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MOTIVO    E    DISEGNO 

DELLA 

PRESENTE    OPERA. 


Vjon  tutto  che  molte  siano  a  quest*  ora 
le  Opere  meritamente  stimate  ,  che  trattano 
del  morbo  petecchiale  ;  nondimeno  pensai 
che  questo  argomento  si  potesse  mettere  di 
nuovo  ad  esame  per  le  ragioni  seguenti.  Una 
gran  parte  dei  libri  che  versano  su  questa 
malattia ,  si  riferisce  a  speciali  influenze  epi- 
demiche della  medesima  ;  alcuni  degli  autori 
che  hanno  preso  a  considerarla  in  generale, 
si  sono  perduti  dietro  il  prestigio  di  fallaci , 
comunque  ingegnose  teoriche }  altri  non  ri- 
guardarono il  suggetto  in  tutta  la  sua  esten- 
sione }  niuno  ,  ch'io  mi  conosca,  ha  saputo 
finora  valersi  della  esperienza  e  delle  opi* 
nioni  de5  principali  osservatori,  in  maniera  che 
dal  comune  consenso  delle  idee  e  dei  fatti 
emergesse  la  dottrina  meno  incerta  di  que^ 
sto  morbo. 
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Laonde  a  fine  di  raccogliere ,  dirò  cosi  , 
i  vóti ,  e  determinare  un  giudizio  ;  e  col  de- 
siderio di  togliere  in  qualche  parte  il  difetto 
grandissimo,  che  tuttora  rimane  da  emendare 
in  questo,  diffìcile  tema  ,  ho  intrapreso  il 
presente  lavoro. 

Le  indagini  che  ho  instituito  sul  morbo 
petecchiale,  mi  condussero  naturalmente  a 
fare  alcune  ricerche  e  riflessioni  sulF  indole 
degli  altri  Contagi  che  hanno  con  questo  una 
più  stretta  somiglianza.  Lo  studio  delle  ma- 
lattie d° un  medesimo  genere  è  di  grande 
ajuto  per  acquistare  la  piena  cognizione  di 
una  delle  loro  specie.  Così  facendo  ho  poi 
anche  mirato  ad  abbozzare  una  dottrina  in- 
lorno  ai  Contagi  in  generale,  la  quale  po- 
trebbe forse  dare  incitamento  e  lume  a  più 
estesi  e  saldi  principii,  ed  a  nuovi  utili 
ritrovati. 

Dietro  questi  divisamenti  ho  compartito 
la  presente  Opera  in  cinque  Capitoli ,  il  primo 
dei  quali  versa  intorno  alla  natura  del 
morbo  petecchiale  ,  e  comprende  la  descri- 
zione della  stessa  malattia  ;  le  sue  eccezioni 
e  le  complicazioni  più  rimarchevoli  ;  il  con- 
fronto delle  infermità  ad  essa  somiglianti  ;  i 
fondamenti  dei  pronostico;  un  cenno  sulle 
conseguenze  della  malattia  nei  superstiti  y  e 
sui  vestigli  di  essa  che  si  trovano  negli  estinti; 
finalmente  alcune  considerazioni  sulla  natura 
intrinseca  del  morbo  medesimo.  Nella  parte 
descrittiva  di  questa  malattia  mi  sono  atte- 
nuto specialmente  al  Borsieri,    riferendo    in 
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breve  i  concetti  di  lui ,  ed  anche  traducendo 
le  sue  stesse  parole ,  secondo  che  mi  parve 
più  conveniente  di  fare.  Alle  cognizioni  de- 
sunte dalle  Opere  del  Borsieri  ne  aggiunsi 
alcune ,  non  meno  importanti  ,  raccolte  in 
altri  autori,  corredandole  di  osservazioni  mie 
proprie. 

Il  Capitolo  secondo  s9  aggira  sulT  origine 
del  morbo  petecchiale ,  ed  è  diviso  in  tre 
parti,  la  prima  delle  quali  comprende  alcune 
ricerche  storiche  circa  Porigine  del  morbo  me- 
desimo; la  seconda  porge  un  elenco  ragionato 
dei  nomi  con  cui  venne,  o  può  essere  stato 
indicato  il  detto  morbo;  la  terza  presenta  in 
serie  cronologica  alcune  delle  più  memorabili 
Epidemie  contagiose.  In  queste  ricerche  stori- 
che mi  valsi  delle  notizie  che  i  più  eruditi 
fra'  medici  avevano  già  raccolto  ,  e  nel  tempo 
stesso  ho  spinto  le  mie  indagini  più  oltre 
di  quello  che  non  si  era  andato  finora, 
ponendo  anche  ad  esame  accurato  le  autorità 
e  le  opinioni  che  furono  emesse  in  questo 
proposito.  Questa  lunga  fatica ,  se  non  mi  ha 
condotto  a  poter  dare  un  giudizio  assoluto 
sulla  prima  origine  di  cotesta  malattia  ,  mi 
ha  fornito  almeno  degli  argomenti  per  due 
congetture  verisimili ,  le  quali  sono:  i.°  che 
il  morbo  petecchiale  non  ebbe  forse  un  do- 
minio epidemico  ricorrente  con  una  eguale 
misura  in  ciascuna  delle  epoche  conosciute 
nella  storia  delle  malattie  umane  ;  bensì  pare 
che  questo  morbo  si  sia  fatto  sentire  più 
sensibilmente  in, alcuni  tempi,  e  pochissimo 
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o  nulla  in  altri  :  2.0  che  il  morbo  petecchiale 
(supposto  che  non  fosse  indigeno  nei  paesi 
europei  )  potrebbe  anche  essere  cagionato 
dai  germi  della  Peste  bubbonica  orientale  ^ 
i  quali  germi ,  rimanendo  isolati  nei  condut- 
tori passivi ,  si  sono  forse  col  tempo  inde- 
boliti, e  modificati  diversamente  di  ciò  che 
erano  nella  loro  origine. 

Mi  trattengo  lungamente  nel  terzo  Capitolo 
a  ricercare  le  Cagioni  del  morbo  petecchiale  , 
non  che  degli  altri  Contagi  in  genere  ;  e  di- 
stinguo queste  cagioni  in  predisponenti ,  ed 
in  effettnci.  E  questo  un  suggetto  pieno  di 
difficoltà,  e  di  altissima  importanza  nella  dot- 
trina dei  Contagi.  Vedendo  che  il  maggior 
numero  degli  autori  ha  schivato  a  bello  stu- 
dio di  scendere  a  queste  particolarità,  avrei 
dovuto  io  pure  astenermene  ristando  in  su 
F  ali ,  o  dando  qualche  inutile  aggirata.  Ma 
il  timore  di  smarrirsi  in  una  così  ardua  ri- 
cerca fu  vinto  in  me  dal  desiderio  di  sape- 
re ;  sicché ,  libera  per  vacuum  posui  vesti-* 
già  ,  ingegnandomi  di  scandagliare  per  mi- 
nuto questo  suggetto ,  di  bilanciare  le  ipo- 
tesi principali  che  furono  immaginate  a  que- 
sto riguardo ,  e  di  scegliere ,  e  corroborare 
di  prove  quella  tra  le  conghietture  che  me- 
glio d5  ogni  altra  si  presta  alla  esperienza  ed 
al  nostro  intendimento.  In  conchiusione  mi 
sono  determinato  di  dare  la  preferenza  so- 
pra tutte  a  quella  ipotesi  che  fa  consistere 
la  cagione  efficiente  dei  Contagi  in  particolari 
esseri  organici ,  i  quali  sotto  di  alcune  circo*- 
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stanze  si  sviluppano  ,  vivono  ,  e  si  moltipli- 
cano a  danno  dell9  uomo.  Nel  richiamare  ad 
esame ,  e  nel  sostenere  questa  ipotesi  mi 
sono  per  altro  guardato  dall'  attribuirle  un 
valore  più  grande  di  quello  che  essa  merita , 
ed  ho  procurato  sopra  lutto  di  non  sacrificare 
minimamente  le  cose  di  fatto  ad  una  idea 
congetturale. 

Nel  Capitolo  quarto  tratto  della  cura  del 
morbo  petecchiale ,  distinguendola  in  cura  di- 
retta ed  in  cura  indiretta.  La  prima  (cura  diretta] 
tende  a  distruggere,  o  ad  alterare  vantaggio- 
mente  la  cagione  materiale  efficiente  della 
malattia;  la  seconda  (  cura  indiretta)  è  indi- 
rizzata ad  impedire,  o  difhinuire  gli  scon- 
certi ed  i  tristi  effetti  che  provengono  dalla 
operazione  del  fomite  contagioso.  Questa 
distinzione  (  che  si  dovrebbe  pur  fare  circa 
la  cura  della  maggior  parte  delle  umane  in- 
fermità )  è  principalmente  convenevole  nella 
serie  dei  mali  contagiosi  ;  imperocché  in  que- 
sti casi  la  condizione  patologica  dipende  stret- 
tamente dalla  presenza  continuata  e  dall' in- 
cremento della  cagione  morbosa  nel  corpo 
infermo.  Come  nella  descrizione  di  questa 
malattia  ho  seguitato  in  massima  parte  il 
Borsieri,  così  ho  pur  fatto  in  ciò  che  ri- 
guarda la  cura  indiretta  di  essa  ,  per  ragioni 
che  debbono  essere  note  a  chiunque  cono- 
sce le  Opere ,  e  sente  il  merito  di  quel  gran- 
de  Autore. 

Il  quinto  ed  ultimo  Capitolo  si  aggira  sulla 
Profilassi  del  morbo  petecchiale ,    cioè  sui 
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mezzi  con  cui  si  possono  ,  se  non  in  tutto  , 
almeno  in  parte  preservare  i  popoli  dalle 
influenze  epidemiche  di  questo  contagio  ;  e 
sulle  cautele  che  sono  necessarie  durante  le 
stesse  epidemie  col  fine  di  limitare  e  di  spe- 
gnere il  loro  dominio. 

A  questi  Capitoli  succedono  alcune  poche 
e  brevi  Note  addizionali  con  cui  ho  creduto 
di  dover  rischiarare  ,  ed  anche  emendare 
qualche  passo  dell'  Opera  ,  dopo  che  ne  era 
già ^avanzata  la  stampa. 

Termino  con  un  Repertorio  il  quale  serve 
non  meno  di  indice,  che  di  compendio  analitico 
delle  materie  principali  in  quest'  Opera  con- 
tenute. Un  sì  fatto  epilogo  potrebbe  essere 
utilmente  consultato  nella  urgenza  delle  oc- 
casioni ,  e  nella  brevità  del  tempo  da  cui  il 
medico  si  trova  spesso  incalzato  durante  l'e- 
sercizio della  sua  professione. 

Cimentandomi  nell'argomento  dei  Contagi  , 
io  sono  entrato  in  un  labirinto  intricatissimo, 
nel  quale  di  leggieri  la  mente  umana  si 
perde  ;  e  da  cui  un  medico  non  esce  che  poco 
soddisfatto.  Però ,  come  io  stesso  non  lo 
sono,  molto  meno  penso  che  i  leggitori  in- 
telligenti saranno  per  essere  pienamente  ap- 
pagati di  queste  mie  ricerche. 

Per  diminuire  le  incertezze  che  rendono 
vacillante  e  perplessa  l'Arte  salutare  ,  mas- 
sime in  ciò  che  spetta  ai  Contagi  ,  è  ne- 
cessario primamente  di  raccogliere  i  risultati 
della  comune  esperienza  dei  Pratici  ,  di  sot- 
toporli ad  esame  calcolando  fin  dove  ci  pos* 


dell"  opera!  XI 

sano  guidare  con  sicurezza  le  presenti  nostre 
cognizioni,  e  notando  quali  siano  i  dubbi  che 
restano  da  risolvere.  Determinate  così  le  idee 
fondamentali,  e  prefissi  i  confini  della  que- 
stione ,  le  ulteriori  indagini  di  ciascun  me- 
dico ben  dirette,  maturate  dal  tempo,  fe- 
condate dal  genio  inventore  ,  e  favorite  an- 
che dal  fortunato  accidente,  possono  in  se- 
guito accrescere  e  perfezionare  il  nostro  sapere. 
Io  pertanto  avrò  soddisfatto  il  mio  in- 
tento riuscendomi  di  ampliare  e  di  miglio- 
rare questo  iniziale  tentativo  dell'Arte,  al  quale 
dovrà  pur  contenersi  la  medicina  (  in  riguardo 
ai  Contagi  ) ,  finche  nuovi  lumi  non  ne  ri- 
schiarano maggiormente  il  sugge tto. 
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§   i.°  Descrizione  del  morbo  petecchiale. 

JNon  abbiamo  segni  certi  e  costanti  che  indichino  fin 
dal  suo  principio  la  presenza  nel  corpo  umano  di  quella 
materia  o  disposizione  ,  qualunque  ella  siasi ,  atta  a  su- 
scitarvi il  morbo  petecchiale  ;  ed  ignoriamo  per  quanto 
tempo  vi  resti  inoperosa  ,  o  almeno  senza  che  le  fun- 
zioni salutari  ne  vengano  sensibilmente  disordinate.  E  per- 
tanto  non  sapremmo  indicare  l'andamento,  né  detenni- 
Acerbi.  Pel  Morbo  pet.  1 
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nare  i  limiti  di  quel  periodo  che  si  suol  dire  della  in- 
fezione. Il  Valcarenghi  s'  è  avveduto  che  comunemente 
coloro  i  quali  covavano  i  germi  della  petecchia  ,  soffri- 
vano nausea  ,  vomito  ,  diventavano  tristi  ,  e  per  piccola 
cagione  si  adiravano;  oltre  che  erano  spesso  assaliti  da 
brividi  ricovrenti  senza  che  ne  seguitasse  calore  febbrile. 

Meno  incerto  è  il  periodo  della  predisposizione  ,  che 
comunemente  suol  durare  quattro  giorni.  Secondo  le  os- 
servazioni diligentissime  del  ceL  Ildenbrand  non  è  mai 
più  breve  di  tre  ,  né  più  lungo  di  sette  dì. 

I  segni  che  lo  distinguono  sono  i  seguenti  :  gravezza , 
oppure  un  senso  di  vacuità  }  o  dolore  ottuso  del  capo  , 
ora  fisso  ,  ora  vagante  ,  e  che  talvolta  si  estende  sino 
alla  cervice  a  somiglianza  di  molestia  reumatica  ;  dolori 
nei  lombi  e  per  le  giunture  qua  e  là  erranti  ;  inappe- 
tenza ,  o  desiderio  di  cibo  minore  del  consueto  ;  fiac- 
chezza in  tutto  il  corpo  che  pare  intormentito  ;  fastidio- 
saggine d'animo  (i);  difficoltà  di  pigliare  sonno  di  notte  y 
e  questo  turbato  ed  interrotto  per  un  senso  ingrato  d' in- 
quietudine simile  a  quella  che  si  prova  dopo  di  essersi 
lungamente  affaticati  ,  e  per  un  senso  di  dolore  diffusa 
nelle  membra  quasi  che  fossero  state  battute.  Quindi  dalla 
stesso  riposo  poco  o  niun  profitto  ne  viene.  Sentono  al- 
cuni anche  un  ribrezzo  leggiere  e  fugace  nei  lombi  pri«* 
ma  che  siasi  posta  in  moto  la  febbre.  Altri ,  avendo  ca- 
ricato lo  stomaco  e  T  intestino  di  materie  soverchie  ,  o 
mal  digerite  ,  si  lagnano  di  amarezza  di  bocca  ,  ed  hanno 
fermo  abbonimento  ad  ogni  sorta  di  cibo.  La  lingua  in 
questo  periodo  non  suol  avere  un  aspetto  eguale  e  co- 
stante.  Secondo  la  predisposizione  individuale  ,    secondo 


(i)  Talora  ebetismo  e  taciturnità  ostinata  fu  osservato  dal 
dottor  Zecchinelli  nella  epidern.  di  Padova,  1817,  Così  anche  una 
specie  di  balbuzie.  Il  Rasori  fa  menzione  di  malinconia  che  nel 
primo  periodo  di  questa  infermità  rendeva  ad  alcuni  quasi  insop- 
portabile resistenza.  (Storia  della  febbre  petecchiale  di  Genova* 
nel  i;99  e  1800.  Milano  i8i5  ?  in  8.Q) 


Se  complicazioni  ed  anche  secondo  il  genio  delle  epide- 
mie petecchiali,  la  lingua  si  mostra  in  principio  di  ma- 
lattia ora  quasi  in  istato  naturale  ,  ora  alquanto  più  rossa 
dell'  ordinario  ,  arsiccia  ,  un  poco  inerte  e  tremula  ,  ora 
si  copre  di  una  mucosità  biancastra  lardacea  (  Sarcone  )  , 
o  gialla  come  zafferano  (Rasori).  Co!  progredire  della 
malattia  presenta  poi  de'  caratteri  meno  incerti  e  più 
frequenti  ,  come  verrà  detto  in  seguito.  Nei  casi  gra- 
vissimi sogliono  mancare  di  repente  le  forze  in  modo 
che  la  persona  dura  fatica  non  solo  a  camminare  ,  ma 
ben  anche  a  reggersi  ferma  in  piedi ,  e  fino  a  stare  Se- 
duta senza  appoggiare  la  vita.  In  tal  caso  per  piccole 
cagioni  accadono  pure  svenimenti  ripetuti.  Segni  ancora 
più  costanti  ,  secondo  le  osservazioni  dell'  Ildenbrand  , 
sono  il  fiato  che  pute  ,  tremore  nelle  mani  (e),  verti- 
gini frequenti  ,  scosse  repentine  e  dolorose  nelle  braccia 
e  nelle  gambe  come,  che  fossero  agitate  da  scarichi  elet- 
trici ,  un  senso  di  oppressione  alla  forcella  dello  stoma- 
co ,   e  il  dolore  nella  schiena  (2). 

Come  che  questi  siano  i  sintomi  più  frequenti  della 
predisposizione  al  morbo  petecchiale  ,  il  pratico  non  ha 
da  dimenticarsi  che  i  segni  medesimi  sonp  comuni  a  molte 
altre  malattie ,  e  che  nelle  persone  di  temperamento  gra- 
cile ,  soggette  a  sconcerti  nervosi  ,  non  è  raro  di  tro- 
varli questi  segni  senza  che  siano  precursori  di  un  male 
acuto  immiuente  ;  che  anzi  si  mostrano  e  svaniscono  in 
breve  essendo  effetti  passeggieri  di  esterne  volubili  ca- 
gioni ,  o  di  qualche  piccolo  sconcerto  interno  aociden- 
tale  e  fugace. 

Quando  si  tratta    di    persone    robuste  e  che  sogliono 


(1)  Un  segno  non  raro  notato  dal  cel.  Batt  è  un  piccolo  tre- 
mito convulsivo  alle  labbra  e  intorno  al  naso.  (  Storia  della  epi- 
demia di  Genova  nel  1800  ?  epoca  del  blocco.  Genova  1809  ,  in  8.°  ) 

(2)  Durante  V  epidemia  di  Genova  del  1800  in  qualche  raro 
caso  la  presenza  del  contagio  si  manifestò  a  bella  prima  con  in- 
sulti di  epilessia  e  di  ecclampsia.  { Batt  3  Storia  cit.  ) 


£  6APIT0W 

godere  di  un  ottima  salute ,  s' avrà  grave  argomento  di 
prevedere  una  malattìa  acuta  in  grazia  dei  sintomi  sopra 
indicati ,  e  si  potrà  giudicare  che  sia  per  essere  il  morbo 
petecchiale  ,  anzi  che  un  altro  malore  ,  se  quello  domina 
epidemico  presso  di  noi. 

Il  cadere  improvviso  delle  forze  e  la  confermata  dif- 
fusione epidemica  sono  ,  per  avviso  di  Felice  Fiaterò,  1 
caratteri  distintivi  delle  febbri   pestilenziali. 

A  questo  stato  di  vacillante  ed  imperfetta  salute,  che 
si  potrebbe  paragonare  a  quello  del  cielo  quando  tra 
nuvoloso  e  sereno  matura  la  tempesta  ,  succede  il  periodo 
della  invasione  della  febbre  ,  che  sovente  assale  con  bri- 
vido e  tremore  profondo.  Rare  volte  ,  ma  pur  avviene , 
che  avvampi  il  fervore  febbrile  senza  che  sia  stato  pre- 
ceduto  da  raccapriccio. 

Se  la  febbre  comincia  con  freddo  ,   questo  suol  ritor» 
nare   generalmente  per  alcuni  giorni    in    principio    della 
malattia.  L'infermo  sente  questi   brividi,   e  se  ne  lagna 
massime  allorché  si  muove  in  se  medesimo  ,  o  cangia  sito 
nel  letto.  Il  Valcarenghi  ha   notato  che  il  freddo  si  rin- 
nova per  tre  o   quattro  giorni ,    con  grado  e  tipo  somi- 
gliante a  quello   della  terzana  doppia.   Accade  pure  che 
il  freddo  si  ripeta   ogni  dì   per  tutto  il  corso    della  ma- 
lattia ,  cessando  appena  verso  il  suo  declinare.    La  for- 
ma più  comune  della   febbre  suol   essere    quella  di  una 
cotidiana  continua    remittente  ,    che  spesse  volte  si  esa- 
cerba con  freddo  ,  e  talora  senza  ,   verso  la  sera.  Il  ri- 
scaldamento  perdura   tutta  notte ,  e  si  tempera  sull'  alba 
lasciando  V  infermo  un  poco  sollevato  ,  ma  per  breve  ora. 
Imperocché  la  febbre   ordinariamente    si  mantiene  anche 
nella  sua  bugiarda   declinazione  ,    e    ben   presto  ripiglia 
con   forza  maggiore  di  prima. 

Vi  sono  certe  specie  di  febbri  che  un  uomo  robusto 
e  coraggioso  sa  tollerare  in  modo  di  starsene  alzato  ,  di 
camminare  ,  e  perfino  di  attendere  a'  lavori  di  mente  o 
di  corpo.  Ma  in  questa  febbre  tanto  è  )'  abbattimento 
Ielle  forze  ed  il  mal  essere  della  persona ,  che,   per  er* 
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cuìea  che  sia  di  tempra  ,  e  per  eroica  intrepidezza  che 
abbia ,  perde  l' animo  ed  il  vigore ,  e  sente  una  neces- 
sità invincibile  tii  sdrajarsi  e  di  cercare  nel  letto  riposo 
e  calore  ;  come  ottimamente  1*  Ildenbrand  osserva,  e  pri- 
ma di  lui   aveva  notato  il  Fracastoro. 

Segni  caratteristici  sono  pure  ,  secondo  il  Valcaren* 
ghi  ,  gì'  impeti  di  vomito  vano  ,  o  con  rigettamento  dì 
bile  ,  ed  i  deliquii  di   cuore  spessi  e  facili» 

Nei  primi  tre  o  quattro  giorni  la  febbre  suol  essere 
mite  ed  ingannevole.  Il  malato  si  lusinga  di  ristabilirsi 
in  breve  ;  ed  anche  il  medico ,  se  non  è  bene  accorto  , 
non  rare  volte  s'  illude  ,  o  sta  incerto  nel  suo  giudizio 
ancorché  sia  pratico  e  sagace  ,  massime  allorché  la  ma- 
lattia non  domina  epidemica  ,  per  cui  non  si  può  avere 
una  norma  generale  da  congetturare  la  sua  presenza. 
Ma  collo  spiegarsi  e  col  progredire  della  febbre  accre- 
scono in  forza  molti  dei  sintomi  che  la  precedettero,  e 
se  ne  mostrano  di  nuovi  suoi  proprii.  L*  appetenza  ,  se 
prima  non  era  che  diminuita  *,  si  converte  in  assoluta 
ncja  dei  cibi  ;  la  respirazione  diventa  affannosa  ,  or  grande 
e  rara  ,  ora  ineguale,  or  celere  ,  or  angosciosa  \  al  ma- 
lato pare  d*  avere  un  peso  enorme  sul  petto  che  lo  sforza 
a  mandar  fuori  gemiti  e  sospiri  profondi.  In  questa  dif- 
ficoltà di  respiro  non  avviene  di  sentire  che  P  aria  la 
quale  esce  dai  polmone,  sia  molto  calda  come  la  trovia- 
mo spesso  nella  perìpneumonia* 

La  stanchezza  ,  l' infralimento  e  la  pigrizia  del  corpo 
diventano  sempre  maggiori  ;  s'  inasprisce  il  dolore  nella 
schiena  e  nelle  estremità  ,  per  cui  il  malato  si  agita  in- 
quietissimo nel  letto,  e  non  trova  mai  luogo  ne  calma*. 

Veglia  pertinace  comunemente  ,  talvolta  sonni  brevissi- 
mi da  tetre  immagini  funestati  ,  e  non  mai  ristoranti  , 
tal  altra  sopore  grave  piomba  sull*  infermo  e  vi  si  man- 
tiene pressoché  in  tutto  il  corso  del  male  ;  oppure  ve- 
glia e  letargo  si  succedono  a  vicenda.  Ho  veduto  nella 
mia  esperienza ,  ed  altri  pratici  avranno  pure  spesso  os* 
servato ,  che  molti  di  questi  infermi,  damante  il  sopore, 


b  CAPÌTOLO 

ed  anche  nello  stato  di  veglia  imperfetta  respirano  con 
un  certo  susurro  che  non  è  propriamente  stertore ,  ma 
un  ansamento  spesso  e  profondo  simile  a  quello  di  per- 
sona che,  dopo  di  essersi  molto  affaticata,  incomincia  a 
prender  sonno.  I  bambini,  e  le  persone  giovani  e  robuste 
paiticolarmente  hanno  questo  modo  di  respiro  ansante  nel- 
1'  atto  di  addormentarsi.  Quel  susurro  è  più  o  meno  forte 
negl'  infermi  di  petecchia  ,  e  spesso  non  sì  saprebbe  me- 
glio significare  che  paragonandolo  allo  sbuffare  di  alcuni 
uccelli  capaci  notturni,  proprio  specialmente  delle  civette  , 
degli   alocchi   e  dei  dughi. 

La  testa  duole  verso  la  fronte  e  sul  vertice ,  e  ferve 
di  calorosa  rampa  ,  oppure  è  greve  e  stordita.  Se  il  do- 
lore di  capo  è  acuto  ,  e  forte  l'arsura,  allora  ie  carotidi 
e  le  arterie  delle  tempie  battono  con  vivacità  maggiore 
di  quella  dei  polsi  delle  braccia.  Le  battute  delle  arte- 
rie delle  tempie  sono  talora  moleste  e  pungenti  per  os- 
servazione del  Valcarenghi.  Al  dolore  del  capo  va  spesso 
congiunto   dolere  e  tensione  nella  cervice. 

•Mormorio   e  tintinnio  d'  orecchi  sbalordisce  l'infermo , 
il  quale  ha    pure  una  certa  stupefazione  di  mente. 

La  faccia  in  molti  diventa  turgida  e  rossa  ,  quasi  che 
fosse  imminente  una  risipola.  Questo  accidente  avviene 
sopra  tutto  dopo  che  sono  uscite  le  petecchie,  e  dura 
fin  verso  il  declinare  delia  malattia.  Il  Monrò  annovera 
questo  segrit*  tra  I  più  frequenti ,  e  dice  che  il  volto  tu- 
mido (bouffi)  è  quasi  sintomo  caratteristico  (i).  Avviene 
pure  che  la  rossezza  del  volto  si  cangia  in  colore  livido 
scuro  che  tira  al  piombo ,  e  ciò  suol  essere  di  sinistro 
indizio. 

Gli  occhi  diventano  rosseggiami ,  e  quasi  fossero  in- 
fiammati ,  dolgono  impazienti  della  viva   luce.    Il  colore 


(i)  Il  dottor  Capurri  {Storia  della  epidemia  di  Novi  del  1785. 
Milano  1786  j  in  8.°  )  vide  unita  a  quella  del  volto  una  manife- 
sta enfiagione  del  collo  7  che  annoverò  tra'  sintomi  più  frequenti 
e  caratteristici  di  questa  malattia. 
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sanguigno  della  congiuntiva  è  notato  da  molti  pratici  tra 
i  sintomi  più  frequenti  €  meno  ingannevoli.  Il  Pringle, 
il  Borsieri ,  l' Ildenbrand  ne  fanno  speciale  menzione  %  e 
prima  di  questi  Vido  Vidio  lo  ha  particolarmente  osser- 
vato. Questa  rossezza  degli  occhi  non  è  per  altro  eguale 
a  quella  che  vediamo  nella  vera  otralmia  e  nella  sem- 
plice sinoca.  Nella  ottalmia  il  Fossore  della  congiuntiva 
è  molto  forte  e  spesso  piò  pronunciato  in  una  parte  che 
neir  altra  \  nella  sinoca  il  rossore  e  più  uniforme  ,  meno 
carico  che  nell'oftalmia^  ma  pur  vivace,  con  una  lu- 
centezza brillante.  Nella  petecchia  1'  occhio  è  tinto  di 
una  rossezza  languida  che  si  sparge  in  forma  di  punti, 
di  venuzze  e  di  strisce  sulla  congiuntiva  che  in  diversi 
luoghi  pare  marezzata  di  sangue.  In  questo  caso  gli  oc- 
chi dolgono  di  raro,  non  sono  molto  lucidi  né  vivaci, 
ma  fissi  e  talora  alquanto  stralunati  e  feroci.  Ho  già  ai*- 
trove  notalo  (  Annoi,  ài  medie,  pratic* ,  anno  i.°  Milano  , 
1819)  che  i  malati  di  petecchia  hanno  spesso  gli  occh? 
rosseggiami  come  gli  ubbriachi  ,  e  come  gl'infermi  èì 
febbri  periodiche   durante  il  tempo  del  calore, 

Ora  sete  crucciosa  inestinguibile  tormenta  V  infermo  , 
con  tutto  che  la  lingua  sia  umida  e  rossa  ;  ora  per  lo 
contrario  esso  non  sente  desiderio  di  bevande  ,  ancorché 
la  lingua  sia  riarsa  ,  aspra  ed  infuocala.  V'ha  degl'in- 
fermi che  ricusano  di  bere  non  già  perche  non  abbiano 
sete,  ma  perchè  qualunque  Huido  inghiottiscano,  reca  loro 
un  peso  e  fastidio  sì  grave  nello  stomaco  che  ,  ammae- 
strati dai  primi  tentativi,  finiscono  per  tollerare  l'arsura 
interna,  onde  risparmiarsi  la  molestia  insoffribile  chehann© 
d'ogni  bevanda. 

Il  calore  delle  carni  suol  essere  moderato  ,  se  ne  giu- 
dichiamo col  tatto  ;  ma  ferve  molesto  nelle  parti  interne 
del  corpo.  In  alcuni  casi  si  fa  sentire  anche  alla  mano 
esploratrice  del  medico  una  caldezza  che  penetra  sottile 
e  pungente,  massime  quando  là  febbre  è  nella  sua  mag- 
giore esacerbaziene.  Il  Valcarenghi  trovò  frequentissimo 
questo  sintomo.  Altri  infermi  per  lo  contrario  feanno  oa 
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grado  di  calorico  esterno  minore  della  temperatura  or- 
dinaria della  macchina  umana  ,  sicché  la  loro  pelle  si 
sente  frigida. 

Nelle  parole  e  negli  atti  dell'  infermo  si  manifestano 
segni  di  mente  alquanto  alienata  ,  e  ciò  accade  massime 
di  notte ,  tempo  in  cui  più  forte  Io  investe  la  febbre. 
Il  delirio  è  ora  furibondo,  or  malinconico  ,  or  lieto  e 
ridente  ,  quando  loquace  e  quando  taciturno.  Per  lo  più 
il  delirio  è  tranquillo  :  il  malato  giace  in  una  specie 
di  stordimento  e  di  sopore  £  borbotta  fra*  denti  parole 
vaghe  ,  o  voci  mal  pronunziate  ed  oscure  ;  entra  in  dia- 
logo con  persone  assenti  ,  e  spesso  non  risponde  alle  in- 
terrogazioni degli  astanti  (a). 

Varia  è  la  condizione  dei  polsi.  Generalmente  sono 
essi  piccoli ,  deboli ,  bassi ,  molli  ,  ineguali  ,  appena  fre- 
quenti o  celeri.  In  alcuni  casi  i  polsi  si  elevano  e  di- 
ventano gonfu  durante  la  esacerbazione  ;  in  altri  si  fanno 
lenti  quasi  come  nello  stato  di  salute  ,  se  non  che  di- 
ventano minuti  e  depressi  nell'  incremento  e  nell'  apice 
della  febbre.  Al  cominciare  d'ogni  risalimento  del  mala 
si  trovano  i  polsi  per  lo  più  bassi  e  celeri  ;  e  si  fanno 
poi  elevati  e  rigogliosi  di  mano  in  mano  che  cresce  la 
vampa  febbrile  ,  senza  che  per  ciò  siano  veramente  im- 
petuosi e  duri  come  accade  di  trovarli  nelle  ordinarie 
malattie  infiammatorie  e  nella  sinoca  semplice. 

Il  ventre  suol  essere  costipato  ;  ma  non  è  raro  nep- 
pure il  caso  che  sia  lubrico  fin  dal  principio  del  male, 
e  che  mandi  materie  acri  putenti ,  di  diversa  consistenza 


(i)  Qualche  volta  questi  infermi  deliranti  sortono  dal  letto  ? 
girano  per  la  camera  e  cercano  anche  di  uscirne.  Questo  caso  per 
altro  non  è  frequente  dopo  che  si  è  sviluppata  la  febbre  5  è  men 
Taro  nel  periodo  della  predisposizione.  «  Alcuni  i  quali  non  feb" 
u  bricitavanoj  andavano  vagando  la  notte  perle  sale,  delirando; 
*i  ed  era  una  faccenda  continua  degP  infermieri  per  rimetterli  nel 
«  loro  letto  ;  e  non  si  ricordavano  punto  del  loro  errore  ».  (  Botta  ? 
Storia  naturale  e  medica  deli*  Isola  di  Co  rfu,  Milano  3  anno  VH 
repubbl.^  voj.  *.°,  p.  5,  ) 


e  colore,  Ti  V^lcarenghi  ha  veduto  spesse  volte  inco- 
minciare questa  infermità  con  diarrea  e  conseguenti  de* 
liquii  ,  con  sudore  freddo  massime  in  fronte  ,  con  refri- 
gerazione di  tutto  il  corpo  e  smortore  improvviso  del 
volto. 

In  questo  modo  procede  la  malattia  fino  verso  il  com- 
parire delle  petecchie  ,  le  quali  sogliono  generalmente 
uscir  fuori  tra  il  quarto  ed  il  settimo  dì  :  dodici  ore  circa 
prima  dell'  eruzione  si  esacerbano  i  sintomi  sopra  de- 
scritti ,  e  ne  sorgono  anche  di  nuovi  e  più  minacciosi. 
La  febbre  si  accende  più  forte  con  polsi  talora  un  po' 
duri  e  contratti  ;  si  accresce  l' ansietà  ,  l' inquietudine  e 
l' affanno  del  respiro.  Tremito  delle  mani  ,  moti  con- 
vulsivi ne'  muscoli  per  cui  si  sentono  vibrazioni  e  salti 
nei  tendini  ,  delirio  ,  e  simili  sconcerti  annunziano  1'  eru- 
zione imminente.  Il  Valcarenghi  ha  avvertito  un  fatto , 
che  io  pure  più  volte  notai  ,  cioè  che  questi  infermi  sen- 
tono ,  spasmodiece  corporls  repentince  concussiones  ,  oc* 
casione  plerumque  somni  occurrentes.  Dirò  di  passaggio 
che  questi  scotimenti,  ripetuti  massime  nell'atto  di  pren- 
dere sonno ,  accadono  in  diverse  altre  malattie  con  affe- 
zione dei  nervi  ,  e  particolarmente  ,  per  mia  osservazio- 
ne ,  nel  tetano.  Lo  stesso  autore  fa  menzione  di  un 
senso  di  pungimento  nella  cute  ,  che  precede  la  sortita 
dell'  esantema.  In  molti  casi  egli  ha  pur  veduto  pochi  mo- 
menti  prima   avvenire  una   emorragia  dal  naso. 

Le  petecchie  escono  principalmente  sul  collo  ,  sul 
dorso,  sulle  braccia  e  sulle  cosce,  il  che  accade  forse 
perchè  queste  parti  sono  più  vicine  al  cuore  ,  o  irrigate 
da  grandi  vasi  sanguigni.  Quando  l'eruzione  e  forte  e 
compita  ,  le  macchie  stesse  compaiono  in  tutto  il  corpo, 
dalle  membra  più  prossime  al  cuore  incominciando  e 
venendo  sino  ai  piedi  :  se  non  che  risparmia  quasi  sem* 
pre  la  faccia  ;  e  dico  quasi  sempre,  perchè  qualche  voltar 
si  mostrano  delle  petecchie  anche  «ul  volto  ,  come  venne 
osservato  da  Gio.  Langio  ,  dal  Sarcone  e  da  altri. 

Le  petecchie  sono  macchie  per  lo  più  rotonde  ,  piar* 
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me  ,  di  grandezza  e  di  colore  vario  (i).  Ora  sembrano 
punti  minutissimi,  ora  somigliano  alle  macchie  che  la- 
sciano in  noi  le  morsicature  delle  pulci ,  ed  ora  sono 
ampie  come  le  lenticchie.  Comunemente  hanno  un  colore 
rosso  acceso,  o  carico;  qualche  volta  sono  violacee,  o 
livide,  giallicce  ,  o  fosche,  o  pallide;  di  rarissimo  nere. 
Quando  l'eruzione  e  sparsa  in  tutto  il  corpo  e  bene  pro- 
nunziata ,  si  vedono  tra  le  petecchie  più  apparenti  altre 
petecchie  minime  disseminate  all'  intorno  ^  e  sembrano 
punture  fatte   da  esili  acutissimi   spiiletti. 

Per  lo  più  le  petecchie  sono  le  une  dalle  altre  di- 
stinte ;  talora  si  toccano  e  si  confondono  insieme  e  for- 
mano macchie  più  larghe  ed  irregolari.  Quando  sono  ro- 
tonde e  ben  distinte,  si  dicono  circoscritte  ;  se  spaziane 
e  si  diffondono  irregolari,  diffuse  si  denominano  ,  o  con- 
fluenti. 

Secondo  gì'  insegnamenti  dell'  Ildenbrand  1'  eruzione 
che  viene  alla  pelle  in  questa  malattia ,  quando  è  sincera 
e  semplice,  consiste  in  una  rossezza  ineguale  che  dà  alla 
pelle  un  colorito  vario  a  somiglianza  di  marmo  mac- 
chiato ,  ed  in  pustule  piccolissime  appena  sporgenti  quasi 
come  nei  morbilli  ,  se  non  che  di  questi  sono  quelle  meno 
rosse  ,  e  non  bruciano  né  prudono  mai.  Una  simile  de- 
scrizione ne  ha  par  Fatto  più  recentemente  il  eh.  dottor 
Palloni  \  il  quale  non  conta  le  macchie  pulicari  se  non 
come  enchimosi  accidentali ,  o  sintomatiche  di  grave  spos- 
samento  e  corruttela  della  macchina  umana  (2).  Io  pure 


(i)  Il  Riverio  fa  menzione  di  petecchie  rilevate  ^  che  forma- 
vano dei  tumoretti  larghi  e  molli.  Un  caso  simile  ho  pur  io  ve- 
duto praticando  nello  spedale  di  Milano  Fanno  181 7.  Una  donna 
inferma  di  petecchia  avea  ?  oltre  delle  solite  macchie  pulicari  ? 
alcuni  pochi  e  piccoli  sì ,  ma  ben  rilevati  tumoretti  sul  ventre  ? 
come  vescichette  piène  di  sangue. 

(2)  Il  cel.  professore  Barzelìolti  ha  pur  chiaramente  descritto 
questa  forma  della  eruzione  petecchiale  nella  sua  Storia  della  epi- 
demia che  ha  dominato  nell'anno  i8o3  in  alcuni  luoghi  nel  regno 
di  Etruria.  Siena  1804  3  in  8°" 
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*sono  persuaso  che  questo  esantema  non  consiste  soltanto 
nelle  macchie  rotonde  ,  ma  ancora  ,  e  molto  più  in  quella 
rossezza  e  minima  elevazione  della  cute  ,  come  venne  in- 
dicato dai  detti  autori  ;  ciò  nondimeno  stimo  che  si  deb- 
bano pur  valutare  le  macchie  medesime  come  parte  so- 
stanziale della  erazione ,  massimamente  quelle  che  sono 
rosseggiane  o  violacee.  Può  darsi  che  le  macchie  li- 
vide ,  colore  di  piombo ,  verdicce  ,  giallastre  e  nere  siano 
spesse  volte  una  conseguenza  di  alterazioni  secondarie 
avvenute  nei  fluidi  o  nei  solidi ,  e  quindi  da  paragonarsi 
alle  macchie  scorbutiche  ,  gangrenose  e  ad  altre  simili  ; 
ma  in  riguardo  alle  macchie  che  sembrano  gocce  di  san* 
gue  ,  o  morsicature  di  pulci  ,  sarebbe  quanto  smentire  , 
senza  prove  ,  le  accurate  osservazioni  dei  più  illustri  pra» 
liei  ,  non  volendole  considerare  come  una  delle  forme 
proprie  di  questo  esantema.  Importa  per  altro  di  avver- 
tire che  f  eruzione  descritta  dall'  Ildenbrand  e  dal  Pal- 
loni è  pressoché  sempre  associata  con  quelle  macchie 
pulicari ,  e  che  mancando  pur  queste  ,  essa  ordinaria- 
mente si  mostra  ,  e  in  ogni  caso  forma  la  parte  prin» 
cipale  dell'  esantema. 

Poco  dopo  la  sortita  delle  petecchie  (  quando  si  mo- 
strano a  tempo  debito  e  copiose  ,  ed  il  male  non  ha  sin- 
tomi molto  gravi  ,  ne  indole  perversa  ed  ingannevole  ) , 
si  diminuisce  il  calore  e  la  forza  della  febbre.  L'  an- 
sietà ,  la  difficoltà  o  ineguaglianza  del  respiro  ,  il  vo- 
mito (  se  non  dipende  da  imbarazzo  intestinale  ,  ma  sol- 
tanto da  perturbazione  nervosa  )  ,  ed  altri  dei  sintomi  so- 
pra accennati  si  scemano  in  parte,  ed  in  parte  si  dile- 
guano affatto.  Cessano  i  dolori  che  vagavano  per  la  vita 
e  per  le  estremità  ,  e  tace  quelP  angustia  indicibile  onde 
gì'  infermi  erano  crudelmente  tormentati.  Il  Fracastoro  9 
il  Ramazzini ,  il  Borsieri  ,  lo  Storck  e  V  Hasenohrl  con- 
fermarono ,  nelle  epidemie  contagiose  di  petecchia  da  loro 
osservate  ,  questo  miglioramento  ,  che  quasi  costante  suc- 
cede alla  eruzione  nei  casi  da  essi  chiamati  benigni  ,  e 
che  forse  meglio  si  direbbero  casi  leggeri  ,  non  compia 
cati  con  altri  malori. 
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Non  sempre  sì  mitigano  i  sìntomi  dopo  l'uscita  delle 
petecchie  ;  che  anzi  alcune  volte  i  polsi  si  mantengono 
depressi  ,  deboli  ,  piccoli  come  erano  prima  della  eru- 
zione ,  si  accrescono  i  tremiti  dei  muscoli,  ed  il  delirici 
peggiora  anche  sino  al  furore  ,  o  si  cangia  in  un  pro- 
fondo letargo.  Nelle  contagioni  petecchiali  descritte  dal 
Valcarenghi ,  poco  dopo  V  eruzione  si  faceva  vedere  dì 
frequente  una  sensibile  tumidezza  nel  volto  ,  nelle  brac- 
cia e  nelle  gambe  ,  con  tensione  dell'  ipocondrio  destro  , 
ed  anche  di  tutta  la  regione  epigastrica  ,  massime  alla 
bocca  dello  stomaco  ,  che  non  soffriva  la  più  piccola 
compressione  senza  dolore  o  molestia.  Questa  condizione 
morbosa  ,  secondo  il  parere  del  Trollio  ,  del  Borsieri  e 
di  molti  altri  ,  costituisce  uno  stato  di  mezzo  tra  la  pe- 
tecchia benigna  e  quella  di  natura  maligna.  Dividendo 
io  questa  malattia  ,  rispetto  ai  suoi  gradi ,  in  leggiera  ,, 
in  grave  ed  in  gravissima  ,  converrà  meglio  di  dire  che 
sia  questo  il  caso  di  una  petecchiale  grave.  Dichiarerò 
più  innanzi  in  quale  senso  si  possa  ammettere  la  voce 
malignità,  ed  in  quali  circostanze  questa  malattia  me- 
riti  di  essere  denominata  maligna. 

Se  il  morbo  petecchiale  è  gravissimo  (maligno  secondo 
il  Borsieri  di  consenso  con  mille  altri  autori  ) ,  comparsa 
che  sia  f  eruzione  ,  i  sintomi ,  invece  di  migliorare,  gene- 
ralmente peggiorano  ,  e  appena  un  qualche  sollievo  ne 
prova  il  respiro  facendosi  meno  affannoso  e  più  eguale 
di  prima  ,  eccettuati  i  casi  che  portano  a  morte  irrepa- 
rabile e  veloce. 

I  polsi  si  vanno  più  e  più  abbassando  ,  battono  ine- 
guali ,  talora  intermittenti ,  e  fin  rari  e  più  lenti  che 
non  sogliono  essere  nello  stato  di  salute  ,  individualmente 
considerati.  Tremano  le  mani  ,  guizzano  con  frequenti 
oscillazioni  e  si  convellono  i  muscoli ,  e  spesso  rimbalzano 
i  tendini.  La  mente  comincia  a  confondersi ,  e  se  già 
vacillava  prima  della  eruzione  ,  dopo  esce  sempre  più  di 
sentimento  e  passa  anche  in  furore.  Gli  occhi  rosseg- 
giano eome  bragia  ,  e  di  quando  in  quando  stillano  la- 
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grime  involontarie.  Dolgono  le  fauci  e  sono  accese  dì 
una  rossezza  risipolatosa  ,  che  talvolta  fc  vera  angina  che 
non  solo  impedisce  V  atto  dell'  inghiottire  ,  ma  ben  an- 
che  angustia   il   respiro    (f). 

La  lingua,  di  umida,  molle  e  rossa  che  era  ,  imman- 
tinenti  ,  o  poco  dopo  s' imbianca  ,  o  diventa  giallastra  , 
poi  caliginosa  e  secca  ,  seppure  non  era  fin  da  principio 
prosciugata  ,  si  fa  scabra  ,  si  screpola  in  solchi  obliqui 
e  spesso  si  esulcera  e  si  copre  di  afte  che  si  diffondono 
per  le  fauci  e  fin  sulle  labbra.  Amato  Lusitano  racco- 
manda di  esaminare  attentamente  le  fauci  nelle  febbri 
maligne  »  essendo  in  esse  frequentissime  le  afte  ,  ed  al- 
tre ulcerazioni  delle  tonsille.  Non  di  raro  la  lingua  sì 
gonfia,  ed  è  tremula  o  in  modo  dolente  e  pigra  che  i 
malati  la  sporgono  appena  con  grande  stento  ,  o  non 
possono  né  minimamente  muoverla  ,  per  osservazione  del 
Valcarenghi.  Nella  petecchiale  che  dominò  in  Napoli 
l'anno  1764  il  Sarcone  trovò  quasi  costantemente  che 
la  lingua  al  cominciare  della  malattia  si  copriva  di  una 
crosta  somigliante  a  quella  del  cacio  ,  0  bianca  come 
lardo  ,  e  quindi  a  poco  a  poco  ingialliva  ,  poi  diventava 
scura  ,  fulva  ,  arida  sul  dosso  ,  essendo  in  fine  all'  apice 
ed  ai  lati  accesa  di  una  rossezza  simile  a  quella  del  ci- 
nabro. Né  soltanto  la  lingua  si  fa  oscura  ed  aspra,  ma 
ancora  le  labbra  si  gonfiano  ,  s'  inaridiscono ,  screpolano 
sicché  1'  epidermide  si  solleva  in  isquame  giallastre  ,  fo- 
sche e  caliginose.  Anche  i  denti  si  coprono  di  una  li- 
mosità giallastra,  o  fulva,  0  nericante.  L'alito  è  grave 
e    puzzolente. 

Al  delirio  succede  spesso  il  sopore  ,  che  ora  è  breve 
e  fugace  ,  ed  aiterna  colla  veglia  ,  colla  convulsione  e 
col  furore  ,  ora  è  permanente  e  lungo  ,  con  insensibi- 
lità e  stupor  tale   che  gì'  infermi   giacciono   come  corpi 


(1)  Non    è  infrequente    la    disfagia    spasmodica   ed    il    trism©, 
(  Zecchinelli ,  Relazione  della  epidemia  del  1817  in  Padova.) 


14  CAPITOLO 

morti  inconsapevoli  del  proprio  stato,  e  direi  quasi  della 
loro  esistenza.  Che  se  la  persona  è  presente  a  se  stessa 
allora  ,  o  avvilita  perde  ogni  speranza  di  salute  ed  aspetta 
certa  e  prossima  morte  ,  o  per  lo  contrario  se  ne  sta 
tranquilla  e  si  compiace  del  suo  ben  essere  ,  o  si  mo- 
stra indifferente  appunto  quando  v'  è  più  da  temere. 

A  questi  sintomi  del  morbo  petecchiale  gravissimo  , 
si  aggiugne  di  mano  in  mano  un  principio  di  sordag- 
gine ,  che  spesso  diventa  sordità  assoluta.  Questa  sordità 
è  per  lo  più  preceduta  da  sibilo  o  bucinamento  che  si 
fa  sentire  ne'  primi  dì  ,  comincia  ordinariamente  nella 
settima  giornata  ,  e  dura  fino  alla  quattordicesima.  Ta- 
lora si  mantiene  più  lungamente  e  fin  nella  convalescenza 
(  Valcarenghi  ).  La  sordità  per  altro  non  è  sempre  sin- 
tomo della  petecchia  gravissima  ;  accade  anche  nei  casi 
non  gravi  ,  e  può  essere  di  buon  augurio  in  alcune  ciiv 
costanze  che  verranno  indicate  parlando    del  pronostico. 

Talora  si  desta  una  tosse  secca  od  umida  con  un  senso 
di  peso  sul  torace  ,  e  con  respiro  raro  ,  grande,  ine- 
guale, o  frequente,  breve  ed  anelante.  Avviene  in  qual» 
che  caso  che  1*  affanno  e  la  gravezza  al  petto  succede 
con  repentino  alleviamento  della  testa  ;  e  ,  con  eguale 
sollievo  degli  organi  del  respiro  ,  ai  sintomi  polmonali 
tengono  dietro  quelli  dei  ventre  che  sì  fa  tumido  e  teso  , 
ora  dolente  ,  ed  ora  poco  sensibile  alla  compressione. 
Si  direbbe  che  il  male  cangi  di  sede  per  gradi  ,  dalle 
superiori  alle  inferiori  cavità  del  corpo  portandosi.  Que- 
sto fenomeno  è  stato  osservato  più  volte  dal  Valcaren- 
ghi ,   da  Augusto  Gallarato  ,    dal  Eorsieri  e  dal  Barcone, 

In  alcune  epidemie  contagiose  petecchiali  è  comunis- 
sima  la  timpanite.  Il  Borsieri  la  trovò  molto  frequente 
nella  epidemia  del  fj83.  Per  lo  più  accadeva  quando 
ìa  malattia  era  giunta  al  suo  apice.  L' iscuria  frequen- 
temente accompagna  il  meteorismo  del  ventre  ,  ed  ora 
dipende  da  secrezione  mancante  nei  reni  ,  ora  da  ratte- 
nimento  dell'  orina  nella  vescica. 

La  sete  ora  tace  affatto  ,  ancorché  arse  siano  le  fauci 
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e  la  lingua \  ora  è  ardente  e  tormentosa,  e  con  tutto 
ciò  i  malati  (  come  ho  detto  di  sopra  )  ricusano  spesso 
ogni  bevanda  per  la  molestia  che  ne  riceve  lo  stomaco. 
Guest'  ultimo  sintomo  venne  osservato  costantemente  dal 
Bersien  nella  epidemia  contagiosa  del  1783,  ed  anche 
in  quelle  del  1759-60  in  Faenza.  E^li  dice  in  propo- 
sito,  che  que'  malati  parevano  idrofobi  non  sopportando 
dei  fluidi  né  pure  la  vista.  Lo  stesso  narra  il  Sarcone 
della  epidemia  di  Napoli  nel  1764,  e  il  Zecchinelli  di 
quella    dì   Padova  nel    1817  (1). 

La  febbre,  di  remittente  che  era  da  principio,  per  lo 
più  diventa  a  poco  a  poco  continua  ,  in  modo  che  quasi 
non  si  distinguono  le  esacerbazioni  della  sera  e  le  re* 
missioni  del  mattino.  E  ciò  avviene  talora  con  un  cam- 
biamento strano  nei  polsi,  i 'quali  essendo  prima  celeri 
e  frequenti  ,  si  fanno  poi  rari  e  lenti  quasi  come  erano 
nello   stato   di  salute. 

Gli  occhi  appajono  ogni  dì  più  languidi  e  fìssi  ,  e 
sembrano  velati  di  una  nebbia  ;  il  volto  prende  un'  aria 
di  stupefazione  e  litargia  profonda  ,  si  copre  spesso  di 
colore  giallastro  ,  o  di  pallore  cadaverico  ;  la  mascella 
inferiore  cade  abbandonata  pel  sommo  languore  dei  mu- 
scoli suoi  elevatori  ,  sicché  la  bocca  resta  semiaperta  ; 
tutto  il  corpo  si  va  rapidamente  struggendo  quasi  fesse 
vicino  a  consumare  di   tabe. 

Iù  questo  stato  si  mantengono  i  malati  di  petecchia 
gravissima,  ora  fino  al  settimo  ,  or  fino  al  quattordicesi- 
mo giorno  ,  ed  anche  di  più  secondo  V  esperienza  del 
Fracastoro.  Nella  epidemia  contagiosa  di  Faenza  ,  ac- 
cennata dal  Borsieri  ,  duravano  quei  sintomi  minacciosi 
da  nove  fino  a  diciassette  giorni.  Camminando  le  cose 
alla  peggio  vi  succedevano  convulsioni  clolriche  in  tutto 
il  corpo  ,    spasmo    cinico  >    ossia  quella  convulsione   dei 


(1  )  Questo  sintomo  fu  pure  notato  dai  dottori   Palazzina  ,    Pe- 
nada  e  Buffa. 
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muscoli  della  faccia  per  cui  il  naso  ,  la  bocca  ed  uno 
degli  occhi  sono  contorti  e  stravolti  da  una  parte  ,  riso 
sardonico ,  perdita  della  voce  ,  e  finalmente  la  morte  che 
accadeva  per  lo  più  sul  finire  della  seconda,  o  verso 
la  metà  della  terza  settima  (i). 

Che  se  la  natura  o  V  arte  vince  la  malattia  ,  verso  la 
nona  ,  o  la  quattordicesima  giornata  o  poco  più  tardi  , 
i  sintomi  descritti  si  alleggeriscono.  La  testa  si  disgom- 
bra ;  torna  in  se  la  mente  ;  cessano  i  tremiti  convulsi- 
vi ;  il  respiro  diventa  quasi  naturale  ,  e  se  v'è  intasa- 
mento di  mucosità  nei  polmone  .,  quella  si  condensa  ed 
esce  con  facile  spinta  di  tosse.  La  febbre  di  giorno  in 
giorno  declina;  i  polsi  si  rendono  eguali  e  si  rialzano; 
gii  occhi  sì,  rischiarano  e  placidi  si  aggirano  su  gli  og- 
getti circostanti  ;  la  fisonomia  riacquista  sentimento  di 
vita  e  di  serenità.  Le  orine  a  poco  a  poco  colano  in 
copia  maggiore  ,  e  si  rischiarano  ss  prima  erano  cari-* 
che  ,  o  depongono  un  sedimento  crasso  bianco  se  erano 
tenui  e  come  si  suol  dire  crude  ;  e  tali  si  mantengono 
per  alcuni  giorni  anche  dopo  che  è  cessata  la  febbre  (a). 


(i)  Nella  epidemia  petecchiale  del  1 817  secondo  le  osservazioni 
fatte  dal  dottor  Zecchinelli  nella  città  di  Padova  ,  la  morte  acca-» 
deva  quasi  sempre  tra  la  io.a  e  la  i4«a  giornata  dì  malattia. 
Nessuno  morì  prima  della  5.  0  dopo  la  17.*  giornata.  (  V-  Nar- 
razione sul  tifo  cantagioso  nei  primi  otto  mesi  del  181 7.  Padova 
1818,  8.-)   .  . 

{i)  Le  orine ,  generalmente  considerate  in  questa  malattia , 
non  sogliono  avere  caratteri  determinati  e  costanti.  Il  Valcarenghi 
le  ha  trovate  nei  primi  giorni  della  malattia  molto  crocee  e  facili 
a  corrompersi  senza  manifesta  cagione  ,  dando  per  la  loro  decom- 
posizione un  precipitato  livido.  Verso  il  settimo  dì  dopo  l1  eru- 
zione si  facevano  scarse ,  crasse  e  torbide.  Questo  autore  medesi- 
mo per  altro  protesta  che  sano  varj  ,  fallaci  ed  incertissimi  1  se» 
gni  delle  orine.  Tenui ,  acquose  ,  o  aventi  nel  mezzo  una  nube- 
cola globosa  ,  ineguale  ,  pallida  le  vide  il  Borsieri  in  principio 
di  malattia.  Talvolta  ,  al  dire  dello  stesso  ,  sono  bianchicce  e 
crasse  in  principio,  poi  diventano  più  torbide,  giallastre,  o 
color  di  succo  di  melagrano  e  sedimentose  ;  tal  altra  si  fanno  ne- 
reggianti caliginose  ,  o  rosseggiano  leggermente  come  di  sangue. 
H  Trollio  non  le  trovò  mai  con  segni  di  cozione  ,  né  con  critico 
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II  ventre  per  lo  p*ù  si  rende  facile  e  manda  fuori  in 
copia  materie  biliose  fetide  ,  e  flati  ,  sicché  se  prima  era 
tìmoanltico  ,  allora  si  abbassa  ,  e  diventa  piano  e  molle. 
Nei  casi  in  cai  la  diarrea  già  scorreva  smodata  nel  pe- 
riodo più  grave  (  ciò  che  avviene  di  spesso),  per  im- 
barazzo del  canale  digerente  ,  o  per  afflusso  di  umori  acri 
morbosi  che  ivi  si  portano  ,  questa  diarrea  si  mantiene 
anche  sul  declinare  della  malattia  ;  se  non  che  le  mate- 
rie ,  di  sottili  ,  acquose  e  puzzolentissime  che  erano  ,  si 
fanno  più  dense  ,  meno  fetide  e  meno  iterate  ,  finché 
di  lì  a  pochi  giorni  acquistano  consistenza  ,  colore  ed 
odore  naturale.  Qualche  volta  la  risoluzione  si  compie 
con  un  sudore  universale  ,  caldo ,  eguale  e  manifesta-* 
mente    profittevole. 


lodevole  sedimento.  Il  Klein  (  Interp.  Clin.  )  le  ha  vedute  spesso 
di  color  giallo  pallido  con  una  pelliccila  biancastra  e  con  un  se- 
dimento latteo-roseo.  Frequentemente  tenui  da  principio  ,  indi  rosse 
e  sconvolte  ,  e  in  fine  torbide  e  grosse  le  osservò  il  Pinaroli.  li 
Ramazzini  non  le  vide  mai  colle  loro  perfette  qualità  naturali  , 
se  non  quando  la  malattia  era  nel  suo  declinare.  Quest'  ultima 
considerazione  mi  pare  la  più  importante  di  tutte ,  come  quella 
che  può  servire  di  regola     generale.  . 

A  questa  digressione  sulle  orine  conviene  eh1  io  ne  aggiunga 
Tin'  altra  intorno  alle  qualità  del  sangue.  Il  sangue  cavato  in  prin* 
cipio  della  detta  infermità  si  trova  comunemente  di  consistenza  e 
di  colore  naturale  ;  talvolta  è  vermiglio  e  con  pochissimo  siero  ; 
tal  altra  si  copre  superiormente  di  una  pelliccila  biancastra  o  ci«< 
nericcia  ,  oppure  di  una  gelatina  ranciata  ,  essendo  per  altro  il 
coagulo  molle  quasi  slegato  e  nuotante  in  un  siero  giallastro  ? 
verdognolo ,  o  bianchiccio  e  torbido.  Nei  casi  più  gravi  ed  a  ma- 
lattia avanzata  il  sangue  è  spesse  volte  nerastro  ,  stemprato  e  fa- 
cile a  corrompersi.  Questi  caratteri  mostrò  costantemente  il  san- 
gue durante  V  epidemia  contagiosa  che  dominò  in  Modeoa  negli 
anni  1692-93-94.;,  descritta  dal  Ramazzini  ,  ed  in  quella  di  Torino 
del  1720  j  della  quale  ci  ha  tramandato  la  storia  il  Rica.  Vi  sono 
molti  esempi  di  sangue  denso  e  cotennoso  veduto  in  questa  istessa 
malattia,  e  non  solo  a  principio,  ma  ben  anche  in  duodecima 
giornata  e  più  oltre.  Quali  siano  le  circostanze  che  verisimilmente 
danno  luogo  a  questi  differenti  caratteri  del  sangue ,  verrà  spie- 
gato nelF  articolo  6  ,  che  s'  aggira  sulla  natura  intrinseca  del  morbo 
petecchiale.  Si  avrà  pur  occasione  di  ritoccare  questo  argomento 
nel  capitolo  della  cura. 

ACERBI.  Del  Morbo   pet.  % 
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iti  questa  maniera  il  male  declina  per  gradi,  e  sva- 
nisce verso  la  fine ,  ora  della  seconda  ,  or  della  terza  ed 
ora  della  quarta  settima  ,  che  è  periodo  lunghissimo  e 
non  molto  frequente,  ti  corso  ordinario  di  questa  ma- 
lattia suol  durare  da  quattordici  a  ventun  giorno  (i). 

Fin  qui  abbiamo  descritto   i   sintomi   primitivi    e  piti 
comuni  del  morbo  petecchiale.   Ora  convien  dire  di  al- 
cuni altri  che  sono  secondarj    e   non  frequentissimi  ,    e 
che  s' incontrano  quali  nei  leggieri  e  quali  nei  casi  più 
gravi.  E  primamente  conviene  osservare    che    durante  il 
corso  di  questa  malattia  si  formano  talora  cancrene  ester- 
ne ,  che   alcuni  medici  sogliono  attribuire  al  lungo  de- 
cubito supino  ,  alle  feccie  ed  alle  orine  d'onde  sono  ma- 
cerati e  corrosi  spesse  volte  questi  infermi  ,  massime  verso 
1'  osso  sacro  e  sulle  natiche.   Ma  pare  che  non  ne  siano 
queste  le  più  frequenti  cagioni  ;  perciocché  lo  stesso  modo 
di  giacere    e    la  sporcizia  medesima  non  arrecano  di  tali 
mortificazioni   così   di     spesso  in   altri  diversi  morbi  lun- 
ghissimi ,   come  verrò  ragionando  più  innanzi.  Il  Monrò 
fa  menzione   di  cancrena  venuta  ai  piedi ,  or  limitata  alle 
dita  ,  or  diffusa  fin  sulle  gambe ,    e  nella  estremità  del 
naso  affatto  spontanea.    Vi    sono    pur    memorie  di  can- 
crena delle  estremità  inferiori  e  del  naso  nelle  opere  del 
Valcarenghi  ,  il  quale  ci   avverte  che  questo  sintomo  ac- 
cadeva spesso  particolarmente  negli  spedali  militari. 

Il  trasporto  della  materia  morbosa  non  sempre  cagiona 
una  cancrena  ;  ma  molte  volte  invece  si  getta  sulle  pa- 
rotidi  e  sulle  glandale  ascellari  ,  od  in  altre  parti  pro- 
ducendovi  tumori  ,  ascessi ,  risipola  ,  edema.  Il  Monrò 
vide  qualche  raro  esempio  di  bubboni  inguinali  e  di  gon- 
fiamento dei  testicoli  in  questa  medesima  malattia.  Lo  stesso 
autore  fa  menzione  di  edema  venuto  alle  gambe  ,  e  fin 
di  anasarca  di  tutto  il  corpo  ;  il  che  venne  pure  osser- 
vato dal  Trollio  e  dal  Valcarenghi. 


(j)  Nella  epidemia  di  Padova  1817  la  piressia  cessava  per  lo 
più  tra  la  18.3  e  la  24.*  giornata  di  malattia.  Alcuni  erano  liberi 
della  febbre  in    14.'  0  m  16.     (V-   Zecchinelli  3   Relazione  cit.  ) 
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Epistassi,  menorragia  ,  scolo  delle  emorroidi,  e  fia 
perdita  di  sangue  dagli  occhi  ,  ora  con  profitto  ed  ora 
con  danno  degi'  infermi  ,  sono  pur  accidenti  che  si  os- 
servano in  questa  malattia. 

Le  macchie  gialle  ,  verdicce  ,  livide  ,  nere ,  dipendenti 
da  corruttela  universale  o  parziale  ,  che  si  osservano  tal- 
volta nei  casi  di  petecchia  ,  e  sono  comuni  a  diverse  al* 
tre  malattie,  principalmente  alla  peste  orientale/  le  afte, 
la  timpanite  e  l' iscuria  ,  sopra  menzionate  ,  si  possono 
pur  annoverare  tra  i  sintomi  secondarj  che  più  o  meno 
frequentemente  accompagnano  il  morbo  petecchiale  se- 
condo il  genio  della  epidemia  dominante. 

Molti  dei  sintomi  secondarj  di  questa  malattia  non 
sono  generalmente  che  modi  con  cui  la  natura  tenta  di 
espellere  il  veleno  e  di  purgare  la  macchina  inferma.  Ot- 
timamente il  Trincavella  insegna  che  i  bubboni,  le  er- 
peti, i  carbonchi,  le  afte,  le  risipole  ,  i  segni  o  livi- 
dure ,  ed  altre  varie  efflorescenze  che  vengono  alla  pel- 
le,  le  parotìdi,  il  vomito  ,  la  diarrea  ,  le  orine  torbide  , 
il  sudore  ,  l'alito  grave  puzzolente,  la  raccolta  o  lo 
sprigionamento  di  arie  nel  ventre ,  e  io  stesso  delirio 
sono  tutti  effetti  della  crisi  che  più  o  meno  felicemente 
si  va  operando  per  maniere  e  strade  diverse.  Pietro  da 
Castro  descrive  mirabilmente  le  forme  e  le  vie  indefinite 
per  cui  questa  materia  morbosa  esce  dal  corpo.  Oltre 
dei  sintomi  sopra  indicati  egli  fa  menzione  di  dolore  dei 
denti ,  di  cecità  ,  di  perdita  della  voce ,  di  tosse  perù» 
nace,  di  bruciore  di  stomaco  ,  di  singhiozzo  ,  d'  ùteri» 
zia,  di  satinasi,  e  finalmente  conchiude  con  queste  pa- 
role :  Sed  quid  in  corporis  peripheria  ,  quid  in  unlver* 
sali  corpore  non  indicabit  hydra  multiceps  ista  ?  Lon~ 
gwn  esset  maculas  ,  pustulas  ,  tumores  t  parotides  ,  gan- 
graenas  t  anthraces  ,  sudores  fcetidos  ,  exolventes  mado- 
res  ,  collicjuantes  ejjluxus  ,  dolores  ambulativos  ,  quin  et 
phthiriases  recensere.  Il  Lancisi  concorrendo  nella  stessa 
opinione  del  Trincavella  e  di  Pietro  da  Castro  ,  ag- 
giugne    che    nei  morbi  maligni  (nei  di  cui  numero  era 
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allora  compresa  la  petecchia  )  la  natura  talvolta  sì  sca- 
rica della  materia  morbosa  per  vie  non  conosciute  ,  su- 
scitando flemmoni  ,  cancrene  ,  parotidi  ,  tubercoli  ,  ul- 
cerazioni e  simili.  Avvertimenti  della  stéssa  natura  si  tro- 
vano nelle  opere  di  Lodovico  Mercato  e  del  Monrò» 
&  itterizia  complicala  colla  timpanite  in  questa  malattia 
è  stata  veduta  non  rare  volte  da  Augusto  Gallatalo,  me- 
dico fiorentino  e  già  professore  di  clinica  nella  univer- 
sità di  Pavia.  La  osservò  pure  il  cel.  Batt  nella  petec" 
chiale  di  Genova  del   1800. 

§   a.0  Eccezioni  e  complicazioni. 

Due  principali  eccezioni  presenta  il  morbo  di  cui  ra- 
gioniamo. La  prima  ,  e  1'  abbiamo  pur  di  sopra  accen- 
nata ,  è  la  mancanza  assoluta  delle  petecchie  ,  quantun- 
que vi  siano  tutti  gli  altri  sintomi  più  o  meno  gravi  e 
suoi  proprj.  Di  febbre  petecchiale  senza  esantema  fanno 
particolare  menzione  Cristiano  Langio,  sottilissimo  osser- 
vatore ,  lo  Strack  ,  il  Glaser  ,  il  Sareone  ecc.  La  seconda 
e  la  presenza  delle  macchie  stesse  senza  che  i  soggetti 
soffrano  febbre  ,  né  verun  altro  sintomo  di  malattia  (1). 
Talvolta  la  febbre  si  sviluppa  con  gli  altri  sintomi  qual- 
che tempo  dopo  F  erezione  ,  come  osservò  il  Ballonio  : 
Quum  sine  febre  essent  (  exanthemata  )  parum  curaverunt, 
Tàrnen  semen  mali  delituit.  Quasi  vero  quum  natura  istam 
vromovet  excretionem  ,  signum  edat  aliquod  latentis  ma» 
lignitatis     (  Epid.   Ephemerid.   Lib.   Il ,    voi.    I  ,   p.  93  )- 

Non  è  raro  il  caso  che  le  petecchie   stiano   alquanto 


(1)  Di  petecchie  senza  febbre  ne  lasciarono  memorie  Cri- 
stiano Langio  (Epist.  msd.jj  Strack  (  Obs.  de  morb.  cum  pe- 
techiis  }  Carlsruhe  ,  1776^5  Graff  (De  petechiis  sine  febre, 
Gottingse,  1775  )  5  I.  Morelli  ( De  febr.  purpur.,  Lugdunì,  16$.*)  5 
Wedel  (Dìss.  de  febr.  pet.  )  $  Edlin  (Obs.  sur  les  pétéchies  sans 
fievres  y  negli  annali  del  Kluischens  ?  Gand  ,  anno  i.°  i8o5)$ 
Gapsoni    (Del  morbo  petecchiale  nel  1817.  Milano  ). 


nascoste  fra  pelle,  e  siano  velate  dalla  epidermide ,  sic- 
ché appena  ne  traspaiono  guardandole  di  traverso  con 
occhio  molto  acuto  e  bene  esercitato.  Accade  pure  che 
P  esantema  sia  del  tutto  nascosto  sotto  la  cute  ,  e  non 
si  possa  discernere  che  con  qualche  artificio  ,  come  sa- 
rebbe 1'  applicazione  delie  ventose  secche  ,  per  le  quali 
elevandosi  e  rarefacendosi  la  pelle,  si  ottiene  spesso  di 
farlo  comparire.  Ma  questo  artificio  proposto  dal  Bor- 
sieri  e  da  altri  ,  come  non  è  sempre  sicuro  ,  non  si  può 
né  meno  ,  a  parer  mio  ,  adoperare  senza  pericolo  di  ca- 
dere in  errore  ;  imperocché  le  ventose  producendo  af- 
flusso e  talora  stagnamento  di  sangue  nel  vasi  minimi  , 
sono  capaci  di  creare  una  ingannevole  apparenza  di  pe- 
tecchie ,  e  soprattutto  la  rossezza  cutanea  descritta  dal- 
l'Ildenbrand  ,  anche  dove  non  esiste  eruzione. 

Le  complicazioni  dei  morbo  petecchiale  sono  indenV 
nite.  Accadde  di  vedere  la  petecchia  congiunta  col  vajuolo 
e  colla  miliare.  Dicesi  che  talora  s'  accompagni  colla 
peste  bubbonica.  In  proposito  di  che  bisogna  per  altro 
guardarsi  dal  confondere  le  vere  petecchie  colle  macchie 
pestilenziali  ,  che  sono  lividure  spesso  cancrenose ,  e  si 
cangiano  talora  in  carbonchi  ed  in  ulcere  profonde  di 
pessima  qualità. 

Di  petecchie  associate  alla  peste  bubbonica  fanno  men- 
zione Arnaldo  da  Villanova  ,  Fabricio  d'Acquapendente  % 
il  Falloppio  ,  il  Cardano,  Boido  Trotto,  1*  Ettmullero  9 
il  Settala  ,  il  Sydenham  ;  fra  i  moderni  il  Cullen  ed  il 
Mantens  con  cento  altri.  Con  tutto  ciò  io  penso  che 
per  lo  più  si  tratti  di  lividure  sintomatiche  e  non  di 
vera  eruzione  petecchiale.  Il  Kondelet  le  significò  bene 
dicendole  stigmata  iiigra.  Queste  macchie  >  al  dire  del 
Muratori  ,  sono  spesso  peggiori  dei  carbonchi  e  dei  bub- 
boni ,  perchè  indicano  una  corruzione  universale  del 
corpo.  Le  così  dette  epidemie  petecchiali  malignissime 
che  uccidevano  in  tre  giorni  ,  menzionate  dal  Van- 
Swieten  e  da  altri  autori  ,  sono  vensirailmente  da  rife- 
rirsi alla  peste  orientai*. 
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Una  delle  meno  infrequenti  complicazioni  esantema- 
tiche è  F  eruzione  miliare.  Sortite  che  siano  le  petec- 
chie ,  dopo  alcuni  giorni  di  remissione  ,  la  febbre  si  esa- 
spera di  nuovo  ,  finche  nella  nona  ,  ora  nel!'  undecima  , 
or  nella  decimaquarta  e  fin  nella  diciassettesima  giornata 
sortono  molte  postulette  rossicce ,  o  bianchicce  e  dia- 
fane per  una  tenue  sierosità  che  contengono  ,  dopo  dì 
che  l'infermo  riceve  qualche  sollievo.  Il  Borsieri  e  lo 
StÒrck  hanno  veduto  spesse  volte  questa  complicazione 
nella  petecchia  e  senza  tristi  effetti ,  se  non  fosse  che  la 
malattia  si  prolungava  più  dell'ordinano.  Lo  Storck  ri- 
porta un  caso  di  singhiozzo  pertinacissimo  sopravvenuto 
alla  eruzione  petecchiale  che  durò  fino  alla  quattordice- 
sima giornata  ,  epoca  in  cui  la  sortita  copiosa  di  pustule 
miliari  dissipò  il  singhiozzo  e  condusse  a  buon  termine 
la  infermità.  Generalmente  in  questi  casi  la  malattia  si 
protrae  fino  a  trenta  ed  a  quaranta  giorni  ;  e  vi  hanno 
esempi  dì  un  corso  più  lungo.  In  un  fanciullo  di  sei 
anni  eh'  io  ebbi  in  cura  ,  la  febbre  petecchiale  compli- 
cata colla  miliare  durò  settanta  giorni  ,  e  terminò  in 
una  felice  risoluzione. 

Si  è  già  detto  di  sopra  che  la  febbre  nel  morbo  pe- 
tecchiale non  ha  sempre  uno  stesso  carattere.  Alcuna 
volta  prende  le  apparenze  di  una  semplice  cotidiana ,  o 
di  una  terzana  doppia ,  avente  accessi  a  freddo  e  fin  su- 
dore breve  e  scarso  verso  la  declinazione.  In  alcuni  sog- 
getti ebbe  la  forma  di  cotidiana  doppia ,  cioè  con  due 
accessi,  uno  al  mattino  e  Y  altro  a  sera.  Questo  anda- 
mento periodico  della  febbre  è  di  spesso  ingannevole , 
giacche  non  si  tratta  di  vere  piressie  intermittenti.  Av- 
viene per  altro  che  in  qualche  caso  la  petecchia  sia 
complicata  con  una  periodica.  Quindi  importa  molto  di 
sapere  distinguere  quando  la  febbre  è  propriamenre  di 
natura  periodica  e  quando  non  ne  ha  che  le  apparènze 
ingannevoli.  È  stato  pertanto  osservato  che  allorché  la 
febbre  prende  le  forme  senza  avere  la  sostanza  di  una 
periodica  ,    d' ordinario    dopo   nove  o  al  più  tardi  dopo 
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undici  giorni  ,  di  intermittente  che  era  ,  si  fa  continua , 
e  tanto  più  forte  quanto  più  lungamente  si  mantenne 
mascherata.  Se  in  questo  caso  si  sperimenta  la  corteccia 
peruviana ,  anziché  giovare  essa  riesce  dannosa.  Il  dolore 
del  capo  con  un  senso  di  calore  molesto  ,  la  fiacchezza 
di  tutta  la  persona  ^  altre  volte  sete  ardente  e  veglia 
ostinata ,  o  sopor  grave  anche  nel  tempo  della  remissio- 
ne ,  sono  pure  indizj  avvertiti  dal  Rica  ,  i  quali  svelano 
la  febbre  falsamente  periodica»  L'  epidemia  dominante  ^ 
la  lunga  lassezza  del  corpo  con  gli  altri  sintomi  che  so- 
gliono precedere  i  gravi  morbi  acuti ,  la  forma  di  una 
cotldiana  duplice  ,  che  è  rarissima  specie  di  febbre  in- 
termittente ,  gli  accessi  vaghi  non  regolari  ,  i  sudori  che 
prorompono  anche  nelle  ore  del  freddo  e  del  calore  feb- 
brile ,  invece  di  mostrarsi  verso  la  declinazione ,  e  nep«* 
pur  cessanti  in  tempo  di  apiressia  ;  le  orine  senza  quei 
sedimento  rosso  come  mattone  pesto ,  che  frequentemente 
si  vede  nelle  vere  periodiche ,  sono  pur  segni  con  cui 
il  pratico  può  meglio  determinare  il  suo  giudizio.  Sopra 
tutto  è  da  considerare  il  genio  delle  altre  malattie  do- 
minanti nella  stagione  e  nel  luogo  dove  serpeggia  epide- 
mico il  contagio  petecchiale.  Per  questa  influenza  noi 
lo  vediamo  in  autunno  non  rare  volte  associato  con  una 
vera  intermittente  ,  che  si  può  e  ì.i  deve  curare  colla 
china,  il  Borsieri  ed  il  Pinarolo  incontrarono  di  questi 
casi  nella  loro  esperienza  ,  e  trovarono  infatti  indicata 
ed  efficace  la  corteccia  peruviana.  Il  Borsieri  segnata- 
mente vide  questa  complicazione  nel  morbo  petecchiale 
che  dominò  in  Milano  l'anno  1784.  Non  è  stata  in- 
frequente anche  negli  anni  181 J- 18  ,  ora  concomitante  ed 
ora  successiva  alla  petecchia  (  V.  Omodei ,  Prospetto 
nosografico  ecc.  della  febbre  petecchiale  che  ha  regnato 
epidem.  in  Lombardia  nel  1817-18,  inserito  negli  An- 
nali univ.  di  medicina  ,   num.  49  ,  5o   e   5l  ). 

In  tempo  d*  inverno  e  di  primavera  la  petecchia  è 
spesso  accompagnata  da  reumatismo  ,  da  pleuritide  ,  da 
catarro  e  fin  dalla  peripneumonia,  D'estate  è  talora  com- 
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plicata  con  una  febbre  biliosa  ,  o  ardente  ,  o  colliqua^ 
tiva  ,  o  putrida.  Che  se  v'  è  presenza  di  vermi  (i)  e 
di  savorre  intestinali  .  prende  le  forme  di  una  gastrica 
verminosa,  nel  qual  caso  la  lingua  si  copre  di  una  mu- 
cosità bianca  o  giallastra,  il  senso  del  «usto  è  amare»- 
giato  ,  v'  è  nausea  o  vomito  bilioso  ,  dolore  e  peso  nella 
regione  epigastrica  ,  flatuosità  e  borbottamento  nel  ven- 
tre ,  sete  crucciosa   ed   anche  singhiozzo   molesto. 

Intorno  ai  sintomi  della  peripneumonia  e  della  pleu- 
ritide  che  s'incontrano  in  questa  malattia,  il  Borsien 
ci  avverte  che  ad  onta  del  respiro  difficile,  dei  dolore  fra 
le  costole ,  della  tosse  e  dello  stesso  sputo  sanguigno 
(  che  per  lo  più  è  tinto  anche  di  bile  )  ,  spesse  volte 
non  esiste  una  vera  infiammazione  ,  bensì  un  semplice  spa- 
smo che  presto  si  dissipa  o  spontaneamente  ,  o  dopo  di 
aver  fatto  una  piccola  cacciata  di  sangue.  Io  non  ho  dif- 
ficoltà di  credere  che  vi  sia  un  processo  infiammatorio 
quando  si  hanno  i  segni  di  una  peripneumonia  compli- 
cata col  morbo  petecchiale;  ma  sono  pur  di  parere  che 
essa  abbia  in  genere  un  andamento  suo  proprio  ,  e  che 
meriti  le  cautele  indicate  da  quel  maestro  insigne.  Nella 
diagnosi  e  nella  cura  di  questo  male  non  è  mai  da  di- 
menticare che  1'  infiammazione  e  le  altre  complicazioni 
che  vi  si  possono  associare  ,  mentre  per  una  parte  hanno 
un  andamento  loro  comune  ,  sono  per  V  altra  dominate 
dalla  influenza  della  malatiia  primaria  ,  che  è  il  morbo 
petecchiale;  e  che  dalia  presenza  di  due  o  più  condi- 
zioni morbose  sorgono  azioni  e  reazioni  reciproche ,  le 
quali  danno  alle  condizioni  medesime,  natura  e  corso  non 
ordinario. 


(i)  Qualche  volta  la  verminazione  suol  complicarsi  in  questa 
malattia  con  genio  epidemico  (  V.  I.  van  der  Bosch  ,  Hist.  con- 
stitutiónis  epidemica;  verminosa;  ann.  1760-61-62-63.  Lugdun. 
Batav.  1769  8.°  —  V.  M.  Monro,  Medicine  cVarmée.  Paris  1769). 
Fu  pur  molto  frequente  la  verminazione  nella  epidemia  degli 
anni  1817-18  presso  di  noi.  Così  anche  il  gastricismo,  ìa  perip- 
neumonia, e  inoltre  la  cefalitide ,  V  enteritide  ,  1'  epatitide  e  la 
cistitide    (  V.  Qraodei.  Prospetto  cit.  ). 
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Il  Morirò  parla  di  casi  frequenti  di  ottalmla  compa- 
gna del  morbo  petecchiale*  Ma  chi  non  direbbe  che  quella 
Gttalmia  avesse  un  carattere  suo  proprio  ,  o  non  comune 
a  vedersi  nella  infiammazione  degli  occhi  ,  considerando 
che  non  prendeva  quasi  mai  che  un  occhio  solo  ,  e  ad 
onta  di  varia,  medicatura ,  vi  lasciava  pressoché  sempre 
irreparabile  amaurosi  Un  simile  accidente  è  staio  pure 
osservato  nella  peste  orientale  che  dominò  nella  città  di 
Noja  l'anno  1816  (  Scoria  della  peste  di  Noja,  scritta 
da  Vitangelo  Morea  ,  Napoli  1817  ,  in  8.°).  L' ottai- 
mia  veniva  in  un  occhio  solo  ,  e  sempre  dal  lato  del 
corpo  in  cui  v'erano  I  maggiori  gavaccioli  :  qualunque 
rimedio  riusciva  pressoché  inutile  ,  se  la  natura  non  si 
ajutava  da  se  medesima. 

Nei  temperamenti  sanguigni  e  robusti  il  morbo  pe- 
tecchiale suoi  cominciare  con  una  febbre  ardirà  ,  cioè 
con  calore  forte,  accensione  del  volto,  polsi ,  frequenti 
ed  elevati.  Si  direbbe  che  in  costoro  il  contagio  sia 
accompagnato  dalla  sinoca ,  anzi  che  dal  sinoco.  Ma  an- 
che in  questo  proposito  bisogna  andare  guardinghi  co- 
me si  è  detto  circa  le  infiammazioni  complicate  colla 
petecchia.  E  ben  raro  che  ai  sintomi  della  sinoca  non 
succedano  presto  quelli  del  sinoco.  Nella  maggior  part$ 
dei  casi  i  polsi  che  da  principio  erano  rigogliosi ,  di  lì 
a  pochi  giorni  cadono  di  forza  ,  diventano  languidi  , 
tremuli,  ineguali,  e  non  risorgono  che  verso  il  declinare 
della  malattia  ,  per  cui  si  debbono  rispettare  le  forze 
anche  allora  quando  sembrano  soverchie.  È  confermato 
dalla  esperienza  che  il  morbo  petecchiale  non  grave  (  be- 
nigno )  viene  per  lo  più  con  polsi  grandi  ed  elevati  ,  e 
che  le  forze  vitali  sono  di  alta  importanza  alla  felice 
sua  risoluzione. 

Circa  le  complicazioni  che  avvengono  In  questa  ma- 
lattia ,  avvertirò  che  non  infrequentemente  si  può  cadere 
nell'  errore    di    confonderle    coi  sintomi   secondarj.    Una 
eruzione  miliariforme  (?)  ;  i  dolori  muscolari  somiglianti 
*  ■.  1  —      « 

(1)  Neil*  epidemia  petecchiale  del  «817-18    V  eruzione  si  pre* 
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a  reumatismo  %  il  catarro  e  fin  la  puirta  sono  spesse  volte 
effetti  del  processo  e  (iella  materia  contagiosa  ,  e  non 
complicazioni.  Così  dicasi  dell'  ottalmia  ,  della  risicola  e 
di  molti  akri  sintomi  secondari  di  sopra  notali  (i). 

§   3.°  Morbi  somiglianti. 

Secondo  il  Borsieri  i  mali  che  hanno  affinità  col  morbo 
petecchiale  sono  :  la  febbre  gastrica  con  petecchie  $econ~ 
darie  ;  la  febbre  catarrale  maligna  dei  Germani  ;  la  fe-b* 
bre  ungarica.  Trovo  nello  stesso  autore ,  che  la  febbre 
la  quale  domina  particolarmente  in  Germania  ,  e  che 
viene  ivi  denominata  catarrale  maligna  ,  non  sia  altro 
che  una  gastrica  maligna  (  che  noi  diremmo  grave  )  ,  e 
che  la  gastrica  maligna  stessa  è  somigliante  alla  febbre 
ungarica.  Appoggiato  a  queste  asserzioni ,  io  penso  che 
le  specie  accennate  dal  Borsieri  si  possano  restringere 
ad  una  sola  ,  cioè  alla  febbre  gastrica ,  che  ha  più  o 
meno  di  somiglianza  col  morbo  petecchiale  ,  secondo  la 
misura  di  sua  gravezza    e    le   complicazioni   con  cui  si 


sento  spessissimo  in  forma  di  granelli  rilevati  miliariformi ,  ora 
distinti  ed  ora  avvicinati  e  confusi  in  modo  che  avevano  l1  appa- 
renza di  una  orticaria  (  V.  Omodei  *  Prospetto  nosografia  ecc. 
della  febbre  petecchiale  che  ha  dominato  in  Lombardia  nel  1 817-18 
art.  1  ,  inserito  negli  Annali  di  medicina  universale  ,  n.°  49  3 
5o,  5i  ).  Lo  stesso  venne  osservato  dal  dottor  Zecchinelli  in  Pa- 
dova (  Relazione  cit.  )  ;  dal  dottor  Folchi  in  Roma  (  V-  Opuscoli 
scientifici  di  Bologna^  fase.  Vili  ). 

(1)  Intorno  alle  complicazioni  del  morbo  petecchiale  resta  da 
notare  che  ve  n1  hanno  alcune  le  quali  non  dipendono  tanto  da 
malattie  acute  concomitanti  o  epigenomene  ,  quanto  da  preesi- 
stenti affezioni  croniche  di  qualche  viscere  ,  come  dei  polmoni  j 
del  fegato,  della  milza,  ecc.  Queste  complicazioni  rendono  vie 
più  lungo  e  pericoloso  il  processo  del  contagio  ,  essendo  che  la 
macchina  in  grazia  delle  medesime  è  meno  disposta  a  sostenerne 
e  vincerne  P  azione.  Infatti  il  dottor  Sebastiano  Valli  (Riflessioni 
sui  tifi.  Venezia  181 7  ,  8.°}  ha  dimostrato  che  la  mortalità  in 
questi  soggetti  è  grandissima,  e  che  il  veleno  petecchioso  spegne 
in  essi  la  vita  molto  più  presto  che  non  faccia  generalmente 
nelle  persone  di  visceri  sani  j  afflitte  dallo  stesso  contagio* 
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mostra.  Non  è  da  tacere  che  sotto  questi  nomi  alcuni 
autori  hanno  coscritto  il  morbo  petecchiale  stesso  ,  dando 
luogo  a  confusione  e  ad  errori.  Il  Borsieri  medesimo  , 
distinguendo  la  gastrica  maligna  e  la  febbre  ungarica  dalla 
petecchiale ,  asserisce  che  le  prime  due  sono  pure  tal- 
volta epidernico-contagiose.  E  in  ciò  panni  che  egli  siasi 
ingannato  e  che  abbia  preso  la  differenza  dei  nomi  per 
quella  delle  cose.  Lo  Sthai  nella  descrizione  della  feb- 
bre gastrica  maligna  ,  da  lui  detta  febrU  petechizam  9 
narra  che  era  spesso  accompagnata  da  angina  con  afte 
di  cattiva  indole.  Per  questi  sintomi  soli  il  Borsieri  pre- 
tende che  fosse  diversa  della  petecchia  ;  e  intanto  egli 
ci  fa  sapere  che  1'  angina  e  le  afte  sono  talora  seguaci 
della  vera  petecchia  ,  il  che  noi  abbiamo  vie  più  con- 
fermato con  altre  autorità.  Di  una  epidemia  contagiosa 
simile  a  quella  che  venne  descritta  dallo  Sthal  ■.  e  che 
dominò  in  Brescia  nel  174$,  tratta  il  Roncalli  (  Europee 
medicina.  Brixise  1747  ■>  in  4«°  %  Pag-  a47  )  »  e  niuno 
può  dubitar  ,  bene  studiandola,  che  non  fosse  la  stessa  feb- 
bre  petecchiale. 

Abbiamo  veduto  che  questo  morbo  suol  essere  più  0 
meno  grave  e  complicato,  secondo  le  circostanze  di  tempo, 
di  luogo  e  di  persona.  Or  qui  giova  di  osservare  par- 
ticolarmente che  il  tempo  ed  il  luogo  possono  influire 
non  poco  a  cangiami  la  fisonomia  ,  con  tutto  che  non 
se  ne  alteri  la  sua  natura.  Rispetto  al  tempo  è  da  con- 
siderare P  indole  della  costituzione  epidemica  delta  sta- 
zionaria y  la  quale  imprime  generalmente  un  carattere  alle 
malattie  in  tutto  il  corso  dell'  anno  e  per  una  serie  dì 
tempo  indeterminata.  Non  e  meno  da  valutare  la  costi* 
tuzione  temporaria/ossìa.  delle  stagioni ,  e  finalmente  la 
costituzione  accidentale  ,  che  è  P  epidemia  propriamente 
detta  nel  senso  dei  moderni  scrittori.  Tutte  queste  co- 
stituzioni possono  variale  nelle  diverse  regioni  in  misura 
della  loro  reciproca  distanza,  e  sopra  tutto  della  differenza 
del  clima.  Che  se  si  ha  pure  riguardo  ai  particolare 
temperamento  nazionale  che  sogliono  sortire  i  corpi  umani 
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secondo  la  natura  del  suolo  in  cui  furono  generati  ,  e 
che  sogliono  acquistare  secondo  il  genere  di  vita,  si  tro- 
verà come  spiegare  in  parte  le  forme  varie  e  i'  anda- 
mento diverso  che  mostra  il  morbo  petecchiale  a  norma 
dei  luoghi  e   dei  tempi   in  cui  domina  epidemico. 

Su  questi  principj  mi  pare  che  si  potrebbe  stabilire 
che  tutte  le  epidemie  contagiose  descritte  dagli  autori 
con  diversi  nomi ,  ma  accompagnate  da  sintomi  che  si 
assomigliano  ,  e  che  sono  proprj  del  morbo  petecchiale  f 
anziché  d'  altro  contagio  ,  siano  riferibili  a  questa  specie 
medesima. 

Avendo  pertanto  in  primo  luogo  di  mira  la  semplice 
febbre  gastrica  ,  come  quella  che  merita  di  essere  distinta 
dalla  petecchiale ,  farò  osservare  che  la  gastrica  non  è 
accompagnata  da  quello  stordimento  frequentissimo  nella 
petecchiale  ;  la  lingua  è  umida,  spalmata  il  muco  bianco 
o  giallastro,  e  non  diventa  pressoché  mai  rossa,  e  poi 
arsa  e  filig^inosa  come  avviene  nel  caso  contrario  ;  la 
piressia  nella  gastrica  ha  un  andamento  in  genere  più 
regolare  ed  uniforme  ,  comincia  mite  e  progredisce  quasi 
continua  aumentandosi  di  giorno  in  giorno  fino  al  suo 
apice;  non  si  sentono  (e  parlo  sempre  della  pluralità 
dei  casi  )  tremiti  convulsivi  nei  tendini ,  e  neppure  il 
corpo  si  estenua  tanto  e  sì  rapidamente  come  accade  nei 
morbo  petecchiale  grave.  La  febbre  gastrica  inoltre  ha 
un  corso  molto  meno  determinato  della  petecchiale,  per- 
chè può  essere  abbreviata  dall'  uso  opportuno  dei  pur- 
ganti e  del  vomitorio  ,  i  quali  rimedj  evacuativi  appena 
giovano  a  moderare  la  forza  del  morbo  da  petecchia 
quando   è  complicato   con  savorre   intestinali. 

Avviene  talora  che  anche  nella  febbre  gastrica  sor- 
tono sul  corpo  macchie  simili  alle  petecchie.  General- 
mente compajono  a  male  avanzato  ,  non  recano  sollievo 
se  copiose  ,  ne  danno  se  svaniscono  in  breve  tempo.  Di 
tali  macchie  se  ne  vedono  pure  comparire  nella  sinoca; 
il  che  venne  avvertito  fino  dal  Rondelezio.  Quindi  il  Le 
Roi  ,  con  molti  altri  scrittori ,  divise  le  petecchie  in  pri- 
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marie  ed  in  secondarie.  Nel  primo  caso  sono  prodotte 
da  una  materia  morbosa  che  si  getta  ella  pelle  ;  nel  se- 
condo sono  un  semplice  trapelamelo  di  sangue  nella 
cute ,  spintovi  da  troppo  vigorosa  circolazione  ,  0  soffer- 
matosi per  languore  dei  vasi  minimi  sanguigni.  Ditesi 
che  le  petecchie  secondarie  siano  talvolta  prodotte  da 
sbuso  di  farmachi  calefacienti  ,  ed  anche  da  corruzione 
del  sangue  ,  d'  onde  si  formano  ristagni  e  piccole  can- 
grene  sulla  cute.  Qualunque  ne  sia  la  cagione,  egli  è 
certo  che  di  macchie  similissime  alle  vere  petecchie  se 
ne  vedono  comparire  nella  sinoca  ,  ed  in  altre  specie  (li 
febbri  differenti  dal  contagio  petecchiale.  Ne  vale  per 
distinguerle,  che  esse  si  mostrino  ordinariamente  a  ma- 
lattia inoltrata  ,  che  non  rechino  sollievo  all'  infermo  , 
come,  suol  accadere  in  seguito  di  una  critica  eruzione; 
imperocché  le  vere  petecchie  stesse  ritardano  molto  al- 
cuna volta  ,  e  non  sortono  sempre  con  alleviamento  dei 
sintomi  morbosi.  Se  non  che  in  questi  casi  ,  se  ben  si 
osserva  ,  non  si  trova  fra  le  petecchie  quella  rossezza 
cutanea  che  venne  descritta  dall'  Ildenbrand  e  dal  Pal- 
loni ,  e  che  costituisce  la  parte  massima  della  eruzione. 
Sono  piccoli  ristagni  di  sangue  ,  oppure  lividezze  che  pro- 
vengono da  corruzione  o  da  altro  distemperamento  dei 
fluidi  od  alterazioni  dei  solidi  animali.  Queste  macchie 
non  solo  rassomigliano  alle  petecchie  e  si  possono  con 
queste  confondere  ,  ma  ancora  s'  approssimano  alle  mac- 
chie pulicari  ed  a  quelle  di  alcuni  casi  di  scorbuto.  Per- 
tanto non  resta  spesso  altro  carattere  distintivo  ,  fuorché 
]a  rossezza  delia  cute  negli  spazj  che  lasciano  le  mac- 
chie suddette  ;  la  qual  rossezza  ,  secondo  le  osservazioni 
del  Palloni ,  non  inanca  mai  nei  casi  di  vera  petecchia  (1). 


(1)  Giova  qui  avvertire  quello  che  molti  pratici  insegnano  per 
distinguere  le  macchie  di  pulci  dalle  petecchie.  La  rossezza  delle 
macchie  di  pulci  ,  compressa  che  sia  col  dito,  si  dissipa  momen- 
taneamente ?  sicché  s'  imbianca  la  pelle  all'intorno,  non  restan- 
dovi che  iilsegno  della  ferita  la  quale  non  si  cancella  per  questa 
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Un'  altra  specie  ài  malattia  che  rassomiglia  in  parte 
si  morbo  petecchiale  ,  è  la  lenta  nervosa  o  tifo  sem- 
plice.  Di  questa  denominazione  si  è  pur  fatto  grande 
abuso  dagli  scrittori  ;  sicché  vi  si  possono  applicare  le 
stesse  eccezioni  che  mi  sono  ingegnato  di  determinare 
intorno  alla  febbre  gastrica.  La  vera  lenta  nervosa  ha 
generalmente  un  periodo  di  predisposizione  più  lungo 
che  non  soglia  avere  la  petecchiale.  Quest*  ultima  invade 
dopo  tre  ,  o  al  più  dopo  sette  giorni  di  mal  essere,  co- 
me ha  osservato  F  lldenbrand  1  la  lenta  nervosa  invece 
cova  ingannevole  per  sei  almeno  ,  e  fin  per  dodici  o 
quattordici  giorni  ,  e  spesso  con  apparenze  di  turbamenti 
ipocondriaci  od  isterici  ,  o  con  altri  non  gravissimi  scott- 
eci ti  fidici  che  si  tollerano  anche  fuori  del  letto  ,  e  che 
tendono  In  dubbio  il  medico  sì  nel  giudicare,  come  Del- 
l' operare.  Un  senso  di  freddo  nella  nuca  ,  od  un  dolore 
gravativo  oscuro  sul  vertice  del  capo  ,  e  verso  la  sutura 
coronale  ,  sono  sintomi  precursori  e  quasi  proprj  della 
lenta  nervosa.  S'  aggiugne  a  questo  un  calore  urente  ai 
palmi  delle  mani  ,  ed  una  vampa  che  si.  porta  alla  te- 
sta ,  cori  una  spessa  accensione  delle  gote  nel  tempo  me- 
desimo che  i  piedi  sono  irrigiditi  dal  freddo  ;  un  languore 


pigiatura.  La  petecchia  invece  ,  calcata  quanto  si  vuole ,  non  si 
restringe  né  cangia  di  colore.  Un  altro  mezzo  che  viene  suggerito 
è  quello  di  confricare  la  cute  con  farina  di  fave  ed  aceto  ,  il 
quale  impiastro  dissipa  le  enchimosi  prodotte  dalle  pulci  ,  e  non 
altera  punto  le  vere  petecchie.  Ma  si  l'una  che  l'altra  di  queste 
prove  sono  in  molti  casi  incertissime  e  fallaci  ?  come  avrò  ocea* 
sione  di  dimostrare  più  innanzi  (  art.  6  )  ,  onde  dobbiamo  vi© 
maggiormente  valutare  la  forma  esantematica  indicata  dalì1  Hilden- 
brand  e  dal  Palloni.  Questa  forma  medesima  vale  anche  per  di- 
stinguere l1  eruzione  petecchiale  febbrile  da  quella  che  suol  com- 
parire non  rare  volte  senza  verun  notabile  sintomo  morboso 
(  petecchia  apiretica  )  che  per  lo  più  consiste  in  macchie  pulica-> 
riformi  ben  distinte  ,  senza  le  pus  tolette  miliari  e  senza  quel 
rossore  quasi  scarlattinoso  di  tutta  la  cute.  Il  eh.  dottor  Onodei 
ha  giustamente  distinto  quest1  ultima  eruzione  col  titolo  di  pe- 
tecchia spuria  y  paragonandola  al  vajuolo  falso  ?  e  simili  (  Pro* 
spetto  cit.  ). 


che  invita  al  sonno  ^  ma  che  non  lo  concilia  perfetto  : 
imperocché  quando  Ja  persona  sembra  o  è  Rifatti  tran- 
quilla e  addormentata  ,  è  appunto  allora  sturbata  da  molte 
e  strane  immagini  che  non  le  lasciano  distinguere  il  sonno 
dalla  veglia.  Lo  stato  dei  polsi  in  questo  tempo  varia 
moltissimo  ,  essendo  essi  or  celeri ,  deboli  ed  ineguali  , 
or  fluttuanti  ,  or  tardi  ,  or  rari  ed  anche  intermittenti  , 
or  velocissimi.  Queste  mutazioni  dLcaratteri  si  osservalo 
anehè^  nel  volto  ,  che  ora  si  accende  come  se  una  vampa 
salisse  improvvisa  al  capo  ,  ed  ora  si  scolorisce  e  tutto 
biancheggia  di  triste  pallore.  Insidioso  e  lento  e  pure  il 
male  stesso  dopo  che  si  è  spiegato  ,  e  costringe  V  infer- 
mo a  giacersene  in  letto.  Nei  primi  sette  od  otto  giorni 
il  paziente  non  sa  quasi  significare  lo  stato  di  sua  ma- 
lattia :  giace  svogliato  ed  appena  sa  rispondere  neglet- 
tamente alle  interrogazioni  che  gli  vengono  fatte  :  non 
chiede  cibo  ne  bevanda  ,  e  pare  in  uno  stato  di  apatia 
fisica  e  morale.  Toccandogli  i  carpi  si  sentono  oscillare 
i  tendini;  gli  tremano  le  mani,  e  sporge  la  lingua  va* 
eillante.  Passa  a  poco  a  poco  in  un  tranquillo  vanilo- 
quio. Verso  F  ottavo  giorno  di  decubiti  Ja  malattia  di- 
venta più  grave  :  si  accresce  il  dolore  di  testa  ,  la  ver- 
tigine ,  ii  tintinnio  nelle  orecchie  ,  ed  il  delirio  che  per 
altro  suole  mantenersi  placido  e  si  alterna  col  sopore. 
In  questo  nodo  i  sintomi  si  vanno  sempre  più  aumen- 
tando ,  finche  in  dodicesima  giornata  circa,  l'infermo 
è  ridotto  in  uno  stato  che  spaventa.  Diarrea  e  sudori 
viscidi  ,  profusi ,  repentini  lo  buttano  in  una  estenuazione 
massima  ,  sicché  giace  quasi  cadavere  colle  estremità  fred- 
c!e  ,  colle  ugne  pallide  e  livide  ,  tutso  macilenza  e  squal- 
lore. I  suoi  polsi  diventano  celerissimi  o  vacillanti  come 
fossero  presso  a  mancare  affatto  i  moti  del  cuore  ;  gli 
organi  dei  sensi  non  reagiscono  alle  impressioni  ordina- 
rie ,  e  sopì  a  tutto  gli  occhi  si  fanno  languidissimi  ,  in- 
cavati, immobili  anche  allo  stimolo  della  luce  ;  il  sopore 
a  poco  a  poco  vince  il  delirio  tanto  che  il  malato  cade 
in  un  letargo  continuo  ,  e  si  direbbe  che  dorme  il  sonno 
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cMla  morte.  Il  volto  cadaverico  ,  cioè  pallido ,  smunto , 
affilato,  che  hanno  questi  inferrai  a  malattia  avanzata  ,  è 
pure  un  carattere  più  frequente  nel  tifo  nervoso ,  di  quello 
che  sia  nel  morbo  petecchiale.  Il  corso  stesso  delia  feb- 
bre nervosa  ,  preso  in  totalità  ,  suol  essere  molto  più 
lungo  che  nella  petecchiale,  in  genere  considerato  ;  av- 
vegnaché quando  la  nervosa  non  è  di  reissima  natura 
(  e  in  tal  caso  fa  un  corso  più  acuto  ,  più  breve  e  molto 
più  pericoloso  )  ,  si  estende  per  lo  spazio  di  quaranta 
giorni  ed  anche  al  di  là  ;  e  come  lentamente  si  sviluppò 
e  progredì  ,  così  pure  declina  per  gradi  quasi  insensi- 
bili ,  e  svanisce  dopo  una  lunga  e  fastidiosa  convale- 
scenza. Chi  desiderasse  un  parallelo  più  esteso  tra  il  tifo 
e  la  petecchia,  consulti  Timoteo  Kirby  (  De  fibre  pu- 
trida maligna  ìibellus.  Lugduni  Batav.  1774  in  8.°  )  , 
il  quale  autore  ne  ha  dato  un  confronto  diligenthsimo: 
ma  guardiamoci  dal  credere  che  si  possa  formare  semp-e 
un  sicuro  giudizio  con  questi  argomenti  neìl'  atto  prati- 
co. Quale  sia  poi  la  vera  pietra  di  paragone  che  ci  re- 
sta in  simili  dubbiezze  ,  dirò  dopo  di  avere  accennato 
le  altre  malattie  che)  si  vogliono  distinguere  dal  morbo 
petecchiale. 

Rassomiglia  al  tifo  semplice  ed  è  differente  dalla  pe- 
tecchiale una  specie  dì  febbre  nervosa,  che  diremmo  se- 
condaria ,  la  quale  suole  spesso  investire  le  persone  già 
prima  inferme  di  alcune  malattie  lente,  sopra  tutto  dì 
pelìag-a  ,  d*  idropisia  4  di  tisichezza  polmonare  ,  di  diar- 
rea ,  di  scorbuto  cronico.  Si  direbbe  che  sia  questa  una 
lenta  nervosa  prodotta  dallo  stato  di  cachessia  in  cui  si 
trovano  quegl'  infermi  ,  per  la  ragione  che  la  stessa  feb- 
bre invade  tra  i  sani  coloro  che  sono  di  complessione 
debole  ,  poveri  di  sangue  ,  estenuati  da-  soverchie  fati- 
che di  corpo  ,  o  da  passioni,  che  respirano  un'  aria  crassa 
stagnante  e  carica  di  esalazioni  corrotte.  La  circostanza 
di  una  malattia  cronica  ,  massime  delle  specie  sopra  no- 
minate ,  T  andamento  della  febbre  simile  ,  se  non  eguale, 
a  quello  della  semplice  nervosa  (  giacche  in  tutti  i  casi 
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dì  complicazione  nascono  anomalie  che  danno  indole, 
a>pe-to  e  andamento  particolare  alle  infermità  )  ,  sono  in- 
dizi ,  che  possono  in  parte  servire  di  norma  al  medico 
onde   saperla   distinguere   dalla   febbre   petecchiale. 

Come  che  molli  autori  abbiano  confuso  il  nnoco  (  sy- 
noehus  putris  et  biliosa  veterum  )  colla  febbre  gastrica, 
e*  Ila  lenta  nervosa  e  col  morbo  petecchiale  stesso  ,  pure 
non  lascia  quello  di  avere  caratteri  suoi  proprj  e  di  co- 
stituì e  una  sjene  particolare.  Il  sinoco  è  affine  colla 
petecchiale  e  col  tifo  nervoso  per  alcuni  segni  di  pre- 
disposi/ione ,  per  una  certa  ineguaglianza  e  per  un  dis- 
ordine nei  polsi  durante  !a  febbre  ,  per  il  dolore  di  ca- 
po .  1*  inquietudine  ,  la  sete  ,  il  colore  della  lingua  che 
spesso  diventa  secca,  arida,  nera;  per  il  vomito  fre- 
quente ,  il  respiro  difficile  ,  1'  ansietà  e  talvolta  anche  il 
vaneggiamento  ed  il  sopore.  Ma  se  d'altra  parte  si  os- 
serva che  in  questa  malattia  i  polsi  nel  loro  disordine 
sono  contrattile  si  fanno  spesso  duri  e  celerissimi ,  che 
le  orine  Bono  crasse  ,  rosse ,  senza  sedimento  ,  che  il  ca- 
lore del  corpo  è  urente  ,  che  le  for/.e  non  sono  estre- 
mamente minorate  ,  che  i  tremiti  dei  tendini  e  gli  altri 
sintomi  nervosi  ,  come  il  delirio  ,  il  sopore  ,  sono  più 
leggieri  e  di  minore  durata  che  non  siano  nelle  due  feb- 
bri suddette  ;  e  finalmente  se  si  ha  riguardo  al  segni 
della  cozione  e  della  crisi  che  sono  chiari  e  frequentis- 
simi nel  sinoco  ,  mentre  di  raro  appajono  regolari  e  sen- 
sibili nel  tifo  semplice  e  nella  petecchiale  ,  si  avrà  pure 
di  che  riconoscere  e  distinguere  questa  dalle  altre  due 
specie  d' infermità.  Il  sinoco  ha  inoltre  molta  somiglianza 
colla  sinoca  ;  se  non  che  il  suo  corso  è  d'ordinario  più 
lungo  (  da  due  fino  a  tre  settimane)  ,  i  sintomi  sono 
più   gravi   e  interessano  più  davvicino  il  sistema  nervoso. 

Ritenuto  che  la  febbre  gastrica  ,  la  lenta  nervosa  pri- 
maria e  secondaria  ,  ed  il  sinoco  sono  le  febbri  che  hanno 
più  stretta  relazione  col  morbo  petecchiale  .importa  an- 
che di  sapere  che  generalmente  in  molte  altre  malattie 
si  possono  presentare  complicazioni  e  sintomi  analoghi 
AcEKBI,   Del  Morbo  pet.  3 
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a  quelli  che  accompagnano  la  petecchia  medesima.  Tolte 
le  volte  che  in  una  infermità  ,  massime  della  classe  delle 
acute ,  viene  alterato  in  particolare  il  sistema  nervoso  , 
non  lasciano  di  mostrarsi  dei  caratteri  somiglianti  a  quelli 
che  accompagnano  la  petecchia  e  le  altre  malattie  <T  in- 
dole più  affine  con  essa.  Anche  la  sovrabbondanza  , 
od  un  vizio  della  bile  può  suscitare  di  queste  anomalie , 
secondo  il  parere  di   accreditati   autori. 

Le  febbri  intermittenti  perniciose ,  sopra  tutte  la  sa- 
porosa ,  quella  che  è  accompagnata  da  macchie  simili 
alle  petecchie  ,  o  da  eruzione  orticata ,  miliare  ,  scar- 
lattinosa ecc. ,  possono  ingannare  ,  e  tanto  più  se  hanno 
tipo  cotidiano  ,  se  sono  appena  remittenti  ,  come  più  di 
una   volta  m'  è  avvenuto   d' incontrare. 

Fra  le  infiammazioni  la  encefatitide  è  accompagnata 
da  delirio  che  non  è  sempre  feroce  ,  ed  anzi  talora  è 
un  vaneggiamento  tranquillo  che  dicesi  dai  nosologi  ty- 
phomania  ,  con  una  rossezza  degli  occhi ,  e  certa  tur- 
genza  dei  volto  ed  abbandono  di  tutto  il  corpo  ,  e  stu- 
pidità che  danno  al  male  una  fisonomia  di  morbo  pe- 
tecchiale ,  o  diremmo  in  genere  coi  vecchi  pratici  ,  di 
febbre  maligna.  Alcuni  autori  ,  forse  ingannati  da  que- 
sta somiglianza  di  sintomi ,  sostennero  che  il  morbo  pe- 
tecchiale consista   appunto  in  una  vera   encefalitide. 

La  squìnanzia  maligna  è  spesso  accompagnata  da  feb- 
bre tifoidea  e  da  petecchie  ;  ma  è  d'avvertire  che  questa 
malattia  non  è  molte  volte  che  lo  stesso  morbo  di  cui 
trattiamo. 

La  peripneamonia  e  la  febbre  catarrale  sono  qualche 
volta  complicate  col  sinoco.  La  prima  veste  in  alcuni 
soggetti ,  e  massime  sotto  certe  costituzioni  epidemiche 
passeggiere  ,  un  carattere  che  si  suol  denominare  bilioso  , 
notissimo  ai  piatici  (  pleuritis  tynphatico  biliosa  del  Val- 
carenghi  che  la  descrisse  ottimamente  )  ,  ed  h  in  parte 
somigliante  al  morbo  petecchiale  ,  massime  quando  esso 
sia  complicato  colla  stessa  pleuritide.  Pneìxmonie  di  que- 
sta indole  e  non  infrequenti  io  vidi  nell'inverno  dell' an- 
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«o  1817  nel  nostro  spedale  maggiore.  Quegl*  infermi 
avevano  dolore  vìvo  e  profondo  nel  petto  ,  respiro  fre- 
quente e  difficile  ,  un'  aria  di  stupidezza  in  volto  ,  \e 
gote  accese  nel  mezzo  di  rossezza  alquanto  livida  ,  e  nel 
restante  tinte  di  giallume  quasi  itterico  :  giacevano  ab- 
bandonati di  forze  ;  ma  interrogati ,  si  mostravano  presen- 
tissimi  di  mente  ;  tosavano  spesso  r«  sputavano  ia  copia 
una  mucosità  colorata  di  bile  gialliccia  e  macchiata  di 
sangue  vivo  :  aveano  polsi  frequenti,  molli  ,  talora  appena 
più  frequenti  dello  stat3  naturale,  calore  mediocre;  la 
lingua  rossa  come  scorza  di  melagrana  con  sottile  pania 
gialliccia  che  la  copriva  in  parte  ,  e  che  col  tempo  di- 
ventava fosca  e  fin  nera.  Due  o  al  più  tre  salassi  fatti 
da  principio  bastavano  a  scemare  ed  anche  a  togliere 
affatto  il  dolore.  Il  sangue  era  per  lo  più  con  poca  co* 
tenna  ,  o  naturale  ,  o  sciolto.  Un  metodo  di  cura  più 
energico  gettava  1'  infermo  in  un  estremo  languore.  La 
maggior  parte  si  salvò  ,  ma  dopo  un  corso  di  lunga  feb- 
bre molto  somigliante  al  sinoco  ed  alquanto  alla  petec- 
chiale ,  benché  non  vi  fosse  una  perfetta  unione  di  segni 
da  giudicarla   di  quella  o  di  questa  natura. 

La  febbre  catarrale  è  stata  forse  confusa  più  d'  una 
volta  colla  epidemia  contagiosa  petecchiale  ;  nonnostanta 
è  innegabile  che  sotto  certe  costituzioni  ,  ed  in  alcuni 
individui  fu  complicata  coi  sintomi  del  sinoco  ,  senza  che 
sia  stata  contagiosa. 

Sintomi  in  parte  analoghi  a  quelli  delle  febbri  ner- 
vose in  genere  hanno  pure  la  carditide  e  la  pericardi-" 
fide  ;  tali  sono  1*  ansietà ,  il  respiro  difficile ,  i  polsi  ine- 
guali ,  la  sincope  ricorrente ,  i  sudori  freddi  ,  le  con- 
vulsioni ecc.  Mi  ricordo  di  una  giovane  donna  che  in- 
fermò di  pericarditide  e  ne  fu  vittima.  Ella  pareva  presa 
<3a  sinoco  grave  complicato  con  gastricismo;  soffriva  tur- 
bamenti nervosi  ,  avea  la  lingua  imbrattata  di  mucosità 
giallastra  ,  che  a  poco  a  poco  si  fece  fulva  e  nericcia* 
Nel  cadavere  si  videro  i  vestigi  di  una  gravissima  in^ 
fianimazione  del  pericardio  ,  a  domare  la  quale  non  vai- 
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aero  molte  e  generose  missioni  dì  sangue.  È  ancora  in 
questione  fra  i  medici  ,  se  il  morbo  cardiaco  descritto 
dagli  antichi  sia  propriamente  la  carditide  dei  moderni  , 
oppure  un  tifo  nervoso  ,  e  tale  incertezza  dipende  ap- 
punto dalla  ingannevole  somiglianza  che  queste  malattie 
hanno  fra  di  loro  in  alcuni   sintomi. 

Da  una  febbre  tifoidea  sono    anche  spesso   accompa- 
gnate  la  gastritide  e   V  ent eridde. 

Il  vacuolo ,  massime  se  sia  confluente  ,  i  morbilli ,  la 
scarlattina  ,  sopra  tutto  se  sia  anginosa  ,  la  miliare 
spesse  volte  covano  e  sviluppano  i  primi  loro  germi  con 
sintomi  simili  a  quelli  coi  quali  si  annunzia  il  sinoco, 
il  tifo  semplice  e  lo  stesso  morbo  petecchiale. 

La  risipola  ,  segnatamente  quella  del  volto  ,  è  non  di 
raro  annunziata  da  sonnolenza  letargica  ,  e  fin  da  delirio  , 
che  potrebbero  indurre  sospetto  di  una  imminente  febbre 
del  genere  delle  nervose  ,  e  fin  della  stessa  petecchia , 
tanto  più   allorché  quest'  ultima  domina  epidemica. 

V  è  una  specie  di  scorbuto  acuto  ,  che  direi  tifo  scor- 
Lutico  ,  che  ha  molta  somiglianza  col  morbo  petecchiale , 
massime  nel  suo  principio  ;  se  non  che  lo  distinguono  le 
macchie  non   regolari    pavonazze  ,    livide  ,   nerastre  che 
sortono  specialmente  sulle  cosce  e  sulle  gambe  ,  e  le  en- 
chimosi  cangrenose    che    spesso  appajono  nelle  dita    dei 
piedi.  Del  resto   anche  in  questa  malattia  v'  è  stordimento 
con  cefalalgia  e  delirio  ricorrente;  la  lingua  e  rossiccia, 
e  si  fa  poi  giallastra  e  caliginosa  ;   le  labbra  diventano 
arse  e  screpolate  ;  i  polsi  sono  or  frequenti  e  pieni ,  or 
lenti  e  molli  ;  le  carni  ora  ardenti  ed  accese  ,  ora  pal- 
lide e  fredde  \  il  respiro  diviene  susurrante  ed  affannoso. 
Il  corso   della  malattia  è  lungo  come  quello  di  una  lenta 
nervosa.  Io  ne  vidi  un  caso  solo  in  pratica  ,  che  descri- 
verò più  minutamente  a  miglior  occasione.    A  questo  cenno 
per  altro    aggiugnero    che  il  caso  da  me  incontrato    fu 
gravissimo  in  un  soggetto  d*  anni   29  ,  e  che  fu  radical- 
mente guarito  colla   corteccia  peruviana  adoperata  in  dosi 
generose  dal  principio  quasi  sino  alla  fine  della  malattia, 
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Fortunatamente  è  divenuta  fra  di  noi  rarissima  la  pe- 
ste orientale  ,  e  generalmente  non  è  diffusa  in  Europa 
la  febbre  gialla  :  con  tutto  ciò  può  essere  utile  di  sa- 
pere che  anche  questi  due  tremendi  malori  si  sogliono 
presentare  con  sintomi  poco  diversi  di  quelli  del  morbo 
petecchiale  ;  e  tanto  più  il  primo  ,  cioè  la  peste ,  essen- 
dovi esempi  nei  quali  non  apparvero  carbonchi  ne  bub^ 
boni  ,  come  non  mancano  casi  di  petecchia  con  tumori 
linfatici  delle  parotidi  non  solo  ,  ma  ancora  delle  pian- 
dole poste  sotto  le  ascelle  ed  alle  anguinaie.  L*  affinità 
dei  morbo  petecchiale  colla  peste  bubbonica  ha  dato  luogo 
ad  errori  e  confusioni  fra  i  pratici  non  meno  che  fra  gli 
scrittori  ,  Come  verrà  dimostrato  nella  parte  storica  di 
questo  argomento. 

Vi  sono  delle  malattie  nella  classe  delle  neurosi ,  che 
possono  in  alcuni  casi  avere  le  sembianze  del  morbo  pe- 
tecchiale ,  non  che  delle  altre  infermità  a  quello  affini* 
Vidi  persone  colpite  d' apoplessia  incipiente  che  mostra- 
vano queste  ingannevoli  apparenze  ,  erano  cioè  stordite, 
sonnolenti  ,  vaneggiavano  di  tempo  in  tempo ,  aveano  re» 
spiro  difficile,  frequenza  febbrile  ed  ineguaglianza  nei 
polsi  ,  occhi  accesi  e  stravolti  ;  e  intanto  non  avevano 
paralisi  di  sorta  ,  almeno  nei  primi  giorni  della  malattia, 
L*  ipocondrisi  e  1*  isterismo  hanno  forme  sì  variate  ed  in-* 
costanti ,  che  non  lasciano  essi  pure  talora  d' indurre  il 
sospetto  di  morbo  petecchiale  ,  se  non  già  sviluppato  , 
prossimo  a  manifestarsi.  La  rafania  può  illudere  mag- 
giormente, perchè  accompagnata  da  gravi  perturbazioni 
nervose  ,   e  fin  da  eruzione  purpurea  e  da  cancrena  esterna. 

E  pur  d'  avvertire  che  alcune  specie  di  veleni ,  sia  che 
si  adoperino  come  medicamenti  in  dose  eccessiva  ,  o  fuori 
della  opportunità  ,  sia  che  in  fallo  o  per  inganno  ven- 
gano introdotti  nel  corpo  umano,  possono,  secondo  la  loro 
qualità  ,  la  quantità  ,  e  le  circostanze  ed  il  temperamento 
individuale  ,  produrre  sconcerti  nella  economia  della  vita 
somiglianti  ai  sintomi  del  morbo  petecchiale  ,  se  non  in 
tutto  e  per  un  lungo    periodo  ,    almeno   in  parte  e  pef 
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breve  tempo.  Qualunque  ella  siasi  la  maniera  di  operaia 
dei  veleni  oettì  narcotici ,  egli  è  certo  che  dati  essi  in 
quantità  soverchia*  istupidiscono  la  sensibilità  dei  nervi  , 
inducono  sonnolenza  ,  lassezza  ,  vomito  ,  stordimento ,  fa- 
tuità ed  anche  delirio.  L'  oppio  ,  il  solano  nero ,  là  lat- 
luca  virosa  ,  lo  stramonio  ,  il  giusquiamo  ,  il  loglio  te- 
ttili lento  ,  il  tasso  laccato  som»  di  questo  genere.  Né 
solamente  si  restringe  la  potenza  di  questi  e  d'  altri  si- 
mili veleni  a  produrle  sintomi  nervosi  ,  ma  ancora  in 
qualche  caso  cagionano  eruzioni  alla  pelle  anomale ,  o 
simili  alle  petecchie  nere  ,  come  venne  osservato  in  par- 
ticolare del  tasso  baccato.  Anche  i  veleni  narcotico-acri  9 
sopra  tutto  la  java  di  S.  Ignvùo  ,  V  atropa  belladona , 
la  nicoziana  ,  la  cicuta  maculata ,  oltre  d'irritare  corro- 
dendo ,  cagionano  stupidità  ,  vertigini ,  stupore  ,  spasmo 
ed  un  certo  processo  quasi  di  corruzione  negli  umori. 
Tra  le  varie  specie  di  funghi  venefici  ve  n'  hanno  alcune 
la  di  cui  operazione  reca  non  minori  disordini  nel  sistema 
nervoso,  come,  a  cagione  d' esempio  ,  l'agarico  muscato 
(  agaricus  muscarius  ).  Negli  stessi  veleni  acri  ve  n*  ha 
di  quelli  che  producono  simili  effetti.  Esempio  memora- 
bile ne  porge  la  jatropha  manihot  ,  pianta  americana  ,  il 
succo  della  di  cui  radice  fresca  cagiona  una  specie  di 
tifo  gravissimo  menzionato  dal  Sauvages  nella  sua  Noso- 
logia. Così  dicasi  di  alcune  specie  di  veleni  minerali  , 
e  di  altri,  siano  essi  semplici  o  composti,  di  cui  non 
è  ancora  ben  conosciuta  la  natura.  Non  si  vogliono  esclu- 
dere né  pure  i  veleni  animali ,  sopra  tutto  quello  di  al- 
cuni serpenti  ;  se  non  che  rarissime  volte  accade  in  questi 
casi  di  non  sapere  la  cagione  immediata  della  malattia. 
£  noto  che  la  morsicatura  della  vipera  può  produrre 
languore  sommo  ,  sete  ardente ,  vomito ,  svenimenti  ,  polsi 
deboli  intermittenti  ,  sopore  ed  altri  sintomi  analoghi  a 
quelli  delle  febbri  nervose.  Riguardo  poi  ai  veleni  in 
genere  considerati  è  da  ritenere  che  le  loro  azioni  re- 
lative alla  economia  del  corpo  umano  non  sono  ben 
conosciute  ,  e  che  gli  effetti  di  essi  possono  variare  mol- 
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individuali  ;  e  che  le  classificazioni  che  ne  hanno  dato 
gì'  institutori  ,  sono  troppo  vaghe  ed  incerte  perchè  non 
soffrano  grandi  eccezioni  in- -pratica. 

Da  quanto  ho  esposto  ,  apparisce  che  il  morbo  petec* 
chiale  non  è  poi  sì  facile  a  riconoscersi  ed  a  distinguersi 
dalle  altre  malattie  come  asserirono  alcuni  medici.  Se 
ben  si  osserva  ,  esso  non  e  oscuro  solamente  perchè  ab- 
bia sintomi  in  gran  parte  comuni  ad  altri  diversi  malori , 
ma  ancora  in  grazia  delle  sue  forme  volubili  a  cui  danno 
luogo  i  gradi  suoi  indefiniti  e  le  complicazioni  colle 
quali  si  mostra.  Onde  evitare  pertanto  ,  come  è  possibile  ? 
gli  errori  che  possono  avvenire  in  pratica  su  questo  pro- 
posito ,  conviene  prima  di  tutto  aver  presente  che  il 
morbo  petecchiale  ha  un'  affinità  diretta  con  alcune  ,  in- 
diretta Con  altre  malattie.  Diretta  affinità  ha  colla  feb- 
bre gastrica  ,  colla  lenta  nervosa  primaria  e  secondaria , 
cai  sinoco  ,  coi  più  gravi  esantemi  ,  colla  peste  orien- 
tale e  colla  febbre  gialla  :  indiretta  con  alcune  specie 
di  periodiche  perniciose  ,  con  alcune  infiammazioni  e  ne- 
vrosi, ed  in   fine   con   qualche  specie   di   avvelenamento» 

A  distinguere  il  morbo  petecchiale  dai  mali  più  af- 
fini può  valere  V  esame  accurato  ed  il  confronto  dei  se- 
gni che  ho  di  sopra  particolarmente  indicato.  Il  giudizio 
desunto  dal  paragone  serve  pure  in  qualche  caso  di  nor- 
ma per  non  confonderlo  coi  mali  di  affinità  indiretta  ; 
se  non  che  i  gradì  di  questi  mali  non  hanno  termini 
circoscritti ,  e  possono  essi  mostrarsi  con  diversissime  for- 
me ;  motivo  per  cui  ,  disperando  io  d' instituirne  un  pa^ 
rallelo,  mi  sono  accontentato  di  ricordarli  in  genere, 
1/  esame  delle  cagioni  manifeste  e  delle  circostanze  in* 
dividuali  ;  F  unione  di  tutti  i  sintomi  che  ci  presenta  la 
persona  inferma  e  che  danno  ai  morbi  una  fisonomia  che 
si  vede  e  non  si  può  sempre  definire  oon  parole^  l'or» 
dine  e  la  successione  dei  fenomeni  morbosi,  nonché  la 
loro  durata,  sono  indiz)  con  cui  un  medico  attento  ed 
esperto  giugne  spesso  a  togliere  di  pezzo  queste  dubbiezze- 
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Ma  dicendo  io  che  un  medico  con  queste  regole  può 
molte  volte  riconoscere  il  moibo  petecchiale  ,  e  distin- 
guerlo dagli  altri  che  lo  rassomigliano  ,  m'  avvedo  pure 
che  in  qualche  caso  può  es.sere  molto  difficile  e  quasi 
impossibile  di  darne  un  franco  fd  equo  giudizio  Soltanto 
dietro  le  norme  finora  da  me  suggerite  Olue  di  che 
l'esame  accurato  di  una  malattia  domandaodo  tempo  ed 
assiduità  ,  non  è  sempre  ot?enihile  questa  ,  ed  e  sj  esso 
imprudente  una  lunga  perplessità  quando  si  tratta  di  ma* 
Jattie  contagiose.  Questa  difficolta,  che  troppo  spesso  si 
incontra  in  pratica  ,  mi  persuade  che  la  vera  pietra  di 
paragone  del  morbo  petecchiale  consiste  nel  suo  domi- 
nio epidemico  e  nella  proprietà  contagiosa.  Ogni  qualvolta 
in  un  paese  si  manifestano  febbri  che  hanno  in  tutto  od 
in  gran  parte  i  sintomi  sopra  descritti  ,  e  che  si  vanno 
con  facilità  moltiplicando  per  contatto  cogl'  infermi  ,  o 
colle  loro  robe  ,  allora  bisogna  mettere  da  parte  le  dub- 
bietà  ,  e  pensare  a  troncar  le  teste  dell'  idra  nascente. 
Che  se  non  è  sempre  giudizio  certissimo  ,  sarà  certo  pru- 
dente quello  di  annoverare  sotto  la  stessa  specie  pressoché 
tutti  i  casi  che  ,  non  avendo  manifesti  caratteri  di  malattie 
puramente  sporadiche,  si  mostrano  con  segni  analoghi 
alla  contagione  che  si  sparge.  La  certezza  che  si  può 
sperare  in  molte  cose  pertinenti  alla  salute  dell'  uomo, 
non   è  che  il  massimo  grado  della  probabilità. 

Argomento  saldissimo  sopra  tutto  è  la  qualità  con- 
tagiosa ,  qualora  la  malattia  dominante  non  abbia  i  sin- 
tomi degli  altri  morbi  acuti  e  attaccaticci  ,  che  non  sono 
poi  moltissimi.  Dirò  di  più  che  ,  quando  il  contagio  sia 
dimostrato  da  fatti  evidenti ,  non  v'  è  bisogno  d' instjtuire 
tutti  i  confronti  sopra  menzionati.  Allora  non  resta  ai 
pratico  che  di  determinare  la  specie  nel  genere  delle 
malattie  contagiose  ,  eccettuando  da  questo  genere  me- 
desimo i  morbi  attaccaticci  non  acuti.  La  peste  orien- 
tale ,  la  febbre  gialla  o  amerùana  ,  il  vajuolo  ,  la  scar- 
lattina ,  i  morbilli  ,  la  miliare  ,  sono  le  principali  ma- 
lattie contagiose    acute    che   possono  avere    somiglianza, 
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colla  petecchia  ,  almeno  per  un  certo  spazio  di  tempo 
e  massime  sul  cominciare  della  infermità.  La  peste  ones- 
tale e  la  febbre  gialla  sono  ormai  pressoché  sbandite  dalla 
eulta  Europa  ,  come  lo  è  quasi  anche  il  vajuolo  mercè  la 
massima  delle  mediche  scoperte  ,  la  vaccinazione  :  i  mor- 
billi dominano  più  comunemente  nei  fanciulli  di  quello 
che  tra  gli  adulti  ,  oltre  «he  non  possono  ingannare  se 
non  ne'  primi  momenti  innanzi  il  loro  sviluppo.  Anche 
la  scarlattina  e  la  miliare  hanno  generalmente  segni  ca- 
ratteristici e  distintissimi»  La  miliare  ed  i  morbilli  sono 
esantemi  più  prominenti  della  eruzione  petecchiale  ,  sve- 
gliano prurito  e  sono  spesso  anche  dolenti  ^  oltre  che 
producono  una  pronta  e  manifesta  desquamazione  della 
cuticola  ,  al  contrario  della  eruzione  suddetta  la  quale  è 
mìnimamente  sollevata ,  non  pizzica  ,  non  duole ,  e  non 
fa  distaccare  1'  epidermide  se  non  tardi  (  d'ordinario  in 
convalescenza  )  e  per  gradi  quasi  insensibili  (1).  Accade 
che  sia  contagiosa  anche  una  specie  di  dissenteria  ;  ma 
dì  questa  i  sìntomi  sono  ancora  più  pronunciati  e  par- 
ticolari. Ed  ecco  come  per  gradi  si  arriva  a  determi- 
nare la  specie  del  contagio   dominante. 

Ho  già  avvertito  che  l' angina  maligna  non  è  forse 
che  la  .stessa  malattia  petecchiale,  come  pure  il  catarro 
epidemico  contagioso  :  e  qui  aggiugnerò  che,  a  parer  mio  9 
tutte  le  contazioni  epidemiche  le  quali  non  hanno  un 
manifesto  carattere  di  pestilenza  bubbonica,  di  febbre  gialla^ 
di  vajuolo  ,  ne  di  altro  degli  esantemi  nominati  ,  tutte 
si  possono  attribuire  ai  germi  del  morbo  petecchiale.  Non 
nego  che  vi  possano  essere  differenti  specie  di  contagi 
che  diano  luogo  a  malattie  eguali ,  0  simili  in  appa- 
renza ,  ma  provenienti  da  varie  e  diverse  cagioni.  Con 
tutto  ciò  fin  tanto  che  maggiori  lumi  non    abbiano  de- 


(1)  Intorno  alle  differenze  che  passano  tra  la  petecchia  e  la 
miliare  merita  di  essere  consultata  una  memoria  del  dottor  Gio. 
Battista  Jemina  ,  consegnata  nel  Giornale  della  Soc,  medico-chir, 
di  Parma  Anno  V^  num*  2.  Parma  18 16» 
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terminato  queste  supposte  essenziali  disparità  delle  èpt* 
demie-contagiose  ,  penso  che  il  migliore  consiglio  sia 
quello  di  ammettere  F  esistenza  di  un  germe  particolare 
che  secondo  i  tempi  ,  I  luoghi  e  t  opportunità  dei  corpi 
umani  è  atto  a  suscitare  malattie  in  apparenza  ,  ed  in 
grado  talora  diverse ,  ma  sempre  di  natura  identica  ; 
malattie  le  quali  non  avendo  i  fondamentali  caratteri  né 
della  peste  bubbonica ,  ne  della  febbre  gialla  t  né  del 
vajuolo  ecc. ,  pure  si  propagano  per  contatto  ,  massime 
sotto  certe  costituzioni  epidemiche ,  e  danno  così  ori- 
gine ad  una  specie  di  pestilenza  ,  che  la  diremmo  europea  , 
avente  le  sue  varietà  come  le  hanno  tutte  le   altre. 

L*  eruzione  dell'  esantema  petecchiale  ,  considerata  non 
tanto  nelle  macchie  quasi  pulicari  ,  che  soffrono  molte 
eccezioni  e  sogliono  spesso  ingannare ^  quanto  in  quella 
rossezza  minimamente  pustulosa  che  venne  descritta  dal- 
l'Ildenbrand  e  dal  Palloni  ,  questa  eruzione  propria  in 
tutto  del  morbo  di  cui  si  tratta  ,  è  un  argomento  che 
congiunto  al  dominio  epidemico  ed  alla  proprietà  con- 
tagiosa ,  ne  svela  e  mette  in  piena  luce  V  indole  sua  spe- 
ciale. E  vie  più  da  valutare  sarà  queir  indizio  ,  s'  egli 
è  vero  ciò  che  alcuni  pratici  ,  massime  tra  i  più  recenti , 
asserirono ,  cioè  che  non  manchi  pressoché  mai  la  detta 
eruzione  in  questa  malattia.  Quando  il  morbo  petecchiale 
non  è  sparso  epidemicamente  ,  ma  solo  si  manifesta  va- 
gante in  qualche  iudividuo  ,  non  rimane  altro  che  il  ca- 
rattere della  eruzione  onde  venirne  al  suo  riconoscimento  ; 
imperocché  allora  può  anche  mancare  la  propagazione 
della  malattia  per  contatto  ,  in  grazia  che  la  maggior 
parte  dei  corpi  umani  non  hanno  la  predisposizione  ne- 
cessaria a  dar  ricetto  e  sviluppo  ai  germi  della  stessa 
malattia. 

Nel  novero  dei  mali  contagiosi  acuti  che  si  debbono 
distinguere  daf  morbo  petecchiale  ,  non  ho  compreso  la 
febbre  lenta  nervosa  ,  che  da  molti  pratici  è  riputata  at- 
taccaticcia. Mia  opinione  ,  appoggiata  ad  osservazioni 
di  fatti ,  è  che  essa  non  sia  contagiosa.    E  con  queste 
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mio  parere  intendo  di  dire  che  vi  sono  delle  febbri  in- 
dicate col  nome  genesico  di  lente  nervose  ,  o  tifi  che 
si  vogliano  chiamare  ,  molto  somiglianti  al  morbo  pe- 
tecchiale ,  le  quali  essendo  piti  o  meno  sparse  in  mi- 
sura delle  cagioni  che  le  producono  ,  non  divengono  perb 
mai  attaccatìcce.  Queste  febbri  noi  le  vediamo  talora  assa- 
lire uno  tra  mille,  il  quale  abbia  lrgorato  le  sue  forze  vita- 
li ,  ed  altra  volta  le  vediamo  manifestarsi  in  molte  persone 
quasi  nello  stesso  tempo ,  come  accade  di  osservare  negli 
spedali ,  nelle  prigioni  ,  nelle  navi,  dove  la  sporchezza  ,  la 
miseria,  la  fame  ,  l'afflizione  ed  altre  cagioni  morbose 
sono  spesso  comuni  a  parecchi  individui.  Ne  per  questo 
si  propagano  esae  oltre  i  confini  dei  luoghi  in  cui  ope- 
rano le  dette  potenze  malefiche  ,  ma  restano  ivi  circo- 
scritte ,  nulla  più  essendo  che  malattie  endemiche.  Il  Nac* 
quart  distingue  questo  genere  d*  influenza  morbosa  col 
nome  di  epidemia  miasmatica  /.  se  non  che ,  a  mio  giu- 
dizio j  egli  erra  credendola  contagiosa  (  Dici,  des  se  me- 
dicai, artic.  Contagion  ).  La  mancanza  dell*  esantema  è 
un  altro  argomento  per  distinguere  queste  febbri  dal  morbo 
petecchiale.  Ma  perchè  ,  come  ho  di  sopra  accennalo  t 
v'  hanno  casi  di  morbo  petecchiale  senza  eruzione  ,  ed 
altri  pure  ve  n'  hanno  in  cui  esso  prende  le  sembianze 
della  semplice  febbre  nervosa  ,  così  dobbiamo  qui  pur 
ricorrere  alla  prova  della  qualità  contagiosa ,  la  quale 
ogni  volta  che  sia  manifesta  (  e  troppo  spesso  accade 
che  si  verifichi  senza  procurarne  le  occasioni  )  ,  esclude 
il  giudizio  di  una  lenta  nervosa  e  conferma  il  sospetto 
della  petecchia   (1). 


(1)  Il  Lind  (  Mèm.  sur  les  fièvres  et  sur  la  cóntagìón.  Mont- 
pellier 1780  7  in  8.°  )  vide  e  curò  cruesta  malattia  sotto  la  forma 
ai  una  dissenteria.  Il  morbo  petecchiale  che  dominò  in  Genova, 
nel  1817,  ad  una  certa  epoca  (in  estate),  si  modificò  in  una  dis-v 
senteria  epidemico-contagiosa  che  si  dovette  curare  egualmente  co- 
me la  febbre  petecchiale  .  secondo  che  mi  venne  narrato  dal  eh. 
signor  professore  B.  Mojon.  Se  crediamo  al  professore  Bodei  ?  non 
^  «  quasi  malattia  chi  #on  possa  essere  prodotta  da  questo  con- 
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Prima  di  terminare  questo  articolo  sulle  malattie  so* 
migliami  al  morbo  petecchiale  reputo  conveniente  di  rac- 
cogliere e  di  presentare  in  una  specie  di  tavola  i  sinto- 
mi che  più  comunemente  accompagnano  il  morbo  stes- 
so ,  in  confronto  dei  sintomi  delle  malattie  a  questo  più. 
affini.  Imperocché  ,  sebbene  le  apparenze  varie  con  cui 
può  mostrarsi  la  petecchia,  diano  luogo  a  dubbi  e  ad 
errori  ,  per  evitare  i  quali  deve  il  pratico  aver  presenti 
le  sopra  esposte  cognizioni  ,  non  è  men  vero  che  queste 
sembianze  ingannevoli  si  restringono  a  pochi  casi  ,  e  che 
si  possono  in  genere  assegnare  i  caratteri  del  male  in 
questione  .  sia  che  si  osservi  in  se  medesimo  isolato  ,  sia 
che  con  altri  ad  esso  in  parte  somiglianti  si  ponga  in 
paralello.  Avverto  che  per  mantenere  un  ordine  nella 
esposizione  dei  sintomi  di  ciascuna  delle  malattie  che 
pongo  a  paragone  nella  seguente  tavola  ,  divido  i  sinto- 
mi ste  si  in  tre  classi  ,  cioè  :  i.°  sintomi  appartenenti  al 
sistema   nervoso  ,   2.°    alle  funzioni    vitali ,  3.°    alle  futi* 


tagio.  Una  estensione  maggiore  a  questa  ipotesi  ha  dato  lo  Scu- 
deri  (  Elem.  pathol.  )  giudicando  che  uno  slesso  contagio  agisca  in 
varie  parti  e  maniere  sui  corpi  umani ,  secondo  il  genio  della  co- 
stituzione dominante  e  .secondo  la  disposizione  individuale.  Quel 
fomite  vaj noioso,  p.  e.,  che  per  la  prima  volta  investendo  una 
persona  produce  una  eruzione  particolare  alla  pelle  ,  un1  altra 
volta  penetrando  nel  corpo  medesimo,  vi  cagiona  un'angina,  una 
dissenteria  ,  un  catarro  ecc.  ecc.  Dietro  questi  principj  importe- 
rebbe pure  di  trattare  delle  malattie  ,  che  essendo  in  apparenza 
molto  dissomiglianti  del  morbo  petecchiale  ,  sono  identiche  in  su- 
stanza.  Ma  qui  si  tratta  di  una  conghiettura  che  non  ha  bastevolt 
fondamenti  per  doverla  valutare  assai  :  e  d'  altronde  se  la  cosa 
camminasse  così ,  l1  argomento  sarebbe  tanto  diffuso  e  vago  da  non 
avere  confini.  Pertanto ,  senza  negare  assolutamente  che  si  possano 
dare  delle  malattie  di  forma  affatto  diversa  del  morbo  petecchiale 
e  dipendenti  dalla  stessa  cagione,  mi  accontento  di  aver  accen- 
nato pur  questa  opinione  ,  affinchè  i  pratici  considerino  anche  per 
questo  verso  le  infermità  che  dominano  insieme  ,  o  che  succedono 
alle  epidemie  petecchiali.  Le  malattie  che  mostrano  di  avere  più 
stretta  relazione  col  contagio  petecchiale  (  siano  esse  effetti  imme- 
diati del  contagio  ,  oppure  conseguenze  della  sua  preceduta  ope- 
razione nei  corpi  umani  ) ,  sono  la  dissenteria  ,  la  diarrea  3  le  feb- 
bri intermittenti  e  le  enfiagioni  delle  parotidi. 
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Nella  prima  di  queste  classi  comprendo 
anche  il  dolore,  V  ansietà  e  le  alterazioni  degli  organi 
dei  sensi ,  e  nella  terza  aggiungo  pure  le  alterazioni  delle 
qualità  sensibili ,  1'  odore  .>  il  colore  ecc.  A  fine  poi  di 
poter  distinguere  con  maggiore  facilità  a  prima  vista  i 
sintomi  più  frequenti  e  generalmente  caratteristici  di  cia- 
scuna delle  malattie  che  vengono  riferite  nella  tavola  , 
saranno  quelli  contrassegnati  in  campi  di  colori  differenti,, 

§  L,°   Pronostico   nel    morbo    petecchiale. 

Dei  morbi  acuti  ,  massime  se  sono  d'  indole  conta» 
giosa  ,  è  difficilissimo  di  prevedere  l'andamento  e  gli  esili, 
di  saper  misurare  la  gravezza  dei  sintomi  e  le  loro  si- 
gnificazioni. Questo  giudizio  è  poi  segnatamente  mala- 
gevole nel  morbo  petecchiale.  Imperocché  in  questa  ma- 
lattia niun  sintoma  è  sì  grave  e  sinistro  ,  che  non  am- 
metta eccezioni  favorevoli ,  come  niuna  apparenza  è  sì  bella 
e  lusinghiera  ,  che  non  possa  essere  falsa  e  conseguita  dai 
più  tristi  avvenimenti.  Le  mutazioni  rapide  che  accadono 
ìiel  corso  di  questo  morbo  ,  producono  quando  peggiora- 
mento e  quando  sollievo  inaspettato.  Nò  sempre  sono 
manifesti  e  regolari  i  segni  di  un  imminente  pericolo  della 
vita  ;  giacche  si  sono  veduti  malati  di  petecchia  i  quali , 
appunto  nel  tempo  in  cui  si  credevano  di  star  meglio  , 
ed  erano  anche  confidati  alla  sentenza  dei  medici ,  man- 
carono di  vita  come  fiamma  allegra  che  improvviso  sof- 
fio di  vento  smorzi.  Il  Sagar  a  questo  proposito  giusta- 
mente scrive  :  Pyrexia  nulla  ,  vel  exigua  in  pulsa  ,  de- 
bilitas  maxima  artuum  ;  pulsus  et  urina  bona  ,  et  ceger 
moritur  ;  la  qual  sentenza  venne  pur  pronunciata  dal- 
l' Offmanno. 

Con  tutto  ciò  non  dobbiamo  trascurare  l'osservazione 
di  alcuni  segni  che  sono  di  buono  o  di  cattivo  augu- 
rio ,  ed  i  quali,  come  che  ingannino  in  qualche  caso  ,  non 
mancano  però  di  verificare  il  pronostico ,  in  genere  con- 
siderati ,  cioè  nel  numero  maggiore  degl' infermi. 
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La  prima  cognizione  necessaria  al  pronostico  è  quella 
della  costituzione  morbosa  dominante  9  cioè  la  scienza 
dell'indole  particolare  e  delle  complicazioni  con  cui  co- 
munemente si  mostra  la  invalsa  malattia  epidemico-con- 
tagiosa.  Secondo  la  diversità  dei  tempi  e  de'  luoghi  il 
mono  petecchiale  suol  prendere  sembianze  diverse  ^  ma^ 
nj.festandosi  più  o  meno  grave ,  più  o  meno  pronunciato 
nei  sintomi  suoi  proprj  e  nel  suo  andamento,  più  o 
meno  complicalo  con  altre  infermità.  La  costituzione  epi- 
demica dominante ,  quella  ricorrente  delle  stagioni  ,  una 
costituzione  accidentale  passeggiera  ,  le  particolari  cir- 
costanze di  un  paese  d'  onde  hanno  origine  le  endemie , 
sono  tanti  elementi  che  possono  in  varie  guise  modificare 
la  forma  ed  il  grado  di  questa  ,  non  che  d'  ogni  altra 
malattia  contagiosa  acuta.  L'  arte  medica  non  è  ancora 
giunta  co'  suoi  lumi  a  determinare  quali  siano  le  cagioni 
precise  che  danno  origine  a  questa  ed  a  quella  costitu- 
zione epidemica  ,  e  né  pure  saprebbe  indicare  tutte  le 
specie  e  le  varietà  delle  costituzioni  medesime  che  pos- 
sono presentarsi.  Quindi  nulla  resta  in  tal  esso  a  consul- 
tare fuorché  l'esperienza  che  si  acquista  nell'atto  stesso 
della  nascente  contagione  epidemica.  Colla  scorta  di  que- 
sta ,  dopo  un  certo  numero  di  casi  bene  e  diligente- 
mente osservati  ,  si  viene  in  cognizione  delle  forme  e  del 
grado  della  malattia  che  serpeggia  ;  e  come  con  questo 
lune  si  provvede  meglio  al  genere  di  cura  conveniente , 
si  stabiliscono  anche  i  fondamenti  del  pronostico  con  mi- 
nore pericolo  di  errare.  La  necessità  di  questa  regola 
nel  giudizio  delle  malattie  epidemiche  e  contagiose  venne 
abbastanza  dimostrata  dal  Sydenham  ,  perche  non  vi  sia 
bisogno  di  provarla  con  altre  autorità.  Si  sono  vedute 
contagioni  petecchiali  epidemiche  che  facevano  strage 
grandissima  con  apparenze  di  sintomi  leggieri  ,  ed  altre 
che  per  lo  contrario  erano  molto  meno  micidiali  t  quan- 
tunque avessero  aspetto  grave  e  formidabile.  Nel  caso  in 
cui  il  morbo  petecchiale  invola  molti  infermi  con  ap- 
parenze miti ,  ma  insidiose ,  si  può  veramente  denominare 
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maligno  ;  ricevuta  la  voce  malignità  nel  senso  di  una 
qualità  morbosa  che  pessima  essendo  ,  pur  si  svolge  con 
forme  fallaci  e  procede  con  ingannevole  andamento.  Fuori 
di  questo  significato  ,  panni  in  ogni  altro  abusivo  ed  in- 
certo il  titolo  di  malignità  ,  che  da  molti  autori  venne 
apposto  al  morbo  medesimo.  Intorno  a  che  dirò,  che  è 
rarissimo  il  caso  in  cui  la  petecchia  faccia  larga  messe 
di  uomini  con  apparenza  di  sintomi  lievi  ;  e  che  la  mag- 
gior parte  degli  scrittori  denominò  maligna  quella  con- 
tagione  pelecchiiile  che  si  presenta  con  patenti  segni  fu* 
nesti  ,  e  che  per  noi  costituisce  la  petecchia  con  gra- 
vezza manifesta.  La  differenza  della  costituzione  epide- 
mica in  questo  ultimo  evento  ,  non  consiste  già  nella  mali- 
gnità insidiosa  del  morbo ,  bensì  nella  maggiore  quantità 
d'  infermi  fortemente  aggravati  dal  contagio  e  nella  mor- 
talità necessariamente  accresciuta. 

Una  volta  che  sia  riconosciuta  in  generale  l' indole 
della  malattia  invalsa  ,  servirà  di  regola  nel  pronostico 
r  osservazione  particolare  dei  segni  che  V  accompagnano 
calcolandone  il  grado  e  la  quantità  ,  avuto  sempre  ri- 
guardo al  corso  che  la  stessa  malattia  suol  mantenere 
comunemente  nel  tempo  e  nel  luogo  in  cui  domina.  Raro 
essendo  ,  come  diasi ,  che  il  morbo  petecchiale  non  mo- 
stri la  serie  de'  suoi  sintomi  più  formidabili  quando  è 
gravissimo ,  e  che  non  sia  mite  allorché  fa  un  corso 
placido  e  regolare ,  converrà  almeno  in  genere  stabilire 
quali  segni  siano  funesti  ,  quali  poco  da  temere  e  quali 
di  felice  augurio  insieme  considerati.  Purché  il  medico 
non  iscordi  giammai  che  difficile  e  quasi  sempre  incerto 
è  il  pronostico  in  queste  malattie  ,  e  che  un  segno  solo 
non  basta  per  giudicare  di  un  morbo  nel  quale  possono 
tutti  insieme  i  sintomi  ingannare,  egli  potrà  pertanto  ri- 
tenere ,  quasi  barlume  che  lo  guidi  in  tanto  bujo ,  le 
seguenti  dottrine  ricavate  da  pratici  espertissimi  ed  in- 
signi   nell'  arte. 

i ,°  L'  eruzione  petecchiale  non  accompagnata  da  feb- 
bre ne  da  altri  sintomi  di  mai    essere  ^    è  quasi  sempre 
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senza  pericolo  ;  oltre  che  non  è  essa  d*  indubitata  natura 
esantematica.  Questo  dubbio  per  altro  non  esclude  la 
possibilità  del  caso;  giacche,  come  si  danno  il  vajuolo  , 
i  morbilli  ed  altri  esantemi  quasi  senza  verun  sintomo 
di  disordine  valutabile  nella  economia  animale ,  così  può 
anche  avvenire  della  petecchia  (  Borsieri  ).  Che  se  qual* 
che  tempo  dopo  che  è  comparsa  1*  eruzione  vi  tiene 
dietro  la  febbre,  allora  generalmente  la  malattia  si  svolge 
grave  e  minacciosa    (  Ballonio  )  (1). 

2  °  Petecchie  rotonde,  manifeste  ,  grandi,  rare  ,  che 
dal  petto  incominciando  si  estendono  gradatamente  fino 
alle  gambe,  che  sono  rosse  persistenti  per  sette  od  otto 
giorni  almeno ,  e>]  in  fine  lentamente  impallidiscono  ,  in- 
gialliscono ,  e  si  dissipano  a  poco  a  poco  ,  sono  di  raro 
pericolose   (  Borsieri  ). 

3.°  Petecchie  diffuse,  confluenti,  spesse  ,  minute  so- 
gliono molte  volte  scomparire  e  ricomparire  ,  e  minac- 
ciano la  vita  (Borsieri,   Sìórck  ,  Strack  ). 

4  °  Petecchie  scarse  ,  rare  ,  o  dinotano  deviazione  o 
debolezza  nella  crisi ,  e  in  tal  caso  sono  accompagnate 
da  sintomi  sinistri  ,  e  la  loro  scarsezza  è  pure  argomento 
d'  infausto  pronostico  ;  oppure  indicano  che  la  malattia 
è  leggiera  ,  o  che  felicemente  si  giudica  per  una  via 
diversa  di  quella  della  cute  ;  e  allora  non  aggravano  punto 
il  pericolo.  Con  questa  distinzione  si  conciliano  alcune 
opposte  sentenza  dei  pratici  :  si  conosce  perchè  Gio. 
Crisi.  Langio  abbia  d^tto  che  le  petecchie  rare  e  larghe 
sono  pericolose ,  e  perche  il  Valcarenghi  sostenesse  che 
quanto  più  abbondano  le  petecchie,  più  il  male  e  grave, 
e  viceversa.    Il   Rica  ed  il    Rarnazzini  trovarono   di  mal 


(1)  Suol  essere  anche  molto  pericolosa  la  ritardazione  delle  pe- 
tecchie dopo  che  si  è  sviluppata  la  febbre.  L1  Eredia  ha  veduto 
morire  molti  di  questi  infermi  prima  della  eruzione ,  in  grazia 
che  il  fomite  contagioso  non  iscaricandosi  verso  la  pelle ,  né  por- 
tandosi ad  altro  emuntorio  succedaneo  ?  si  getta  sui  visceri  più 
nobili  e  vi  reca  offese  micidiali. 
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indizio  le  petecchie  abbondanti  fin  dai  primi  giorni  della 
malattia  (  verso  il  quarto  dì  )  perche  dinotavano  una  ri- 
dondanza del  principio  venefico  contagioso  che  la  natura 
non  poteva  di  leggieri  superare  ed  espellere.  Il  Trolìio 
ed  il  Sagar  invece  sperimentarono  costantemente  che  fos- 
sero di  buon  augurio  le  petecchie  che  venivano  fuori 
per  tempo,  perchè  in  tal  caso  il  male  si  scioglieva  più 
presto  e  più   felicemente. 

5.°  Lo  scomparire  improvviso  delle  petecchie  suol  avere 
conseguente  sinistre,  se  la  natura  non  prende  altra  via 
succedanea  onde  scaricare  il  veleno.  La  diarrea  ,  iì  su- 
dore copioso  ,  le  orine  abbondanti  possono  supplire  ai 
difetto  della  eruzione  cutanea  ,  e  in  tal  caso  i  siutomi 
non  si  aggravano  pel  retrocedimenio  dell'  esantema.  In 
generale  per  altro,  o  questi  compensi  naturali  non  bastano  , 
o  essi  non  si  effettuano,  e  in  quest*  ultima  circostanza  prin> 
cipalmente  il  male  diventa  gagliardo  e  peiicoloso.  De- 
cadono gravemente  le  forze  ;  il  respiro  diviene  affanno- 
so ,  ineguale;  il  polso  celere,  intermittente,  debole, 
piccolo  e  quasi  abolito;  diventano  gelide  le  membra,  stilla 
un  sudor  freddo  sulla  fronte  e  intomo  al  collo;  sopravviene, 
o  si  accresce  il  delirio  ;  si  sopprimono  le  orine  ;  convul- 
sioni cloniche  e  spesso  la  morte  ne  spno  le  tristi  con- 
seguenze per  osservazione  del  Fracastoro  ,  del  Foresto  , 
del  Diemerbroekio  ,  del  PJatnero  ,  del  Ramazzini  ,  del 
Ludwig  ,   del    Borsierì, 

6.°  Petecchie  livide  ,  di  colore  piombino ,  fosche,  nere  , 
o  nere  e  verdognole  ,  ed  anche  quelle  di  color  rosso 
molto  carico  (  valde  punicea*)  sono  di  malo  augurio, 
perchè  indicano  un  principio  di  guastamente  e  di  cor» 
ruzione  nel  corpo  (  Fracastoro  e  mille  altri  ).  Qualche 
volta  sortono  bene  le  petecchie,  ma  vi  si  veggono  fram- 
misti alcuni  segni  nericanti ,  di  cattivo  presagio.  Questi 
segni ,  non  che  le  petecchie  fosche  e  verdognole ,  sono , 
a  parer  mio  ,  della  natura  delle  macchie  pestilenziali. 
Vuoisi  pur  collocare  tra  i  sintomi  gravi  la  cangrena  ester- 
na ,  la  quale  spesse  volte  indica  corruzione  universale 
Acerbi.  Dd  Morbo  pet.  4 
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dd  corpo,  ed  anche  quando  è  critica,  denota  un  prin- 
cipio venefico  molto  attivo  e  copioso  ,  e  non  è  mai  la 
migliore  re  la  più  sicura  via  di  scaricamento  della  ma- 
teria morbosa. 

n,°  L'  apparizione  di  una    miliare    bianca  è   general* 
mente  di  sinistro  indizio.  Gio.  Crist.    Langio  ha  osser- 
vato che  questa   eruzione  succedeva   per  lo   più   negl'in- 
fermi  che   avevano   il  ventre   costipato  ,  ed  era  quasi  sem- 
*i  7\pre   un   sesno    mortale   (t). 

8  °  Languore  sommo  di  tutta  la  persona  ;  facilità  agli 
SC&'Khi  di  tec.-é  liquide  per  moderato  uso  di  leggieri 
y  ",  continua  implacabile  ,  o  niuna  sete;  lingua 
aii'Ja  ,  nera  ,  solcata  ,  tremula  ,  pigra  e  come  legata  , 
sicché  viene  sp.:»rta  con  difficoltà;  respiro  affannoso ,  ine- 
guale, e  peggio  se  è  anche  frequente  ,  breve  ed  ane- 
lante ,  dopo  ì'  uscita  dell'  esantema  ,  o  in  seguito  ad  un 
mediocre  movimento  di  ventre  ;  delirio  crescente  in  con- 
seguenza di  flusso  di  corpo  ,  di  sudore  ,  o  di  altra  na- 
turale evacuazione  ;  sbalordimento  e  scimunitaggine  con- 
tinua ;  angina  soffocante  ;  ulcere  cangtenose  nelle  fauci; 
cambiamento  non  ordinario  del  tuono  della  voce  ;  diffi- 
coltà d' inghiottire  senza  che  vi  sia  rossore  né  turoidezza 
in  gola  ,  e  quindi  procedente  da  costrizione  spasmodica  ; 
offuscamento  ,  o  perdita  della  vista  ;  occhi  stralunati , 
torbidi  ,  appannati  ;  faccia  atro-purpurea  ,  o  pallida  al- 
lividita ,  cadaverica;  il  gesteggiare  frequente  ,  incerto, 
quasi  a  modo  di  chi  va  brancolone  nelle  tenebre  ;  in- 
tolleranza delle  coltri ,  per  cui  V  infermo  si  denuda  di 
continuo  il  petto  ;  sudore  viscoso  ,  gelido  ,  sanguigno  ; 
Ja  saliva  pur  tinta  di  sangue  ;  1'  orina  tenue  ,  chiara  , 
senza  nube  ,  ne  sedimento  lodevole  ,  o  con  una  posatura 
nereggiante  ,  o  rossa  come  vi  fosse  mescolato  del  sangue; 


(i)  Ilo  già  notato  di  sopra,  trattando  delle  complicazioni,  che 
la  miliare  .  sia  purpurea  o  bianca  ,  non  è  sempre  di  pessimo  au- 
gurio ,  e  che  talora  non  reca  altro  danno  che  quello  di  prolun- 
gare il  corso  delia  malattia, 
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il  ventre  tesa,  enfiato,  risonante  (r)  ,  che  mancia  eva- 
cuazioni frequenti ,  quasi  involontarie  di  materie  liquide 
acquose ,  fetentissime  ,  acri  ;  lo  estremità  f nsììe  ;  i  polsi 
piccoli  ,  miniti  ,  oscuri  ,  ineguali,  deboli  ,  tardi  ,  inter« 
mittenti  (  purché  quest*  ultimo  carattere  non  sia  foriero 
di  diarrea  critica  )  ;  deliquio  di  cuore  ;  grandi  e  conti- 
nui salti  dei  tendini;  veglia  pertinace  ,  o  sopore  letar- 
gico ;  rigidezza  convulsiva  delle  membra,  sono  tisi  ti  in- 
dizj  funesti  e  spesso  sono  presagi  certi  della  mor\e  im- 
minente. Anche  la  scarsezsa  ,  e  peggio  la  mancanza  delie 
orine  (2)  ,  massime  allorché  ciò  dipende  da  difetto  de- 
gli organi  che  la  separano  ,  è  pessimo  segno  :  meno  da 
temere  è  questa  soppressione  ,  per  avviso  del  Fracastcro , 
se  è  cagionata  solo  da  inerzia  e  debolezza  della  vescica 
orinarla.  Quanto  più.  sono  gravi  questi  sintomi  e  ritmiti 
in  un  individuo,  altrettanto  cresce  il  pericolone  il  con« 
trario   (  Borsieri  ). 

9.0  11  Valcarenghi  notò  fra  i  segni  infausti  lo  scro* 
sciare  dei  denti  ,  la  cute  arida  ,  eccettuata  la  fronte  ed 
il  petto  che  stillano  un  sudore  viscido.  Il  medesimo  in- 
segna che  il  sudore  non  e  quasi  mai  critico  in  questa 
malattia  ;  bensì  Io  è  spesse  volte  la  diarrea  che  accade 
poco  dopo  il  settimo  giorno,  spumosa,  glutinosa,  non 
molto  fluida  ,  ne  verde  ,  ne  fetentissima.  Pietro  da  Ca- 
stro ,  Gio.  Langio  ed  il  Roncalli  per  altro  raccontano 
che  in  molti  cad  da  esi  osservati  ,  la  crisi  si  faceva  per 
mezzo  del  sudore  e  qualche  velia  anche  per  le  vie  ori* 
narie.  Il  sudore  critico  fu  segnatamente  osservato  nella 
epidemia  petecchiale  che  dominò  in  Presburgo  fanno  168J 
(Roncalli)  (3). 


(1)  Il  meteorismo  congiunto  all'  affanno  del  respiro  fu  ricono- 
sciuto pressoché  sempre  mortale  nella  epidemia  di  Genova  del  1 800 
secondo  le  osservazioni   del  Batt. 

(1)  Neil1  aumento  e  nell'  apice  della  malattia  l' orina  talora  sì 
sopprime  del  tutto  ,  ed  è  dì  malo  augurio  se  non  ricompare  pre- 
sto,  e  se  non  si  mostra  torbida  e  sedimentosa. 

(3)  Frequente  e  felice  col  mezzo  di  un  sudore  copioso  uni  ver» 
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io.0  Il  delirio  non  furibondo,  che  avvicenda  col  so- 
pore, con  polsi  grandi  ,  molli,  poco  frequenti,  non  pre- 
dice male  per  sentenza  del  Valcarenghi.  In  alcune  epi- 
demie petecchiali  il  delirio  è  stato  ora  di  favorevole  ed 
ora  di  contrario  indizio  secondo  il  tempo  in  cui  si  ma-* 
nifestava.  Nel  morbo  petecchiale  che  si  sparse  nell'  Un- 
gheria l'anno  1697  fu  quasi  sempre  di  buon  augurio 
il  delirio  che  compariva  in  sesta  giornata  ;  mentre  era 
pessimo   in   undecima    (  Roncalli  ,  Medicina  europea  ). 

i].°  1  polsi  sono  spesso  fallacissimi  in  questa  malat- 
tia. Pulsus  in  malignis  frequens  parvus  et  debilis  ,  sed 
eontractus  micat  cum  magna  virium  prò  stradone  ;  qui  si 
in  mollem  et  undosum  transit  ,  cum  multo  sudore  et 
urina  sanorum  simili  ,  non  ì'emittentibus  symptomatibus  , 
mortevi  prcesagit  (  Hoffmann  ).  Pessimi  i  polsi  regolari 
e  come  da  sano  ,  mantenendosi  gravi  gli  altri  sintomi , 
riconobbe  pure  il  Roncalli  in  una  epidemia  petecchiale 
avvenuta  in  Brescia  V  anno  1F97.  Per  lo  contrario  il 
Valcarenghi  temeva  poco  delle  più  gravi  apparenze  ogni 
qualvolta  i  polsi  si  sostenevano  e  non  erano  molto  fre- 
quenti. Questa  asserzione  del  Valcarenghi  ,  come  che  sia 
confermata  da  alcuni  altri  autori  ,  e  possa  verificarsi  in 
qualche  epidemia  ,  non  distrugge  la  sentenza  della  mag- 
gior parte  dei  pratici  ,  cioè  che  il  polso  sia  general- 
mente molto  ingannevole  in  questa  infermità.  INon  vuoisi 
fiasandare  una  osservazione  fatta  da  Pietro  da  Castro  e 
dal  Borsieri,  che  spetta  in  parte  ai  caratteri  del  polso. 
Dicono  essi  che  quando  la  febbre  petecchiale  ha  i  ca- 
ratteri delia  febbre  ardente  ( causon  dei  Greci  )  ,  è  con- 
tinua con  polsi  molto  frequenti  e  turgidi,  con  calore  ec- 
cessivo ,  co' sintomi  insomma    d'irritazione    e    d'  efferve- 


sale  tra  il  12.®  e  17.°  giorno  della  febbre,  fu  osservata  pure  la 
crisi  in  questa  malattia  dal  Fodere.  Si  faceva  anche  di  spesso  la 
crisi  per  escreato  :  meno  frequente  e  men  prospera  era  la  cris^ 
per  diarrea.  (V.  Mém.  de  médécine  pratique.  Paris  1800  in  8.» 
Mém,  5.e?fièvres  continue '$  pétéchiales  du  Mantovan.  ) 
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scenza  generale  ,    allora   v'  è  poco   a  sperare    della  sal- 
vezza dell' infermo. 

la9  Funeste  le  grandi  perdite  di  sangue  procedenti 
da  sottigliezza  degli  umori,  o  da  rilassamento  dei  vasi, 
Frequenti  emorragie  passive  che  si  doveano  frenare  con 
rimedj  astringenti  e  tonici  ebbe  a  vedere  il  Monrò.  Nei 
soggetti  giovani  e  pletorici  invece  sono  ajutevoli  le  emor- 
ragie ,  quantunque  copiose,  e  massimamente  l'epistassi. 
Nelle  donne  furono  anche  utili  i  mestrui  per  testimonio 
di  Gio.  Langio  ,  il  quale  narra  inoltre  di  non  avere  mai 
veduto  comparire  flusso  emorroidale  a  scaricamento  dei 
vasi  in  questa  malattia  (i).  Poche  stille  di  sangue  goc- 
ciane dal  naso  indicano  che  la  natura  è  impotente  nei 
suoi  sforzi  ,  e  presso  a  soccombere  nella  lotta   (  Borsieri  )» 

i3.°  Il  singhiozzo,  che  non  sia  sintomatico  della  eru- 
zione imminente  ,  o  di  materie  raccolte  sullo  stomaco , 
o  di  vermi,  ma  che  sorge  dopo  l'uscita  dell'esantema, 
indica  infiammazione  del  diaframma  e  del  ventricolo  , 
o  pure  uno  spasmo  convulsivo  eccitato  dal  veleno  petec- 
chiale. Questo  sintomo  non  cede  quasi  mai  con  tutti  i 
farmachi  ,  ed  è  spesso  foriero  di  morte  inevitabile.  Così 
triste  pronostico  si  avverò  mai  sempre  nella  epidemia  pe- 
tecchiale in  Modena  ,  descritta   dal  Ramazzine 

14.0  Secondo  il  Ramazzini  è  di  cattivo  indizio  il  vo- 
mito di  vermi ,  massime  in  principio  della  malattia.  Wan- 
Swieten  ai  contrario  osservò  che  coloro  i  quali  eva- 
cuavano lombrichi    nel   cominciamento    della  infermità  , 


(1)  Intorno  ai  flussi  mestrui  è  per  altro  cT  avvertire  che  fre«* 
quentemente  essi  non  hanno  gran  significazione.  Donne  inferme  dì 
morbo  petecchiale  regolarmente  mestruate  durante  la  malattia  e 
con  niun  profitto  incontrò  spesse  volte  il  Trollio  nel  villaggio  di 
Belgiojoso.  Io  m'  avvidi  della  poca  o  niuna  influenza  che  sogliono 
avere  queste  evacuazioni  non  solo  nei  casi  di  petecchia ,  ma  anche 
in  molte  altre  infermità.  Una  perdita  di  sangue  periodica  e  dipen- 
dente dalla  regolare  funzione  organica  di  un  viscere  è  molto  meno 
valutabile  di  una  emorragia  straordinaria  operata  da  uno  «forze 
salutare  della  natura, 
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cacciavano  fuori  V  esantema  più  facile  e  pronunziato.  Per 
altro  egli  non  dice  ,  se  rigettassero  i  vermi  dalla  bocca  , 
o  per  secesso.  Il  Valcarenghi  ha  veduto  frequentissima 
la  verminazione  ,  sopra  tutto  nei  contadini  t  e  non  la 
valutò  gran  cosa.  Io  opino  che  la  presenza  dei  vermi  è 
tma  complicazione  affatto  secondària  in  questa  malattia  ; 
che  non  ha  molta  significazione  nei  pronostico,  quantun-* 
qve  si  debba  valutare  in  riguardo  al  metodo  di  cura. 
LJ  evacuazione  poi  di  questi  animali  parassiti  ,  quando 
non  sia  l' effetto  dei  medicamenti ,  in  genere  considerata  , 
dinota  ,  a  parer  mio  ,  uno  stato  gravemente  morboso  della 
macchina  per  cui  essi  si  trasportano  da  un  luogo  all'  al- 
tro ,  o  T  abbandonano.  I  lombrichi  che  sogliono  dimo- 
rare nei  crassi  intestini  ,  si  portano  nei  tenui  e  salgono 
fin  nello  stomaco,  forse  disgustati  ed  offesi  dalle  mate- 
rie morbose  che  si  trovano  raccolte,  e  si  separano  nella 
cavità  dei  canale  alimentare ,  ò  per  altra  cagione  che 
non  sapremmo  ben  determinare  ;  finché  ,  sia  per  lo  sti- 
molo che  recano  al  ventricolo ,  o  perchè  ivi  pure  non  tro- 
vano essi  le  circostanze  necessarie  alla  loro  esistènza,  escono 
per  le  fauci.  Potrebbe  aver  parte  a  questo  effetto  il  moto 
antiperistaltico  deli'  intestino  ;  ma  in  ogni  caso  l' uscita 
dei  vermi  ,  massime  dalla  bocca  ,  indica  un  disordine 
rimarchevole  sopra  tutto  nel  canale  digerente.  Quando  poi 
i  vermi  escono  morti  e  già  volgenti  alia  putrefazione  ,  al- 
lora tanto  più  mi  sembrano  di  malo  presagio  ,  imperoc- 
ché dimostrano  non  solo  la  presenza  di  una  cagione  mec- 
canica ,  ma  ancora  quella  di  una  condizione  morbosa 
che  ,  come  veleno,  opera  sui   vermi  medesimi. 

i5°  Le  afte  profonde  nelle  fauci  ,  nella  laringe,  nel- 
r  esofago  sono  molto  pericolose.  Non  danno  gran  che 
a  temere  quelle  superficiali  della  lingua  e  della  bocca; 
«he  anzi  per  mezzo  di  esse  la  natura  tal\«olta  manda 
fuori  una  parte  del  veleno  contagioso  con  diminuzione 
manifesta  degli  altri  sintomi  (  Borsieri  ).  L' edema 
delle  gambe  e  talora  fin  l'anasarca  di  tutto  il  corpo 
è  stato  annoverato  dal  Trollio  fra  i  segni  di  buon  au*- 


PRIM&.  55 

gurio.  li  Valcarenghi  invece  lo  collocò  tra  gli  argo- 
menti infausti  di  una  grave  debolezza.  Accade  di  que- 
sti versamenti  come  della  diarrea  e  della  emorragia  r  che 
ora  siano  attivi  ed  ora  passivi  ,  e  quindi  abbiano  diverse 
significazioni. 

i6°  I  tumori  nelle  ascelle  e  presso  le  parotidi  sono 
per  lo  più  critici ,  massimamente  nelle  persone  giovani* 
Questi  enfiati  non  si  risolvono  sempre  ;  ma  vengono  qual- 
che volta  a  suppurazione.  Nei  vecchi  principalmente,  i 
tumori  delle  parotidi  sogliono  spesso  crescere  a  gran  mole  , 
fino  a  chiudere  le  fauci  e  soffocare  l'infermo;  o  pure 
restano  lungamenie  indecisi  ,  e  dinotano  la  debolezza  della 
natura  nella  sua  operazione  ;  o  si  dileguano  d' improv- 
viso e  sono  frequentemente  conseguiti  da  una  metastasi 
mortale.  Negli  anni  1759-60  pochissimi  dei  petecchiosi 
soffrirono  di  enfiati  alle  parotidi  ;  ma  niuno  si  salvò  tra 
coloro  che  vi  andarono  soggetti  (  Borsieri  ).  Il  Trollio 
vide  in  Belgiojoso  quattro  casi  di  tumori  alle  parotidi  ; 
in  due  maschi  e  in  due  femmine.  I  maschi ,  che  erano 
vecchi ,  dopo  lungo  soffrire  perdettero  la  vita  ;  le  fem- 
mine ,  lentamente  sì  ,  ma  in  fine  ricuperarono  la  salute. 
In  qualche  caso  svanì  la  gonfiezza  delle  parotidi  ,  e  vi 
tenne  dietro  una  diarrea  critica  che  sciolse  felicemente 
il  male.  Nella  epidemia  petecchiale  che  afflisse  V  Un- 
gheria l'anno  IÓ33  comparivano  frequentemente  i  tu* 
mori  delle  parotidi  ,  erano  senza  pericolo  e  davano  pro- 
spera fine  alla  malattia  ,  purché  si  manifestassero  in  quat» 
tordicesima  giornata  (  Roncalli  ).  In  genere  è  da  rite- 
nere che  la  gonfiezza  delle  parotidi  ,  se  non  viene  a 
sollecita  e  perfetta  suppurazione  ,  indica  che  la  malat- 
tia è  grave,  che  ha  profonde  radici  ,  e  che  la  crisi  si 
opera  per  vie  ardue  ,  pericolose  e  spesso  fallaci  ,  come 
accade  di  osservare  anche  nelle  epidemie  vajuolose  ,  mor- 
billose ,  delia  scarlattina   e  d'  altri    esantemi. 

17.0  Le  persone  robuste  ,  sanguigne,  giovani  ,  o  nel- 
r  epoca  della  virilità,  corrono  grande  pericolo;  come 
pure  coloro  che   sogliono    far  abuso   di   cibi    molto  nu- 
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Ineriti  e  di  bevande  spiritose.  Vi  seno  per  altro  delie 
eccezioni  che  dipendono  dall'  indole  particolare  di  alcune 
di  queste  epidemie  contagiose.  In  una  epidemia  del  1697, 
descritta  dal  Roncalli,  la  mortalità  maggiore  avvenne  nei 
fanciulli  e  nei  giovanetti.  Se  stiamo  alia  sentenza  del 
Kìein  (  Interpr,  clinic.  ;  p.  2,2,5)  la  petecchia  è  più  mi- 
cidiale negli  uomini  di  quello  che  lo  sia  nelle  donne.  Lo 
stesso  venne  osservato  dal  dottor  Brandhorst.  Ma  anche 
su  di  ciò  v'  hanno  eccezioni ,  sicché  bisogna  dire  che 
ciascuna  epidemia  può  avere  una  influenza  sua  propria 
riguardo  al  temperamento  ,  al  genere  di  vita  ,  all'  età 
ecì  al  sesso.  La  petecchia  che  si  sparse  in  Presburgo 
Tanno  i683  fu  gravissima  sopra  tutto  nelle  donne,  ad 
eccezione  delle  fanciulle  che  non  avevano  ancora  i  fiori 
mestruali  (  Roncalli  ).  Aggiornerò  qui  una  osservazione 
fatta  dal  Trcllio  ,  cioè  che  le  donne  le  quali  infermano 
di  petecchia  nello  stato  di  gravidanza ,  abortono  facil- 
mente ,  e  per  lo  più  espellono  il  feto  morto.  Con  tutto 
ciò  di  raro  la  malattia  si  aggrava  nelle  madri  per  que- 
sta circostanza.  Lo  stesso  Trollio  asserisce  che  tutte 
le  donne  «he  si  sconciarono  in  Belgiojoso  ed  alla  Spa- 
della,   risanarono  felicemente  (1). 

1 8.°  Segni  di  buon  augurio  sono:  l'occhio    naturale 


^1)  Circa  la  mortalità  in  questa  malattia  esporrò  qui  alcuni  ri- 
sultati  della  epidemia  che  ha  dominato  presso  di  noi  nel  1 817-18. 
Dai  1.®  gennajo   1817    alli    11    maggio    1818  nello  Stalo  Lom- 
bardo si  ebbero  : 

Infermi  di  petecchia.     .........     N.°   3y4i2. 

]Ve  guarirono     . »  3o348. 

Morirono ....         »     7064. 

La  mortalità  negli  spedali  è  stata  calcolata  del     1 9.  o5 

Nelle  case  private 18.  66 

Nell'inverno  del  1817  la  mortalità  in  genere 

fu  del 19-  97  [       g 

in  primavera ......     19.  68   > 

in  estate   . 18.  58 

in  autunno 17.  a5  |       & 

Nell'anno  1 8 1 7  in  genere  la  mortalità  è  stata  del     18.  96 
Nel  1818  del    .    . ■    t    .    .    r  ■  .     .     .     .    *    H-  H 
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lucido  vivace  ;  il  polso  elevato  e  molle  ;  la  sordaggine 
massime  quando  la  malattia  è  giunta  al  suo  apice  ,  ed 
una  certa  calma  della  persona  in  quella  stessa  epoca  ; 
la  respirazione  facile,  dolce  e  libera  per  tutto  il  corso 
della  infermità  ;  1'  uscita   di   pustule  sulle  labbra  e  verso 


Nella  provincia  di  Milano  dal  i.°  gennajo  1817  all'  S  marzo  181 1 
«  ebbero  : 

Infermi  di  petecchia     .     .     , N.°  67^2. 

Ne  guarirono «  53oo. 

Morirono .*...„.        „   i^52« 

La  mortalità  negli  spedali  (  dedotti  44°  pe- 
tecchiosi  appartenenti  alle  provincie  di  Como 
e  di  Pavia  ,  che  furono  trasportati  nella  pro- 
vincia di  Milano  )  7  è   slata  del      ....     20.  §5 

Nelle  case  private i5.  08 

In  generale 21.  5o 

Nella  provincia    di    Mantova    la    mortalità    in 

generale  fu  del i5.  ^5  >      g 

In  quelle  di  Brescia 25.  23 

Cremona 17.  71 

Bergamo 19.   j  6 

Como 17.  60 

Sondrio 14.  81 

Pavia ijQ.   16 

Lodi  e    Crema 20.  85 

(  V.  Omodei  ,  Prospetto  nosografico  della  febbre  petecchiale  che. 
Jia  regnato  epidemica  nella  Lombardia  nel  18 17- 18  ecc.  y  negli 
Annali  di  medicina   1821  ?  voi.  XVII  ?  numeri  49-   5o.  5r.  ) 

Nella  città  di  Padova ,  secondo  le  osservazioni  del  dottor  Zec- 
chinelli  fatte  nei  primi  otto  mesi  del  1817,  la  mortalità  comples- 
siva fu  del  3i.  48  per  100  ,  cioè  un  pò1  meno  di  un  terzo  degli 
attaccati-  Nei  due  primi  mesi  (  gennajo  e  febbrajo  )  la  mortalità 
fu  di  un  ottavo  degli  attaccati  ;  in  marzo  di  un  terzo  ;  in  aprile 
di  un  quarto  5  in  maggio  un  po'  più  di  un  terzo  5  in  giugno  un 
po'  più  di  un  terzo  ;  in  luglio  di  più  della  metà  (  V.  Narrazione, 
sul  tifo  contagioso  ne' primi  otto  mesi  del  181 7.  Padova  18 18?  in  8.°) 
Neil1  ospedale  della  Generala  posto  a  due  miglia  di  distanza  da 
Torino,  dai   i5  di  aprile  a  tutto  agosto  del   1817  entrarono: 

Infermi  di  petecchia N.°    i58o. 

Ne  guarirono »   I299^ 

Morirono  .  .        »     281, 

La  mortalità  complessiva   fu  pertanto   del   17  (f0  per  cento. 
(  V.  dottor  Giorgio  Ricci ,  Sullo  stabilimento  dello  spedale  prov- 
visorio della  Generala  ecc.  Torino   1817  ,  in  8.*) 

Nello  spedale  di  Rovigo  (  Stato  Yeneto  )  di  468  petecchiosi  ne 
morirono  76  ,  ossia  16.  112  per  cento  (  V.  Prospetta  di  Agostine 
Gobb«tti.  Rovigo  1817  j  in  8.*) 
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le  narici  quando  il  male  è  vicino  a  declinare  ;  una  eru- 
zione di  bollicele  e  di  diversi  altri  esantemi  sovrastanti 
alle  petecchie  nell'aumento  dei  morbo  (i).  Giova  pure  un 
mediocre  flusso  di  ventre  che  cominci  nella  quarta  o  quinta 
giornata,  con  calore  moderato  delle  carni  e  sudore  leggiero 
che  si  mantengano  per  qualche  tempo.  Anche  il  sopore 
dal  nono  o  decimo  giorno  fino  al  quattordicesimo  e  un 
poco  più  oltre  durante  ,  può  condurre  ad  una  felice  ri- 
soluzione ,  tanto  più  se  si  tratta  di  malattia  semplice 
non  molto  grave  e   che   già    volge    al  suo  termine.    In- 


Nella  provincia  Vicentina  nel   1817  vi  furono  inferrai 

di  petecchia N.     2881. 

Ne   morirono a     635. 

Mortalità »        22.   o4 

(  V.  Thiene,  Bilancio  medico  del  tifo  contagioso  che  regnò  epi- 
demico sulla  provincia  Vicentina  nel  1817.  Vicenza  1818  ,  in  8.°  ). 

Manchiamo  di  prospetti  abbastanza  eslesi  ed  accurati  per  poter 
paragonare  colle  presenti  le  passate  epidemie  petecchiali ,  e  trarne 
delle  sicure  ed  utili  conseguenze.  Si  può  dire  solo  che  al  grado 
della  mortalità  nel  morbo  petecchiale  contribuisce  V  indole  e  la 
frequenza  delle  malattie  epidemiche  ed  endemiche  che  si  associano 
al  morbo  stesso,  non  che  la  predisposizione  dei  corpi  umani  di  risen- 
tire più  o  meno  ?  e  la  capacità  di  superare  1'  operazione  di  questo 
contagio  ,  il  che  dà  luogo  alle  epidemie  petecchiali  ora  leggere  .  ora 
gravi  ed  ora  gravissime.  Il  dottor  Zecchmelli  fa  osservare  che  la 
mortalità  avvenuta  neila  città  di  Padova  in  grazia  della  epidemia 
petecchiale  che  ivi  dominò  nel  1 8 1 4>  fu  di  alquanto  minore  che 
nel  181  ~  ,  con  lutto  che  in  allora  si  usassero  spesso  farmachi 
stimolanti  e  cure  miste  poco  razionali.  Io  aggiugnerò  che  nel  1783 
(epoca  in  cui  la  cura  del  morbo  petecchiale  era  molto  più  em- 
pirica )  dominando  la  stessa  malattia  nella  città  di  Novi  ?  la  mor- 
talità non  oltrepassò  il  nove  per  cento  in  600  infermi  ?  secondo 
le  accurate  indagini  del  dottor  Paganini  Capurri ,  di  cui  vedi 
P  Istoria  delle  febbri  epidemiche  ecc.  Milano  1786,  in  8.  Piccola 
fu  pure  la  mortalità  nella  epidemia  petecchiale  che  regnò  in  al- 
cuni luoghi  della  Toscana  V  anno  i8o3.  Secondo  i  calcoli  del  Bar- 
zellotti  la  massima  mortalità  fu  del  io  per  cento  (V.  Commen-> 
tario  medico  clinico  cit.   Siena   1804,  in  8.    ). 

(2)  Queste  eruzioni  anomale  vanuo  distinte  dalla  miliare  ,  co- 
me che  siano  talora  miliariformi.  Esse  non  costituiscono  una  com- 
plicazione esantematica  ?  ma  sono  gli  effetti  dello  stesso  contagio 
petecchiale  che  si  porla  alla  cute.  In  questi  casi  si  può  dire  coi 
dottor  Marianini  ?  che  Y  eruzione  miliariforme  è  identica  con  quella 
delle  petecchie.  Può  darsi  che  alcuni  pratici  avendo  confuso  la 
vera  miliare  con  questa  espulsione  critica  ;  ne  abbiamo  desunti 
giudizj  e  pronostici  diversi  e  contrarj. 
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torno  alla  diarrea  è  importante  una  osservazione  di  Pie- 
tro da  Castro:  Alvi  Jtuxu  (egli  scrive),  major  pars 
evasit  ;  purgantia  ta/nen  medicamento.  ,  aut  semipurgantia 
ante  decimam  auartam  exhibita  multos  in  ruinam  ège* 
runt.  Questo  fatto  dimostra  quanta  differenza  corre  tra 
una  evacuazione  intempestivamente  provocata  coli*  arte  , 
ed  una  evacuazione  critica  operata  dalla  natura.  Gio- 
vanni Langio  ,  il  Roncalli  ed  altri  concordano  nel  dire 
che  tra  tutte  le  evacuazioni  quella  che  più  comunemente 
suol  essere  critica  in  questa  malattia  è  la  diarrea.  L'  Off- 
manno ,  convinto  della  stessa  verità  ,  scrisse  un  ragiona- 
mento intitolato:  de  Diarrhma  in  febribus  malignis  salu- 
tari. Non  minore  importanza  attribuì  a  questa  evacua- 
zione il  cel.  Ildenbrand  nella  sua  storia  accuratissima 
del  tifo   contagioso. 

§    5.°    Conseguenze    della   malattia   nei  superstiti 
e    vestigi    negli  estinti. 

Le  conseguenze  ordinarie  del  morbo  petecchiale,  quando 
esso  sia  semplice  ,  regolare  ed  in  soggetti  di  visceri  sani , 
costituiscono  1'  ultimo  periodo  della  malattia  detto  della 
convalescenza.  In  questo  tempo  la  macchina  animale  , 
dopo  di  essersi  liberata  del  principio  morboso  che  la 
infestava  ,  riprende  P  equilibrio  delle  sue  funzioni ,  es- 
pelle gli  avanzi  delle  materie  nocive  od  inutili  e  ripara 
le  perdite  accadute.  Ma  poiché  ella  risorge  perturbata 
e  stanca  da  una  lunga  e  pericolosa  letta  ,  così  non  pub 
riaversi  che  a  poco  a  poco  e  con  qualche  difficolta.  Le 
membra  sono  molto  emaciate  e  fievoli  ;  per  piccola  fa- 
tica si  stancano  e  sono  spesso  anche  addolorate  ;  la  cir- 
colazione e  la  respirazione  si  eseguiscono  con  regola- 
rità ;  se  non  che  i  polsi  sono  facilmente  alterabili  die- 
tro lievi  cagioni  ,  divenendo  ,  di  placidi  e  molli  come 
sogliono  essere  d'  ordinario  in  quel  periodo  ,  frequenti 
e  vivaci.  Talvolta  sono  piccoli  e  lenti  in  grazia  della 
estrema  debolezza  generale.  In  alcuni  casi  ,  sia  per  qua!- 
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che  cagione  accidentale  ,  sìa  per  un  rimasuglio  della 
malattia  ,  si  mostrano  effervescenze  febbrili  ricorrenti  per 
qualche  giorno  durante  la  convalescenza.  Anche  la  respi- 
razione si  altera  di  leggieri  ,  e  nei  casi  in  cui  la  ma- 
lattia preceduta  è  stata  molto  grave  e  di  lunga  durata,  ella 
rimane  alquanto  stentata  e  laboriosa  in  questo  periodo. 
Questa  difficoltà  di  respiro  per  altro  dipende  da  debo- 
lezza dei  muscoU  che  servono  al  polmone  ,  non  che  da 
una  necessità  che  costringe  le  persone  languide  a  fare 
lunghe  e  profonde  inspirazioni  onde  comunicare  in  co- 
pia al  sangue  f  elemento  vitale  dell'  aria  e  rianimare  in 
conseguenza  i  moti  del  cuore.  Lo  stimolo  della  fame  si 
risveglia  spesso  inesorabile  ,  ma  sproporzionato  colla  fa- 
colta  di  digerire  ^  imperocché  le  funzioni  naturali  si 
fanno  pur  lente  ed  imperfette  per  qualche  tempo.  Lo 
stomaco  smaltisce  il  cibo  a  stento  ;  il  ventre  suol  essere 
costipato  ;  e  sono  pure  scarse  tutte  le  altre  escrezioni 
in  grazia  del  languore  generale  $  ed  anche  perchè  la  na- 
tura in  questo  periodo  tende  più  a  riparare  che  non  ad 
espellere.  Le  donne  frequentemente  non  hanno  i  loro 
tributi  mensili  fin  tanto  che  la  nutrizione  e  le  forze  non 
siano  bene  ricuperate.  La  cute  è  avvizzita  ,  e  1'  epider- 
mide prosciugala  si  rialza  a  poco  a  poco  e  si  distacca 
in  minutissime  squame  ;  cadono  pure  i  peli  e  sopra  tutto 
i  capelli ,  e  si  rinnovano  le  unghie  più  celeremente  del 
consueto.  I  visceri  delle  funzioni  animali  mostrano  una 
sensibilità  straordinaria,  la  quale,  come  che  in  alcune  cir- 
costante riesca  squisita  e  deliziosa,  pure  partecipa  dello 
stato  morboso.  Provano  questi  convalescenti  vivo  desi- 
derio di  uscire  dal  letto  e  di  camminare  ;  hanno  ,  co- 
me dissi ,  una  fame  spietata  e  divorano  il  cibo  con  grande 
avidità  ;  tutti  gli  organi  dei  loro  sensi  si  ricreano  viva- 
mente anche  per  le  impressioni  a  cui  prima  erano  abi- 
tuati e  quasi  indifferenti  ;  ascoltano  volontieri  i  discorsi 
altrui  ed  amano  di  confabulare.  Ma  questa  loro  grande 
sensibilità  per  piccolo  esercizio  si  stanca  ed  intormenti- 
sce ;  sicché  facilmente   vi  succede    un  languore  general* 
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che  invita  al  riposo.  Quindi  vediamo  che  questi  conva- 
lescenti inclinano  a  dormire  di  frequente,  e  trovano  nel 
sonno  un  dolce  e  necessario  ristoro.  La  loro  condizione 
fisica  è  somigliante  a  quella  dei  bambini  i  quali  non 
sentono  pressoché  altro  bisogno  che  di  nutrirsi  e  di  dor- 
mire. La  sensibilità  estrema  e  la  meschina  complessione 
del  corpo  fa  che  i  più  pìccoli  disordini  sì  fisici  che 
morali  ne  perturbino  di  leggieri  le  funzioni.  11  cibo  e 
la  bevanda  che  pecchino  appena  nella  qualità  ,  o  nella 
quantità,  sconcertano  lo  stomaco  rendendolo  pesante,  ca- 
ricato ,  gonfio  e  nauseoso •;  un  mediocre  cangiamento  della 
temperatura  basta  spesso  a  produrre  la  corizza  e  la  di- 
stillazione catarrale  ;  una  ingrata  commozione  d'  animo  , 
sopra  tutto  d' ira  che  lo  agiti  ,  o  di  tristezza  che  lo  av- 
vilisca ,  come  anche  una  gradevole  commozione  forte  ed 
inaspettata  ,  è  capace  di  mettere  in  disordine  la  macchi- 
na ,  ponendola  quando  in  uno  stato  d' irritazione  e  di 
effervescenza  ,  e  quando  di  abbattimento  che  può  preci- 
pitarla in  ricadute  mortali.  Questo  stato  di  languore  e 
di  morbosa  sensibilità  dura  comunemente  per  lungo  tempo  ; 
la  nutrizione  e  le  forze  si  aumentano  da  principio  len~ 
tamente  e  con  fatica  ,  ma  in  seguito  crescono  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  ,  finche  la  persona  ,  quasi  direm- 
mo rinnovellata  ,  si  trova  in  salute  perfetta.  Così  termina 
la  malattia  nei  casi  semplici  che  vanno  ad  una  felice 
risoluzione.  Ma  v'  hanno  alcuni  effetti  secondar)  della  pe- 
tecchia ,  sia  che  dipendano  dalla  sua  gravezza  o  da  una 
crisi  infausta,  imperfetta,  o  da  complicazioni  morbose, 
che  vogliono  essere  menzionati. 

Effetti  secondar)  del  morbo  petecchiale  sono  talvolta 
alcune  specie  d'idropisia,  e  in  particolare  V  anassarca  ; 
la  tabe ,  che  ora  dipende  da  lesioni  rimaste  nel  viscere 
del  respiro,  ora  da  oppilazione  e  induramento  delle  glan- 
dule  mesenteriche,  da  vizio  nel  fegaio,  o  da  altra  ma- 
gagna degli  organi  digerenti  ;  la  paralisia  in  qualche  parte 
del  corpo;  una  sordità  perpetua;  indebolimento,  od  an* 
che  perdita  della  vista;  una  mobilità  morbosa  nei  siste— 
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ma  dei  nervi  ,  per  la  quale  alcune  pèrsone  che  prima 
della  malattia  erano  robuste  e  non  soggette  a  convulsio- 
ni ,  diventano  sensibilissime  a  tutti  i  cambiamenti  della 
atmosfera  ,  ai  più  piccoli  disordini  della  vita ,  e  non  tol- 
lerano quelle  fatiche  del  corpo  e  quelle  occupazioni  della 
mente  che  per  lo  addietro  sostenevano  con  facilità  ,  sof- 
frono insomma  di  que'  travaglj  che  negli  uomini  vengono 
indicati  col  titolo  generico  d'  ipocondria  e  nelle  donne 
con  quello  d'  isterismo.  La  cancrena  in  qualche  membro 
esterno  con  perdita  più  o  meno  grave  di  sustanza  orga- 
nica ,  o  con  ulceri  pertinaci  ,  malignai  e  fin  letali  ;  i 
tumori  di  diverse  specie  ,  spesso  glandulari ,  che  ora  si 
risolvono  lentamente ,  ora  vengono  a  suppurazione  ,  o 
diventano  scirrosi  ,  seno  pur  conseguenze  della  petecchia 
in  alcuni  casi.  Altri  malori  possono  tener  dietro  alla 
detta  infermità  ;  ma  questi  che  ho  qui  notato,  sono  i  meno 
infrequenti  secondo  che  ho  potuto  raccogliere  nelle  opere 
de'  principali  autori   che  ne  hanno  trattato. 

Molte  delle  conseguenze  accennate  possono  produrre 
la  morte  ;  alcune  sono  suscettive  di  cura  radicale  o  pal- 
liativa ;  altre  non  sono  generalmente  mortifere  ,  ma  du- 
rano in  vita.  Porta  quasi  sempre  e  prontamente  al  se~ 
poicro  la  tabe ,  da  grave  lesione  organica  dipendente  ;  si 
può  dissipare  l'anassarca  (i)  quando  non  sia  sintomatico 
di  qualche  vizio  dei  visceri,  come  soventi  avviene  di  tro- 
vare %  i  tumori  che  non  interessano  parti  molto  delicate 
ed  importanti  alla  economia  animale  %  che  vanno  a  sup- 
puramelo e  si  aprono  ,  e  che  danno  opportuna  occasione  di 
aprir  loro  una  via  esteriormente  ,  sogliono  avere  prospera 


(i)  Se  -ascoltiamo  il  Morirò  ed  il  Trollio?  l'edema  delle  gambe 
non  è  quasi  mai  un  cattivo  segno  5  che  anzi  indica  spesso  una 
perfetta  risoluzione  della  malattia.  Il  Valcarenghi  invece  lo  attri- 
buisce a  lassezza  dei  solidi  e  sfioramento  dei  fluidi  animali  aven- 
dolo veduto  di  frequente  nei  poveri  e  nei  soldati  che  bevevano 
sola  acqua  e  si  nutrivano  appena  di  vegetabili  ,  iu  quelli  cui  si 
era  cavalo  molto  sangue  ?  o  purgato  di  soverchio  ?  o  che  avevano 
^offerto  diarrea  smodata,  o  dissenteria ,  o  emorragie  passive  ,  ecc. 
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fine.  La  paralisia  di  qualche  membra*  che  non  sìa  molto 
estesa,  i  tumori  esterni  infiniti.,  le  alterazioni  degli 
organi  dei  sensi  ;  il  decadimento  della  complessione  tesa 
gratile  e  meschina  ,  come  che  non  albreviino  necessa- 
riamente l'esistenza  dell'  individuo  offeso,  sono  per  altro 
indisposizioni  di  lunga  durata,  difiì<  ilissirne  a  curare,  e 
spesso  sono  vestigi  indelebili  di   sì  tristo  malore. 

È  fatto  degno  d'  osservazione  che  alcuni  individui  in- 
vece  di   perdere  hanno   guadagnato  nella  loro  salice  dopo 
di   avere  sofferto   il  morbo  petecchiale  ,  essendo  divenuti 
di  estenuati,  melancolici ,   deboli  e  malaticci  the  erano 
prima  j  robusti  ,    pingui  ,    ilari  ,    pronti  ,    quati  diremmo 
rilusi   e  meglio  temperati  e  disposti  di  corpo  e  di  mente. 
11  Brandhorst  vide  molte  persone  sifilitiche  \  le  quali,  dopo 
di  essere  state  inferme    di   tifo  contagioso  ,    risorsero  li- 
bere  dell'  una  e  dell'  altra  malattia  ,    senza  che  avessero 
mai  fatto   uso  di  mercurio     (  In  Ravenstein  ,  diss.  de  fé- 
bre   petech.   Argentorati    1764,   in  8.°  ).  Alcuni   saranno 
torse  d'  opinione  che  i   medicamenti  adoperati   centro  il 
tifo  ,  r  astinenza  dai  cibi  ,  e  lo  stare    lungamente  cori- 
cati possano   aver  prodotto  la  guarigione  della  stessa  si- 
filide ,  che  secondo  la    dottrina    di    qualche  medico  re- 
cente ,  si   può  curare  senza  il  mercurio  coi  soli  purganti 
e  col  riposo.    Ma   questo   nuovo    metodo   di   cura   non   è 
confermato  dalla  esperienza  universale  dei  medici  ;  e  d'al- 
tronde si  può  ragionevolmente  dubitare  della  sua  effica- 
cia considerando  che  molti  sifilitici    i    quali   cadono  in- 
fermi di  diverse  malattie  sporadiche  ed  epidemiche ,  co- 
me  che   essi  facciano   uso  di  farmachi  refrigeranti  ed  eva- 
cuanti in  copia,  e  stiano  lungamente  in  riposo  ed  a  stretta 
dieta  ,  pure  ,  dopo  che  si  sono    ristabiliti  delle  malattie 
provenienti  dalie   cagioni   ordinarie  f    sentono   ancora   co- 
munì  mente  la   presenza   del    veleno    venereo    ed  abbiso- 
gnano della  cura  mercuriale.  E  ben  vero  che  spesse  volte 
la  sifilide  fa  tregua  per  qualche  tempo  in  questi  casi  in 
grazia  dei  purganti  ,  della  quiete  e  del  vitto  parco  \  ma 
poi  ripullula  da' suoi  germi  e  vuol  essere  combattuta  col 
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suo  rimedio  specifico.  E  per  tanto  sono  di  parere  che, 
ogni  qualvolta  la  sifìlide  sia  stata  intieramente  distrutta 
in  occasione  della  malattia  petecchiale  ,  la  cagione  prin- 
cipale di  questo  effetto  si  debba  riporre  nel  processo 
morboso  ,  ossia  nella  influenza ,  qualunque  ella  siasi  , 
del  medesimo  contagio  acuto»  Il  cel.  Ildenbrand  vide, 
in  conseguenza  del  morbo  petecchiale ,  svanire  piena- 
mente 1'  artrhide  e  V  affezione  isterica.  Di  un  caso  di  ar- 
tritide  abituale  e  di  uno  d' idrotorace  ,  che  si  dissiparono 
in  eguale  circostanza  ,  fanno  menzione  due  reputati  me- 
dici francesi  ,  Valdy  e  Roux  ,  citati  dallo  stesso  Ilden- 
brand. In  questi  casi  piuttosto  io  credo  che  vi  abbia 
massima  parte  nella  guarigione  della  malattia  preesistente 
il  metodo  di  cura  ,  e  poca  o  nessuna  il  processo  dei 
contagio  ;  se  non  fosse  mai  una  influenza  indiretta  nel 
determinare  la  natura  ad  una  crisi  pronta  ed  energica  , 
0  nel  modificare  la  condizione  dinamica  e  materiale  della 
iìbra  che  era  già  prima  inferma, 

Coloro  che  hanno  sofferto  una  volta  il  morbo  petec- 
chiale, difficilmente  ricadono  nella  stessa  malattia.  Alcuni 
autori  sostengono  che  questo  morbo  generalmente  non 
assalga  più  d'  una  volta  in  vita  :  altri  sono  d'  opinione 
contraria.  La  lite  è  ancora  indecisa  ed  è  molto  ardua  ; 
imperocché  si  tratta  di  una  malattia  che  ha  una  ingan- 
nevole somiglianza  con  altre  di  diversa  specie ,  e  non  è 
agevole  impresa  quella  di  raccogliere  tanti  fatti  che  ba- 
stino per  darne  un  fermo  giudizio.  Quello  che  finora  si 
può  asserire  per  comune  esperienza  ,  è  che  le  persone 
le  quali  si  sono  riavute  di  fresco  dal  morbo  petecchiale  , 
si  trovano  in  genere  pochissimo ,  0  nulla  predisposte  a 
sentire  1'  azione  di  questo  contagio  ,  e  che  questa  loro 
immunità  si  mantiene  per  lungo  tempo;  che  questa  ma- 
lattia si  attacca  molto  più  facilmente  alle  persone  che  non 
r  ebbero  mai ,  di  quello  che  alle  altre  che  la  soffrirono 
anche  una  volta  sola.  V'hanno  de' pratici  i  quali  ammet- 
tono bensì  che  la  petecchia  può  riprodursi  in  uno  stesso 
individuo  ;  n\a  pensano  che  la  sua  azione  di  mano  in  rnanet 
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che  sì  ripete  nella  macchina  animale ,  produca  effetti  più 
deboli  ,  e  quindi  sia  più  speditamente  superata  (  Mon- 
teggia  ). 

I  vestigi  che  del  morbo  petecchiale  si  trovano  nei  ca- 
daveri ,  sono  più  o  meno  sensibili  ,  e  diversi  quanto  al 
grado ,  alla  loro  situazione  ed  anche  all'  indole  ;  tutto 
ciò  dipendendo  dal  vario  andamento  ;  dalla  durata  ,  dalla 
sede  principale  e  dalle  complicazioni  del  contagio  me- 
desimo. Senza  entrare  qui  a  discutere  quali  siano  o  pos- 
sano essere  le  circostanze  morbose  d'onde  procede  que- 
sta o  quella  alterazione  organica  ,  noterò  semplicemente 
e  in  genere  gli  effetti  che  vennero  osservati  nelle  tre 
principali  cavità  dei  corpo  umano  in  occasione  di  con- 
tagio petecchiale.  Cavità  del  cranio.  Il  Morgagni  ,  il 
Sarcone ,  il  Valcarenghi  trovarono  nelle  giravolte  del 
cerebro  dei  morti  di  febbre  maligna  (così  in  quel  tempo 
si  denominava  la  petecchiale  )  ,  dello  siero  gelatinoso  , 
e  lo  stesso  siero  nei  ventricoli  e  nella  midolla  allunga- 
ta. Eguale  versamento  fa  veduto  di  spesso  dall' Hase- 
nohrl,  dall'  Ildenbranl  e  dal  Larrey.  Quest'  ultimo  au- 
tore ,  oltre  di  una  effusione  di  siero  e  di  linfa  bianchic- 
cia coagulata  sulla  superficie  del  cervello  ,  trovò  alquanto 
indurita  ed  incettata  di  sangue  nerastro  la  midollare  e  la 
cinerizia  sustanza,  ed  i  seni  della  dura  madre  gonfii  e 
zeppi  di  sangue  rappreso.  Talvolta  non  si  trova  effusione 
di  sorta  ,  e  soltanto  appajono  tesi  e  turgidi  i  vasi  del 
cervello  e  delle  sue  tuniche  ;  tal  altra  alla  pienezza  dei 
vasi  va  unito  1'  accrescimento  morboso  di  alcuni  dei  me- 
desimi ,  e  F  adesione  delle  meningi  fra  di  loro  imbrigliate 
e  strette  da  false  membrane  ,  massime  in  vicinanza  della 
gran  falce.  Non  è  rarissimo  il  caso  di  avvenuta  suppu- 
razione cerebrale,  per  testimonianza  dell' Haller  ,  del 
Pringle  e  dell' Ildenbrand    (i).    Il     Pringie  vide  in  due 


(i)  Il  Thietie  trovò  pure  in  un  caso  suppurati  gli  emisferi  del 
cervello ,  e  di  più  uno   stravaso  di  sangue  pretto  nella  «avita  del 
Acerbi.  Del  Morbo  pet.  5 
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casi  la  suppurazione  del  cervello   e   del  cervelletto  Insie- 
me. Avviene  anche  di  trovare  il  cervello  molto  più  molle 
del  naturale  ,  scolorata  la  sua  sustanza  ed  avvizziti  i  vasi 
sanguigni  ;   come  pure    accade    di    non   ravvisare   alcuna 
sensibile  alterazione   in  questo    viscere.  Il  Friedereich  e 
F  Horn   fanno  menzione   di  molti   casi   in  cui  il  cervello 
e  le  sue   membrane  avevano    la    loro   integrità   naturale. 
L'  Horn   particolarmente  tra  dieci   cadaveri    da  lui  incisi 
trovò   in   un   solo   alterato    il   cervello.   Cavità  del  torace, 
I   polmoni   appajono   ora  intasati  di  sangue  ,   di   materie 
sierose  e   di     linfa     coagulata  ,    ricoperti   di    false   mem- 
brane ,  e  con  adesione  alla   pleura  ed  al  pericardio  ;  ora 
sono  flosci,  con  macchie  di  colore  vario  tra  livido  cinerizio 
e  pavonazzo  ;   ora  si  trovano  per  nulla  alterati.  Il  Larrey 
vide  sovente   la   membrana    mucosa     della    trachea   e   dei 
bronchi   tinta   di   color   bruno  ,    ed  in   alcuni   luoghi   con 
macchie  neriece.  Ignoro  che  si  siano  vedute  alterazioni  sen- 
sibili nel  cuore  e  rie1  vasi  maggiori  che  ne  derivano.  So  che 
il  sangue  ivi  contenuto  si  trova  d'  ordinario  nerastro,  debole 
e  sciolto  (i).  Cavità  del  basso  ventre.  Avvenne  di  trovare  in 
questa  cavità  ,   rosseggiante  il    peritoneo  e  le  membrane 
mucose  deli'  intestino  e  del  fegato ,  per  osservazione  del 
Larrey  ;   la   milza   molto  cerulea   e   ingrossata  ,   il  fegato 
di   celere  fosco  ,  indurato  ,    talora  suppurato  nell'  intimo 
suo  parenchima  ;  la  vescichetta  molto    turgida   di   fiele  ; 
il   pancreas  duro  quasi  inscurito  ;  il  canale  alimentare  in- 
fiammato ,  con  macchie  livide  ,  nere  ,  cangrenose ,  rigon- 
fiato  di  arie  ed  oltre   modo  da  quelle  disteso  *,  massime 
lo  stomaco   (  Hasenohrì  ^    Sarcone  ,  Pi  ingle  ,  lldenbrand  ). 
Massimamente    1'  lldenbrand     trevo   di   spesso   i  segni  di 


cranio  (Storia  del  tifo  di  Vicenza f  ivi,  1812.  8.c  ).  Di  gravi  ve- 
stigi di  flogosi  cerebrale  con  suppurazioni  parziali  fa  menzione  an- 
che il  dottor  Jemina  nelle  s*ue  sagacissime  Riflessioni  sulla  febbre 
nervosa  (Torino   1814,  in  8.°). 

(1)  Versamento  sieroso  nel  pericardio  vide  in  alcuni  casi  il 
dottor  Thiene,,  come  anche  V  idrotorace  e  F  epatizzazioue  dei  poi- 
«\011e   ($to»fiia  del  tifo  di  Vic--uza  .   ivi   1812,   jn;  8."  ). 
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una  enteritide  preceduta  (1).  Di  raro  sono  alterali  i  re- 
ni ,  come  pure  la  vescica  ,  la  quale  per  lo  più  è  piena 
cT  orina  in  grazia  della  paralisi  onde  è  spesso  colpita 
durante  questa  malattia.  Non  aggiungo  a  queste  un'  al- 
tra osservazione  d' anatomia  patologica ,  consegnata  dai 
Larrey  nelle  sue  opere  ,  cioè  che  T  intestino  sia  talora 
molto  ristretto,  e  quasi  cancellato  Tomento;  imperocché 
avendo  l'autore  fatto  queste  ricerche  su  que'soldati  in- 
felici che  ,  dopo  di  avere  sofferto  lungamente  la  fame  , 
perirono  di  tifo  nella  lagrimosa  ritirata  di  Mosca  ,  vo- 
glio attribuire  al  digiuno  ,  piuttosto  che  al  processo  del 
morbo  contagioso  ,  1*  atrofia  dei  visceri  digerenti.  lì  Loigk 
ed  il  Werloschnig  avendo  inciso  molli  cadaveri  di  que- 
sta natura  ,  s'  accorsero  di  frequente  che  i  visceri  sì  dei 
petto  che  del  ventre  erano  sparsi  di  macchie  somiglianti 
alle  petecchie  che  vengono  alla  cute. 

Come  queste  vestigie  del  morbo  petecchiale  non  si 
trovano  tutte  insieme  in  ciascun  cadavere  ,  ma  sono  più 
o  meno  associate  e  gravi  ne'  diversi  individui ,  così  si 
danno  anche  dei  casi  in  cui  mancano  affatto  e  non  v'è 
orma   di  alterazione  sensibile  nei  corpo  (  Horn  ). 

Resta  finalmente  da  notare,  che  questi  cadaveri  hanno 
per  Io  più  le  carni  flosce  ,  le  articolazioni  facilmente 
cedevoli  \  la  cute  diventa  presto  macchiata  di  enchimosi 
atro-purpuree  anche  in  quelle  parti  che  non  calcano  il 
pavimento  su  cui  i  cadaveri  sono  deposti  ;  passano  ce- 
leremente  alla  putrefazione.  Se  si  tratta  di  persone  che 
perirono  a  malattia  molto  avanzata ,  si  trova  inoltre  che 
l'epidermide  è  sollevata  e  fragile,  e  i  peli  sono  in  parte 
già  caduti,  ed  i  rimanenti   si.  distaccano  di  leggieri. 


(1)  Anche  il  Batt  trovò  spesso  gì1  intestini  tenui  strisciati ,  o 
macchiati  con  tracce  livide  e  nericanti  >  e  facilmente  lacerabili  ma- 
neggiandoli ,  nella  epidemia  di  Genova  del  1775.  D'intestino  in- 
fiammalo e  di  stomaco  in  parte  cangrenoso  scrive  il  dottor  Gius, 
Benvenuti  (  Diss.  de  epidem.  febr.  in  Lucenti  domimi  quibusdam 
pagi$  grassantibus.  Lucoe  iy54  3  in  8.°). 
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§   6.°   Considerazioni  sulla    natura  intrinseca 
del  morbo  petecchiale. 

Dopo  di  avere  descrìtto  i  fenomeni  morbosi  che  ac- 
cadono in  questa  malattia  ,  converrà  ora  cercare  se  mai 
colla  scorta  dei  fatti  medesimi  si  possa  riconoscere  la 
sede  principale   e   l' indole   di  essa. 

La  medicina  ha  fatto  certamente  un  passo  cancellando 
dal  catalogo  delle  febbri  il  morbo  petecchiale  ;  imperoc- 
ché la  piresia  in  questo  caso  è  sempre  sintomatica  ;  ol- 
tre che  talvolta  la  febbre  manca  del  tutto  senza  che  per 
ciò  il  male  sia  diverso  nell'  indole  sua  propria.  Avuto 
riguardo  alla  eruzione  che  spesso  lo  accompagna,  venne 
pertanto  annoverato  tra  gli  esantemi.  Ma  intorno  a  ciò 
importa  di  fare  alcune  considerazioni.  Se  per  esantema , 
nel  senso  generico  degli  antichi ,  si  vuol  intendere  una 
eruzione  che  si  forma  alla  pelle  nei  mali  acuti ,  anche 
la  petecchia  può  essere  compresa  in  questa  denomina- 
zione ;  che  se  colla  voce  stessa  ,  secondo  la  mente  dei 
moderni ,  vogliamo  significare  le  malattie  acute  e  per 
lo  più  contagiose ,  che  originariamente  si  annidano  e  sì 
sviluppano  nella  pelle  producendovi  particolari  e  deter- 
minate eruzioni  ,  allora  io  dubito  molto  che  il  morbo 
petecchiale  possa  a  buon  diritto  appartenervi,  Vero  è  che 
come  gli  esantemi  il  morbo  petecchiale  ha  un  periodo 
di  predisposizione  ed  uno  d'  invasione  \  che  gravi  sintomi 
sogliono  precedere  la  eruzione  delle  parecchie  ,  e  che 
questi  sintomi  spesso  si  diminuiscono  e  fin  cessano  dopo  la 
sortita  delle  medesime  ;  che  le  vere  petecchie  vengono  fuori 
rare  volte  più  tardi  del  settimo  giorno  di  malattia,  men- 
tre le  false  si  mostrano  nell'  aumento  e  nello  stato  della 
infermità  ,  o  poco  prima  della  morte  ;  che  si  danno  pe«« 
tecchie  semplicissime  senza  febbre  ;  che  questa  malattia 
ha  generalmente  un  corso  suo  particolare  che  non  si  può 
abbreviare  con  un  metodo  di  cura  indiretto  ,  come  ac- 
cade patimenti  del  vajuolo  ,  della  scarlattina  ecc.;  che 
la  febbre  non  ha  un  caraiteie  determinato  ,  potendo  es» 
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sere  gastrica  ,  nervosa  ,  sanguigna  ,  grave  ,  lieve ,  e  po- 
tendo anche  mancare  con  tutto  che  la  petecchia  esista^ 
che  finalmente  il  male  fa  un  corso  meno  pericoloso  ,  in 
genere  parlando ,  quanto  più  copiosa  è  Y  erezione  alla 
pelle.  Ma  intorno  a  ciò  io  osservo  che  anche  H  tifo 
non  contagioso  ,  come  pure  altre  delle  mala! rie  acute  non 
esantematiche  ,  hanno  un  periodo  dì  predisposizione,  ed  un 
certo  loro  determinato  andamento  quasi  sempre  inevita- 
bile ;  che  anche  considerando  la  petecchia  non  come  vero 
esantema  ,  ma  per  una  espulsione  di  materia  morbosa 
cacciata  verso  la  periferia  del  corpo,  non  riesce  strano 
che  sia  essa  preceduta  da  esaltamento  dei  sintomi  mor- 
bosi ,  e  poi  conseguita  da  sollievo  in  grazia  della  crisi 
che  si  va  operando.  Ne  sempre  una  eruzione  copiosa  di 
questa  fatta  produce  miglioramento  ;  che  anzi  nei  casi 
di  petecchia  denominata  maligna  (  per  la  sua  occulta  gra- 
vezza )  ne  viene  in  seguito  peggioramento  minaccioso. 
Il  Valcarenghi  ha  osservato  che  quanto  minore  era  l'eru- 
zione delle  petecchie,  più  facilmente  gl'infermi  volgevano 
alla  guarigione  ,  e  che  pessimo  era  il  morbo  medesimo 
nel  caso  contrario.  Questo  fa'to,  che  in  apparenza  si  op- 
pone alla  massima  di  sopra  accennata  (  cioè  che  una 
copiosa  eruzione  conduce  frequentemente  il  male  a  buon 
termine)  ,  si  spiega ,  a  parer  mio,  valutando  la  quantità 
della  materia  morbosa.  Ogni  qualvolta  la  materia  con- 
tagiosa che  serpeggia  nei  vasi,  è  in  piccola  quantità  3  e 
sì  porta  sollecitamente  alla  superfìcie  del  corpo  ,  la  ma- 
lattia è  mite,  fa  un  corso  più  regolare  e  sicuro,  e  al- 
lora dicesi  lieve  ,0  benigna  nel  senso  degli  antichi:  se 
invece  la  materia  stessa  è  copiosissima  ,  per  quanto  essa 
venga  in  gran  parte  alla  cute  e  si  scarichi  per  le  estre- 
mità arteriose  e  per  i  pori  inorganici ,  non  può  a  meno 
di  operare  con  forza  e  lungamente  sulle  parti  interne  più 
nobili  della  macchina  animale  ;  nel  qual  caso  la  copia 
medesima  della  eruzione  dinota  la  gravezza  della  malat- 
tia ,  o  come  dicevano  i  pratici  di  un  tempo  9  la  sua  ma" 
lignite   insidiosa. 
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Descrivendo  l'eruzione  petecchiale    ho  detto  che  ella 
consìste  in  piccole  macchie   rotonde  simili   alle  morsica- 
ture delle  pulci,  ed  in  una  rossezza  maculata  della  cute 
con  minimo  sollevamento  di  pustule  piccolissime.  Ora  qui 
conviene  osservare  che ,    quanto  alle  macchie  somiglianti 
alle  morsicature    delle  pulci  ,  la    distinzione    che  si  suol 
fare  delle  medesime   in  vere   ed  in  false  ,  non  è  appog- 
giata a  solidi  fondamenti.  S'  insegna  che  le  petecchie  le 
quali  talora  compaiono   nel   tifo   semplice  ,    nei  &inoco  , 
nella  febbre  gamica,   nella   catarrale  ecc. ,  siano  diverse 
delle  vere  macchie  petecchiali ,    solo  perchè  quelle  non 
si  mostrano  ne'  primi  giorni  di  malattia  ,  e   perchè  rare 
volte  recano   sollievo    all'  infermo.  Ma  circa  al   tempo , 
escono  talora  prontamente   le   così   dette  petecchie  false 
In  alcune  febbri  periodiche    perniciose  per    osservazione 
del  ceL  Franck  ,  e  prima  di  lui  di  Pietro    da  Castro  ; 
oltre  che   nella    vera    febbre    petecchiale    non  è  raro   il 
caso   in  cui  T  eruzione  ritarda   assai  ,  o  manca  del  tutto , 
e  non  sempre  con  danno  dell' infermo.  Riguardo  poi  al 
sollievo   che  questa  eruzione  reca  o  no  nelle  malattie  in 
cui  si  effettua,  abbiamo  già  notato  di  sopra  ,  che  nei  casi 
di  morbo  petecchiale  grave  essa  è  molte  volte  seguitata 
da  peggioramento  dei  sintomi  ,    sicché   in  queste  circo- 
stanze ha  grande  analogia  colle  macchie  che  compaiono 
nella   febbre  gastrica  ,  nei  sinoco  ,  nella   sinoca  ecc.   Si 
aggiunga  ,  che  per   provare  che  una    eruzione  (  e  parlo 
sempre  delle  macchie  simili  alle  morsicature  delie  pulci , 
facendo  astrazione  della  rossezza  minimamente  pustulosa 
Sì  cui  dirò  più  innanzi  )  sia  diversa  di  un*  altra  ,  biso- 
gna che  ciascheduna  abbia    dei   caratteri    suoi  proprj  e 
distintivi ,  indipendentemente    dai   sintomi  secondarj   che 
vi  si   associano.  Questi  caratteri  non  vi  sono ,   o  almeno 
non  li  conosciamo  nel  caso   nostro  ;    imperocché    le  pe- 
tecchie sì  primarie  che    secondarie    hanno  le  stesse  ap- 
parenze per  quanto  può  cadere  sotto  i  nostri  sensi  ,  co- 
me or  ora   verrò  dimostrando.     E    di  queste  macchie  se 
ne  vedono  non  solo  nella  febbre  gastrica  ;   nel  sinoco, 
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nel  tifo  semplice  e  fin  nella  sinoca  (  come  distintamente 
asserisce  il  Sydenham  che  le  attribuì  ad  inopportuna 
cura  calefaciente  )  ,  ma  ancora  e  più  spesso  nella  peste 
orientale  ;  sicché  il  Quercetano  le  annoverò  tra  i  segni 
comuni  a  tutte  le  febbri  maligne  pestilenziali.  I  quali 
fatti  dinotano  pure,  a  parer  mio,  che  elle  non  sono  un 
particolare  e  determinato  esantema.  Che  se  nella  pesti- 
lenza orientale  le  petecchie  sono  per  lo  più  larghe  ,  li- 
vide e  nere  ,  e  degenerano  in  ulcere  cangrenose,  ciò  deve 
dipendere  dalla  qualità  e  dalla  quantità  della  materia 
morbosa  propria  di  questo  particolare  contagio  *  che  non 
è   certamente   un  esantema   (i). 

I  casi  di  petecchia  senza  grave  incomodo  della  salute 
sono  gli  argomenti  più  forti  a  cui  si  appoggiano  i  soste- 
nitori di  questo  creduto  esantema.  Di  eruzione  petecchiale, 
o  sia  dell'  uscita  nella  pelle  dì  macchie  simili  alle  morsi- 
cature delle  pulci  senza  febbre,  fanno  menzione  Gio.  Morelli 
(  Lib  de  fehre  purpurata  epidem.  et  pestìi.  Lugdun.  l6^l  , 
in  8.°,  p.  6),  1' Ionston  (  Syntagma  rned.  prat.,  pars 
3,  lib.  2  ,  tit.  9),  61.  Wlfg.  Wedel  (Dlss.  defebr. 
peteckiali  )  ,  Carlo  Strack  (  in  Obs.  de  morb.  curn  pe- 
teahiis  )  ;  come  pure  il  Graffi,  il  Diemerbroekio  e  molti 
altri.  Il  dottor  Ediin  particolarmente  attesta  di  avere  ve- 
duto di  spesso  1'  eruzione  petecchiale  ,  senza  altro  segno 
morboso  ,  nella  gente  povera  e  sudicia  della  città  di  Lon- 
dra (  V.  Obs.  sur  les  pétéchies  sans  fièvre  t  traduzione 
dall'inglese  negli  Annali  di  medicina.  Gand,  an.I,  i8o5  ). 
Ma  anche  questi  casi  sì  possono  conciliare  coi  principj  di 
sopra  esposti.  Una  quantità  piccolissima  di  materia  mor- 
bosa che  prontamente  si  getta  alla  pelle  ,  può  dissiparsi 
con  leggiero  o  nullo  incomodo  della  salute.  Come  alcuna 


(i)  Di  petecchie  associate  colla  peste  orientale  fanno  menzione 
l'Arnaldo  ?  il  Faloppia  ,  Fabr.  d'Acquapendente  9  il  Rondelet ,  che 
le  chiama  stigmata  jvygra  ,  il  Pareo  ?  il  Cardano  5  l1  Ettmullero  3 
il  Muratori  ,  il  Sydenham  ,  il  Settala  ?  il  Cullen,  il  Martens  ,  ed 
altri  molti. 
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volta  la  mancanza  di  questa  eruzione  accresce  la  febbre 
e  presenta  ii  caso  del  morbo  petecchiale  senza  petec- 
chia ,  così  alcuna  altra  volta  la  pronta  e  facile  uscita  di 
essa  libera  il  corpo  da  ogni  molestia ,  e  ci  porge  allora 
l'esempio  della  petecchia  senza  febbre,  il  che  venne  più 
volte  osservato  da  diversi  pratici  ed  in  ispecie  dal  Sarcone. 
Intorno  ai  casi  di  petecchia  senza  verun  altro  sinto- 
mo morboso  importa  inoltre  di  considerare  che  non  hanno 
caratteri  sì  decisi  da  non  potere  spesse  volte  ingannare. 
V  è  una  specie  di  scorbuto ,  o  meglio  diremmo  una  di- 
sposizione scorbutica  per  la  quale  il  sangue  ristagnando 
ne'  minimi  vasi  della  cute,  vi  lascia  delle  macchie  molto 
somiglianti  alle  petecchie.  Quelle  macchie  non  si  possono 
talora  distinguere  dalle  petecchie  medesime  ,  se  non  cal- 
colando la  natura  dei  sintomi  che  sogliono  accompagnar- 
le :  quindi  a-viene  che  si  confondano  ogni  qualvolta  la 
malattia  non  abbia  altro  carattere  che  quello  della  eru- 
zione cutanea.  Più  arduo  ancora  riesce  di  disferenziare 
2e  petecchie  dalle  macchie  di  pulci.  Per  quanto  io  ho 
potuto  osservare  ,  le  macchie  pulicari  non  si  restringono 
e  non  impallidiscono  costantemente  pigiandole  colle  dita  , 
ne  sempre  mostrano  il  segno  della  ferita  fatta  dalla  pulce. 
Se  sono  esse  recentissime,  hanno  generalmente  un  colore 
rosso-carico  nel  mezzo  ,  che  diventa  più  leggiero  verso 
il  contorno  presentando  come  un  circolo  roseo  ,  che  si 
perde  e  si  confonde  col  colore  naturale  della  pelle.  In 
questa  condizione  le  macchie  di  pulci  venendo  compresse 
col  dito ,  imbiancano  nella  loro  periferia  in  grazia  che 
ivi  rimane  impedita  e  sospesa  per  un  istante  la  circola- 
zione del  sangue  ne9  vasi  minimi  ;  il  che  accade  in  qua- 
lunque parre  del  nostro  corpo  per  effetto  di  una  com- 
pressione. Ma  alcuni  giorni  dopo  che  la  puntura  è  accaduta, 
le  macchie  stesse  perdono  quella  rossezza  sanguigna  che 
avevano  all'  intorno  ,  si  restringono  ,  diventano  più  fo- 
sche ,  fino  a  non  potervi  più  vedere  il  segno  della  pun- 
tura ,  e  pochissimo  o  nulla  si  scemano  colla  compressio- 
ne.   Le  punture  delle  pulci  cagionano  tanti  piccoli  tra- 


PRIMO.  ^3 

vasamenti  di  sangue ,  d'  onde  sono  formate  le  macchie 
centrali.  La  rossezza  più  leggiera  e  vivace  che  circonda 
quelle  macchie,  è  un  semplice  afflusso  di  sangue  dipen-* 
dente  dalla  irritazione  locale  ,  ossia  da  una  piccola  in- 
fiammazione prodotta  dalla  ferita.  Quella  rossezza  soltanto 
può  dissiparsi  momentaneamente  colla  compressione ,  e 
non  già  F  enchimosi ,  la  quale  formata  essendo  dal  san- 
gue trapelato  e  rappreso  ,  non  viene  rimossa  se  non  dal- 
l' assorbimento  dei  vasi  linfatici ,  o  da  una  esterna  vio- 
lenza che  sfiorando  la  cuticola  portasse  via  colla  epider- 
mide il  sangue  effuso.  Ho  accennato  di  sopra  che  alcun? 
autori  insegnano  ,  col  fine  di  distinguere  le  macchie  di 
pulci  dalle  petecchie  ,  di  applicarvi  un  impiastro  (  di  fa- 
rina di  lupini  con  aceto  ,  o  con  miele ,  secondo  Zacuto 
Lusitano  ;  della  stessa  farina  con  aceto  o  con  osimiele, 
secondo  Pietro  da  Castro)  ,  il  quale  ,  per  quanto  si  dice  , 
dissipa  in  breve  tempo  le  macchie  pulicari  ,  e  non  al* 
tera  punto  le  vere  petecchie.  Questo  esperimento  ,  sug- 
gerito anche  dal  Borsieri  i  io  ho  instituito  più  volte  su 
malati  sospetti  ,  e  su  quegli  infetti  di  petecchia  ,  e  senza 
frutto  ;  imperocché  sì  nell'  uno  che  nelF  altro  caso  il 
detto  impiastro ,  tergendo  ed  imbiancando  alquanto  la 
pelle  ,  toglieva  bensì  le  macchie  più  leggieri ,  ma  non 
già  le  enchimosi  più  pronunciate  e  fosche  ,  e  pertanto 
mi  lasciava  nelle  dubbiezze  di  prima  per  riguardo  alla 
natura  della  eruzione.  In  tale  stato  di  cose  chi  è  quel 
pratico  che  potrà  francamente  asserire  :  questa  §  petec» 
chia  ,  quella  è  macchia  pulicare  ,  trattandosi  d'individui 
i  quali  del  resto  non  avessero  altri  sintomi  di  malattia 
presente  ?  Dietro  queste  osservazioni  mi  pare  che  si  possa 
ragionevolmente  conchiudere  ,  che  le  macchie  slmili  alle 
punture  delle  pulci ,  che  spesso  vengono  alla  pelle  per  la 
infermità  di  cui  si  tratta ,  non  hanno  caratteri  proprj  ,  e 
non  costituiscono  necessariamente  un  esantema. 

Fin  qui  non  ho  esposto  che  la  prima  parte  della  que- 
stione :  resta  a  trattare  la  seconda  ,  che  è  molto  più  ar- 
dua e  spinosa.    Alcuni  dei  recenti  e  più  illustri  pratici 
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concedono  di  buon  grado  ,   ed    anzi    sostengono  che  le 
macchie  simili   aiie  punture  di  pulci  siano  affatto  secon- 
darie in  questo  contagio ,  e  comuni  a  molte  altre  malat- 
tie ;  ma   di;  biarano  ad  un  tempo  cbe  la  rossezza  ,  o  sia 
quel  colore  rosso   marezzato  (  serpeggiato  ad  onde  )   che 
comunemente  in  questa   malattia  viene  alla  pelle  con  ele- 
vazione di  pustule  minimissime  ,  si  debba  considerare  per 
un   vero  esantema   particolare.  Per  decidere  del  valore  di 
questa   proposizione  importa   di   esaminarla  sotto  tre  punti 
principali  ,   cercando    i.°  se  l'eruzione  che  venne  descritta 
dal!*  lld*nbrancl    e    da  abri    pratici  sia   costantissima  nel 
tifo  contagioso  e  molto  più  frequente  delle  macchie  dette 
petecchiali  ;    2.°  se   sia    esclusivamente  propria    del  tifo 
medesimo;  3.°  se,  dato  anche  che  fosse  costante  e  solo 
propria   di  questa  malattia  ,  abbia  o  no  i  caratteri  fon- 
damentali  dei  veri   esantemi.   E   quanto  al  punto  primo,  h 
da  osservare  che   anche  gli   autori   i  quali  trattarono  pro- 
fondamente   di    questa  malattia  ,  sono   di  diverso   parere 
circa  la  forma  ed  i   caratteri  della  eruzione.    Dai  tempi 
del   Fracastoro   fino  a   quelli   del  Borsieri  si  è  scritto  ge- 
neralmente che    proprie  del   morbo    petecchiale  sono  al- 
cune  macchie  sanguigne  rotonde  somiglianti  alle   morsi- 
cature delie   pulci.     Il   Pareo    per    altro  ,    il  Riverio  ,   il 
Pringìe  ed  il  Monrò   avvertirono  chiaramente  che  le  pe- 
tecchie in   alcuni  casi  sogliono  mostrarsi  sì  piccole  e  nu- 
merose ,  che  la   cute    si    accende    di  una  rossezza   quasi 
uniforme,  e  appena  lascia  vedere  qualche  interstìzio.  Ja- 
copo  Van   der  Hout  in  una   sua   dissertazione  (  De  febr. 
peticul.  Logdun.  Batav.  1773,  in   8.°)   fece  pur  cenno 
di  una  eruzione    consistente    in   un    rossore  a  liste  e  ad 
onde  ;  sicché  la   pelle  sembra   vergheggiata.   Il  Reuss  tra 
ì  moderni   richiamò  particolarmente  1' attenzione  dei  pra- 
tici  a  quello  stesso  rossore  marezzato  ,   che   talvolta  so- 
miglia  ad   una  miliare  minutissima  ,  non  avendo  però  mai 
di  questa  il  trasudamento  acido.  Quindi  il  medesimo  autore 
volle  rimettere  in  uso  un  antico  nome,  chiamando  que- 
sta malattia  morbus   maculosus.  Più    recentemente    l' II- 
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denbrand  dichiarò  che  le  macchie  simili  alle  macchie 
pulicari  ,  come  vengono  descritte  dalla  maggior  parte  de- 
gli autori,  sono  sempre  secondarie ,  da  mettere  insieme 
alle  eruzioni  prodotte  dal  sudore  (  sudamina  )  e  ad  altre 
non  sustanziaii  ,  e  ritenne  che  il  vero  esantema  proprio 
del  tifo  contagioso  ,  quando  la  malattia  sia  semplice  e 
pura  ,  consiste  in  una  rossezza  serpeggiata  ad  onde  (  che 
volgarmente  diremmo  marmo  rata  ) ,  ineguale,  disseminata 
di  pustulette  poco  rilevate  somiglianti  a  quelle  dei  mor- 
billi ,  ma  di  quelle  meno  rosse  ,  non  brucianti  ne  pru- 
riginose mai.  il  cel.  Palloni  confermò  la  stessa  dottrina 
dell'  Ildenbrand.  In  questa  disparità  di  asserzioni  pro- 
nunciate da  uomini  egualmente  sagaci  e  sperimentati ,  io 
credo  si  debba  ritenere  che  la  forma  della  eruzione  nel 
tifo  contagioso  consiste  ora  nella  rossezza  sopra  indica- 
ta,  ora  in  macchie  somiglianti  alle  punture  delle  pulci, 
e  più  spesso  partecipi  dell'una  e  dell'altra  forma.  Con 
tutto  ciò  sono  io  pur  di  parere  ,  che  F  accennata  ros- 
sezza delia  cute  sia  più  frequente  e  mólto  meno  ingan^ 
nevole  delle  macchie  propriamente  dette  petecchiali ,  con- 
siderata come  uno  dei  sintomi  più  pronunciati  del  tifa 
contagioso.  Se  non  che  non  saprei  egualmente  persua- 
dermi che  questa  maniera  di  eruzione  sia  propria  ed  esclu- 
siva della  malattia  medesima.  Un  medico  francese  del 
secolo  XVI  (  Lorenzo  Joubert  )  ,  le  di  cui  opere  merite- 
rebbero di  essere  conosciute  più  di  quello  che  comunemente 
lo  sono,  trattando  della  peste  e  delle  febbri  pestilenziali  an- 
novera tra  i  sintomi  comuni  a  queste  malattie  ,  diverse 
forme  di  eruzioni ,  tra  le  quali  è  pur  compresa  la  rossezza 
semplice  e  pustolosa  che  si  crede  propria  solo  del  tifo 
contagioso.  Ecco  come  egli  lo  dichiarò  in  una  tavola  che 
qui  sottopongo  come  sta'  nell'  originale. 
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Minime  vix  cutem  attollentes  qua- 
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Ma  volendo  pur  concedere  (  come  che  non  sia  pro- 
vato )  che  v*  abbia  una  eruzione  frequentissima  e  propria 
del  tifo  contagioso  ,  ha  poi  questa  i  caratteri  di  un  vero 
esantema  ,  cioè  di  una  malattia  ì  di  cui  germi  risedono 
e  si  sviluppano  nella  cute  ?  Se  confrontiamo  questa  eru- 
zione  col   vajuolo  ,   col    ravaglione ,    coi  morbilli,  colla 


(1)  Macchie  propriamente  dette  petecchiali. 

(2)  Eruzione  eguale  a  quella  descritta  dall'  Ildenbrand. 

(3)  Questa  eruzione  è  frequente  nella    peste    orientale  ,    ma  di 
rarissimo  ,  o  non  mai  si  vede  nei  casi  di   morbo  petecchiale. 

(4)  Eruzione  simile  a  quella    indicata  dal    Reuss,     dalF  Ilden- 
brand ,  dal  Palloni  ecc. 

(5)  Macchie  o   enchimosi  cangrenose  ;  e  flemmoni  di  rea  qualità. 
(  Laurenti  Joubert  ?  Valent.    Delphin.    regii  medici  acad,  Mons* 

pel.  Operum.  Lugduni  i582  5  in  4«°  ) 
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miliare,  colla  scarlattina,  col  pemfigo  acuto  ecc.,  tro- 
viamo che  tutti  questi  esantemi  vanno  a  terminare ,  quali 
colla  suppurazione  ,  quali  con  una  effusione  sierosa ,  e 
quali  per  lo  meno  colla  pronta  e  costante  caduta  della 
epidermide  ;  mentre  che  la  petecchia  generalmente  si  ri- 
solve senza  punto  alterare  la  pelle.  Che  se  spesse  volte 
la  cuticola  si  distacca  in  seguito  del  morbo  petecchiale , 
ciò  avviene  per  lo  più  a  convalescenza  avanzata,  quando 
tutta  la  macchina  languida  ed  estenuata,  quasi  uscisse 
allora  rediviva  dal  sepolcro  ,  si  spoglia  delle  morte  par- 
ticelle ,  e  si  va  ,  dirò  così  ,  rifacendo  col  mezzo'  della 
nutrizione.  In  questa  circostanza  si  distacca  V  epidermide 
non  solo  ,  ma  cadono  ancora  di  sovente  i  capelli  e  gli 
altri  peli  del  corpo  ;  differentemente  di  ciò  che  avviene 
nei  più  manifesti  esantemi,  i  quali  d'ordinario  alterano 
soltanto  quelle  parti  della  cute  in  cui  ebbero  la  loro 
sede.  La  caduta  della  cuticola  e  dei  peli  è  poi  l'effetto 
di  cento  aìtre  malattie  che  non  sono  ne  esantematiche  , 
né  contagiose  ;  tiene  dietro  non  rare  volte  ad  una  grave 
e  lunga  infiammazione  ,  ad  una  febbre  puerperale  ,  al 
tifo  semplice  ecc.  ;  ed  è  anche  talora  una  conseguenza 
della  tabe  da  morbo  cronico  del  polmone  o  di  altro  vi- 
scere dipendente  :  nel  qual  caso  è  indizio  tristissimo  di 
scioglimento  dei  tessuti  organici,  perchè  il  corpo  perde 
senza  riparare. 

Ritenuto  che  le  macchie  simili  alle  punture  delle  pulci 
sono  comuni  a  molte  malattie  ;  che  esse  si  confondono 
facilmente  con  eruzioni  di  diversa  natura  ;  che  la  de-*- 
scritta  rossezza  della  pelle  ,  sia  essa  piana  o  minima- 
mente pustulosa  ,  non  e  forse  esclusivamente  propria  de! 
tifo  contagioso  \  che  V  una  e  1'  altra  di  queste  eruzioni 
non  producono  gli  effetti  ordinai)  degli  esantemi  più  ma- 
nifesti ,  io  dico  che  si  può  dubitare  fortemente  della  loro 
supposta  indole  esantematica.  Questo  mio  dubbio  per  altro 
e  relativo  alla  definizione  che  si  vuoi  dare  dell'  esante- 
ma. Se  per  esantema  s'  intende  una  particolare  eruzione 
che  si   fa  alla    pelle  ,    ordinariamente    accompagnata    da 
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febbre  acuta ,  e  per  lo  più  di  qualità  contagiosa  ,  an- 
che il  morbo  petecchiale  potrebbe  appartenere  a  questo 
ordine  di  malattie.  Ma  se  colla  voce  stessa  si  vuol  in- 
dicare in  più  stretto  senso  (  ed  a  parer  mio  il  più  giu- 
sto )  una  malattia  acuta  che  comincia  e  progredisce  nella 
pelle  ,  cagionando  spesso  febbre  ed  altri  siiitcmi  più  o 
meno  gravi,  ma  pur  sempre  secondarj  e  dipendenti  dalla 
qualità  e  dall'  andamento  della  eruzione  cutanea  ,  allora 
penso  che  il  morbo  petecchiale  non  sia  compreso  in  que- 
sta generale  definizione.  Un  esantema  può  ben  essere  com- 
plicato con  altre  diverse  malattie  ,  e  può  l'esantema  me- 
desimo   in   grazia    della  sua   retrocessione   dar    luogo 


a 


molte  eccezioni  ;  ma  non  viene  pertanto  distrutta  la  re- 
gola generale  ,  che  esso  abbia  la  sua  sede  originaria  e 
principale  nella  cute. 

L'eruzione  petecchiale,  di  qualunque  forma  ella  sia, 
per  mio  avviso,  è  paragonabile  alla  risipola ,  alle  atte, 
ai  flemmoni  pestilenziali,  alla  cangrena  sintomatica,  ai 
bubboni  ,  alle  parotidi  ,  che  non  sono  certamente  malat- 
tie primitive  della  pelle.  Queste  ed  altre  simili  eruzioni 
sono  sintomatiche,  e  paragonabili  alle  bollicele  che  ta- 
lora sortono  sul  volto  ed  in  altre  parti  del  corpo  nella 
sinoca  ,  nelle  infiammazioni  dei  visceri  ,  e  nelle  febbri 
periodiche  ;  alle  varie  espulsioni  simili  alla  miliare  e 
descritte  dagli  autori  col  nome  generico  di  sudamina  ; 
ai  flemmoni  con  cui  talvolta  si  giudicano  e  terminano  le 
febbri  ;  ed  alla  stessa  giallezza  che  viene  alla  cute  in 
alcuni  casi  di  epatitide  ,  o  d'  altra  malattia  del  fegato 
acuta  o  cronica.  La  differenza  che  passa  tra  queste  eru- 
zioni ed  i  veri  esantemi  è  massima  ;  imperocché  in  que- 
sti ultimi  si  tratta  di  un  principio  morbifico  che  cova 
e  si  sviluppa  nella  cute  ;  mentre  le  eruzioni  secondarie 
soprannominate,  ed  altre  di  simil  genere  dipendono  da 
un  trasporto  verso  la  pelle  di  una  materia  interna  che 
ora  è  una  cagione  ,  ora  un  semplice  effetto  della  ma- 
lattia ,  come  effetti  dello  scorbuto  sono  le  lividure;  co- 
me della  pellagra  sono  le  croste  e  le  crepature  nelle  mani 
e  oei  piedi  \  della  sifilide  le  varie  deturpazioni  della  cute. 
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11  Borsieii,  dopo  dì  avere  agitato  e  posto  ad  esame 
3e  opinioni  diverse  sull'origine  deile  macchie  petecchiali  , 
conchiude  :  Illud  prope  certum  videtur,  quod  m  hujus- 
modi  morbo  aliquid  helerogeneum  peculiaris  venenatce  et 
incognita;  naturce  ,  a  reliquis  humoribus  secemitur  ,  prò- 
pellitiiTCjue  ad  cutìm.  Egli  attribuisce  le  differenze  di  co» 
lore  delle  petecchie  al  temperamento  diverso  (  o  ,  come 
egli  dice ,  crasis  )  degli  umori  individuali  ,  per  cui  ora 
appajono  rosse  ,  or  livide  ,  or  gialle.  Anche  questi  prin- 
cipi confermano  quello  eh'  Io  penso  intorno  alla  petec- 
chia ,  cioè  che  non  sia  un  vero  esantema  ,  ritenuta  la 
stretta   definizione  di  sopra    accennata. 

Con  questi  principi ,  mi  dirà   taluno ,  molti   altri  cre- 
duti esantemi  potrebbero  appartenere  alle  eruzioni  secon- 
darie ,  e  non  già  alle  malattie   veramente  cutanee.   E  cesi 
pur  sia.  Tanto  meglio  se  queste  considerazioni  recassero 
maggiori  schiarimenti  anche  in  altri  morbi.   Il  cél.  Trin- 
cavella  ha   posto   tra  i  segni   accidentali    fin  la   eruzione 
del  vajuolo  e  quella  dei  morbilli ,  valutandole  come  espul- 
sioni  critiche  del  veleno   che    internamente    s'  aggira   nel 
vasi.   Ben  mi   avvedo  che,  giunta  a  questi  termini  ,la  con- 
troversia cangia  di  aspetto.    Ma   poiché   F  argomento   mi 
vi  ha  condotto  ,   e  non  è  meno  importante  di  riguardare 
la  questione  anche  da  questo  lato  ,  oso  dire  che  non  vi 
è  forse  malattia   compresa  sotto  il  nome  di  esantema  ,  che 
abbia  la  sua  sede  originaria   nella  cute ,   e  la  quale  noa 
consista   in  una   critica  espulsione   di   materia  proveniente 
dalle    intime  parti   del  nostro   corpo.  Forse   di   veri  mali 
originar]  della  pelle  non  ne  esistono  che  tra   le  impetigini , 
come  ,   p.   e.,  la  rogna,  la  tigna  e  poche  altre  ,  essendo 
molte   delle  impetigini   medesime    frequentemente    secon- 
darie.  I  sintomi   per   lo   più  gravi  e  minacciosi   che  pre- 
cedono le  eruzioni   febbrili  ,   dinotano  la  presenza  di  una 
materia  morbifica  che   conturba  ed  offende  ben  altro  che 
l'organo   dermoideo  ;    ed    il    miglioramento   che    d'ordi- 
nario tien  dietro  a   quelle   eruzioni  è   pure,   a   mio   cre- 
dere ,  un  argomento  del  sollievo  che  n'  hanno  i  visceri  di 
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mano  in  mano  che  II  veleno  è  spìnto  alle  parti  più  esterne 
del  corpo.  Se  queste  malattie  avessero  sede  nella  cuter 
come  mal  potrebbero  alleggerirsi  i  loro  sintomi  appunto 
nel  tempo  in  cui  si  fa  più  estesa  e  patente  1'  alterazione 
morbosa  della  cute  stessa  ?  Alcuni  autori ,  massime  tra 
i  più  recenti  ,  vorrebbero  attribuire  alla  condizione  pa- 
tologica dell'  organo  dermoìdeo  una  influenza  sulla  mac- 
china animale  maggiore  di  quella  che  sembra  verisimile. 
Egli  è  un  fatto  ,  che  la  rogna  e  molte  specie  di  erpete 
corrodono  ,  impiagano  ,  ed  incrostano  la  pelle  in  fiero 
modo  e  per  lungo  tempo  ,  e  con  tutto  ciò  spesso  non 
ne  vengono  disordini  nella  economia  animale  proporzio- 
nati alla  gravezza  dell'  alterazione  cutanea.  Il  pemfigo  cro- 
nico (malattia  per  cui  non  rare  volte  quasi  tutta  la  pelle 
si  eleva  in  grandi  vesciche  piene  di  siero  limpido  ed  an- 
che sanguigno ,  senza  che  pertanto  vi  sia  movimento  feb- 
brile ,  ne  altro  sconcerto  nelle  funzioni  dei  visceri  )  è 
un  chiaro  esempio  della  poca  o  niuna  influenza  che  una 
malattia  circoscritta  alla  cute  può  esercitare  suii"'  intima 
economia  animale.  E  ben  vero  che  nelle  febbri  espul- 
sive e  contagiose  si  tratta  di  una  materia  morbosa  in- 
trinsecamente nociva  alla  nostra  macchina,  e  la  quale 
ha  forse  delle  qualità  fortemente  venefiche  \  ma  qui  pure 
io  domando  perchè  questa  materia  appunto  allora  che 
dà  segni  della  sua  presenza  nella  cute,  l' iufermo  si  sente 
più  sollevato  ,  e  il  contrario  avviene  nel ^tempo  in  cui 
V  eruzione  non  è  formata  ? 

Queste  idee  su  gli  esantemi  in  genere  furono  già  an~ 
tlcamente  espresse  e  ricevute  nelle  scuole  di  medicina  , 
e  lo  sono  tuttora  nella  mente  e  nelle  opere  di  molti 
pratici  insigni  :  con  tutto  ciò  ho  creduto  utile  di  richia- 
marle ad  esame  ,  e  di  mostrarne  la  loro  importanza  in 
un  tempo  in  cui  vi  sono  pur  molti  scrittori  di  cose  me- 
diche che  le  hanno  poste  in  non  cale,  e  tutto  attribuendo 
alla  condizione  patologica  dell'  organo  dermoideo  ,  imma- 
ginarono ipotesi  che,  comunque  ingegnose,  non  hanno 
punto  di  solidità. 
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Riguardo  poi  alle  petecchie  in  ispecie  ,  vedremo  nella 
parte  storica  di  questa  malattia  quanto  diversi  e  contrarj 
siano  i  pareri  dei  medici  intorno  all'  indole  della  stessa 
eruzione.  Basti  di  accennare  qui  di  passaggio,  che  il  Fer- 
nelio  ,  il  Rondelezio  ,  il  TrincaveiSa  ,  il  Valleriola  ,  il 
Pareo  ,  1"  H  ffmanno  ,  l'Hcredia,  il  Riverio  ,  Salio  Di- 
verso ;  il  Ramazzini  ,  il  Lieutaud  ,  il  Macbride  ,  il  M  nrò  , 
il  Cullen  e  molti  altri  (i)  stimarono  essere  le  petecchie 
nulla  più  che  effetti  secondarj  del  trasporto  della  mate- 
ria moibosa  dalle  parti  interne  verso  la  superficie  dei 
corpo.  Il  Valcarenghi  le  paragonò  fino  alle  enchimosi 
che  succedono  talvolta  ingrazia  del  salasso,  e  non  voile 
averle  neppure  in  conto  di  una  espulsione  critica.  Anche 
il  Diemerbroeckio  e  FHuxham  attribuiscono  le  petecchie 
alla  parte  più  spiritosa  del  sangue  arterioso  ,  estinta  ,  o 
alterata  senza  putrefazione  ,  che  penetra  ed  esce  pei  mi- 
nimi vasellini  della  cute.  Il  Fordyce  va  più  innanzi  ,  e 
sostiene  che  siano  effetti  dipendenti  dal  grado  delia  feb- 
bre e  dalla  condizione  dei  fluidi  animali  ,  per  cui  pos- 
sono essere  comuni  a  molte  malattie  febbrili.  Con  simili 
idee  1' Hecquet  (de  Peste)  ,  Nicol.  Cirillo  (in  not.  Et- 
mulleri  )  ed  il  Wllis  (de  febre  maligna)  chiamarono  le 
petecchie  stagnazioni  di  sangue. 

Il  Fracastoro  per  lo  contrario,  Lodovico  Mercado, 
il  Valesio  tra  gli  antichi  ,  il  Borsieri,  F  Ildenbrand 
e  moltissimi  altri  autori  moderni  ritengono  per  cosa 
certa  che  il  tifo  contagioso  sia  in  ultima  definizione 
un  esantema.  Riguardo  al  Borsieri  per  altro  ho  già  fatto 
osservare  che  dalle  sue  parole  si  raccoglie  aver  egli  at- 
tribuito F  eruzione  ad  una  materia  che  ,  separandosi  da- 
gli altri  umori  ,  è  cacciata  alla  pelle.  Ora  è  pur  d'av- 
vertire   che    molti  altri  degli  autori  sì  antichi    che    re- 


fi) Pietro  Argelata  ,  l'Altomari,  Amato  Lusitano,  il  Bellini  ^ 
il  Junkero  ,  il  Pascoli,  il  Roncalli,  il  James  ,  il  Mertens  ,  Giuseppe 
Franck  hanno  pur  giudicato  che  le  petecchie  song  secondarie» 

Acerbi.  Del  Morbo  pet.  6 
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centi,  i  quali  collocarono  il  morbo  petecchiale  fra  gH 
esantemi,  sono  nella  stessa  opinione  circa  la  sede  origi- 
nasia  della  materia  morbosa:  di  maniera  che,  quanto  al 
fatto  ,  essi  concordano  pienamente  con  coloro  che  an- 
noverano le  petecchie  fra  le  critiche  eruzioni;  e  quanto 
alle  parole^  la  voce  esantema  può  essere  sinonimo  di  eru- 
pione  critica  ,  ricevuta  nel  senso  (  di  sopra  accennato  ) 
di  una  espulsione  di  materia  morbosa  alia  superficie  del 
Corpo  con  determinata  alterazione  della  pelle  in  malattie 
£tcufe  e  generalmente  contagiose.  Ed  è  appunto  con  questo 
significato  che  io  ho  fatto  uso  della  parola  esantema  (  nel 
§  i.°  del  presente  Capitolo  )  ,  descrivendo  il  morbo  pe* 
lecchiate. 

Que^a  difficile  ed  intricata  controversia  si  può  in  con-? 
chiusione  ridurre  ai  seguenti  concetti  per  quello  che  ri- 
guarda particolarmente  F  eruzione  nel  morbo  petecchiale, 
Le  macchie  simili  alle  punture  delle  pulci  sono  ingan- 
nevoli e  comuni  ad  altre  malattie  :  la  loro  signi  fi  raziono 
per  altro  è  molto  meno  incerta  ogni  qualvolta  siano  esse 
congiunte  a  quella  rossezza  maculata  della  pelle  con  mini^ 
pie  pustule  ,  come  venne  descritta  dall'  Ildenbrand.  La 
-grossezza  medesima  ,  benché  sia  più  caratteristica  delle 
macchie  suddette,  non  è  forse  propria  soltanto  del  tifo 
contagioso.  Queste  due  eruzioni  non  differiscono  tra  di 
foro  che  nella  forma  ,  eccettuate  le  macchie  cangrenosè. 
che  talvolta  non  dipendono  da  trasporto  della  materia  mor- 
bi fica  ,  ma  dar  una  degenerazione  secondaria  dei  solidi  e 
àeì  fluidi  del  corpo  infermo.  L'  eruzione  petecchiale  non  è 
un  sintomo  accidentale  e  di  poca  importanza  come  alcuni 
autori  hanno  giudicato  :  e  ne  pure  sembra  una  malattia 
essenziale  radicata  nella  cute,  ma  pare  piuttosto  V  effetto 
delia  espulsione  critica  di  una  materia  morbosa  spinta  verso 
]a  superfìcie  del  corpo.  Quest'ultima  proposizione  non  ha 
Insogno  di  prove  ,  supposto  che  tutti  gli  esantemi  con-? 
sistano  in  una  critica  espulsione,  il  che  credo  verisimile. 
Che  se  si  vogliono  pur  ammettere  malattie  esantemati- 
ci? le  quali  hanno  sede  originaria  e  sviluppo  nella  peli©  , 
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abbiamo  allora  In  sostegno  della  slessa  propostone  la 
poca  somiglianza  che  passa  tra  Y  andamento  e  gli  effetti 
della  eruzione  petecchiale  paragonata  col  vajuolo ,  coi 
ravaglione ,  coi  morbilli  ,  colla  scarlattina  ,  e  con  altri 
dei  più  riconosciuti  ed  espressi  esantemi  ;  ed  oltre  di  ciò 
abbiamo  in  appoggio  i  suoi  caratteri  incerti  e  la  comu- 
nanza sua  con  malattie  di  specie   diversa. 

Con  questi   pensamenti ,  come  ognun  vede  ,  io  non  va- 
luto meno  degli  alti  l'eruzione  che  suoi  comparire  nei 
morbo     petecchiale  ,    considerata    per   uno    dei     sintomi 
più  frequenti  e  rimarchevoli  di  questa  malattia  ;  e  pie- 
namente d'  accordo  con  tutti  gli  autori  circa   la  descri- 
zione del  fatto  ,  non  lo    sono  con  alcuni  di  essi  soltanto 
in  riguardo  alla  sua  origine.   La  stessa  eruzione  petecchiale  , 
che   in   genere  considerata  ,  può  riescire   ingannevole  per 
ìa  sua   comunanza  con   più   specie  di   malattie ,  e   per  la 
somiglianza  indistinta  che  ha  con  qualche  alterazione  delia 
pelle   prodotta   da  cagioni  ben   diverse  e   per  sé  medesi- 
me  ne  meno   morbose^  come  sarebbero   le    punture  delle 
pulci  ;  questa   medesima  eruzione  ,  riguardata  in  partico- 
lare e   unitamente  ai  sintomi  principali  che  sogliono  pre- 
cederla  ed  accompagnarla  ,    è  un   segno  importantissimo 
onde  venire  al  riconoscimento  del  morbo  petecchiale.    Una 
eruzione   qualunque   alla   pelle  .,  sia   essa   primitiva  ,    cri- 
tica o  accidentale  ,    quando    si   suole   manifestare    nella 
maggior  parte  dei  casi    in  una   data  specie  di  malattia  , 
vuol  essere  annoverata   fra  i  contrassegni  più  rimarchevoli 
della  malattia  medesima.   La   risipola  e  le  afte  non  sono 
al  certo  esantemi ,  secondo  la   più  stretta  definizione  che 
ne   abbiamo  dato  ;    ma    non    cessano  pertanto  di  essera 
sintomi   caratteristici   delle  infermità   in    cui  si  mostrano. 
Sono  secondar)    il  sudore  profusissimò   che  si    manifesta 
nella   febbre  anglicana,   il  giallore  della  cute  nella  feb  * 
bre  d'America  ,  i  bubboni   nella  pe»te   d'oriente;  e   ar>« 
punto   per  la   frequenza   dei  detti  sintomi  queste  malattie 
stesse  vennero  denominate  V  una   col  titolo  di  febbre  su- 
datoria ,  di  febbre  gialla  V  altra  ,  e  i'  ultima  con  quello 
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di  pèste  bubbonica.  Così  fra  le  moltissime  denominazioni 
che  vennero  date  alla  malattia  di  cui  tratto  ,  io  ho  pre- 
ferito quella  di  morbo  petecchiale  in  grazia  della  eru- 
zione che  d'  ordinario  si  foima  alla  pelle  ,  come  che  io 
la  reputi  critica  e  non  (  a  rigore  di  definizione  )  esan- 
tematica. E  intorno  a  questa  eruzione  mi  rimane  di  dire 
per  ultimo  ,  che  comunque  essa  abbia  una  ingannevole 
somiglianza  con  alcune  alterazioni  della  cute  che  non 
sono  punlo  petecchiali  ,  pure  va  riguardata  come  cosa 
distinta  e  specifica  nella  sua  origine,  L'  eguaglianza  de- 
gli effetti  non  esclude  la  differenza  delle  cagioni  onde 
essi  derivano.  Le  macchie  pulicari  e  scorbi-tich?  ,  quelle 
prodotte  da  contusioni  ,  e  le  stesse  petecchie  sono  enchi- 
mosi  che  hanno  talvolta  fra  di  loro  una  grande  unifor- 
mità ;   ma   differiscono   altamente  quanto   alle   cagioni. 

Da  queste  medesime  considerazioni  già  apparile  co- 
me io  ponga  ia  sede  del  morbo  petecchiale  nelT  intimo 
dei  nostri  visceri,  anzi  che  nell'organo  dermpiden  (i). 
Quali  poi  siano  le  parti  del  nostft  corpo  ,  che  sentono 
più  da- vicino  la  potenza  morbosa  ,  non  è  agevole  di  de- 
terminare. Penetrata  che  bia  nei  vasi  dell'  animale  quella 
sustanza  eterogenea  che  costituisce  il  contacio  petecchiale 
(  che  per  ora  non  cerchiamo  che  cosa  ella  si  sia  )  ,  può  , 
circolandovi  rapidamente  ,  espandersi  in  tutti  i  punti  della 
nostra  macchi  «a  ;  può  anche  per  accidente,  o  per  forza 
di  chimica  affinità  ,  o  per  alcuna  delle  tante  leg£i  della 
-vita  a  noi  sconosciute  ,  gettarsi  su  di  un  determinato  si- 
stema ,  ed  unirsi  ad  una  specie  piuttosto  che  ad  un'altra 
degli  elementi  della  macchina  animale.  Se  stiamo  agli 
effetti  del  contagio  petecchiale,   essi  sono  principalmente 


(»)  Il  Diemerbroeckio  sostenne  che  le  petecchie  penetrano  per 
V  adipe  e  per  le  carni,  ed  oltrepassando  il  periostio  ,  si  piantan» 
con  larga  base  nelle  ossa  e  formano  un  cono  il  di  cui  apice  ter« 
jnina  a  fior  di  cute.  Io  non  sono  in  tutto  di  questa  opinione  ;  ma 
convengo  collo  stessp  autore  nel  credere  che  la  sede  radicale 
del  fomite  morboso  sia  nelle  intime  parti  del  corpo. 


pronunciati  e  gravi  sul  cerebro  e  sui  nervi  ;  sicché  si 
direbbe  che  eserciti  la  sua  massima  influenza  nel  siste- 
ma nervoso.  L' ingorgo  dei  vasi  sanguigni  ,  le  effusioni 
sierose  ,  e  diverse  altre  congestioni  che  si  trovano  di  fre- 
quente nelle  membrane  .  nella  sustanza  del  cerebro  ,  della 
midolla  spinale  ,  e  dei  più  cospicui  n^rvi  n  coloro  che 
muojono  di  petecchia ,  sono  pure  indizj  di  grave  scon- 
certo accaduto  nel  sistema  nervoso.  Ma  V  influenza  di 
una  cagione  morbosa  su  di  un  dato  sistema  non  è  sem- 
pre un  segno  certo  della  sua  sede  originaria  e  princi- 
pale ;  imperocché  Ì  suoi  effetti  dipendono  non  solo  dalla 
vicinanza  e  dal  grado  della  sua  azione ,  ma  ancora  dalia 
delicatezza  e  dalia  sensibilità  degli  organi  su  cui  essa  si 
volg-*  •  e  inoltre  questi  effetti  sono  spesso  relativi  alle  leggi 
dei  consensi  nervosi  ,  per  cui  accade  talora  che  i  sin- 
tomi più  gravi  si  manifestano  in  tutt'  altro  sistema  che 
io  quello  nel  quale  la  malattia  è  radicata,  Potrebbe  darsi 
che  i!  fomite  del  morbo  petecchiale  penetrando  per  la 
via  nei  linfatici  nei  vasi  sanguigni,  risedesse  principale 
mene  in  questi  ,  e  portato  in  parte  dal  sistema  sanguigno 
ai  nervi,  suscitasse  nella  macchina  gravissimi  disordini  of- 
fendendo più  davvirino  e  direttamente  gli  organi  della 
sensibiiità.  Trattandosi  di  una  cagione  morbosa  che  non 
cade  sotto  i  nosti  sensi  ,  non  si  può  congetturare  la 
sua  sede  originaria  ed  il  suo  successivo  andamento  fuor- 
ché osservandone   gli   effetti. 

Io  suppongo  pertanto  che  il  fomite  petecchiale  pe- 
netri nel  nostro  corpo  per  mezzo  dei  vasi  linfatici  .  i 
quali  non  ne  provano  allora  sensibile  nocumento  in  gra- 
zia che  la  quantità  della  materia  morbosa  è  ordinaria-' 
mente  minima  ,  e  importa  che  essa  si  moltiplichi  fino  ad 
un  certo  segno  affinchè  sia  rapace  di  produrre  un  sensibile 
disordine  nelle  funzioni  dell'  animale,  Quindi  si  spiega 
perchè  non  vi  siano  da  principio  segni  certi  della  ac-> 
caduta  infezione  ,  e  perchè  non  sia  determinato  ed  eguale 
in  tutti  il  tempo  che  passa  dalla  infezione  all'  apparire 
dei  sintomi  della  predisposizione.  Giunto  che  sia  questo 
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fomite  nd  sistema  sanguigno,  Ivi  comincia  a  moltiplicarsi 
ed  a  far  sentire  la  sua  presenza.  Dico  che  ivi  si  mol- 
tiplica e  non  nei  vasi  linfatici ,  inclinando  io  a  credere 
(e  qui  intendo  pure  di  congetturare)  the  i  contagi  acuti 
prendano  il  loro  sviluppo  e  si  accrescano  soltanto  nei 
vasi  sanguigni  e  non  negli  assorbenti  ;  al  contrario  dei 
contagi  lenti  i  quali  6*1  moltiplicano  piuttosto  in  questi 
ultimi  vasi.  Con  questa  Ipotesi  si  potrebbe  spiegare  co- 
me alcuni  dei  contagi  abbiano  un  corso  rapido  e  deter- 
minato, e  siano  d'ordinario  accompagnati  da  febbre,  da 
sconcerto  dei  nervi  t  e  da  altri  sintomi  proprj  dei  mali 
acuti;  e  come  altri  contagi  invece  siano  tardi,  e  con  an- 
damento cronico  si  circoscrivano  per  lungo  tempo  ad  uii 
determinato  sistema  della  macchina ,  e  non  ne  offendano 
gli  altri  se  non  per  accidente  e  per  effetti  secondar}.  Il 
sistema  sanguigno  è  il  più  attivo  ed  esteso  dell'animale  : 
è  pure  estesissimo  il  sistema  linfatico  «>  ma  meno  operoso 
e  meno  sensibile.  Un  fomite  contagioso  che  penetra  e 
si  moltiplica  negli  organi  della  circolazione  sanguigna , 
perturba  e  sconvolge  le  più  necessarie  funzioni  del  cor- 
po ,  dette  per  ciò  vitali:  quindi  ha  origine  la  febbre , 
3a  quale  in  questo  caso  è  propriamente  una  reazione  con 
cui  i  vasi  cercano  di  allontanare  e  di  espellere  da  sé  una 
sustanza  che  li  molesta.  Il  Morton  definì  benissimo  que- 
sta febbre  dicendola,  lucia  Inter  venenum  et  spiritus  (  Op* 
med.  Lugdun.  1787  ).  Questa  reazione  si  effettua  co- 
minciando dal  cuore  fino  alle  estremità  capillari  dei  vasi 
sanguigni  di  mano  in  mano  che  la  materia  morbosa  si 
sparge  nei  vasi  medesimi;  ne  cessa  se  non  collo  scari- 
camento della  materia  morbosa ,  o  colla  morte  dell'ani- 
male. L'  espulsione  del  fomite  contagioso  si  può  fare  da 
tutte  le  estremità  delle  arterie  ,  e  pertanto  avviene  che 
se  ne  getti  in  diverse  parti  del  corpo  ,  e  secondo  che 
queste  sono  più  o  meno  sensibili  e  interessanti  la  vita, 
ne  nascano  sintomi  diversi  e  conseguenze  più  o  meno 
sinistre.  Un  fomite  contagioso  che  per  lo  contrario  di- 
mora e  si   sviluppa   nel   sistema  linfatico,  ha  un'  azion# 
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pia  circoscritta  nella  macchina  ,  attaéca  organi  meno  Ir» 
ritabili ,  offende  direttamente  in' parte  le  funzioni  natu- 
rali ,  e  poco  o  punto  le  funzioni  vitali  e  quelle  della 
Sensibilità.  Egli  e  vero  che  anche  questo  fomite  può  e 
deve  passare  dai  linfatici  nei  vasi  sanguigni  ;  ma  altro 
e  che  penetri  in  questi  vasi  ,  ed  altro  che  vi  si  mohi^ 
plichi.  È  verisimile  che  la  materia  di  un  contagio  k 
quale  prende  il  suo  sviluppo  nel  sistema  linfatico,  non  si 
rigeneri  egualmente  nel  sistema  sanguigno  ,  e  che  anzi 
vi  giunga  alterata  e  modificata  in  guisa  che  abbia  già 
perduto  la  sua  originaria  composizione ,  e  cori  questa 
anche  la  sua  naturale  attività*  Circa  la  durata  diversa 
dèi  contagi  e  le  varie  loro  sedi ,  restano  altre  osservazioni 
e  conghietture  che  riferirò  nel  Capitolo  delle  cagioni,  ini 
cui  questo  stesso  argomento  si  richiama  à  più  esteso  ti 
diligente   esame. 

Ora  ritornando  al  fomite  petecchiale  in  particolare  $ 
Sono  d'opinione,  che,  passato  che  essosia  dai  linfatici 
nei  vasi  sanguigni ,  ivi  cominci  a  moltiplicarsi  e  a  dar 
Segni  della  sua  presenza.  Forse  i  germi  del  contagio  ac- 
quistano per  gradi  una  maggiore  attività  ,  e  forse  sinché 
ques'a  attività  dipende  semplicemente  dalla  accresciuto! 
quantità  dei  germi  medesimi.  In  ogni  modo  la  loro  ope- 
razione si  svolge  a  poco  a  poco  j  e  vi  abbisogna  uni 
certo  spazio  di  tempo  innanzi  che  la  malattia  si  spieghL 
Il  dolore  di  capo,  della  cervice  ,  dei  lombi  e  di  tutte 
le  articolazioni ,  la  fiacchezza  muscolare  ,  i  brividi  ri- 
correnti ,  i  deliquj  di  cuore  ,  le  scosse  convulsive  9  le 
vertigini ,  i  sonni  inquieti  ,  l' inappetenza ,  la  bocca  amara  f 
il  peso  che  si  sente  alla  forcella  del  petto  ,  sono  sinto- 
mi che  dinotano  la  presenza  di  una  cagione  morbosa  5 
che  comincia  a  farsi  sentire  sulle  funzioni  vitali  ,  e  à& 
quelle  si  estende  (  sia  per  consenso  0  per  trasporto  ma- 
teriale )  alle  animali  ed  alle  naturali  funzioni.  Questi 
sintomi,  proprj  del  periodo  della  predisposizione,  d'ordi- 
nario non  sono  durevoli  ,  ma  vanno  e  vengono  e  si  suc- 
cedono a  vicenda;  sicché  la  macchina  si  trova  quas*  .tati 
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uno  stato  di  mezzo  tra  la  salute  e  la  malattia  ,  ora  pei> 
derido  ed  ora  riacquistando  l' equilibrio  delle  sue  fun- 
zioni. Il  fomite  contagioso  è  allora  in  piccola  quantità, 
e  forse,  come  già  dissi  ,  ha  bisogno  di  qualche  prepa- 
razione ulteriore  onde  spiegare  maggiormente  e  mante- 
nere la  sL.a  attività.  Potrebbe  anche  avvenire  che  il  fo- 
mite contagioso  da  principio  dimorasse  nelle  vene  mag- 
giori aderente  ,  direi  quasi ,  alle  loro  tuniche  ,  ed  ivi 
acquistasse  ulteriore  sviluppo  ,  finche  mescolandosi  col 
sangue,  vanisse  trasferito  all'- orecchietta  ed  al  ventricolo 
venoso  ,  d'  onde  al  polmone ,  ed  in  fine  nel  torrente  della 
circolazione  arteriosa   penetrasse. 

La  presenza  del  fomite  contagioso    nelle    arterie  sve- 
glia  la   febbre  ,   colla    quale    comincia    iì  periodo    della 
invasione  ,  che  suol  accadere  dopo  tre  ,  o    a]    più  sette 
giorni  di   predisposizione    morbosa.    La    forma    periodica 
che  prence  Spesso  la  febbre  al   principio    di   questa   ma* 
latria  ,  indica,  a  parer  mio  ,  che  la  materia   del  contagio 
va  seggetta  ad  alcuni    cangiamenti    an<he    nei   vasi   arte- 
riosi ,  per  cui  la  sita   operazione   di  tempo    in  tempo  si 
sospende  e  si  riproduce.  Ogni   volta   che  questa  materia 
comincia  ad   agire  i  il  primo  effetto  che  ne  prova  la  fi- 
bra è  uno  stato  di  ribrezzo  ,  sicché  la  reazione  vitale  si 
diminuisce  ,  e  per  conseguenza  la  circolazione  si  rallenta 
e  un  senso  di  freddo  acuto  si  sparge   nella    persona,    i 
polsi  si   abbassano  ,    le    carni    impallidiscono.    A    questo 
stato  di  ribrezzo  tien  dietro  la   reazione  con  cui  la  fibra 
cerca  di  allontanare    e    di   espellere    la    sustanza  che  la 
molesta  ,  e  quindi  al   freddo  succede  il  calore  febbrile, 
£  polsi  si  gonfiano  ,    la   cute    si  arrossa    e  stilla    sudore, 
^loi  non  conosciamo  la  ragione  per    la  quale    il   primo 
effetto  di  molte  impressioni  che  riceve    la    nostra    mac- 
china consista  in  uno  stato  di  ribrezzo,  e  direi  di  tor- 
pore della  fibra  ;  ma  egli   è  un  fatto    indubitato  e    eh© 
avviene  non  solo  in  grazia  di  potenze  eterogenee  e  na- 
turalmente contrarie    all'  animale  economia  ,    ma   ancora 
|>er  le  sustanze  più  confacevoli    e    necessarie    alla  vita. 
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II  brivido  e  lo  stato  d'inerzia  che  ne  invade  quando 
comincia  in  noi  la  digestione  dei  cibi  ,  è  ,  a  mio  credere  , 
una  conseguenza  della,  prima  impressione  cbe  la  sustanza 
alimentare  fa  siili'  intestino  e  sui  vasi  chiliferi  ,  anzi  che 
una  concentrazione  ,  come  generalmente  si  pensa  ,  della 
vitalità  e  quindi  del  calore  animale  verso  i  visceri  di- 
gerenti. Alla  stessa  legge  io  attribuisco  il  freddo  che 
proviamo  immediatamente  dopo  di  avere  vuotato  la  ve- 
scica orinarla.  Si  suol  dire  che  in  tal  caso  il  freddo  di- 
pende dalla  perdita  del  calorico  che  esce  coli'  orina  ,  e 
dal  movimento  del  calorico  interno  che  si  compatte  e 
si  equilibra  nel  corpo.  Ma  essendo  che  questi  brividi 
si  fanno  sentire  egualmente  in  coloro  che  sono  afflìtti 
da  dissuria  ,  e  che  emettono  poche  gocce  di  orina  per 
volta  ,  quindi  mi  pare  che  questo  freddo  dipenda  dalla 
prima  impressione  che  la  vescica  (  dopo  che  è  vuotata  ) 
riceve  dall'  orina  che  per  gli  ure:éi  stilla  nella  sua  ca- 
vità. Una  specie  di  ribrezzo  e  di  torpore  si  produce  in 
noi  per  un  istante  anche  in  grazia  di  qualche  inusitato 
estorte  affetto  dell'animo,  sia  esso  piacevole  o  doloro- 
so ;  come  che  spesso  poco  dopo  le  nostre  funzioni  si 
esaltino  ,  ed  al  torpore  succeda  uno  stato  di  agitamento 
universale.  L'  amore  ,  che  è  passione  di  fuoco  ,  ci  fa 
sovente  provare  un  intimo  gelo  (i).  11  più  tremendo  fu- 
rore suol  essere  preceduto  da  un  certo  ribrezzo ,  durante 
il  quale  la  persona  impallidisce  e  pare  in  uno  stato  di 
spavento  poco  prima  del  punto  in  cui  è  per  accendersi 
d'  ira  e  per  effettuare  un  atto  di  coraggio.  Queste  al- 
ternazioni di  ribrezzo  e  di  eccitamento  della  fibra  sono 


(1)  Repente  un  fuoco  mi  trascorre  sotto  la  cute}  un  gelido  su* 
dorè  mi  si  diffonde  per  la  persona .  e  un  tremito  tutta  mi  prende  : 
Saffo  in  un1  Ode  ad  urT  amica  sua  dilettissima  (  V.  la  Vita  di 
questa  poetessa  scritta  dalla  signora  Bianca  Milesi.  MilanQ  1821  , 
per  Nic.  Bettoni  ). 

«  E  temo  e  .«p^ro  e  ardo  e  sono  usa  ghiaccio  ? 

<&ss«  il  Cantore  di  Laura, 
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tanto  più  evidenti  in  molte  malattie  ,  e  dipendono  dalla 
rinnovata  operazione  della  materia  morbosa  sia  essa  pri- 
maria o  secondaria.  I  brividi  che  vanno  riproducendosi 
durante  la  suppurazione  di  un  viscere,  provengono  dalla 
sanie  che  ,  di  mano  in  mano  che  si  raccoglie  ,  viene 
assorbita  dai  vasi  linfatici ,  ed  è  portata  nel  sistema  san- 
guigno. La  presenza  di  questa  sustanza  produce  da  prin- 
cipio un  ribrezzo  nella  fibra  ,  onde  il  freddo  ed  uno 
stalo  di  languore  generale  ,  a  cui  tien  dietro  la  reazione 
della  fibra  medesima  ,  e  quindi  il  calore  accresciuto  ,  il 
rossore  ,  il  sudore  ecc.  Quasi  tutte  le  malattie  febbrili 
cominciano  col  freddo  appunto  perchè  il  primo  effetto 
di  una  cagione  morbosa  sulla  macchina  animale  consiste 
d'ordinario  in  un  ribrezzo  ,  o  diremmo  col  Tommasini, 
in  un  avvilimento  della  fibra.  La  continuità  ,  la  remit- 
tenza e  la  periodicità  delle  malattie  dipendono  dallo 
stesso  principio  «,  e  dal  riprodursi  che  fa  a  varie  distanze 
di  tempo  1*  elemento  materiale  o  l'atto  della  cagione 
morbosa,  sia  primaria  o  secondaria.  E  poiché  questi 
diversi  andamenti  derivano  da  circostanze  accidentali  e 
comuni  a  molte  cagioni  morbose  ,  così  si  rende  pure 
manifesto  che  né  la  continuità  ne  V  intermittenza  bastano 
per  se  medesime  a  specificare  l'origine  e  la  natura  in- 
trinseca  delle  infermità. 

Di  mano  in  mano  che  le  particelle  contagiose  svilup- 
pano la  loro  operazione  e  si  moltiplicano  nei  vasi  san- 
guigni ,  i  sintomi  della  invasione  diventano  più  gravi  e 
durevoli,  e  ne  sopravvengono  di  nuovi.  Tre  o  quattro 
giorni  dopo  che  la  febbre  si  è  manifestata ,  la  materia 
morbosa  comincia  ad  agire  con  maggior  forza  ,  e  pare 
che  d'  ora  in  ora  vada  acquistando  in  gagllardia  ,  finche 
sia  giunta  all'  apice  del  suo  potere.  Ed  eccoci  ai  pe- 
riodo dell'  incremento.  La  stanchezza  somma  ,  i  dolori 
crescenti  nelle  membra  ,  V  inquietudine  ,  il  respiro  dif- 
fìcile ,  la  veglia  od  una  specie  di  stordimento  soporoso, 
il  dolore  di  capo  ,  la  confusione  delle  idee  ,  il  bucci- 
namento  d'orecchi  ?   il  volto  rosso  e  turgido ,  gli  occhi? 
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ingorgati  eli  sangue  ,  un'  Interna  arsura  ,  I'  avversione  ai 
cibi  ,  la  sete  (i)  crudele  e  spesso  con  Intolleranza  di 
e^ni  bevanda  ,  i  deliquj  eco.  ,  sono  tutti  sintomi  che 
indicano  lo  sviluppo  e  l  andamento  della  materia  mor- 
bosa ,  la  quale  nei  maggiori  vasi  arteriosi  svolgendosi  ,  si 
diffonde  per  le  loro  ramificazioni  nei  visceri  ,  e  si  fa 
sentire  particolarmente  sulle  funzioni  vitali  ed  animali. 
Noi  sappiamo  che  le  materie  nocive  o  superflue  che  si 
trovano  nella  nostra  macchina,  vengono  d'ordinario  espulse 
per  mezzo  della  traspirazione,  delle  orine  e  delle  eva- 
cuazioni intestinali.  Non  altrimenti  accade  ,  secondo  che 
io  penso ,  del  fomite  contagioso  petecchiale.  Ogni  qual- 
volta la  natura  non  sia  superata  e  vinta  in  principio  da 
questa  materiale  cagione  morbosa,  di  mano  in  mano  che 
si  sviluppa  ,  la  porta  ai  comuni  emuntorj  ,  e  così  la 
espelle  dal  corpo*  Questa  espulsione  comincia  ad  effet- 
tuarsi d' ordinario  tra  il  quarto  e  settimo  giorno  della 
febbre  ,  sia  che  ciò  dipenda  dalla  diversa  condizione  che 
acquista  la  materia  morbosa  ,  oppure  dal  tempo  che  im- 
piega T  economia  animale  nelle  sue  operazioni.  In  tutte 
ìe  malattie  nelle  quali  accade  una  salutare  evacuazione 
critica  ,  poco  prima  che  la  medesima  si  effettui  ,  sogliono 
esacerbarsi  gravemente  i  sintomi  morbosi  :  e  pertanto  av- 
viene lo  stesso  nei  casi  di  .petecchia.  Una  vera  e  bene- 
fica crisi  è  seguitata  da  pronto  e  grande  sollievo  del- 
l' infermo.  Questo  sollievo  si  manifesta  d'  ordinario  nel 
morbo  petecchiale  appunto  col  comparire  della  eruzio- 
ne. Nelle  malattie  sporadiche  ed  epidemiche  per  altro 
le  evacuazioni  critiche  favorevoli  che  si  fanno  in  breve 
tempo  ,  e  qua&i  in  una  sola  volta  ,  recano  un  vantaggio  in 
proporzione  molto  maggiore  di  quello  che  si  osserva  nel 
morbi  contagiosi ,    e  conducono  spe&so    immediatamente 


(i)  Ho  già  notato  nel  §  i.°  che  in  alcuni  casi  ,.  anche  gravi ? 
la  sete  non  si  fa  punto  sentire.  L'  uno  e  l1  altro  di  questi  estre- 
mi (  cioè  la  mancanza  della  sete  e  la  sete  crucciosa  )  dipendono 
éair  alterazione  del  potere  nervoso  per  cui  i  sensi  diventano  viziati. 
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ad  una  perfetta  guarigione.  Questa  differenza  vuoisi  at- 
tribuire all'  azione  continuata  della  materia  contagiosa  , 
ia  quale  fino  ad  un  certo  segno  si  va  riproducendo  nel 
corpo  ,  ed  e  successivamente  espulsa.  Anche  nelle  malattie 
acute  prodotte  dalle  cagioni  comuni  ,  quando  1*  evacua- 
zione delle  materie  nocive  o  superflue  (  siano  cagione 
od  effetto  del  male  )  si  fa  non  in  breve  tempo ,  ma 
lentamete  per  gradi,  i  sintomi  persistono,  ed  il  sollievo 
non  si  mostra  che  a  poco  a  poco  con  un  progresso  ap- 
pena sensibile. 

Le  macchie  petecchiali  e  la  rossezza  della  pelle  non 
sono  ,  per  mia  opinione  ,  che  effetti  di  questa  evacuazione 
critica  che  si  opera  in  gran  parte  nel!'  organo  dermoi- 
deo.  Questa  espulsione  non  &i  fa  tutta  in  una  volta  ,  ma 
dura  per  un  certo  teuipo  Se  avviene  per  qualche  cagione 
interna  od  esterna  che  P  eruzione  scompaja  prima  del- 
l' epoca  ordinaria  in  cui  suol  cessare  ,  i  sintomi  si  ag« 
gravano  e  spesso  minacciano  la  vita  dell'  infermo  In  tal 
caso  i  pratici  hanno  in  costume  di  dire  che  l'esantema 
retrocede  ,  ossia  che  si  porta  ddlle  esterne  alle  interne 
purti  del  corpo  :  io  direi  invece  che  si  diminuisce  o  si 
sopprime  P  evacuazione  delia  materia  morbosa  per  le  vie 
dei  vasi  cutanei  ,  e  quindi  e>$\  rimane  nella  macchina 
e  vi  si  accumula  con  alto  nocumento  di  tutte  le  fon» 
zioni  della  vita.  Quando  il  fomite  contagioso  è  copio- 
sissimo ,  la  malattia  suol  essere  grave  e  pericolosa  an- 
corché P  eruzione  sia  abbondante  e  durevole.  Pare  che 
alcuni  individui  abbiano  in  sé  una  maggiore  opportunità 
morbosa  degli  altri  ,  che  favorisce  la  moltiplicazione  dei 
fomite  contagioso.  E  anche  verisimile  che  in  alcune  co- 
stituzioni  epidemiche  la  maggior  parte  dei  corpi  umani 
abbia  questa  fatale  attitudine  straordinaria  a  moltiplicare 
enormemente  la  materia  del  contagio.  Quindi  ora  sono 
sparsi  e  rari  i  casi  di  petecchia  gravissima  con  eruzione 
copiosa  ,  ora  sono  frequentissimi  ed  epidemici.  Sia  per- 
tanto che  si  sopprima  1'  espulsone  critica  alla  pelle  ; 
sia  che  si  mantenghi  ,  ma  che  non  basti  onde  scaricare 
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prontamente  é  in  debita  misura  la  soverchia  copia  delia 
materia  morbosa  che  si  genera  nel  corpo,  Y  effetto  è 
eguale  ,  quello  cioè  di  una  più  forte  e  prolungata  ope- 
razione del  contagio  sui  visceri.  I  polsi  piccoli  intermit- 
tenti ,  ineguali  ,  lenti,  i  tremiti  dei  tendini  ,  il  delirio  , 
il  sopore  ,  la  tubidezza  del  corpo  ,  Y  angina  soffocativa 
e  spesso  la   morte  ,  ne  sono  le  tristi  conseguenze. 

L'  evacuazione  critica  della  materia  contagiosa  non  sì 
opera  soltanto  sulla  superficie  della  cute  ,  bensì  anche 
nella  cavità  dell'  intes'ino  e  per  le  vie  orinane.  Il  mag- 
giore emuntorio  del  fornite  morboso  nei  casi  comuni  e 
regolari  di  questa  malattia  suol  essere  la  pelle,  e  con- 
temporaneamente in  piccola  parte ,  il  canale  alimentare 
ed  i  reni.  Nei  casi  più  gravi  prende  anche  le  vie  del 
bronchi.  Questi  diversi  emuntorj  ora  concorrono  insieme 
neir  ufficio  di  evacuare  la  materia  morbosa  ,  ora  si  sup- 
pliscono a  vicenda  con  più  o  meno  di  efficacia.  La  cri- 
tica e  salutare  diarrea  ,  le  orine  abbondanti  ,  torbide  ,  se- 
dimentose ,  il  copioso  spargo  di  catarro  ,  che  qualche 
volta  vengono  in  seguito  allo  scomparire  della  eruzione 
cutanea  con  sollievo  dei  sintomi  più  minacciosi  ,  indi- 
cano chiaramente  la  scambievole  operazione  di  questi 
emuntorj.  Il  Sarcone  ,  il  Valcarenghi  ,  il  Borsìeri  ed  al- 
tri hanno  osservato  che  molte  volte  in  questo  inerbo 
al  fiero  dolore  di  capo  succede  affanno  e  gravezza  al 
petto  con  improvviso  alleggerimento  della  testa  ,  indi  si 
rende  tumido  e  teso  il  venire  con  eguale  sollievo  degli 
ergani  del  respiro  ,  quasi  che  la  malattia  cangi  di  sede; 
come  pare  infatti  che  la  cagione  materiale  della  malat- 
tia  sia  tradotta  d'  una  in  altra   parte  de!   corpo. 

All'  atto  della  espulsione  della  materia  morbosa  io  at- 
tribuisco non  solo  T  eruzione  cutanea  ,  la  diarrea,  il 
catarro  e  le  orine  critiche  ,  ma  ancora  molti  altri  ac- 
cidenti più  o  meno  gravi  che  si  osservano  in  questa  ma- 
lattia. La  timpanite  (sintomo  comunissimo  in  alcune  epi- 
demie petecchiali  e  non  sempre  sinistro  )  ,  le  afte  che 
vengono  nelle  fauci  e  fin  sulle  labbra,   la  gonfiezza  ,  il 
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rossore  e  F  anneramento  della  lingua  ,  1*  alito  puzzolente  , 
le  risipole  ,  le  eruzioni  miliariformi ,  le  Gancrene  esterne  , 
sono   di   questo   genere  (i). 

Vi  sono  dei  sintomi  che  ai  contrario  dipendono  da 
una  imperfetta  od  impedita  evacuazione  critica  ,  per  cui 
la  materia  morbosa  resta  ,  diremmo  ,  imprigionata  nel 
corpo  e  vi  produce  sempre  sconcerti  più  o  mena  gravi  H 
talora  cagiona  la  morte  degl*  infermi.  Il  delirio  ,  il  so- 
pore ,  la  insensibilità  ,  là  sordità  che  durino  molto  dopo 
il  tempo  della  eruzione;  la  difficoltà  del  respiro  senza 
escreato  che  la  sollevi;    la  timpanite   (a)  che  si  man*- 


(i)  Acutamente  opina  il  Borsìeri  ,  che  la  cancrena  esteriore  nel 
morbo  petecchiale  sia  prodotta  da  quella  medesima  cagione  che 
talora  iulauslameate  la  genera  nei  visceri  ,  cioè  dal  fomite  conta* 
gioso  che  ora  si  getta  in  una  parte  ,  ora  nelP  altra  del  corpo  ,  e 
vi  lascia  una  mortificazione  di  cui  le  conseguenze  sono  più  o  meno 
sinistre  secoudo  il  suo  grado  e  secondo  la  natura  dei  membri  che 
ìa  soffrono.  Lo  stesso  autore  vide  in  alcuni  di  questi  infermi  y 
che  non  erano  stati  né  lungamente  supini  ,  né  imbrattati  mai  dalle 
feccie  e  dalle  orine  ,  farsi  rossa  la  cute  verso  V  osso  sacro  e  sulle 
natiche ,  poi  livida  e  nereggiante  ;  è  passare  in  profouda  cancrena 
con  manifesto  sollievo  degli  altri  sintomi  ,  ed  anche  con  una 
pronta  e  perfetta  guarigione.  Né  solo  in  queste  parti  del  corpo 
egli  vide  effettuarsi  la  cancrena  ,  ma  ancora  sulle  gambe  e  sulle 
cosce  ,  sulle  dita  e  sulle  piante  dei  piedi ,  ora  spontanea  ed  ora 
provocata  dall'azione  dei  vescicatorj  e  dei  senapismi  i  quali,  in- 
fiammando la  pelle  ,  avevano  felicemente  ivi  chiamata  la  materia 
morbosa,  mentre  minacciava  di  gettarsi  sui  visceri.  E  che  queste 
cancrene  siano  d1  ordinario  effetto  della  crisi  ,  anzi  che  di  una 
meccanica  compressione  e  macerazione  delle  membra  ,  si  conosce 
osservando  che  in  molte  altre  malattie  per  le  quali  la  persona 
è  costretta  di  giacere  lungamente  in  una  stessa  positura  ,  il  decu- 
bito cancrenoso  è  rarissimo  in  proporzione  di  quello  che  suol 
avvenire  nel  morbo  petecchiale.  Con  tutto  ciò  sono  di  parere  eh» 
talvolta  anche  in  questa  malattia  la  cancrena  è  cagionata  dalla 
compressione  e  dalla  sporcizia ,  non  che  da  uno  stato  di  languore 
e  di  degenerazione  dei  solidi,  come  ho  avvertito  nel  §  i .  Il  Val» 
carenghi  ed  il  Monrò  videro  frequentissima  la  cangrena  special* 
mente  nei  petecchiosi  degli  spedali  militari ,  dove  spesso  1  affol- 
lamento e  la  sporchezza  inevitabile  della  soldatesca  influisce  ,  s« 
non  a  produrre  sempre  come  cagione  immediata  ,  almeno  a  fare; 
che  il  male  inviperisca  e  sia  accompagnato  dai  sintomi  più  gravi» 

(2)  La  timpanite  consistendo  in  una  raccolta  di  aria  nel  basso 
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tiene  ostinata  ad  onta  di  una  copiosa  diarrea,  o  con  sti- 
tichezza di  ventre  ;    P  iscuria  ;    i    tumori   delle  gianduia 
linfatii  he  ;  1'  oftalmia  ;  F  amaurosi  ;   l'itterizia,  ecc.,   ci 
avvisano   che  la   materia   morbosa  ,  non   evacuandosi  ba- 
stantemente per  via   degli   ordinarj    e   più  sicuri  emunto- 
ri  .  si  accumula  e  stagna  nei  vasi  ,  ed  offende  ora  il  cer* 
vello  ,  ora  i  polmoni  ,    ora  il   canale   alimentare  ,    ora  l 
reni  e   la  vescica  orinaria  ,    ora  il   fegato,     ora  gli  or- 
gani   dei  sensi  ,  specialmente  quelli   dell'  udito    e    della 
vista  ,  ed  ora  estende  la  sua  malefica  influenza  a  più  di 
uno  ,  od  anche   alla  maggior  parte  dei  visceri.  In  qual- 
che circostanza  molti   di  questi    accidenti    possono  pro- 


mentre  ,  non  è  per  sé  stessa  una  evacuazione  critica  9  bensì  un  ac* 
cidente  prodotto  dalla  materia  morbosa  che  si  porta  verso  i  vi- 
sceri addominali  e  segnatamente  sull'  intestino.  Il  Borsieri ,  avendo 
osservato  che  in  molti  casi  di  morbo  petecchiale  la  timpanite  non 
diminuiva  né  colla  diarrea  spontanea  ?  o  procurata  9  né  dopo  che 
\e  orine  fluivano  liberamente  ,  domanda  se  quell'  aria  9  piuttosto 
che  a  gastriche  savorre  ?  si  debba  attribuire  a  spasmo  ed  a  calore 
dell'  intestino  che  la  imprigioni  e  ne  accresca  il  volume  rarefa- 
cendola.  Senza  negare  che  lo  spasmo  ed  il  calore  accresciuto  pos- 
sano aver  parte  nella  timpanite ,  io  sono  di  parere  col  Batt  e  con 
altri  ?  che  nei  nostro  corpo  accadono  delle  secrezioni  morbose  di 
arie  diverse  5  come  vediamo  avvenire  dei  fluidi  animali  che  in 
certe  malattie  non  solo  sovrabbondano  9  ma  cambiano  di  natura* 
Jl  vario  grado  di  scioglimento  e  di  diminuita  vitalità  nel  sangue 
e  negli  altri  umori  ?  una  alterazione  del  potere  nervoso  onde  ven- 
gono disordinale  le  secrezioni  salutari  ?  un  certo  stato  di  atonia 
nei  solidi  sono  accidenti  che  possono  dar  Juogo  a  processi  chi» 
mico-animali  per  cui  si  formino  dei  gas  in  copia  grandissima  e 
non  facilmente  rimovibili  in  grazia  che  si  vanno  riproducendo  fin 
tanto  che  i  solidi  ed  i  fluidi  animali  non  riacquistano  una  migliore 
Condizione.  Intorno  agli  accumulamenti  gasosi  nel  corpo  umano 
merita  di  essere  studiata  una  dotta  Memoria  del  professore  Anr 
gelo  Dalìadecima  ,  consegnata  nei  Nuovi  saggi  della  C.  R.  Accade* 
mia  di  scienze  P  lettere  ed  arti  di  Padova  (  Padova  1817,  voi.  I  ) . 
Con  tutto  che  molte  siano  le  cagioni  da  cui  può  dipendere  il  me- 
teorismo, nel  morbo  petecchiale  ?  io  sono  d*  avviso  che  vi  abbia 
massima  parte  lo  stempramene  degli  umori  prodotto  dal  fomite 
contagioso  9  il  quale  altera  la  loro  naturale  condizione  ,  ne  slega 
Ja  coerenza  ?  e  dà  quindi  origine  allo  sviluppo  di  arie  che  erano 
co'  fluidi  intimamente  combinate  ,  o  che  vi  stavano  distribuite  e 
rimescolate  in  giusta  .sede  e  proporzione 
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venire  rial  semplice  consenso  delle  partì  ,  dalla  irradia- 
zione morbosa  dinamica  senza  che  vi  sia  1'  azione  im- 
mediata della  materia  contagiosa ,  come  pure  da  diverse 
complicazioni  morbose  che  si  associano  colla  petecchia. 
Queste  eccezioni  voglionsi  avvertire  ;  ma  per  altro  non 
si  oppongano  esse  alla  spiegazione  che  io  intendo  di  dare 
deli1  andamento  e  dei  fenomeni  del  morbo  petecchiale 
in  genere   considerato. 

Quando  il  contagio  non  è  copiosissimo  in  modo  che 
operi  fortemente  ed  a  lungo  sui  visceri  ,  quando  viene 
presto  portato  ai  detti  emuntorj,  esce  gradatamente  dal 
corpo  ,  finché  svanisce  del  tutto.  Questa  evacuazione  cri- 
tica dura  più  0  meno  secondo  la  quantità  del  contagio 
e  secóndo  le  circostanze  particolari  della  macchina  in- 
ferma. D'  ordinario  si  manùene  dal  settimo  fino  al  quat- 
tordicesimo giorno.  In  questo  tempo  il  contagio  non  la- 
scia di  farsi  sentire  più  o  meno  su  tutte  le  funzioni 
dell'  animale.  Si  tratta  di  un  fomite  morboso  che  fino 
ad  un  certo  segno  si  va  riproducendo  nei  vasi  ,  ed  è  portato 
agli  emuntorj  di  mano  in  mano  che  si  moltiplica.  L'  o- 
perazi one  interna  del  contagio  che  si  rinnova,  gl'im- 
pedimenti che  possono  sorgere  nella  economia  organica, 
il  consumo  e  la  stanchezza  della  forza  vitale  e  degli 
stromenti  materiali  del  corpo  danno  origine  a  sintomi 
più  o  meno  gravi  e  varj  in  questo  periodo  della  ma- 
lattia. Il  sopore,  il  delirio,  le  convulsioni,  la  timpa- 
nite ,  1'  iscuria  ecc.  sogliono  mostrarsi  in  questa  malattia 
e  durare  per  qualche  tempo  anche  nel  caso  in  cui  si 
efTertui  una  regolare  e  benefica  evacuazione  della  materia 
contagiosa, 

L'  espulsione  della  materia  morbosa  da  principio  si  fa 
d'  ordinario  con  molta  energia  ,  e  ne  Io  indica  la  feb- 
bre ,  che  di  remittente  diviene  continua ,  e  di  leggiera, 
si  rende  spesso  impetuosa  ;  ma  in  misura  che  la  mac- 
china reagisce  al  contacio  e  che  ne  sente  i  perniciosi 
effetti  ,  il  suo  vigore  declina  fino  ad  uno  stato  di  lan- 
guore   estremo.    Gli    occhi     diventano      fissi  ,    languidi 
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velati ,  51  volto  pallido  ,  i  polsi  pìccoli ,  tardi ,  e  tutta  la 
persona  ,  fatta  macilente  ed  inerte  ,  giace  come  in  un 
letargo  mortale.  In  questo  stato  alcuni  infermi  muoiono 
di  languore  e  diremmo  di  esaurimento  vitale  ,  senza  che 
v'abbiano  delle  località. 

Ma  se  non  accadono  gravi  sconcerti  nei  visceri  ,  e 
se  la  vitalità  dell'  animale  regge  in  questa  lotta  ,  viene 
il  tempo  in  cui  la  materia  contagiosa  cessa  di  riprodursi , 
o  sia  non  trova  più  le  circostanze  e  gli  elementi  che 
favoriscono  la  sua  ulteriore  moltiplicazione  nelP  individuo 
che  ne  è  stato  investito ,  e  finisce  per  essere  interamente 
rigettata  dal  corpo  infermo.  Di  mano  in  mano  che  si 
diminuisce  la  rigenerazione  del  contagio,  e  che  la  ma- 
teria del  medesimo  viene  evacuata,  la  malattia  de- 
clina e  risorgono  le  oppresse  funzioni  della  vita  , 
finché  rese  queste  libere  dei  tutto  di  quella  materia  ete- 
rogenea e  contraria  ,  tendono  a  riacquistare  il  perduto 
equilibrio  e  le  forze  salutari.  Avviene  per  altro  in  al- 
cuni casi  che  una  porzione  della  materia  morbosa  restì 
nel  corpo  un  tempo  maggiore  dell'ordinario,  e  allora 
la  declinazione  del  male  è  più  lenta  ,  e  la  convalescenza 
stentata  e  fastidiosa.  Qualche  volta  la  materia  stessa  viene 
assorbita  dai  vasi  linfatici  ,  e  quindi  ne  nascono  gon- 
fiezze alle  parotidi  ,  alle  glandule  inguinali  ecc.  anche 
nei  tempo  della  convalescenza.  Dissi  già  che  la  materia 
del  contagio  penetrando  originariamente  nei  corpo  per 
mezzo  dei  linfatici ,  non  suole  recar  danno  sensibile  a 
questi  vasi  ;  ma  ciò  dipende  da  due  circostanze  ,  cioè 
dalla  quantità  piccolissima  della  materia  e  dalla  condi- 
zione in  cui  ella  si  trova.  La  materia  stessa  venendo  riassor- 
bita in  copia  dopo  che  si  è  moltiplicata,  e  che  ha  preso 
il  suo  sviluppo  nel  sangue ,  diventa  nociva  e  per  ia  quan- 
tità  e  per  la  qualità  anche  ai  detti  vasi.  Nel  Capitolo  delle 
cagioni  cercherò  di  spiegare  come  il  fomite  contagioso  cangi 
di  condizione  una  volta  che  sia  uscito  dal  corpo  infermo^ 

Mi  sono  provato  fin  qui  di  spiegare  con  una  ipotesi 
(in  mancanza  di  ragioni  e  di  fatti  evidenti)  l'origine 
Acerbi.  Del  Morbo  pet,  7 
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dei  sintom?  principali  da  cui  è  preceduto  ,  accompagnato 
e  seguitato  il  morbo  petecchiale.  Gra  conviene  ricercare 
quale  possa  essere  la  condizione  patologica    della   mae,- 
china  umana  durante  la  influenza  di  questo  contagio;  o  sia 
quali   alterazioni   dinamiche  e  materiali  porti  in  noi  que- 
sta  cagione  morbosa  considerata  nella  intrinseca  sua  pò» 
lenza  verso  le  leggi   della  economia   animale    del  corpo 
«mano,   Questa  cognizione  è  di   grave  importanza,  come 
quella  che  può   illuminare    e    condurre    il    medico  nella 
cura  razionale  in  mezzo    alla   indefinita    ed    ingannevole 
varietà  dei  tintomi  con  cui  spesse  volte   si    manifesta  e 
procede  la  malattia.     Se  non  che  ella  è  notizia  che  in 
parte  non  è  reperibile  da   intelletto  umano  ;  e  per  quella 
parte  che  noi  possiamo  pur  conoscere  è  sottile  ed  ardua 
ad  essere  concepita.     A    fine    di   essere    bene   inteso    in 
questo  argomento   importa    eh'  io    premetta   alcune  idee 
sulle  malattie  in  genere  ,    che    verrò  poi   applicando  in 
particolare  al  morbo    petecchiale. 

Tutte  le  malattie  del  corpo  umano  si  possono ,  a  pa- 
rer mio  ,  distinguere  in  quattro  grandi  classi,  cioè  :  prima  t 
malattie  dinamiche  semplici  ,  che  consistono  in  una  ecces- 
siva ,  o  difettosa  reazione  della  fibra  ,  senza  alcuna  al~ 
terazione  organica  ,  e  senza  che  vi  sia  presente  una  ca- 
gione materiale  xhe  dia  origine  a  questi  sconcerti  ;  seconda, 
malattie  dinamico» materiali  ,  che  consistono  in  una  alte- 
razione dei  movimenti  vitali  dipendente  dalla  presenza 
di  una  cagione  morbosa  materiale.  Questa  cagione  può 
essere  nociva  solo  per  la  sua  quantità  ,  o  per  la  quan- 
tità  e  per  le  qualità  insieme.  Quindi  appartengono  ad 
una  terza  classe  le  malattie  dinamico— materiali-venefi- 
che (i)  ,  che  consistono    in    una   alterazione    dei  movi- 


(i)  Coi  moderni  si  direbbero  malattie  diatesiche  quelle  della 
prima  classe  ,  diatesico-materiali  quelle  della  seconda  ,  diatesico- 
materiali-venefiche  quelle  della  terza,  diatesico -organiche  quelle 
della  quarta  classe.  Purché  e*  intendiamo  nelle  idee  5  sono  indiffe-» 
rente  a  qualsiasi  nomenclatura. 

Convien  per  altro  che  qui  dichiari    in   che  senso  io  adoperi  il 
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menti  vitali  f  dipendente  non  solo  dalla  quantità  ,  ma 
ancora  dalla  rea  qualità  delia  materia  morbosa.  Alia 
quarta  classe  spettano  le  malattie  dinamico— organiche ,  e 
consistono  in  una  altera iione  dei  movimenti  vitali  ,  di- 
pendente da  uno  sconcerto  fisico  negli  stromenti  mate- 
riali dell'organismo  animale,  Nella  prima  classe  sono 
comprese  le  malattie  di  pura  diatesi  stenica  od  astenica, 
E  queste  mi  sembrano  in  piccolissimo  numero  ;  giacché 
nella  maggior  parte  dei  casi  esiste  in  origine  ,  o  si  ge- 
nera in  conseguenza  del  processo  morboso  una  sostanza 
materiale  per  cui  la  malattia  si  modifica  e  passa  dalla 
prima  alla  seconda,  od  anche  alla  terza  classe.  Avviene 
anche  spesso  che  una  malattia  comincia  con  una  sem- 
plice alterazione  dinamica  ,  e  poi  diventa  dinamico-* 
organica.  La  sopra  indicata  classificazione  delle  malattie 
pertanto  regge  in  riguardo  aita  loro  indole  primitiva  ei  alle 
cagioni  originarie  ;  ma  non  è  che  una  espressione  gene- 
rale dell'  andamento  e  dei  gradi  diversi  delle  malattie 
per  rispetto  alle  permutazioni  ed  alle  cagioni  secondarie 
delle  medesime.  Una  febbre  che  si  risveglia  in  conse- 
guenza di  una  forte  commozione  d'animo^  è  affezione  di- 


nome  generico  di  veleno  in  questa  classificazione  delle  malattie. 
Gli  autori  di  tossicologia  sogliono  chiamare  venefiche  quelle  su- 
stanze  che  introdotte  nel  corpo  umano  ,  o  applicatevi  esteriormente 
in  piccolissima  dose  cagionano  un  grave  disordine  della  salute,  o 
anche  la  morte.  Io  dico  venefica  una  sustanza  qualunque  che  non 
essendo  omogenea  al  corpo  umano  lo  offende  non  solo  in  misura 
della  sua  quantità  e  delle  qualità  che  ha  comuni  con  tutti  i  cor- 
pi ,  ma  ancora  per  alcune  sue  proprietà  specifiche  contrarie  alla 
economia  della  vita.  Questa  influenza  venefica  dei  corpi  è  ,  fino 
ad  un  certo  grado,  relativa  alla  natura  ed  alla  condizione  indivi- 
duale dell1  animale  ;  sicché  quello  che  è  venefico  in  un  caso  può 
essere  inoperoso  in  un  altro  ,  e  può  la  stessa  azione  di  una  ma- 
teria comunemente  venefica ,  divenire  utile  alla  economia  organica 
in  qualche  circostanza  morbosa.  Con  tutto  ciò  sta  la  definizione 
generica  che  io  ho  dato  dei  corpi  venefici  ogni  qualvolta  la  mac- 
china animale  ne  risenta  i  malefici  effetti  sopra  indicati.  E  per 
ora  basta  di  aver  accennato  una  definizione,  giacché  nel  seguito  del- 
l' opera  questo  stesso  argomento  verrà  esaminato  m  particolare. 
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namìca  nel  senso  sopra  accennato  ;  una  febbre  precedente 
da  savorre  gastriche  spetta  alle  malattie  dinamico— mate- 
riali ;  una  febbre  prodotta  da  un  veleno  appartiene  alle 
malattie  dinamico—materiali— venefiche  ;  una  febbre  in  con- 
seguenza di  ferita  ,  o  d'  altra  offesa  organica  del  corpo  , 
è  malattia  dinamico— organica  l  ma  ciascuna  di  queste 
malattie  può  nel  suo  andamento,  e  per  effeìW  di  cagioni 
secondarle,  mutare  di  condizione,  e  farsi,  di  semplice, 
composta  ,  e  viceversa.  Alcune  malattie  sogliono  anche 
partecipare  contemporaneamente  di  più  d'  una  di  queste 
generali  condizioni  morbose  ,  essendo  dinamico— materiali 
ed  organiche  ,  o  dinamico— materiali— venefiche  ed  orga- 
niche. Nei  casi  di  suppurazione  ,  p.  es.  ,  v'  è  presenza 
di  materia  morbosa  e  affezione  organica  delle  parti  sup- 
puranti ;  nei  casi  di  ferite  fatte  con  armi  avvelenate  vi 
è  ,  oltre  dell'  affezione  organica  ,  una  materia  morbosa 
che  agisce  in  ragione  composta  della  sua  quantità  e 
e  delle  sue  qualità. 

Alle  affezioni  della  seconda  classe  (dinamico— materiali) 
spetta  la  massima  parte  delle  malattie  sporadiche  ed  epi- 
demiche. Tutte  si  riferiscono  alla  terza  classe  (  dinamico— 
materiali— venefiche  )  le  malattie  dipendenti  da  t  conta- 
gio ,  e  quelle  ancora  che  ,  non  essendo  attaccati cce  , 
provengono  da  sustan^e  venerìche,  Ognuna  di  queste  ma- 
lattie può  ,  come  ho  detto  ,  e  suole  spesso  ,  di  dinamico- 
materiale  che  fosse  in  principio  «  farsi  in  seguito  anche 
organica   per  effetti   e  per  cagioni    sopra vvegnenti. 

Da  questa  classificazione  risulta,  ebe  nella  maggior  parte 
delle  malarie  umane  si  trova  presente  un  principio  ma- 
teriale morboso  primario  o  secondario  ,  e  che  in  tutte 
esiste  una  alterazione  dinamica ,  cioè  un  disordine  del- 
l' eccitamento  vitate  ,  più  o  meno  esteso  nella  macchina. 
Essendo  inseparabile  da  qualunque  condizione  morbosa 
un  disordine  universale  o  e  rcoscitto  dell'  eccitamento 
vitale  io  deduco  coi  Browniani  ,  che  la  malattia  ,  in 
genere  definita,  consiste  appunto  in  questa  alterazione 
dio  amica.    Ma  non  saprei  convenire   col  Brown  ne  coi 
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riformatori  della  sua  dottrina  ,  che  V  eccitamento  vital® 
non  si  aiteri  fuorché  accrescendosi  o  diminuendosi  oltre 
certi  confini  nei  quali  sta  la  salute.  Eccitamento  per  me 
significa  l' atto  della  vitalità  propria  degli  organi  ani^ 
mali.  In  che  consista  veramente  questo  atto  ;  come  si 
modifichi  e  si  cangi  secondo  la  speciale  natura  degli  or- 
gani ;  come  ed  in  quante  maniere  si  alteri  e  si  perturbi 
sotto  la  varia  influenza  delle  cagioni  morbose ,  non  è 
ancora  stato  concesso  a  mente  umana  di  determinare.  Il 
moto  esprime  un  effetto ,  anzi  che  1'  atto  intrinseco  delle 
parti  viventi  ;  e  volendo  anche  supporre  (  come  che  non 
sia  p-jnto  provato  )  che  lo  stato  di  salute  e  quello  di 
malattia  dipendano  dal  moto  vario  dei  solido  vivo  ,  re* 
sterebbe  a  definire  in  quante  maniere  questo  moto  si  al- 
teri ,  potendosi  in  noi  effettuare  cento  specie  di  oscilla- 
zioni diverse.  Essendosi  convinti  molti  dei  più  illustri 
medici  moderni ,  che  la  malattia  non  consiste  che  di  raro» 
in  un  semplice  eccesso  o  difetto  dell'  ordinario  eccita- 
mento animale  ,  ricorsero  alla  condizione  patologica  f  ai 
processi  diatesici  e  adiatesici ,  all'  alterazione  della  mi* 
stione  organica  (  Fanzago,  Tommasini  ,  Buffalinl  .  Brera 
ed  altri  )  ;  e  così  con  varie  maniere  di  espressióne 
convennero  nel!'  intento  di  volere  significare  in  astratto 
gli  accidenti  indefiniti  della  macchina  animale  nello 
stato  morboso.  Questi  accidenti  sono  relativi  non  solo 
all'  indole  delle  cagioni  morbifere  ,  ma  spesse  volte  an- 
cora al  temperarne*  to  ed  alle  particolari  circostanze  del* 
l' individuo  :  e  moltissime  delle  cagioni  sono  a  noi  igno- 
te ,  come  pure  sfuggono  alle  nostre  più  acute  e  dilitó 
genti  indagini  per  la  massima  pa«te  le  modificazioni 
della  economia  animale  che  dipendono  dalla  costituzione 
originaria  del  corpo  ,  dal  genere  di  vita  ,  dalle  malattie 
precedute  ecc. 

In  tanta  incertezza  di  cose  parmi  che  non  v'abbiano 
altri  argomenti  per  determinare  gli  ordini ,  i  generi  t  le 
specie  e  le  varietà  delle  malattie  umane  ,  fuorché  quella 
che  §i  possono  desumere  dalla  esperienza  propria  e  dall'ai-* 
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trui.  Disse  pur  bene  un  antico  savio  ,  che  noi  col  senso 
non  già  le  cose,  ma  ciò  che  in  noi  le  cose  operano  so- 
lamente comprendiamo,  L' esperienza  pertanto  ci  fa  co- 
noscere che  in   tutte   le  malattie  ì"  azione  della  fibra  vi- 
vente (azione   che  vogliamo  indicare  col  nome  di  ecci- 
tamento )    trovasi    ora  localmente  ed  ora  universalmente 
nel    corpo    accresciuta  o  diminuita.    Qualunque  siasi  la 
cagione ,  e  qualunque  il  modo  deli'  eccitamento  eccessivo 
o  difettoso  ,  egli  é  pure  un  fatto  che  alcune  delle  ma- 
lattie comunemente  cedono  con  que'  generali  rimedi  che 
deprimono  V  eccitamento  in  un  modo  diretto  od  indiretto, 
e  che  altre  malattie  si  vincono  con  rimedi  pur  generali 
che  sostengono  e  rialzano  P  eccitamento  Medesimo.  Que- 
ste sono  le   malattie  che  io  chiamo  dinamiche  e  che  si 
possono  dividere  coi  moderni    in    due    ordini ,    cioè  in 
ipersteniche  ed  in  ìpostenìche.  Se  ben  si  consulta  l'espe- 
rienza ,  queste    malattie ,    come  ho  già  detto ,    seno  in 
piccolissimo    numero  -,  considerate  nella  loro  semplicità  ; 
oltre  che  si  cangiano  spesso  nel  loro  andamento  ,   e  di 
dinamiche  che  erano  da  piincipio,  divengono  dinamiche- 
materiali  od  anche  organiche.  Una  .malattia  di  pura  dia- 
tesi, nel  senso  da  me  indicato,  cede  coli' abbassarsi,  se 
è  ipeistenica  ,  e  coli'  innalzarsi  dell'eccitamento  ,  se  ipo- 
stenica.    Né  perchè   molte  infermità  si  vincano  coli'  uso 
dei  rimedi  evacuanti  in  genere  ,  si  potrebbe  asserire  che 
molte  siano  le  malattie  di  diatesi.  Imperocché  fin  tanto 
che  si  adoperano  dei  farmachi  i  quali  ,  senza  produrre 
alcuna  evacuazione,   accrescono  o  scemano  l'eccitamento 
vitale  ,  si  ha  ben  argomento    di    dire  che  la  loro  ope- 
razione tende  a  domare  una  diatesi  ;  ma  nei  casi  in  cui 
i  rimedi  che  si  mettono  in  opera    hanno    la  facoltà  di 
provocare  il   vomito ,  gli  scarichi  intestinali  ,  o  il  sudore 
o  le  orine  ecc. ,  comunque  siano  anche  questi  dotati  di 
un'  azione     sulla     eccitabilità ,     rimane    sempre    incerto 
se  siasi  effettuata  la  cura  di  malattie  semplicemente  di- 
namiche ,  ovvero  dinamice-materiali  in  grazia  delle  prò» 
curate  evacuazioni.  Questo  dubbio  si  cangia  poi  in  cer- 
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tezza  soltanto  che  si  consideri  che  moltissime  delle  ma* 
lattie  le  quali  si  domano  con  un  metodo  di  cura  eva- 
cuante ,  sono  ribelli  e  spesso  peggiorano  coli*  uso  de?, 
farmachi  che  si  credono  squisitamente  debilitanti  (  di- 
stinti col  nome  di  controstimoli  ) ,  p.  e. ,  l'Acido  prus- 
sico ,  la  Noce  vomica ,  la  Fava  di  S.  Ignazio  ,  l'Aco- 
nito ,  ecc. 

Molte  sono  le  infermità  che  comunemente  richiedono 
un  metodo  di  cura  evacuante  ed  insieme  deprimente  ,  o 
pure  eccitante,  secondo  che  sono  accompagnate  da  mor- 
boso esaltamento  ,  o  da  languore  delle  forze  vitali.  Que- 
ste infermità  ,  qualora  non  dipendano  da  fomite  conta- 
gioso ,  né  da  sustanze  venefiche ,  spettano  alla  seconda 
classe  (  malattie  dinamico-materiali  )  t  e  si  possono  pur 
dividere  in  due  ordini  ,  ponendo  nel  primo  le  malattie 
dinamico-materiali  ipersteniche ,  e  nel  secondo  le  ipo* 
steniche.  Le  affezioni  dipendenti  da  pletora  ,  da  gastri- 
cismo ,  da  vermi,  da  calcoli,  da  pneu  (natosi  ,  da  ver- 
samenti sierosi,  ecc.,  sono  di  questa  indole  ;  come  pure 
quelle  che  provengono  da  qualunque  evacuazione  natu- 
rale diminuita  o  soppressa.  In  tutti  questi  casi  non  basta 
di  animare  o  di  reprimere  l' eccitamento ,  ma  bisogna 
anche  rimovere  ,  come  è  possibile  ,  daU  corpo  la  materia 
morbosa  ,  sia  essa  primaria  o  secondaria ,  a  (ine  di  procu^ 
rare  la  guarigione.  Alcune  di  queste  malattie  entrano  nella 
terza  classe  (  delle  dinamiche— materiali—venefiche  )  ,  ogni 
qualvolta  la  materia  morbosa  non  è  solamente  nociva 
riguardo  alla  quantità  ,  ma  ancora  in  rispetto  alle  sue 
qualità.  Avendo  io  collocato  nella  terza  classe  le  ma- 
lattie che  propriamente  dipendono  dalle  sustanze  vene- 
fiche e  dai  contagi  ( che  pur  reputo  venefici) ,  non  avrei 
potuto  riunirvi  quelle  malattie  la  di  cui  materia,  comunque 
eterogenea  alla  nostra  macchina  ,  riesce  nociva  ad  essa 
meccanicamente  ,  o  sia  per  le  comuni  qualità  dei  corpi 
e  non  per  intrinseca  specifica  operazione  Essendo  per 
altro  necessaria  una  distinzione  tra  i  casi  in  cui  la  ma* 
lattia  dipende  solo  da  soverchia  quantità   delle  sustanse 
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omogenee  animali ,  come ,  p.  e. ,  eia  pletora  ,  da  poli- 
sarcia ecc.  ;  ed  i  casi  in  cui  Y  affezione  morbosa  pro- 
viene da  materie  eterogenee  meccanicamente  contrarie 
alle  funzioni  organiche  ,  come  ,  p.  e.  ,  da  cibi  indige- 
ribili ,  da  calcoli  ,  da  vermi  ecc.  ,  così  gioverà  dividere 
le  malattie  dinamico-roateriali  semplici  in  relative  ed  in 
assolute,  dicendosi  relativamente  morbose  le  materie  omo- 
genee che  peccano  solo  nella  quantità  ;  ed  assolutamente 
morbose  chiamando  quelle  che  sono  estranee  al  nostro  corpo 
e  che  lo  offendono  meccanicamente.  I  corpi  stranieri  di 
questo  genere  vanno  pur  distinti  in  assoluti  ed  in  relativi  : 
i  primi  sono  sempre  dannosi  ed  eterogenei  in  qualunque 
parte  del  corpo  si  trovino  ,  come  ,  p.  e. ,  i  calcoli ,  i 
vermi ,  ecc.  ;  i  secondi  diventano  stranieri  e  perniciosi 
in  grazia  di  un  cambiamento  della  loro  naturale  sjtua- 
eione ,  come ,  p.  e.  ,  la  linfa  che  si  versa  nel  tessuto 
cellulare  ,  il  sangue  che  trapela  da'  suoi  vasi  ,  1'  orina 
che  prende  tutt'  altra  via  che  quella  degli  ureteri  e  della 
vescica,  ecc.  Una  distinzione  vuoisi  pur  fare  tra  i  corpi 
stranieri  che  per  accidente  dal  di  fuori  penetrano  nella 
nostra  macchina  ,  e  quelli  che  vi  si  generano  in  conse- 
guenza di  un  processo  di  malattia.  La  quantità  ecce- 
dente dell'acido  urico  che  si  trova  nelle  persone  gottose, 
i  calcoli  che  si  formano  nel  fegato  ,  nei  reni ,  nella  ve- 
scica orinaria  ecc. ,  e  molte  altre  materiali  produzioni 
morbose  sono  ben  diverse  dalle  sustanze  eterogenee  che 
vengono  dal  di  fuori ,  ed  anche  da  quelle  che  trovan- 
dosi naturalmente  nei  corpo ,  diventano  nocive  solo  per 
la  loro  traslocazione. 

Molta  somiglianza  ,  in  riguardo  ai  fenomeni  morbosi 
che  presentano  ed  al  metodo  di  cura  che  comunemente 
vi  si  richiede  ,  hanno  con  quelle  della  seconda  (  dinar 
mico~materiali  )  le  malattie  della  quarta  classe ,  dina* 
mico—organiche.  In  esse  esiste  una  diàtesi  universale,  o 
locale  ,  uno  sconcerto  fisico  di  alcuni  organi ,  e  spesso 
anche  una  materia  morbosa  secondaria  originata  dall'al- 
terazione locale.    Quindi  troviamo    per    esperienza    che 
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anche  di  queste  malattie  la  cura  generale  consìste  nel  dimi- 
nuire o  neil'  accrescere  l'eccitamento,  secondo  che  e  troppo 
esaltato  o  depresso,  e  neil' espellere  dal  corpo  la  materia 
morbosa  che  viene  talora  generata  dalla  località.  Vanno 
pertanto  divise  pure  in  due  ordini  le  malattie  dinamico- 
organiche ,  cioè  in  ipersteniche  ed  in  iposieniche  con  , 
0  senza  materia  morbosa.  Si  noti  bene  che  io  non  intendo 
di  parlare  qui  di  certe  località  ,  le  quali ,  o  per  la  loro 
leggerezza  ,  o  per  la  poca  importanza  delle  parti  in  cui 
si  effettuano  ,  non  recano  un  sensibile  disordine  nella 
economia  animale  e  non  sono  accompagnate  da  una  dia- 
tesi morbosa.  Queste  sono  malattie  puramente  organiche 
e  non  entrano  nella  classe  da  me  accennata ,  se  non  al- 
lora quando  diventano  capaci  di  portare  una  rimarche- 
vole alterazione  morbosa  in  una  o  più  delle  funzioni  della 
nostra  macchina.  Un  aneurisma  ,  uno  scirro  incipiente  , 
un  ulcere  esterno  ecc.  possono  esistere  ,  fino  ad  un  certo 
grado  ,  senza  produne  valutevole  disordine  della  salute  ; 
ma  sogliono  anche  spesso  ,  accrescendosi ,  alterare  più  o 
meno  1*  economia  animale  ,  e  in  tal  caso  ,  di  semplice 
mente  organiche  che  erano  ,  sì  cangiano  in  malattie  dina- 
mico-organiche.  Generi  spettanti  agli  ordini  di  questa 
classe  di  malattie  sono,  a  mio  avviso  ,  le  infiammazioni  , 
le  affezioni  scirrose  ,  cancerose,  erpetiche  (  eccettuate  le 
impetigini  contagiose  che  appartengono  alla  terza  classe)  , 
tutte  insomma  le  affezioni  nelle  quali  all'alterazione  del 
vitale  movimento  (  universale  o  locale  )  si  congiugne  un 
vizio  materiale  dei  solidi.  Per  vizio  materiale  poi  io  voglio 
significare  qualunque  cangiamento  morboso  che  avvenga 
nella  orditura  delle  fibre  ;  e  però  distinguo  due  generi  di 
località  ,  uno  che  consiste  nella  manifesta  soluzione  di 
continuità  dei  solidi,  come,  p.  e.  ,  i  casi  di  ansurisme  dette 
false,  di  ferite  ,  di  piaghe  ecc.  ;  l'altro  che  consiste  in  una 
alterazione  (  dirò  col  Buffalini  )  della  mistione  organica  , 
o  sia  dell'intimo  tessuto  delle  fibre.  A  quest'ultimo  ge- 
nere di  località  si  riferiscono  le  infiammazioni  acute  e 
croniche. 
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Come  che  le  malattie  dinamico-orgàniche  abbiano 
grande  relazione  colle  dinamico— materiali  rispetto  a  molti 
sintomi  comuni  ed  al  generale  metodo  di  cura  conveniente  , 
presentano  nonostante  alcune  differenze  degne  di  conside- 
razione. V  hanno  dei  casi  di  malattie  dinamico-orgàniche 
nei  quali  vi  è  diatesi  universale  e  materia  morbosa  ;  iti 
altri  v'  è  diatesi  universale  e  non  materia  ;  in  altri  la 
diatesi  e  locale  più  o  meno  circoscritta  in  alcuni  or- 
gani ,  con  ,  o  senza  materia  ;  e  pertanto  la  cura  vuol 
essere  adattata  a  ciascuna  di  queste  circostanze  ,  diri- 
gendola quando  alla  diatesi  universale  o  locale  ,  ed  alla 
materia  morbosa  ,  e  quando  solo  al  movimento  vitale. 
Una  infiammazione  incipiente  è  d'ordinario  senza  mate- 
ria morbosa  ;  lo  può  diventare  per  la  effusione  ,  o  per  la 
suppurazione;  sicché  le  dette  circostanze  sogliono  variare 
anche  nella  stessa  malattia  secondo  le  sue  epoche  ed  il 
suo  andamento.  In  tutti  ì  casi  di  malattie  dinamico- 
orgàniche  ,  alia  località  (  sia  di  soluzione  di  continuità  7 
o  di  alterata  mistione  organica  )  i  soccorsi  dell*  arte 
non  giovano  che  indirettamente  :  imperocché  la  riunione 
ed  il  ricomponimento  convenevole  delle  fibre  non  può 
essere  che  opera  della  natura.  Per  ciò  le  malattie  dinamico- 
orgàniche  sono  raen  soggette  delle  dinamico-materiali  al 
potere  della  medicina  ,  e  durano  necessariamente  per  un 
certo  tempo;  e  in  alcuni  casi,  se  la  località  non  è  riparabile 
dalla  economia  animale  ,  queste  malattie  sono  per  sé  me- 
desime invincibili.  Intorno  alla  durata  delle  malattie  è  da 
osservare  che  anche  nei  morbi  dinamico-materiali  (  e  Io 
vedremo  molto  più  nei  materiali- venefici  )  essa  dipende  pur» 
in  parte  dai  compensi  della  natura  ,  in  quanto  che  1  e- 
spulsione  della  materia  morbosa  ,  come  che  sia  talora 
provocata  da  alcuni  farmachi  ,  è  sempre  relativa  allo 
stato  ed  all'  operazione  degli  organi  animali ,  e  non  po- 
che volte  si  effettua  indipendentemente  da  qualunque  no- 
stro soccorso.  Le  pure  malattie  dinamiche  si  possono 
meglio  abbreviare  ,  e  per  così  dire  talvolta  troncare  di 
botfo^  con  gli  umani  provvedimenti.  L'astenia  prodotta ^ 
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p.  e.  ,  dal  digiuno  ,  si  vince  facilmente  con  qualche  bi- 
bita eccitante  e  col  prestare  un  convenevole  alimento  alla 
macchina  ;  quella  che  deriva  da  fatiche  soverchie,  svanisce 
col  riposo  :  la  diatesi  prodotta  da  una  violenta  commo- 
zione d'  animo  (  finche  non  e.  che  affezione  dinamica  ) 
declina  col  calmarsi  della  passione.  Per  altro  anche  nelle 
affezioni  dinamiche  V  esperienza  ci  dimostra  che  vi  vuol 
pure  un  certo  tempo  prima  che  la  salute  si  sia  appieno 
ristabilita  ;  tempo  che  non  è  solo  in  misura  dei  più  in- 
dicati e  solleciti  ripari  ,  ma  è  pur  relativo  alle  opera- 
zioni dell'economia  organica.  Perchè  il  cibo  ristori  pie- 
namente una  macchina  indebolita  dal  digiuno  deve  essere 
ben  digerito  e  quindi  assimilato  alle  particelle  organiche  ; 
perchè  le  fibre  di  soverchio  eccitate  da  uno  stimolo  rien- 
trino neU/  equilibrio  dell'  eccitamento  salutare ,  non  basta 
di  diminuire  il  movimento  vitale  con  mezxi  diretti  ed 
indiretti ,  ma  vi  abbisogna  insieme  l' influenza  della  eco- 
nomia animale  che  rimetta  la  fibra  nelle  sue  opportune 
condizioni.  Ad  una  malattia  dinamica  di  eccitamento  esal- 
tato vediamo  per  lo  più  che  vi  tiene  dietro  uno  stato 
di  abbattimento  ;  ad  una  malattia  astenica  succede  spesso 
una  soverchia  sensibilità  ,  o  irritabilità  del  corpo  :  nel 
primo  caso  non  sono  tollerati  ì  debilitanti ,  nel  secondo 
non  gli  stimolanti  ,  ed  in  ambedue  i  casi  d'ordinario  non 
sono  opportuni  ne  questi  ne  quelli  dei  medicamenti  ,  per- 
chè il  restante  della  cura  dipende  dalle  operazioni  or- 
ganiche. È  rarissimo  il  caso  in  cui  V  eccitamento  vitale 
rientri  ne*  debiti  suoi  limiti  per  una  serie  di  gradi  re- 
golari :  v*  è  uno  stato  ,  che  lo  direi  d' innormalità  ,  in 
cui  r  eccitamento  rimane  per  qualche  tempo  prima  che 
acquisti  la  sua  condizione  salutare  :  stato  che  io  riguardo 
come  un  passaggio  proprio  dell'  una  e  dell'altra  diatesi. 
Questo  stato  innormale  ,  che  verisimilmente  dipende  da 
alterazioni  della  mistione  organica,  ci  prova  sempre  più 
che  rarissime  sono  le  malattie  della  prima  classe  ,  quelle 
cioè  rigorosamente  dinamiche.  Per  semplice  che  possa 
«asere  nel  suo  principio  una  diatesi,  e  per  poco  che  duri, 


108  CAPITOLO 

ella  degenera  di  leggieri  in  affezione  dinamico-raateriale 
od  anche  dinamico-organica. 

Non  diversamente  delle  sopra  menzionate  voa;lionsi  di- 
vìdere in  due  ordini  le  malattie  spettanti  alla  classe  terza 
(dinatnico-materiali-venefiche  )  ,  in  ciò  che  riguarda  la 
diatesi,  essendo  esse  quando  ipersteniche  e  quando  iposte- 
niche.  In  questi  mali  1'  alterazione  dinamica  è  promossa  e 
mantenuta  da  una  materia  che  opera  non  solo  secondo 
le  generali  leggi  fisico-meccaniche  dei  corpi  ,  ma  ancora 
e  molto  maggiormente  in  grazia  delle  sue  qualità  spe- 
cifiche ,  o  sia  della  sua  particolare  influenza  che  esercita 
contro  l-  economia  animale.  Non  rare  volte  colla  pre- 
senza di  una  materia  composta  di  questa  natura  quella 
pur  si  combina  di  una  sustanza  morbosa  semplice  ,  che 
è  un  prodotto  secondario  o  sia  un  effetto  della  malattia. 
Avvengono  pure  in  queste  medesime  infermità  e  di  spesso 
delle  alterazioni  organiche.  L*  impero  della  medicina  su 
queste  malattie  è  molto  ristretto.  Se  ella  possiede  dei  mezzi , 
siano  ragionati  od  empirici ,  capaci  di  alterare  e  di 
scomporre  in  prò  della  macchina  le  qualità  specifiche  della 
materia  morbosa ,  in  questi  casi  (  che  sono  ben  pochi  ) 
l'arte  può  andare  veramente  alle  radici  del  male,  e  togliendo 
in  tempo  la  cagione  pub  prevenire  i  tristi  effetti  della 
medesima  ;  ma  nei  casi  (  e  sono  frequentissimi  )  in  cui 
la  medicina  non  sa  adoperare  che  un  metodo  di  cura 
indiretto  ,  la  malattia  è  per  uno  ,  e  talora  fin  per  due 
terzi  affatto  indipendente  dagli  umani  soccorsi*  Il  metodo 
di  cura  indiretto  consiste  nel  moderare  ìa  diatesi  e  nel 
procurare  di  espellere  dal  corpo  la  materia  venefica ,  e 
quella  secondaria  materia  che  talora  si  genera  in  grazia 
del  processo  morboso.  Sulle  ree  qualità  specifiche  del 
veleno  e  sulle  alterazioni  organiche  che  spesso  ne  deri- 
vano ,  la  cura  indiretta  non  ha  alcuna  influenza  immediata. 
la  tale  circostanza  è  V  animale  economia  che  resiste  al- 
l' operazione  specifica  di  una  sustanza  venefica  fin  tanto  che 
sia  sortita  dal  corpo  ;  oppure  è  dessa  che  ha  il  potere 
di  cangiare  quella  sustanza   in   modo  che  di  materiale- 
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venefica  che  era  ,  diventi  materiale  semplice  ;  ed  è  la  me- 
desima ec  nomia  che  ricompone  le  pani  organicamente 
alterare.  Ogni  qualvolta  la  natura  non  è  in  caso  di  sup- 
plire in  ciò  al  difetto  dell'  arte  ,  P  animale  succumbe  ,  o 
rimangono  in  lui  immedicabili  offése*  A  questa  classe 
spettano  tutte  le  malattie  dipendenti  da  veleni  e  da  con- 
tagi; e  pertanto  vi  appartiene  anche  il  morbo  petecchiale  (1). 
I  generi  soggetti  a  ciascun  ordine  delie  malattie  ri- 
guardano la  sede  principale  del  processo  morboso.  Così 
tanto  le. malattie  dinamiche  ,  come  le  dinamic  -materiali 
semplici  e  venefiche  ,  e  le  dinamico-organiche  ,  steniche 
ed  asteniche  ,  si  denomineranno  con  termini  generici  , 
sanguigne  ,  nervose  ,  linfatiche  ,  ecc.  secondo  che  attac- 
cano particolarmente  questo  ,  o  quello  dei  sistemi  del- 
l' animale.  Questi  generi  sono  semplici  ,  o  composti ,  per 
la  ragione  the  una  malattia  può  direttamente  interessare 
più  di  un  sistema  \  e  dico  direttamente  ,  giacché  in  modo 
indiretto  quasi  tutte  le  infermità  sogliono  perturbare  l' in- 
tera economia  della  vita.  L'  affezione  di  ciascun  sistema 
porta  con  se  dei  caratteri  per  i  quali  si  distinguono  gli 
oni  dagli  altri  i  generi  delle  infermità.  Una  morbosa 
alterazione  del  vitale  movimento  ,  che  si  riferisce  in  par- 
ticolare al  sistema  nervoso ,    presenta  dei   fenomeni   suoi 


(t)  Qui  mi  preme  di  rischiarare  un'idea  che  ho  appena  accen- 
nato  (  a  pagina  101  )  circa  la  diatesi.  In  tutte  le  malattie  della 
seconda,  della  terza  e  della  quarta  classe  vi  può  essere,  e  in 
alcune  vi  è  sempre  una  mutazione  non  solo  del  grado  ma 
anche  del  modo  del  vital  movimento  ,  sia  che  questo  dipenda 
dalla  operazione  particolare  delle  materie  eterogenee  al  corpo  ? 
oppure  dall'  alterazione  organica  delle  fibre.  Moltissimi  feno- 
meni che  ci  presenta  la  macchina  animale  in  istato  di  malat- 
tia sarebbero  inconcepibili  ammettendo  solo  una  alterazione 
nel  grado  del  vitale  movimento.  Una  facoltà  qualunque  di  un 
corpo  per  quanto  si  accresca  o  si  diminuisca  non  può  presentare 
altra  differenza  che  di  grado  nel  suo  esercizio.  Se  in  una  oftal- 
mia ,  per  cagione  d'  esempio  ,  non  fosse  che  accresciuto  1'  eccita- 
mento delle  parti  più  sensibili  dell'occhio,  la  vista  sarebbe  allora 
più  squisita  e  penetrante ,  e  non  debole  ed  incerta  come  suole 
d'  ordinario  diventare  in  quella  circostanza  ,  appunto  perchè  non 
solo  il  grado ,  ma  è  anche  cangiato  il  modo  del  vitale  movimeat«> 
in  una  parte  infiammata. 
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proprj  e  differenti  da  quelli  che  accompagnano  V  alte- 
razione vitale  del  sistema  sanguigno  ,  e  così  si  dica  del 
rimanente  (i). 

I  gradi  delle  diatesi  ,  la  qualità  degli  organi  che  sof- 
frono ,  la  natura  della  materia  morbosa  e  delle  località  , 
il  riunimento  di  tutti  i  sintomi  n  siano  primarj  o  secon- 
dari ,  forniscono  i  caratteri  delle  specie  morbose.  Fin 
tanto  che  si  tratta  di  malattie  puramente  dinamiche,  ogni 
specie  è  determinata  dal  grado  della  diatesi  ,  dalla  qua- 
lità degli  organi  infermi  e  da  tutti  i  sintomi  apparenti 
che  ne  derivano  :  ma  nelle  malattie  dinamino-niateriali 
bisogna  calcolare,  oltre  di  ciò  ,  la  quantità  ,  la  colloca- 
zione e  l'andamento  della  materia  morbosa;  nelle  di- 
namice-materiali-venenche  poi  si  valuta  non  solo  la  quan- 
tità ,  ma  ancora  e  maggiormente  la  qualità  della  mate- 
ria ;  e  nelle  malattie  dinamico- organiche  importa  di  avere 
di  mira  la  natura  ed  il  grado  dell'  alterazione  locale  , 
onde  venire  al  riconoscimento  delle  specie.  E  qui  con-* 
viene  osservare  ,  che  come  in  natura  non  esistono  che 
le  specie  dei  corpi  ,  o  più  rigorosamente  parlando  ,  gli 
individui  soli  pertinenti  a  ciascuna  specie  ,  così  trovia- 
mo che  in  realtà  non  si  danno  che  malattie  specifiche 
e  ,  per  così  dire  ,  individuali.  Le  classi ,  gli  ordini  ed 
i  generi  si  fondano  su  idee  astratte  ,  che  servono  bene 
per  guidare  il  medico  nella  diagnosi  e  nella  cura  dei 
morbi  ,  ma  in  sé  medesime  non  indicano  fuorché  delle  pro- 
prietà e  degli  accidenti  comuni  a  molte  malattie.  Giova 
inoltre  di  avvertire  che  ,  non  essendo  le  malattie  per  sé 
enti  determinati,  bensì  accidentali  ,  le  specie  delle  me- 
desime sono   indefinite,    come    indeterminata    è  la  serie 


(i)  Vi  sono  alcune  forme  ,  ossiano  esterne  apparenze  morbose 
'comuni  a  diverse  specie  di  malattie ,  per  cui  prendono  un  abito 
fra  di  loro  somigliante.  Queste  forme  morbose  non  dipendono  sola 
dalla  qualità  dei  sistemi  infermi ,  ma  ancora  dal  'modo  delF  affé-? 
zione  5  e  vanno  pur  esse  contate  tra  i  caratteri  del  genere.  Più 
innanzi  verrà  meglio  dichiarato  il  senso  di  questa  proposi aione. 
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elei  corpi  che  dipendono  dal  caso  o  dall'  arte.  E  questa 
è  la  ragione  per  cui    ciascuna  individuale   malattia  può 
presentare  particolari  fenomeni ,   e  può  meritare  singolari 
riguardi  nel  metodo   di  cura;    la  ragione  per  cui   i  me- 
dici non  hanno  potuto  ancora  ,    ne   potranno  forse  mai 
descrivere  pienamente  tutte  le  malattie  umane ,  ne  indi- 
care con  precisione  la  qualità  e  la  quantità  dei  soccorsi 
che  vi  si  convengono;   la   ragione  per    cui  l'esperienza 
di  tanti  secoli   non  è  una  scorta  sufficiente  in  tutti  i  casi 
morbosi  possibili ,  sicché  il  pratico  anche  più  versato  e 
dotto  nell'  arte  s'  incontra  non  rare  volte  in  alcune  ma- 
lattie che  non  sono  meno  nuove  ed  intricate  per  lui  di 
quello  che  lo  riescano  per  un  principiante ,  in  ciò  che  ri- 
guarda 1'  indole  loro  specifica.  Di  molte  infermità  (  co« 
munque  sogliano    riprodursi    frequentemente    e   con   certi 
sintomi  costanti  )    noi    non  conosciamo   punto  la  natura 
specifica ,  perchè  non  sapremmo  determinare  quali  organi 
precisamente    soffrano  ;    se  vi  sia    materia    morbosa ,    ed 
essendovene  ,  quale  ne  sia  la  specie  ed  il  suo  modo  di 
operare  ;   se  vi  siano  affezioni  organiche  ,  in  qual   parte 
ed  in  che  grado.    Priva    come  è  la  medicina   di  queste 
cognizioni  ,  in   molte   malattie   è    costretta   di  valersi  dei 
caratteri  morbosi  generali    onde    stabilire    un  metodo   di 
cura  razionale  ,  ed  in  altri  casi  non  le  resta    che  di  pre- 
stare empiricamente  quei  soccorsi  che  in  circostanze  simili 
tono  già  stati  trovati  giovevoli  ;   o ,  in  mancanza  di  questi, 
può  appena  insntuire  con  prudenza  nuovi  tentativi  al  lume 
incerto   dell'  analogia. 

Premesse  queste  idee  sulle  malattie  in  genere  (idee 
che  era  importante  di  dichiarare  a  piena  intelligenza  di 
quanto  sarò  per  dire  in  seguito  )  ,  passo  ad  applicarle 
particolarmente  al  morbo  petecchiale  ,  e  a  dar  loro  quello 
sviluppo  maggiore  di  cui  sono  suscettive  in  riguardo  alla 
stessa  malatiia.  Il  morbo  petecchiale  è  una  infermità 
dinamico  materiale-venefica  nel  senso  di  sopra  accennato  : 
una  infermità  analoga  a  quelle  che  possono  essere  su- 
scitate da  sustanze  venefiche  introdotte  nel  nostro  corpo. 
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1/  ubbriacchezza  prodotta  dai  liquori  spintosi  ,  i  disor- 
dini diversi  e  gravissimi  che  accadono  nella  economia 
animale  in  grazia  di  una  soverchia  quantità  di  Oppio  , 
di  Aconito  ,  di  Acido  prussico,  di  Noce  vomica  ,  di  Fava 
di  S.  Ignazio  ,  di  Digitale  ,  di  Lolio  temulento  ,  di  So- 
lano furioso  ,  di  Stramonio  ,  e  d'  altri  Veleni  ,  sono  ma- 
lattie che  si  accostano  per  la  loro  indole  in  generale  a 
quella   di   cui  trattiamo   (i). 

Dicendo  io  che  il  morbo  petecchiale  è  prodotto  da 
un  veleno  specifico,  intendo  di  separarlo  da  tutte  le  ma- 
lattie sporadiche  e  puramente  epidemiche  le  quali  na- 
scono dalle  ordinarie  cagioni  morbose.  Eustachio  Rudìo 
ne'  suoi  libri  de*  mali  occulti  e  venefici  (  De  morbis  oc- 
cuUis  et  venenatis.  Vonet.  1610,  in  4.0  )  ottimamente 
insegna  che  la  disparita  che  corre  tra  questi  ed  i  morbi 
comuni  consiste  nella  presenza  di  un  principio  deleterio 
che  opera  in  un  modo  insidioso  e  suo  particolare  ,  e 
genera  disordini  che  non  cedono  facilmente  a  que'  ti- 
niedj  consueti  i  quali  si  sogliono  adoperare  con  buon 
successo  in  malattie  ordinarie  e  di  somiglianti  apparenze. 
Così  ,  a  modo  di  esempio ,  una  infiammazione  prodotta 
da  cagioni  comuni  cederà  regolarmente  col  salasso  ,  coi 
purganti  e  co'  refrigeranti  adoperali  in  misura  del  grado 
della  malattia  ;  mentre  una  infiammazione  (  o  sia  la  riu- 


(1)  L'  opinione  che  io  dichiaro  circa  l7  indole  venefica  dei  con- 
tagi è  anche  appoggiata  ali1  autorità  di  molti  scrittori  che  Phanno 
già  promossa  e  sostenuta  con  forti  argomenti.  Il  Sennerto  sopra 
tutti  ne  ha  ragionato  con  mente  profonda.  Il  Plenck  nella  sua  Tos- 
sicologia ha  posto  tra  i  veleni  animali  morbosi  il  fomite  della  lue 
bovina  ,  della  rabbia,  quello  del  vajuolo,  dei  morbilli,  della  si- 
fìlide ,  della  plica ,  del  cancro ,  della  lebbra  ,  della  peste  orienta- 
le, ecc.  Riguardo  ali1  autorità  de1  medici  moderni  mi  riporto  al- 
l1  opera  del  eh.  professore  Brera  (dei  Contàgi.  Padova  1819, 
voi.  1  .•  )  ,  in  cui  la  stessa  idea  è  ampiamente  sviluppata  e  di- 
scussa con  sagaci  ed  erudite  ricerche.  Non  debbo  per  altro  tacere 
che  io  non  sono  in  tutto  d1  accordo  coi  principi  di  quello  scrit- 
tore illustre  circa  la  formazione  e  la  natura  speciale  del  fomite 
contagioso  ,  come  farò  conoscere  trattando  delle  cagioni  in  par- 
ticolare. 
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mone  di  que*  sìntomi  che  la  fanno  credere  presente  )  , 
che  direttamente  dipenda  dal  fornire  petecchiale  ,  o  d'al- 
tro contagio  acuto  ,  persisterà  non  di  raro  ad  onta  di 
una  cura  debilitante  ,  spesse  volte  rovinerà  anche  in  peg- 
gio ,  o  condurrà  il  pratico  a  tali  angustie  da  dover  per- 
dere da  una  parte  più  di  quello  che  non  si  guadagni  dal- 
l' altra.  Forse  verrà  tempo  in  cui  la  nostra  ragione  potrà 
assoggettare  a  principj  determinati  ciascuna  potenza  ca- 
pace di  destare  le  malattie  tante  onde  è  flagellata  l*  umana 
specie.  Ma  fino  a  che  questa  luce  non  si  diffonde ,  biso- 
gnerà distinguere  le  venefiche  dalle  malattie  comuni,  da 
quelle  cioè  che  dipendendo  ora  da  eccesso  o  da  difetto 
dei  principj  omogenei  alla  nostra  macchina ,  ora  dall'azione 
di  sustanze  straniere  che  nuocono  solo  per  alcune  delle 
proprietà  meccaniche  dei  corpi ,  ed  ora  da  una  offesa 
materiale  degli  organi  ,  hanno  molta  analogia  fra  di 
loro  in  riguardo  alle  cause  ed  ai  fenomeni  morbosi  che 
presentano,  e  sono  suscettive  di  un  metodo  di  cura  uni- 
versale desunto  dal  raziocinio.  I  morbi  prodotti  da  po- 
tenze venefiche  domandano  invece  una  cura  speciale,  e 
spesso  empirica  ,  qualora  si  sia  in  cognizione  di  antidoti 
efficaci  ;  o  permettono  appena  un  pradentissimo  sussidio 
razionale  ,  con  cui  si  tenta  di  rimediare  agli  effetti  del 
veleno  ,  in  mancanza  di  mezzi  capaci  di  distruggerlo.  U 
veleno  della  vipera  e  di  altri  serpenti  formidabili  ,  il 
virus  idrofobico  e  sifilitico  ,  V  oppio  ,  il  solano  furioso  f 
T  acido  prussico  ecc.,  sono  potenze  atte  a  destare  malat- 
tie  di  questa  classe. 

Quelli  dei  medici  i  quali  non  vedono  nelle  potente 
varie  che  operano  sopra  di  noi ,  fuorché  stimolanti  e  con- 
tro stimolanti  ,  spianano  di  botto  queste  difficoltà  ,  e  di- 
cono che  in  natura  non  vi  sono  veleni  assoluti  ,  che 
1'  azione  di  qualunque  corpo  è  relativa  alla  eccitabilità 
dell'individuo,  e  che,  bene  adoperato,  non  v'  è  tossico 
che  non  possa  ridondare  in  profitto  ,  sì  come  in  danno 
qualora  non  sia  opportunamente  e  nella  debita  quantità 
prescritto.   Gli  alimenti  conservano  ;  i  veleni  ridonano  la 

Acerbi.  Del  Morbo  pet.  8 
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salute  t  scrìvea  il  Linneo  ,  e  lo  ripetono  1  seguaci  del 
sistema  Browniano.  Per  la  stessa  ragione  questi  medici 
non  valutano  altra  qualità  in  un  fomite  contagioso ,  se 
non  quella  di  alterare  (  e  per  lo  più  stimolando  )  V  ec- 
citamento vitale  in  modo  da  produrre  una  malattia  iper- 
stemca  ^  che  si  deve  curare  come  qualunque  altro  morbo 
delia  stesso  diatesi  ,  cioè  con  metodo  debilitante.  Senza 
entrare  a  discutere  sul  merito  di  questa  teorica  ,  per  me 
basta  di  far  osservare  che  in  fatto  di  potenze  vene- 
fiche non  v'  è  speculazione  che  ci  pcssa  guidare  con 
sicurezza  nell'  esercizio  dell'  arte.  Sono  pur  io  d'  av- 
viso che  anche  nei  mali  venefici  conviene  talvolta  un 
metodo  razionale  generico  ,  come  indicherò  più  innanzi; 
ma  questo  metodo  non  ne  costituisce  la  cura  diretta. 
Esso  può  soltanto  rimediare  in  parte  agli  effetti  ,  e  di- 
sporre la  macchina  a  meno  risentire  1'  azione  del  prin- 
cipio morboso.  Né  sempre  si  può  essere  sicuri  del 
vantaggio  di  un  metodo  razionale  generico.  Chi  non 
«e  conosce  la  sua  incertezza  nei  casi  di  avvelenamenti  ? 
Si  crede  ,  a  cagione  d'  esempio  ,  che  1'  oppio  sia  un 
potente  stimolo  ;  ma  non  tutti  i  contestimeli  sono 
capaci  di  moderarne  l'azione  e  di  medicarne  i  perniciosi 
effetti  ;  che  anzi  alcuni  dei  controstimoli  non  farebbero 
che  peggiorare  la  condizione  dell'  animale  avvelenato 
dall'  oppio  j  e  vi  sono  delle  sustanze  decisamente  stimo- 
li nti  che,  invece  di  nuocere,  giovano  in  questo  medesimo 
caso.;  U  acido  di  limone  ,  il  caffè  ed  altre  sustanze  clas* 
si  lisa  te  tra  i  controstimoli  *  hanno  certo  la  facoltà  da 
opporsi  ali9  azione  dell'  oppio  ;  ma  sappiamo  che  gli  an» 
ijchi  medici  (  1  quaii  pensavano  che  l*  oppio  fosse  alta- 
mente refrigerante  9  e  per  ciò  lo  mettevano  insieme  alla 
cicuta  )  si  servivano  a  questo  fine  del  vino  generoso  , 
e  con  prospero  successo  ,  seppure  non  si  vuol  negar  fede 
alle  loro  candide  e  ripetute  asserzioni.  11  Lorry  narra  il 
caso  di  persona  resa  furibonda  dall'  oppio  ,  e  che  guari 
soli* uso  del  vino  (1).  I  funghi   venefici  ,  al  dire   di   al- 

(1)  Stilla  pretesa  azione   stimolante    dell'  oppio     mossero  gravi 
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cuni  scrittori  ,  sono  dotati  dì  azione  controstimolante ,  e 
per  ciò  l'ammoniaca  n'  è  un  buon  antidoto:  ma  come 
mai  serve  egualmente  contro  il  ve'eno  dei  funghi  l'acido 
acetico  ,  ed  è  forse  più  efficace  dell'  ammoniaca  secondo 
le  osservazioni  dell'  esimio  nostro  Palletta  ?  I  professori 
Fontana  e  Mongtardini  sostennero  che  il  veleno  della 
vipera  eccita  una  infiammazione;  il  professo! e  Mangili , 
dipartendo  non  meno  di  quelli  da  sperimenti  ,  asserì  il 
contrario  ;  e  mentre  i  suddetti  vogliono  che  si  adoperi 
una  cura  refrigerante,  quest'ultimo  consiglia  l'ammoniaca  e 
gli  altri  eccitanti  per  lo  stesso  veleno.  Recentemeite  fu 
portata  a  cielo  l'Atropa  belladonna  contro  gli  effetti  dei 
veleno  della  vipera  (  Richter  ,  Bibl.  3.  B.  a  st.  )  khri 
autori  proposero  e  vantarono  Y  olio  d'  ulive.  Tutti  pos- 
sono aver  ragione  quanto  ai  fatti  ,  ma  potrebbero  tutti 
ingannarsi  riguardo  alla  spiegazione  che  ne  vogliono  dare. 
In  questi  ultimi  tempi  hanno  menato  gran  chiasso  in 
Italia  alcuni  sperimenti  sull'azione  dell'acqua  stillata  di 
lauro-ceraso.  Da  una  parte  si  sostenne  e  si  provò  che 
il  tartaro  stibiato  indebolisce  e  distrugge  1'  azione  del- 
l' acido  prussico  \  dall'  altra  si  asserì  e  si  confermò  pa- 
rimenti con  fatti  ,  che  F  alcoole  ,  gli  eteri ,  1'  ammo- 
niaca ecc.,  si  opponevano  all' operazione  dello  stesso  ve- 
leno. Qui  pure  vi  può  essere  verità  di  fatti  e  conflitto 
di  opinioni  per  ignoranza  di  cause.  L'  Orlila  ,  nel  suo 
Trattato  dei  veleni ,  protesta  di  non  conoscere  altro  anti- 
doto dell'  acido  prussico  (  come  che  non  abbia  abbastanza 
dì  efficacia  da  poterne  sperare  grandi  effetti  )  fuorché 
T  olio  di  trementina  ,  il  quale  ,  secondo  alcuni  teorici  ;  è 
un  controstimolo  che,  ben  lungi  dal  diminuire,  dovrebbe 
anzi  accrescere  le  tristi  conseguenze   di  quel  veleno  (1). 


dubbi  alcuni  pure  fra  i  distinti  medici  odierni ,  in  particolare  il 
dottor  Geromini  ed  il  dottor  De  Filippi  ?  Saggio  sulla  infiamma*- 
zione  (  Milano  1820  ,  in  8.°  ). 

(  1  )  Le  opere  del  'Guani  ,  Saggio  suW  azione  dei  contagi  ;*  e   Del 
controstimolo  e  delle  malattie  irritative   (  Genoya  181 9,   in  8.°  ), 
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La  classe  dei  morbi  dinamico-materiali-venefici  si  di- 
vide naturalmente  in  due  grandi  sezioni  ,  nell'una  delle 
quali  sono   comprese  le  malattie   non  contagiose  che  di- 
pendono  da  veleni  i  quali  non  si   moltiplicano  nel  corpo 
umano;  e  nella  seconda  stanno  le  malattie  contagiose  pro- 
dotte da  sustanze  pur  venefiche  ,  ma  che  inoltre  hanno  la 
proprietà  di  riprodursi  in  noi,  e  di  propagarsi  per  imme- 
diato ,  o  per  mediato  contatto  da  una  persona  neli'altra.  In 
quest*  ultima  sezione  va   collocato  il   morbo   petecchiale. 
Importa  di   conoscere  l'azione  di   questo   fomite  con- 
tagioso e  la   disposizione  dinamica  in  cui  si  trova  il  corpo 
umano  durante  la  sua  influenza  ,    per   deridere    a  quale 
dei   due  ordini   (  in  cui   abbiamo    diviso   ciascuna   classe 
delle  malattie  )  spetti  il   morbo   petecchiale.  Se  ascoltia- 
mo alcuni  sistematici ,  Y  azione  di  tutti    i   contagi   è   sti- 
molante ,  e   per  conseguenza  la  condizione  dinamica  della 
macchina  consiste  allora  in  uno  stato  di  eccitamento  so- 
verchio ,   caratterizzato  dai  sintomi  e  dagli  esiti  della  in- 
fiammazione.  Altri  invece   sostengono  che    1'  azione  dei 
contagi   è  irritante  ,    e   distinguono    dalla  iperstenica   ed 
ipostenica   la  diatesi  irritativa,   perchè   in   quest'ultima, 
dicano  essi  ,   1-  eccitamento    non    è    già    necessariamente 
accresciuto,  o   diminuito,     ma    è  solo    perturbaro    dalla 
presenza  di   corpi  eterogenei  ,  stranieri,  non  affini.  Questi 
ultimi   nondimeno   ammettono  che    in   simili   casi   la   dia-* 
tesi  irritativa   possa  essere  complicata  ora  colla   iperste- 
nica ed  ora  colla  ipostenica  diatesi.   Asserendo   essi  che 
i  contagi  sono   corpi   eterogenei   che   perturbano  la  con- 
dizione,  qualunque  ella  si  sia,  della  nostra  fibra  ,  e*  in- 
segnano  prudentemente    a    distinguere    dai    principj   che 
sono   convenienti   ed  omogenei  alla  economia  animale  (  e 
che  le  possono  nuocere  soltanto  per  il  loro  eccesso  ,  o 


Za  Risposta  (  del  medesimo  Guani  )  al  tema  pubblicato  dalla 
Società  italiana  delle  Se,  residente  in  Modena  (Ivi,  1821.  in  4.  ) 
vengono  in  appoggio  a  queste  idee  sulT  indole  delle  malattie  e 
sulY  azione   dei  medicamenti. 
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difetto  )  alcuni  altri  principi  cne  8ono  *n  s^  medesimi 
avversi  alla  tìsica  prosperità  della  macchina  non  solo  in 
misura  della  quantità  ,  ma  ancora  per  le  ree  qualità  di 
cui  sono  forniti  rispettivamente  alle  leggi  ed  ai  bisogni 
della  vita.  L'  a/ione  dei  corpi  eterogenei  per  altro  ,  co* 
me  che  sia  stata  indicata  colle  voci  irritamento  ,  pertur- 
bazione ecc.  ,  non  e  semplice,  ne  determinata.  Irritazione 
significa  in  genere  un  disordine,  uno  sconcerto  avvenuto 
nelT  animale  stante  la  presenza  di  corpi  eterogenei  ne- 
mici de  lì  vita  ;  ma  paratamente  considerata  l'irritazione, 
e  di  une  specie  e  maniere  quante  sono  le  sustanze  che 
con  diverse  leggi  e  principi  possono  perturbare  l'econo- 
mia di  un  essere  organizzato  e  vivente.  Ridotta  a  que- 
sti termini  la  teorica  della  irritazione,  la  non  è  altro 
che  un  accennamento  delle  diverse  condizioni  patologi- 
che in  cui  si  può  trovare  F  animale  per  la  presenza  di 
corpi  avversi  alla  sua  prosperità  e  conservazione.  Una 
simile  dottrina  ebbero  gli  antichi  intorno  ai  morbi  che 
essi  chiamavano  occulti  et  venenati  ;  e  noi  appena  un 
po'  più  ne  sappiamo  degli  antichi  in  questa  parte  ,  mercè 
alcune  cognizioni  (finora  scarsissime  rispetto  all'applica- 
zione utile  che  se  ne  può  fare  in  pratica  )  che  ci  ha 
fornito  la  chimica.  Infatti  chi  saprebbe  insegnare  perchè 
alcuni  corpi  sono  venefici  ed  altri  no  ?  perche  essendo 
veleni  per  alcune,  non  lo  sono  punto  per  altre  specie 
di  animali  ?  perchè  questa  loro  azione  è  spesso  relativa 
alle  circostanze  individuali  ,  di  maniera  che  quel  corpo 
che  nuoce  ad  uno  non  danneggia  un  altro  essere  della 
medesima  specie  ;  e  dato  anche  allo  stesso  individuo  in 
diversi  tempi  ,  non  produce  sempre  effetti  eguali  ?  Non  è 
meno  ignota  la  ragione  per  cui  alcuni  dei  corpi  ci  sono 
omogenei  ,  e  servono  generalmente  a  mantenere  ed  a  ri- 
creare la  nostra  esistenza.  Sappiamo  per  esperienza  ,  che 
una  gran  parte  de^li  esseri  del  regno  animale  e  vegeta- 
bile serve  a  noi  d*  alimento  ,  e  che  il  contrario  avviene 
dei  corpi  del  regno  minerale  ;  ma  non  saptemmo  de- 
terminare precisamente  perchè  non  poche  delle  stesse  orga- 
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niche  sustanze  non  si  possono  convertire  in  nostro 
nutrimento.  Tutt*  al  più  potremmo  dire  che  1'  un  corpo 
è  omogeneo  co'  principi  della  nostra  macchina  ,  e  che 
un'  altro  non  lo  è.  Fin  tanto  che  non  siano  svelate  tutte 
le  l^ggi  della  economia  animale  (  cognizione  dalla  quale 
siamo  ancora  lontanissimi ,  ed  a  cui  farse  non  si  arri- 
verà mai  )  ,  e  svelati  gli  elementi  e  le  composizioni  tutte 
dei  corpi  ,  e  spiegate  le  azioni  e  le  reazioni  che  esercitano 
reciprocamente  fra  di  loro  ,  il  nostro  sapere  si  restringerà 
ella  cognizione  degli  effetti  ,  non  restandoci  che  il  de- 
siderio di    possedere  quella  delle  cagioni  ;   e  sarà  sola 

«  Et-perienza  maestra  di  nostre  arti  ». 

Dante. 

Dalla  osserva/ione  degli  effetti  dipartendo  ,  noi  possiamo 
diùtirguere  i  corpi  (  riguardo  alla  loro  operazione  sulla 
nostra  economia  animale  ,  e  generalmente  considerati  ) 
in  corpi  nceessarj  y  in  utili  ed  in  nocivi.  Dico  necessarj 
quelli  che  impoitano  alla  nostra  conse» va/Jone  riparando 
essi  le  pe« dire  ine  di  continuo  facciamo  ,  e  promovendo 
l'azione  degli  organ*  ;  utili  quelli  che  non  essendo  neces- 
sari ,  pur  concorrono  fecondo  le  circostanze  a  mantenere 
od  a  ristabilire  la  salute;  nocivi  quelli  che  comunemente 
non  servono  alla  nutazione  e  perturbano  le  funzioni  del- 
l' animale.  Questa  divisione  dei  corpi  è  poi  relativa  alla 
condizione  ed  alle  circostanze  degl'individui:  e  qui  con- 
siste la  sapienza  del  medico  di  saper  determinare  con 
ogni  possibile  discernimento  le  cose  che  convengono  e 
quelle  che  sono  contrarie  al  malato  che  ha  in  cura, 
Così ,  p.  e.  ,  in  una  febbre  dipendente  da  gastriche  sa- 
vorre  sono  nocivi  gli  alimenti  di  qualunque  sorta  fin  tanto 
che  T  intestino  è  carico  ed  imbrattato  di  materie  ;  di- 
ventano (relativamente  alla  circostanza  morbosa)  utili  i 
purganti  per  disimpegnare  le  vie  digerenti  \  sono  neces- 
sarie le  bevande  acquose  per  temperare  la  sete  che  d'or- 
dinario è  crucciosa  in  questa  malattia  ,  per  sciogliere  la 
mateiia  morbosa  e  così  renderne  più  facile  e  pronta  la 
espulsione  dal  corpo  ,  e  per  fornire  alla    macchina    al- 
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cani  elementi  di  cui  ha   continuo    bisogno   anche    nello 
stato   d"  infermità. 

È  ben  vero  che  gli  effetti  più  manifesti  dipendenti 
dai  singoli  corpi  che  agiscono  sulla  nostra  macchina,  con- 
sistono generalmente  nello  esaltare  o  nel  deprimere  l'atto 
delle  funzioni  organiche  ,  atto  che  dal  Brown  venne  si* 
gnirkato  colla  parola  eccitamento.  L'  antica  distinzione 
delle  malattie  in  calide  ed  in  frigide  (  a  calida  et  fri- 
gida intemperie  )  ,  distinzione  che  noi  pure  facciamo  coi 
nomi  di  diatesi  iperstenicà  ed  ipostanica  ;  la  vieta  divi- 
sione dei  medicamenti  ,  non  che  dei  veleni  ,  in  calidi  ed 
in  frigidi  ,  e  la  più  recente  in  stimolanti  ed  in  contro  - 
stimolanti ,  sono  appoggiate  a  questa  osservazione  di  fatto. 
Ho  già  avvertito  di  sopra  ,  che  l'eccitamento  vitale  ,  sup- 
posto anche  che  consista  nel  moto  delle  fibre  ,  può  va^ 
riare  non  solo  nella  misura  ,  ma  ben  anche  nella  ma- 
niera delle  vibrazioni  delle  molecole  organiche.  Io  am- 
metto pertanto ,  che  tutti  i  corpi  che  hanno  influenza 
sopra  di  noi  (  siano  omogenei  o  eterogenei  )  ,  accrescono 
0  scemano  i  gradi  dell'  eccitamento  considerato  nella  sua 
quantità  ;  ma  sostengo  che  alcuni  dei  corpi  medesimi 
modificano  e  cangiano  inoltre  la  maniera  dell'oscillazione 
vitale.  Nella  cangiata  maniera  dell'  eccitamento  consiste 
la  dinamica  condizione  morbosa  che  da  alcuni  si  volle 
indicare  col  nome  di  diatesi  irritativa.  Pare  che  i  corpi 
omogenei  alla  nostra  macchina  accrescano  t  o  diminui- 
scano il  grado,  senza  cangiare  la  natura  dell'  eccitamento j» 
e  che  i  corpi  eterogenei  invece  ne  cangino  colla  misura 
anche  il  modo.  Gli  effetti  particolari  dinamici  di  cia- 
scun veleno  e  contagio ,  e  d'  ogni  altra  sustanza  che  di- 
venga relativamente  eterogenea  all'  animale  ,  consistono 
appunto  in  questo  cangiamento  $  il  quale  può  variare  in 
tante  maniere  quante  sono  le  operazioni  Speciali  che  le 
stesse  materie  eterogenee  esercitano  sull'eccitamento  or^ 
ganico.  Ma  i  modi  diversi  dell'eccitamento  appartengono 
ai  caratteri  generici  ,  anzi  che  a  quelli  degli  ordini  delle 
malattie  ,  i  quali  ordini ,  come  ho  più  volte  dichiarato  § 
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si  fondano  sul  grado  e  non  sulla  maniera  dei  movimenti 
vitali  ;  e  però  ce  riviene  prima  ricercare  a  quale  cibile 
due  diatesi  spetti  il  morbo  petecchiale  in  genere  consi- 
derato ,  e  quali  eccezioni  presenti  sotto  questo  rapporto. 
Qui  pure  trovo  necessario  di  fare  alcune  considerazioni 
intorno  alla  facoltà  che  hanno  i  corpi  di  accrescere  o 
ài  scemare  la   misura   dell'  eccitamento. 

E/  esperienza  ci  dimostra  che  generalmente  alcuni  corpi 
esaltano  le  nostre  funzioni  ,  e  che  altri  le  rallentano; 
ma  la  stessa  esperienza  ci  fa  pur  conoscere  che  gli  ef- 
fetti di  una  data  potenza  non  sono  sempre  eguali  in 
ciascun  individuo.  Il  vino  ,  a  modo  d'esempio  ,  che  esalta 
e  ricrea  alcune  persone  ,  ne  rende  alti  e  inerti  e  sopo- 
rose  :  certuni  ,  per  V  abuso  del  vino  e  dei  liquori  spiri- 
tosi in  genere  ,  diventano  loquaci  e  pazzamente  allegri , 
altri  sono  fatti  riottosi  e  feroci  ,  altri  in  fine  cadono  in 
uno  stato  di  avvilimento  ,  e  silenziosi  e  languidi  danno 
appena  segni  di  vita.  Questi  effetti  si  sogliono  dai  si- 
stematici attribuire  al  ^rado  dell'  eccitamento  in  cui  sì 
trova  ciascun  individuo  ,  d'  onde  avviene  che  l'azione  di 
«no  stimolo  produre  diversi  fenomeni  secondo  che  T ec- 
citamento stesso  diventa  più  o  meno  elevato.  Una  tale 
spiegazione  ,  che  sembra  soddisfacente  in  astratto ,  non  la 
vediamo  poi  sempre  confermata  in  pratica.  I  liquori  spi- 
ritosi che  (  considerati  come  eccitanti  )  dovrebbero  con- 
venire alle  persene  deboli  ,  macilenti ,  gracilissime  ,  sono 
comunemente  poco  tollerati  da  quelle,  e  per  lo  contra- 
rio si  sopportano  meglio  dagli  uomini  carnosi  e  robusti". 
Si  direbbe  che  la  natura  distribuisce  a  ciascuno  di  noi  una 
determinata  misura  di  eccitabilità,  e  prescrive  all'  eccita- 
mento salutare  certi  confini  relativi  al  grado  della  ecci- 
tabilità individuale  ;  di  modo  che  una  potenza  che  pro- 
duce dati  effetti  in  alcuni  degli  uomini ,  ne  cagiona  di 
svariati  e  contrarj  in  altri  soggetti  diversamente  tempe- 
rati dei  primi.  Io  non  vorrei  per  questo  asserire  che 
ciascun  uomo  ,  di  per  sé  considerato  ,  viva  e  senta  con 
una  misura  particolare  di  eccitabilità  e  con  una  norma 
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ài  eccitamento  salutare  tutta  sua  propria.  1/  eccitabilità 
(che  a  mìo  intendimento  è  la  facoltà  ingenita  del  solido 
vivo  di  risentire  le  impressioni  dei  corpi  )  è  propria  di 
tutti  gli  esseri  organizzati  e  viventi  ,  e  però  non  meno 
che  degli  animali  anche  dei  vegetabili.  La  natura  ha 
distribuito  questa  facoltà  nei  due  regni  dei  corpi  orga- 
nici alla  maniera  che  vediamo  nei  dipinti  un  colore  di  un 
tono  deciso  passare  per  diverse  gradazioni  insensibili  fino 
alle  ultime  tinte  in  cui  sfuma  e  quasi  si  perde.  Negli 
animali  questa  facoltà  abbonda  molte  più  che  nei  ve- 
getabili :  ma  questa  ridondanza  non  apparisce  tutt'  a  un 
tratto  nei  confini  dell'  uno  e  dell'  altro  regno.  L'eccita- 
bilità somma  e  squisita  nei  mammali  e  negli  uccelli , 
diventa  minore  nei  rettili,  nei  pesci,  nei  molluschi,  nei 
crostacei  ,  negl'  insetti  ,  e  minima  nei  vermi  e  nei  po- 
lipi ,  di  maniera  che  gli  ultimi  anelli  della  gran  catena 
degli  animali  si  confondono  coi  primi  di  quella  delie 
piante.  Quindi  è  che  ,  considerati  gì'  individui  organiz- 
zati rispettivamente  ai  regno,  alla  classe,  all'ordine,  ai 
genere  ed  alla  specie  a  cui  appartengono  ,  hanno  una 
certa  misura  di  eccitabilità  somigliante  e  determinata 
quanto  più  sono  tra  di  loro  affini  per  natura  ;  sicché 
gran  parte  degli  esseri  di  una  medesima  specie  vive  e 
sente  ad  un  modo.  Ma  se  noi  paragoniamo  individuo  eoa 
individuo  della  stessa  specie  ,  non  troveremo  che  cia- 
scuno sia  dotato  di  un  grado  eguale  di  eccitabilità  ,  bensì 
molte  disparità  vi  riconosceremo  ,  e  tali  che  di  questi  in- 
dividui potremmo  formare  diverse  classi  ,  ordini  e  generi 
relativamente  alla  misura  della  loro  eccitabilità  ed  a  quella 
dell'  eccitamento  salutare.  Da  questa  ultima  gradazione 
della  eccitabilità  dipende  in  parte  la  diversità  degli  ef- 
fetti che  da  una  medesima  causa  derivano  agi'  individui 
dell'  umana  specie  ;  da  essa  provengono  melte  delle  ec- 
cezioni a  cui  vanno  soggette  le  leggi  generali  della  fi- 
siologia e  delia  patologia.  Fin  qui  per  altro  la  questione 
può  conriliarsi  (  toltone  di  qualche  eccezione  )  coi  prin- 
cipe delle  dottrine    Browniane;    giacché    in    ogni    caso 
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V  eccitamento  verrebbe  pur  sempre  accresciuto  da  alcu- 
ni ,  e  sempre  diminuito  da  altri  dei  corpi  che  operano 
sulla  nostra  macchina.  Ma  vi  sono  altre  osservazioni  da 
fare  intorno  a  que  to  suggetto. 

Colla  voce  eccitamento  (  con^ien  ripeterlo)  noi  non 
veniamo  a  dire,  se  non  che  azione  delle  parti  vive.  In 
che  consìsta  questa  azione  ;  da  che  cosa  precisamente 
dipenda;  quali  e  quante  relazioni  essa  abbia  co' diversi 
elementi  dei  corpi  che  sono  dentro  e  fuori  di  noi  ,  in 
maxima  pane  lo  ignoriamo.  «  L'  animale  vivo  (  dirò  col 
«  Brugnatelli  )  offre  lo  spettacolo  più  sorprendente  di 
«  una  moltitudine  di  operazioni  chimiche  che  si  ese- 
«  guiscono  incessantemente  pel  suo  sviluppo  e  manteni- 
«  mento  e  per  la  conservazione  della  sua  specie.  La 
«  respirazione  ,  il  calore  animale  ,  la  digestione  ,  la  chi- 
a  ìificazione  ,  la  sanguificazione  ,  la  produzione  di  una 
«  infinità  di  sustanze  si  flaide  che  solide  ,  sono  nello 
«  stato  sano  dell'  animale  singolari  prodotti  di  chimiche 
<s  unioni  determinate  dall'  affinità.  Ma  il  corpo  animale 
«  è  un  laboratorio  di  suo  genere  ,  ove  1'  affinità  della 
«  materia  è  messa  in  giuoco  in  una  maniera  affatto  par- 
«  tieoiare  »  (Elem.  di  chlm.  gener. ,  tom.  4  °>  p.2f)7). 
Questi  processi  chimici  ,  comunque  siano  dipendenti  dalle 
leggi  della  economia  organica  ,  non  si  potrebbero  ese- 
guire senza  i  principj  materiali  che  concorrono  nella  for- 
mazione dei  fluidi  e  'lei  solidi  del  nostra  corpo.  Ora  $ 
io  dico ,  che  molti  essendo  gli  elementi  di  cui  abbiso- 
gna la  nostra  macchina  per  la  sua  conservazione  e  pro- 
sperirà  ,  può  accadere  che  le  sue  funzioni  siano  spesso 
disordinate  quando  per  la  penuria  o  per  la  sovrabbondanza 
«li  alcuni ,  e  quando  per  quella  di  altri  dei  principj  ma- 
teriali. Supposto  che  ciò  avvenga  (  come  io  credo  dehba 
avvenire  )  ,  F  azione  e  gli  effetti  dei  corpi  sulP  animale 
saranno  relativi  allo  stato  degl1  individui  ,  e  non  assoluti 
ed  eguali  in  tutta  la  specie.  L'  elettricità  ,  il  calorico, 
la  luce  ed  altri  dei  corpi  detti  imponderabili  hanno  mas- 
sima influenza  nei  fenomeni  della  economia  animale.  Lo 
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sviluppo  ,  il  grado  ed  il  movimento  di  questi  corpi  di- 
pende dal  concorso  di  alcune  sustanze  e  condizioni  che 
in  gran  parte  sono  state  determinate  dai  fisici  e  dai  chi- 
mici  nei  corpi  morti  ;  ma  non  così  nei  viventi.  Se  viene 
a  mancare  ,  o  se  sovrabbonda  taluno  dei  principj  mate- 
riali necessarj  alla  formazione,  al  mantenimento  ed  alla 
giusta  misura  della  elettricità  ,  del  calorico  ecc.  ,  ne  na- 
scerà un  disordine  della  salute  ,  e  questo  disordine  non 
potrà  cessare  se  non  col  riparare  i  principj  di  cui  la 
nostra  macchina  patisce  difetto  ,  o  col  toglierne  il  so- 
verchio ,  qualora  vi  eccedano.  Quindi  i  corpi  che  ge- 
neralmente sogliono  esaltare  l' eccitamento  animale  ,  e 
quelli  che  lo  deprimono ,  possono  in  alcune  circostanza 
particolari  produrre  effetti  contrarj  ;  possono  cioè  gli  sti- 
molanti frenare  il  vitale  movimento ,  ed  accrescerlo  i  con- 
trostimoli ,  secondo  che  la  macchina  abbisogna  dell'uno 
o  dell'  altro  dei  principj  elementari  che  concorrono  alio 
sviluppo  ed  ai  mantenimento  delle  sue  operazioni.  Il  me- 
dico che  sa  ben  valutare  queste  considerazioni ,  e  costretto 
di  conchiudere  che  gli  effetti  dei  corpi  che  operano  su 
di  noi  ,  dipendono  in  parte  dalla  disposizione  dell'  orga- 
nismo e  dalla  natura  e  quantità  degli  elementi  che  sono 
necessari  per  una  vita  intera  e  prospera  ;  che  non  es- 
sendo sempre  riconoscibili  i  gradi  della  ingenita  dispo- 
sizione organica  (  eccitabilità  )  ,  né  sempre  manifesto  il 
difetto  o  la  sovrabbondanza  dei  principj  che  concorrono 
ali1  eseguimento  delle  funzioni  animali  ,  non  si  può  co- 
stantemente determinare  quale  sia  per  essere  V  operazione 
dei  singoli  corpi  sulla  eccitabilità  di  ciascun  uomo  ;  e 
che  in  tale  dubbiezza  non  restano  altri  indizj  per  rico- 
noscere la  natura  della  diatesi  fuorché  gli  effetti  che  ri- 
sultano da  una  data  cagione  morbosa  sul  movimento  vi* 
tale  dell'  individuo  ,  e  quelli  che  si  ottengono  da  un 
determinato  metodo  di  cura.  Trovo  necessario  di  aggiu- 
gnere  agli  erTetti  della  cagione  morbosa  quelli  pure  che 
dipendono  dai  medicamenti  ;  imperocché  le  due  diatesi 
non  hanno  in    »è   medesimi    dei    caratteri    particolari  9 
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costanti  che  cadano  sotto  I  nostri  sensi  in  modo  da  po- 
terle sempre  distinguere.  Non  sono  che  gli  effetti  bene- 
fìci del  salasso  che  ci  indicano  la  diatesi  iperstenica  in 
una  peripneumonia  durante  la  quale  i  polsi  siano  depressi  e 
pio 'oli  ,  le  membra  pallide  e  fredde  ;  così  si  dica  di 
molti   altri  casi  simili. 

Ritornando  al  mio  argomento  precipuo  ,  e  volendovi 
applicare  più  davvicino  queste  idee  (  che  domandereb- 
bero maggiore  sviluppo,  ma  che  mi  accontento  di  ac- 
cennare di  volo  in  un'  opera  che  non  riguarda  le  ma- 
lattie in  generale  ) ,  dico  che  V  azione  del  contagio  pe- 
tecchiale sulla  eccitabilità  ,  calcolata  secondo  gli  effetti 
più  manifesti  e  frequenti  che  produce  nel  corpo  umano  , 
e  secondo  le  comuni  indicazioni  curative  ,  è  azione  ge- 
neralmente stimolante ,  e  che  pertanto  le  persone  infe- 
state da  questo  fomite  morboso  si  trovano  per  la  mag- 
gior parte  in  uno  stato  di  vitalità  morbosamente  accre- 
sciuta ,  ossia  in  quella  diatesi  che  diciamo  iperstenica. 
In  qualche  caso  per  altro  (  sia  che  ciò  dipenda  dalle 
differenze  che  corrono  tra  la  eccitabilità  di  alcune  e  quella 
di  altre  persone,  oppure  daila  diversa  natura  e  condi- 
zione degli  elemenù  della  macchina  ,  individualmente  con- 
siderati )  questo  medesimo  contagio  produce  un  effetto 
contrario,  deprime  cioè  V eccitamento  vitale,  getta  in 
uno  stato  di  languore  le  funzioni  tutte  ,  e  crea  quella 
disposizione  che  denotiamo  col  titolo  di  diatesi  iposte- 
nia (j).  Questa  varietà  di  effetti  si  osserva  talvolta  an- 
che in  uno  stesso  individuo  ,  secondo   che  la  condizione 


(i)  Come  che  molti  medici  italiani ,  dietro  il  prestigio  delle  teo- 
riche dominanti ,  abbiano  sostenuto  che  tutti  i  casi  di  petecchia 
durante  la  contagione  epidemica  degli  anni  1817-18  fossero  di 
diatesi  iperstenica  ,  non  mancarono  pratici  che  ci  avvertirono  delle 
frequenti  eccezioni  a  questa  regola  ?  da  loro  incontrate  nella  stessa 
epidemia.  Mi  riporto  alle  opere  del  Brera  ?  del  Thiene .  dello  Spe- 
ranza ,  del  Cerri,  e  sopra  tutto  alle  sagaci  Osservazioni  del  dottor 
Ramati  intorno  ai  mali  che  regnarono  epidemicamente  in  Novara 
♦  suo  contado  durante  V  anno  181  y. 
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de' suoi  organi  e  lo  stato  de*  suoi  elementi  materiali 
cangia  col  cangiare  dell'  età  e  delle  circostanze.  Il  fo- 
mite petecchioso  che  in  un'epoca  della  vita  ha  prodotto 
in  taluno  una  grave  infermità  di  diatesi  iperstenica  ,  in 
altra  epoca  ,  operando  sul  medesimo  individuo  ,  ha  de- 
presso T  eccitamento  e  vi  ha  cagionato  la  diatesi  i/>o- 
stenica.  Si  osservano  di  queste  mutazioni  anche  durante  il 
corso  della  malattia,  sicché  mentre  in  un' epoca  è  ne- 
cessario di  tenere  in  freno  e  di  abbassare  1*  eccitamento  , 
in  altri  tempi  importa  di  sostenerlo  e  di  animarlo  con 
medicine  stimolanti  e  corroboranti.  Non  è  agevole  di 
dare  una  plausibile  spiegazione  di  questo  fatto.  Forse 
T  azione  eccessiva  e  continuata  di  uno  stimolo  finisce  per 
istupidire  la  fibra  ,  di  modo  che  ella  cade  in  uno  stato 
d'  inerzia  e  di  spossamento  :  forse  la  fibra  stessa  consu- 
ma la  sua  eccitabilità  per  uno  stimolo,  conservandola  per 
altri  ,  e  viene  tempo  in  cui  ha  bisogno  di  essere  ria- 
nimata da  stimoli  di  specie  differente  di  quello  che  l'ha, 
dirò  così ,  troppo  agitata  e  stancata.  Ma  io  non  entrerò 
qui  in  ulteriori  ricerche  troppo  sottili  e  spinose.  Basta 
che  sia  dimostrato  dai  fatti  non  essere  sempre  iperste- 
nica la  diatesi  del  morbo  petecchiale  ,  per  poter  con- 
chiudere che  questa  malattia  (  come  che  generalmente 
spetti  all'  ordine  delle  affezioni  ipersteniche  )  non  e  sem- 
pre assolutamente  in  ogni  caso  ed  in  ogni  tempo  ac- 
compagnata dalia  stessa  diatesi. 

Ritenuto  che  i  generi  delle  infermità  riguardano  la 
sede  principale  e  la  forma  del  processo  morboso  ,  io  penso 
che  la  malattia  petecchiale  spetti  ad  un  genere  composto 
di  affezioni  che  interessano  particolarmente  il  sistema 
sanguigno  e  nervoso  ,  e  fondo  questa  mia  congettura  su 
gli  effetti  generali  che  questo  contagio  in  noi  produce. 
La  cefalalgia  ,  la  gravezza  del  capo  ,  il  torpore  e  le 
doglie  delle  membra  ,  i  tremori  e  gli  sbalzi  dei  muscoli , 
il  delirio  o  la  stupidità  ,  il  sopore  o  la  veglia  ostinata, 
la  sordaggine,  il  respiro  aneloso  ,  i  polsi  ora  piccoli, 
or  gonfj  ,  or  celeri,  ora  lenti,  ineguali,  incostanti,  la 
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sincope  ecc.  ,  dinotano  lo  sconcerto  immediato  de!  siste- 
ma sanguigno  e  nervoso,  L' ingorgo  dei  vasi  sanguigni  , 
le  effusióni  sierose  e  diverse  altre  congestioni  che  si  tro- 
vano di  frequente  nelle  membrane  ,  nella  sustanza  del 
cerebro  ,  della  midolla  spinale  e  dei  più  cospicui  nervi 
di  coloro  che  muojono  di  petecchia  ,  sono  pure  argo- 
menti che  mi  confermano  in  questo  giudizio.  La  forma 
morbosa  di  questa  malattia  è  comune  a  diverse  altre  , 
e  particolarmente  al  genere  dei  mali  venefici.  La  subita 
prostrazione  delle  forze  ,  la  stupidezza  dei  sensi  ,  la  nau- 
sea ,  il  vomito ,  il  calore  soverchio  e  più  spesso  la  fred- 
dezza delle  carni  ,  i  polsi  piccoli  ,  celeri  ,  ineguali  ,  lo 
stravolgimento  della  fisonomia  ,  ora  con  tumefazione  dei 
volto  ,  ora  con  giallezza  ^  o  pallore  ,  o  accensione  cir- 
coscritta ,  la  rossezza  degli  occhi  ,  i  moti  convulsivi  delle 
membra  ,  il  delirio  placido  o  furibondo  ,  sono  sintomi  fre- 
quenti nel  morbo  petecchiale  ;  ma  sono  pur  comunissimi  in 
altre  delie  malattie  contagiose  ,  non  che  in  molte  specie 
di  avvelenamento.  Questa  generica  forma  morbosa  parmi 
composta  di  due  forme  distinte  che  si  sogliono  denotare 
coi  nomi  di  Jlogosi  e  di  convulsione.  Dal  riunirnento  di 
esse  risulta  una  terza  forma  ,  che  io  direi  tifoidea,  pro- 
pria non  meno  del  morbo  petecchiale  ,  che  di  molte  al- 
tre infermità  ,  come  è  stato  indicato  nel  §  3.°  di  questo) 
Capitilo  in  cui  si  tratta  delle  malattie  somiglianti  alla 
petecchia.  La  forma  morbosa  trae  la  sua  origine  dalla 
qualità  dei  sistemi  che  soffrono  e  dalla  natura  dell'  affe- 
zione ,  e  questa  ultima  non  dipende  solo  dal  grado  ,  ma 
ben  anche  dal  modo  dell'  eccitamento  animale.  Il  modo 
diverso  dell' eccitamento  è  appunto  quella  condizione  mor- 
bosa che  da  alcuni  si  vuol  significare  col  nome  di  diatesi 
irritativa.  Ma  questo  nome  troppo  *ago  (  come  ho  già 
fatto  osservare  )  non  esprimendo  che  in  astratto  qualun- 
que cambiamento  sia  per  accadere  nel  modo  dell'azione 
vitale  degli  organi  ,  e  d'  altronde  essendo  a  noi  queste 
mutazioni  manifeste  negli  effetti  e  non  nella  intrinseca 
loro  natura  ,    trovo    conveniente  di   aggiugnere  all'  idea 
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generalissima  della  diatesi  irritativa  quella  della  forma 
morbosa ,  che  ora  è  semplice  ed  ora  composta.  Nelle 
varie  forme  morbose  noi  distinguiamo  una  irritazione  dal- 
l' altra  ,  se  non  nella  cagione  e  nella  entità  ,  certamente 
negli  effetti  che  ne  derivano  ;  e  possiamo  di  idere  le  ma- 
lattie non  altrimenti  che  suole  il  botanico  il  quale ,  se- 
condo la  somiglianza  dell'  aspetto  ,  separa  le  piante  in 
famiglie  naturali. 

Abbiamo  veduto  di  sopra,  che  il  morbo  petecchia!© 
ha  dei  sintomi  generalmente  de'erminati  che  \u  carette-* 
rizzano  ;  ma  non  si  può  dire  per  questo  cha  ci  sia  ben 
nota  l' indole  sua  specifica.  Imperocché  la  piena  cogni- 
zione della  specie  di  una  malattia  si  fonda  sui  sintomi 
non  solo,  ma  ancora  sulla  qualità  degli  organi  che  sof- 
frono ,  sulla  misura  delia  diatesi  ,  sull'indole  e  sulla  ope- 
razione particolare  della  causa  morbosa  ,  sulla  natura  ed 
il  grado  della  località  ,  in  caso  che  questa  pure  esista* 
E  nei  morbo  petecchiale  ,  come  in  molte  altre  infermi- 
tà ,  non  sapremmo  determinare  quali  degli  organi  prò- 
prj  dei  sistemi  sanguigno  e  nervoso  particolarmente  sof- 
frano ,  quale  sia  il  grado  della  diatesi ,  quale  precisa- 
mente la  cagione  morbosa  ,  e  come  essa  agisca  in  noi 
per  le  sue  proprietà  speciali  ,  e  finalmente  quali  alte- 
razioni organiche   possono  avvenire. 

Ho  già  fatto  osservare  che  di  molte  malattie  noi  co- 
nosciamo soltanto  l'indole  generica  ,  e  non  queiìa  delle 
specie  ,  e  che  a  tutto  rigore  le  specie  (  considerate  non 
in  astratto  ,  ma  in  attualità  )  non  esistono  che  nei  sin- 
goli casi  individuali.  Ora  aggiugnerò  che  potendo  una 
malattia  anche  nel  caso  individuale  cangiare  di  natura 
secondo  i  periodi  e  le  circostanze  ,  la  sua  specie  esiste 
fieli'  istante  ,  e  non  necessariamente  per  tutto  il  tempo 
che  la  persona  si  trova  inferma.  Queste  considerazioni 
si  verificano  particolarmente  nel  morbo  petecchiale  ;  im- 
perocché in  esso  e  la  natura  e  il  grado  della  diatesi  , 
e  le  affezioni  degli  organi  spettanti  ai  sistemi  sanguigno 
e  nervoso  ,  e  le  alterazioni  locali  variano  indefinitamente 
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di  uno  in  altro  indiw&ie  ^  e  sogliono  cannare  talora 
nell'individuo  stesso  nel  decorso  della  malattia.  Taluno 
potrebbe  dirmi  che  queste  mutazioni  danno  luogo  alle 
varietà  e  non  costituiscono  altrettante  specie.  Ma V  egli  è 
vero  che  spesso  le  indicazioni  curative  si  mutaoo  col  mutare 
di  queste  circostanze  morbose  ,  le  varietà  medesime  equi- 
valgono alle  specie  in  fatto  di  malattie  ,  e  la  differenza 
allora   (  tra  specie  e  varietà  )  non  e  di  cose ,  ma  di  parole. 

Ma  per  uscire  una  volta  da  questo  intricato  argo- 
mento che  ci  porterebbe  in  un  labirinto  di  dubbiezze 
interminabili ,  veniamo  alle  conchiosioni  che  dalle  idee 
fin  qui  agitate  si  possono  ricavare  intorno  alla  natura 
del  morbo  petecchiale.  In  breve  ,  esse  sono  le  seguenti  : 

i.°  11  morbo  petecchiale  (voglio  dire  del  maggior 
numero  dei  casi  )  è  malattia  accompagnata  da  una  al- 
terazione della  quantità  del  vital  movimento  ,  cioè  con 
diatesi  universale. 

2.°  E  malattia  con  presenza  di  materia  morbosa  che 
opera  non  scio  in  misura  della  sua  quantità,  e  in  gra- 
zia di  proprietà  generali  nei  corpi ,  ma  ancora  e  molto 
più  a  cagione  di  alcune  qualità  che  sono  in  parte  sue 
proprie,  e  in  parte  comuni  alle  sustanze  per  noi  etero- 
genee ,  denotate  col  nome  di  veleni, 

3.°  Questa  materia  morbosa  si  distingue  dai  corpi  che 
particolarmente  si  chiamano  venefici  per  avere  la  pro- 
prietà comune  dei  contagi  di  moltiplicarsi  in  noi,  e  di 
propagarsi  da  un  individuo  neil'  altro  (  che  vi  sia  pre- 
disposto )  mediante  la  diffusione   dei   proprj    germi. 

4.0  Il  morbo  petecchiale  nel  suo  cominciamento  è 
d'  ordinario  senza  alcuna  alterazione  materiale  del  solido 
vivo;  ma  non  di  raro  lo  diventa  nel  suo  decorso,  e  al- 
lora partecipa  ben  anche  dei  caratteri  delle  malattie 
dinamico  organiche  ,  e  può  dare  origine  alla  produzione 
di  una  materia  morbosa  secondaria  ,  come  sarebbero  le 
raccolte  di  siero ,   di  linfa  coagulabile  ,   di  sanie  ecc. 

5.°  La  diatesi  in  questa  malattia  è  generalmente  iper- 
steaica  ,  ma  non  in   ogni  caso  ,    né    necessariamente  in 
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tutta  la  sua  durata  ,  potendo  la  stessa  cagione  morbosa , 
secondo  la  varietà  delle  circostanze  ,  produrre  in  alcuni 
individui  la  diatesi  ipostenica ,  e  fare  che  si  cangi  la  dia- 
tesi anche  in  una  stessa   persona. 

6.°  La  materia  produttrice  di  questa  malattia,  essendo 
eterogenea  al  nostro  corpo  in  grazia  di  qualità  analoghe 
a  quelle  dei  veleni ,  altera  non  solo  la  quantità  ,  ma 
anche  il  modo  dell'  eccitamento  vitale  ,  dando  origine 
ad  una  di  quelle  perturbazioni  animali  che  vennero  com- 
prese sotto   il   nome   generico   di  diatesi  irritativa. 

j.°  1  sistemi  (a)  della  macchina  animile  che  ven- 
dono- principalmente  intaccati  dal  morbo  petecchiale,  sono 
il  sistema   sanguigno    ed   il   sistema   nervoso. 

8.°  li  cangiato  modo  del  vital  movimento  e  1'  affe- 
zione composta  dei  sistema  sanguigno  e  nervoso  danno 
a  questa  malattia  una  forma  che  e  comune  a  diverse 
altre  ,  ma  non  a  tutte  1© infermità ,  e  che  si  potrebbe  de- 
nominare forma  tifoidea.  La  forma  tifoidea  pare  il  ri- 
sultato della  combinazione  della  flemmassia  e  della  con* 
pulsione    (2). 

9.0  Nei  sintomi  non  comuni  con  altra  ,  ma  proprj  di 
questa  malattia  ;  nella  qualità  degli  organi  che  soffrono 
in  particolare;  nella  misura  della  diatesi  e  neiia  deter- 
minata modificazione  dei  vital   movimento  »   non  che  nel- 


(1)  Intorno  al  valore  di  questa  voce  (sistema)  giova  richia- 
marsi in  mente  ,  che  la  macchina  animale  è  composta  di  diversi 
tessuti,  ciascuno  dei  quali  consta  di  particolari  molecole.  Dai  riu- 
nimento  delle  singole  molecole  le  fibre  ,  da  quello  delle  fibre  i 
sistemi  y  e  dalla  combinazione  dei  sistemi  gli  organi  sono  formati 
(  V.  Buffalini,  Fotidam.  di  patol.  analitica  ,  toni.  I  ,  pag.  io5  e 
seguenti  ).. 

(1)  Le  Jlemmassie  9  secondo  le  ingegnose  ricerche  del  dottor 
Buffalini  (Fondamenti  di  patologia  analitica.  Pavia  1819  ,  in  8.° 
voi .  2  )  ,  sono  malattie  composte  d1  irritazione ,  di  flussione  e  di 
ipersarcogenesi.  Ricevuta  la  irritazione  nel  senso  di  un  cangiato 
modo  del  vital  movimento  ,  essa  può  esistere  non  meno  nella  iper- 
stenica,  che  nella  ipostenica  diatesi,  ha  flussione  e  V  ipersarcogo* 
nesi  sono  effetti  della  irritazione. 

ACERBI.   Del  Morbo  pet.  9 
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X  indole  precisa   della   cagione   morbosa  si  Tonda  propria- 
mente la  specie   del   morbo  petecchiale. 

30°  Essendo  ignota  la  natura  particolare  del  fomite 
petecchiale,  incostante  la  sede  che  esso  prende  negli  or- 
gani deli'  animale  ,  non  possibile  a  determinare  precisa- 
mente il  grado  della  dialesi ,  e  molto  meno  il  modo  dei 
cangiato  vital  movimento  ,  bisogna  pur  affermare  che  la 
cognizione  di  questa  malattia  si  appoggia  quasi  tutta  sui 
caratteri  generici ,  e  che  per  distinguerne  la  sua  natura  spe- 
ciale appena  ci  restano  alcuni  dei  sintomi  suoi  propr  j.  Con- 
siderando per  altro  la  specie  nei  singoli  casi  individuali, 
si  può  non  rare  volte  determinare  la  qualità  degli  or- 
gani sofferenti.  Infatti  in  alcuni  casi  troviamo  che  viene 
in  particolare  investito  il  cerebro  ;  in  altri  il  polmone  , 
il  cuore  ;  in  altri  il  canale  digerente  ,  il  fegato  ecc.  , 
o  più  di  uno  di  questi  organi  ,  ora  insieme  ed  ora  suc- 
cessivamente. L'  organo  cutaneo  è  quello  che  più  di  fre- 
quente n  e  assalito  a  motivo  della  evacuazione  critica 
della  materia  morbosa  che  d'  ordinario  sì  effettua  in  gran 
parte  nella  superficie  del   corpo  infermo. 

t  ì.°  Potendo  il  morbo  petecchiale  associarsi  alla  dia- 
tesi ij)0stenica  ,  ed  essendo  sempre  accompagnato  da  uno 
stato  d'  irritazione  (  nel  senso  già  definito  )  ,  non  regge 
l'ipotesi  di  que' medici  che  lo  fanno  consistere  solo  nei- 
r  accresciuto  eccitamento  vitale,  d'onde,  secondo  essi, 
procede    la   ilegosi   (i). 


(i)  fi  Marcus  ha  definito  il  tifo  contagioso  per  una  encefalitide* 
Qualche  tempo  prima  la  stessissima  congettura  fu  posta  in  campo 
dal  dottor  Le  Begue  in  una  sua  nota  alla  traduzione  delle  opere 
del  Monrò  (  V.  Medea  ne  d'armée  par  M.  Monrò  3  trad.  par  M. 
Le  Begue  de  Presle.  Paris   1769,  in  8.°,  voi.  2  ), 

Novellamente  molti  dei  medici  d'Italia  l1  hanno  sostenuta,  am- 
mettendo per  altro  che  la  flogosi  sia  ora  del  cerebro  ?  ora  di  al- 
tri visceri  ,  secondo  la  disposizione  e  le  circostanze  individuali. 
Quanto  ali1  opinione  del  Le  Begue  e  del  Marcus  ,  sono  d'  avviso 
che  ella  sia  erronea  ,  perchè  suppone  determinata  la  sede  di  que- 
sta malattia  in  un  organo  che  non   è  sempre   particolarmente  as* 
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Dopo  di  avere  esposto  i  miei  pensamenti  sull'  indole 
del  morbo  petecchiale  ,  e  di  avere  accennato  le  dottrine 
ralative  di  alcuni  autori ,  dovrei  pure  Far  parola  delie 
•onghielture  di  altri  medici  i  qua'i  con  diverse  idee  cerca- 
rono di  sciogliere  questo  difficile  problema.  Ma  di  ciò, 
come  pure  di  alcuni  soggetti  che  ho  toccato  solo  di  pas- 
saggio nel  presente  Capitolo,  avrò  occasione  di  ragionar© 
più  innanzi  scrivendo  delle  cagioni  in  particolare.  Ivi  pò* 
trò  anche  dare  maggiore  schiarimento    a    quanto    ho   fin 


salito.  Circa  poi  ali1  idea  in  generale  di  ima  flogosi ,  anch1  io  l'am- 
metto come  una  delle  forme  morbose  (  non  l1  unica  )  onde  è  co- 
stituita Ja  malattia  petecchiale  ,  e  ben  ritenuto  che  la  flogosi  di- 
pende dal  modo  e  non  dal  grado  dell1  eccitamento.  L'  inganno  in 
cui  mi  pare  che  si  trovino  alcuni  dei  più  recenti  sistematici  su 
questo  particolare,  consiste  nell1  attribuire  la  flogosi  mai  sempre  e 
solo  all'  eccitamento  accresciuto  ,  e  nel  dimenticare  la  forma  mor~ 
bosa  convulsiva  che,  come  ha  ben  osservato  il  Buftalmi  (nei  cit. 
Fondam.  di  paiol.  analitica),  consiste  in  un  processo  finora  inde-» 
terminato  ,  ma  ben  diverso  della  flogosi.  Se  la  flogosi  non  fosse 
che  l'effetto  dell'  eccitamento  accresciuto,  essa  non  esisterebbe  mai 
colla  diatesi  ipostenica.  Ma  1'  esperienza  ci  mostra  che  ella  avviene 
pure  in  quest'  ultimo  caso  ,  onde  è  chiara  la  conseguenza.  Con 
questi  principi  si  possono  conciliare  le  opposte  sentenze  dei  pra- 
tici intorno  all'  indole  ed  agli  effetti  del  morbo  petecchiale  ,  non 
che  riguardo  alle  indicazioni  curative.  Il  Morgagni  ,  il  Valcaren- 
ghi ,  1'  Horn ,  il  Freidereich  ed  altri  e'  insegnarono  che  non  si 
debbano  sempre  attribuire  alla  flogosi  le  effusioni  sierose,  ed  altri 
sconcerti  che  si  trovano  nel  cerebro  di  coloro  che  muojono  di 
febbre  petecchiale  ,  supposto  che  la  flogosi  dipenda  sempre  da 
nna  morbosa  esaltazione  vitale  5  perciocché  le  vesti gie  medesime 
che  s' incontrano  nei  visceri  di  quelli  che  vanno  a  perire  in  uno 
stato  di  vigore  soverchio  ,  si  osservano  spesso  auche  nei  casi  con- 
trarj.  Ma  supposto  ,  come  io  penso ,  che  la  flogosi  consista  nel 
modo  e  non  nel  grado  dell1  eccitamento  vitale ,  si  spiega  il  fatto  . 
e  s'  intende  perchè  la  flogosi  possa  esistere  in  ambedue  le  dia* 
tesi,  ed  abbisogni  quando  di  uno  e  quando  di  un  altro  genere 
di  cura  ,  secondo  che  conviene  di  diminuire  o  di  accrescere  il 
grado  dell'  eccitamento  medesimo.  Il  Reuss  ha  pur  sostenuto  che 
il  tifo  cantagioso  sia  sempre  infiammatorio  :  ma  non  per  ciò  egli 
propone  un  metodo  di  cura  costantemente  debilitante  ;  che  anzi 
nello  stadio  detto  nervoso  egli  raccomanda  gli  stimoli  diffusivi. 
Intorno  agli  errori  della  teoria  chimica  ;  eccitabilistica  ejlogìstica, 
a  questo  proposito  si  trovano  ottime  considerazioni  nel  Prospetto 
più  volte    cit.  del  dottor  Omodci  sulla  epidemia  degU  anni  1817-1$, 
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qui  dichiarato  intorno  alla  natura  di  questa  malattia  ; 
imperocché  1'  essenza  dei  fenomeni  morbosi  è  spesso  tal- 
mente collegata  con  quella  delle  cagioni ,  che  non  si 
può  dire  dell'  una  senza  trattare  insieme  anche  dell'  altra. 

GAPITOLO  II. 

dell'  origine  del   morbo  petecchiale. 

I  i.°  Rider che  storiche  sull'origine  del  morbo  petecchiale, 

*  a.°  Nomi  con  i  quali  venne  ,  o  può  essere  stato  in-» 

dicato  il  morbo  petecchiale. 

*  3.°  Di  alcune  delle  viù  memorabili  epidemie    con" 

tagiose. 

§    I.°  Ricerche  storiche  sull'origine  del  morbo  petecchiale. 

Prima  di  entrare  in  argomento  debbo  avvertire  che 
io  faccio  succedere  queste  ricerche  storiche  alla  parte 
descrittiva,  e  le  metto  innanzi  a  quella  che  versa  sulle 
cagioni  del  morbo  petecchiale  ,  per  avere  riflettuto  che 
la  precisione  e  la  chiarezza  delle  ricerche  medesime  di- 
pende dalla  intelligenza  e  dalla  giusta  definizione  della 
malattia  ;  e  che  dalla  descrizione  ed  insieme  dalla  storia 
di  essa  deriva  in  gran  parte  la  scienza  delle  cagioni  che 
la  producono  ,  non  che  la  cognizione  delle  medicine 
che   le  si    convengono. 

Non  vanno  d'  accordo  tutti  i  medici  nel  determinare 
V  origine  e  gli  andamenti  del  morbo  petecchiale.  Coloro 
i  quali  lo  reputano  un  effetto  non  raro  dell'ammucchia- 
mento degli  uomini  (  massime  se  infermi  )  in  luoghi 
chiusi  ed  angusti,  del  sudiciume  e  dei  disagi  della  po- 
vertà ,  non  che  di  una  particolare  depravazione  degli 
umori  animali  ;  oppure  di  un  processo  morboso  dei  so- 
lidi ,  o  fors*an<he  prodotto  da  minimi  esseri  organizzati 
paras  iti  ,  proprj  anche  delle  regioni  europee  ;  o  da  qua* 
junque  altra  cagione   che  si  formi    e  risieda  in    noi ,  o 
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presso  di  noi ,  fanno  ascendere  1*  antichità  di  questo  morbo 
lino  alle  prime  istituzioni  dell'  umana  società  ,  e  ne  tro«* 
vano  memorie  nei  libri  d'  Ippocrate,  antichissimo  fra'  me- 
dici di  cui  ci  siano  pervenute  le  opere  (r).  Secondo  il 
parere  di  essi  la  peste  di  Atene  descritta  da  Tucidide  (a) 
fu  una  gravissima  epidemia  contagiosa  petecchiale  ;  né 
d'  altra  indole  furono  alcune  delle  malattie  che  Ippocrate 
intitolò  col  nome  di  tifi  (3).  E  qui  vuoisi  notare  la  con- 
trarietà delle  opinioni  anche  fra  quegli  scrittori  che  vo- 
rebbero  pur  sostenere  la  medesima  conghiettura.  Mentre 
r  uno  va  raccogliendo  le  voci  con  cui  il  medico  di  Co© 
soleva  dinotare  ^li  esantemi  che  aveva  veduto  (4)  ;  un 
altro  ,  nulla  valutando  queste  per  lui  accidentali  flore- 
scenze  della  cute  ,  s  attiene  alla  descrizione  di  malattie 
accennate  in  Ippocrate  col  nome  di  tifo  ,  ma  nelle  quali 
non  è  sempre  fatta  menzione  di  macchie  petecchiali  (5). 
Un  cenno  di  questa  malattia  vorrebbero  pur  trovare  in 
Galeno  (6)  \  se  non  che  v'  e  chi  lo  rimprovera  d'avere 
per  il  primo  scambiato  il  tifo  contagioso  colla  epatitide 
e  con  altre  gravi  malattie  sporadiche  ,  che  esso  mala- 
mente attribuiva  alla  bile  degenerata  (7).  L'autorità  poi 
alla  quale  maggiormente  si  attengono  è  quella  di  Aezio  , 


(1)  Hìpp.  nel  lib.  I.  De  morb.  popul  P  sect.  1  e  2,  fa  menzione 
tli  esantemi ,  ossiano  eruzioni  cutanee  di  varie  specie ,  segnata- 
mente di  macchie  somiglianti  a  quelle  che  lasciano  in  noi  le 
punture  delle  zanzare. 

(2)  Tucid.  Hist.  Lib.  TI.  De  bello  peloponens. 

(3)  Ildenbrand.    Del    tifo   contagioso,  trad.  Verona,  1817,  8.° 

(4)  Rasori.  Cenni  sull'origine  della  petecchia  *  Nella  Storia  della 
febbre  p et.  di   Genova.  Milano  i8i3,  8.* 

(5)  Ildenbrand,  op.  cit. 

(6)  Gal.  In  Sect.  epid.  Hipp.  CommenU  I}  ed  in  altri  luoghi 
delle  sue  opere. 

(7)  Ildenbrand ,  op.  cit.  Questo  scrittore  ha  prescelto  tra  le 
varie  denominazioni  quella  di  Tifo  contagioso  9  credendo  di  se- 
guitare il  linguaggio  d1  Ippocrate  ,  e  quindi  di  attenersi  al  nome 
più  antico  che  si  conosca. 
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scrittore  del  sesto  secolo  (i),  il  quale  parla  chiaramente 
di  macchie  della  pelle  ,  quasi  punture  di  zanzare  che 
comparivano  in  alcune  febbri  d' indole  maligna  e  pesti* 
lenziaie  (a).  Di  macchie  simili  alle  morsicature  delle 
pulci,  e  che  davano  molto  a  temere  nelle  febbri  ,  scrisse 
(  per  quanto  ne  dicono  alcuni  interpreti  )  Rhazes  (3) 
che  fiorì  verso  la  metà  del  secolo  nono.  Si  pretende  di 
trovarne  memorie  anche  nelle  opere  di  Avicenna  (  me- 
dico del  sec.  X  )  là  dove  tratta  della  febbre  che  egli 
denominò  sanguigna   (4). 

Con  tutte  queste  autorità  non  si  rimovono  dalla  loro 
cpinione  que'  medici  i  quali  vorrebbero  pur  assegnare 
alla  petecchia  un'  epoca  determinata  e  non  di  molto  da 
noi  rimota.  Troppo  vaghi  ed  incerti  ,  dicono  essi ,  sono 
i  passi  riportati  delle  opere  d' Ippocrate  (5).  Le  mac- 
chie che  lasciano  le  punture  delle  zanzare,  non  rassomi- 
gliano a  quelle  delle  morsicature  delle  pulci  ;  oltre  che 
la  voce  esantema  {exanthema)  ,  di  cui  Ippocrate  si  serve 
quasi  sempre  per  dinotare  le  eruzioni  alla  pelle  ,  dalla 
massima  parte  degl'  interpreti  viene  presa  nei  senso  di 
pustole  ,  che  è  quanto  dire  di  tumoretti  più  o  meno , 
ma  pur  sempre  sensibilmente  rilevati  (6).   Un'  altra  grave 


(1)  Secondo  lo  Sprengel ,  Aezio  fiorì  versola  metà  del  sec.  VI? 
secondo  il  Freind,  sulla  fine  del  sec.  V  -,  od  a  principio  del  YI 
secolo.  Trattandosi  di  ricerche  storiche  non  riescirà  superfluo  per 
alcuni  dei  leggitori  di  richiamare  loro  alla  mente  le  epoche  in 
cui  vissero  anche  i  più  celebri  tra  i  medici. 

(1)  Aetii  Tetrabibl.  IL  Serm.  I  ,  chap.  GXXIX. 

(5)   Continent.  XVU. 

(4)  Lib.  IV.  Fen.  I.  Tract.  III.  De  febre  sangumis. 

(5)  V.  Francisci  Scuderi  Eleni,  physiol.  et  pathol.  voi.  i.°  ; 
pag.  170,  seg.  Edit.  Catinaei8i5,  e  vedi  dello  stesso  autore  l'o- 
pera De  variol.   morb.  contag.  orig.  caus.   atque  facili  extinctione. 

(6)  Andrea  Lacuna  nel  suo  Epitome  omnium  rerum  quce  an~ 
notatu  dignce  in  commentar.  Galeni  in  Hipp.  extant  (  Lugduni  ? 
j554,  8.°  )  adopera  sempre  le  voci  pustùla et  p apula  come  sino- 
nimi di  Exantìiema  ,  e  benché  le  distingua  in  elevale  ed  ia. 
umili .  pur  soggi ugne  che  a  tuberculis  minime  differunt.  Il  Fai- 
loppia  collocò  gli  esantemi  nel  genere  dei  tumori.  II  Valleriola 
:mtejpretando  la  parola  exantìiema  scriva:  sunt  tumores  quidam  f 
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obbiezione  muovono  essi ,  ed  e  P  autorità  di  Celso  ,  il 
quale,  elegante  non  meno  che  dott  >  e  diligentissimo  rac- 
coglitore delle  dottrine  mediche  de'  suoi  temo?  ,  pur  non 
lascio  memoria  di  esantemi  che  si  posano  riferire  allo 
petecchie.  E  Celso  ,  se  stiamo  al  giudizio  di  eruditi  som- 
mi ,  fiorì  d'un  secolo  inoanzì  di  Galeno  (i)  ,  sicché 
dopo  Ippocrate  ,  è  il  primo  medico  classico  deli'  anti- 
chità di  cui  il  tempo  non  abbia  divorato  le  opere.  Dove 
esso  tratta  delle  febbri  non  fa  cenno  di  macchie  della 
pelle  simili  a  petecchie  ,  e  dove  particoìapmente  insegna 
il  mc»do  di  medicare  le  pustole  (2)  ,  non  le  nomina  mai 
altrimenti,  e  definisce  la  voce  greca  exanthema  \  una 
ruvidezza  della  cute  simile  alle  pustole  che  cagionano 
in  noi  le  ortiche  od  anche  il  sudore.  Nello  stesso  silen- 
zio intorno  alle  petecchie  si  mantenne  Areteo  il  quale  ? 
secondo  lo  Sprengel  ,  visse  mezzo  secolo  prima  di  Galeno, 
e  fu  dopo  Ippocrate  il  più  gran  pratico  e  pittore  feli- 
cissimo dei  morbi  umani.  Quanto  a  Galeno,  è  cosa  no* 
labile  che.  egli  non  parla  quasi  mai  di  esantemi  ,  se  non 
nel  commentare  le  opere  d' Ippocrate;  e  dove  né  fa  men- 
zione sua  particolare  ,  dice  espressamente  che  mftìtftj  di 
quelle  macchie  solite  a  comparire  in  alcune  l'ebbri  ,  dì 
ventavano  ulcerose  (3)  ,    il    che  non  suol   comunemente 


teste  Galeno  ?  sponte  in  cute  jìorentes  :  paragona  questi  tumori 
alle  gemme  delle  piante  ?  e  vuol  che  si  distinguano  dai  morbilli. 
Così  trovo  spiegata  la  stessa  voce  in  Salio  Diverso.  Tucidide  nella. 
sua  descrizione  della  peste  d'Atene  si  è  pur  servito  della  parola 
exanthema  nel  senso  di  pustule  e  bollicole  della  pelle.  Consue- 
verunt  (  nota  Fabbio  Paulino  nel  suo  grande  Commentario  a 
quella  parte  delle  storie  di  Tucidide  )  medici  prcesertim  gr&ci 
hunc  papularum  proventum  appellare  generali  vocabulo  ?  per 
metaphoram  ,  EXANTHEMA  7  quasi  dicas  efflorescentias  et  germi- 
nationes  etc. 

(i)  Secondo  il  Bianconi  {Lettere  celsiane)  e  lo  Sprengel 
(Stor.  pramm.  della  medicina.)  Celso  visse  a  principio  del  sec.  i.c' 
sotto   Augusto. 

(?)  Celsi?  De  re  medica.  Lugduni  i554,  16.  Lib.  V,  chnp.  XXVIII? 
S  de  pustularum  generibus    et    earwn  curatione, 

(5)  Gal.   De   meth*  medendù    Lib.  V  ?     chap.  XII.     pag;    %jfa. 
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avvenire  delie  petecchie.  Né  macchie  si  potrebbero  chia- 
mare a  rigore  gli  esantemi  descritti  da  Galeno  ,  poiché 
egli  dichiara  apertamente  che  quelle  di  cui  la  sommità 
non  veniva  a  suppura/Jone,  erano  per  altro  aspre  e  si- 
mili alle  pustuìe  della  scabbia. 

Da  Galeno  (il  quale,  cornee,  noto  scrivea  versola 
metà  del  secondo  secolo  )  passano  generalmente  i  soste- 
nitori della  rimota  antichità  della  petecchia  ad  Aezio  ,• 
autore  del  sesto  secolo  \  e  intanto  non  si  curano  essi  di 
Celio  Aureliano,  di  Oribasio ,  di  Teodoro  Prisciano  e 
di  Marcello  di  Bordeaux  ,  i  quali  vissero  circa  dugentd 
anni  prima  di  Aezio  ,  e  non  lasciarono  nelle  loro  opere 
memoria  alcuna  della  eruzione  petecchiale.  Quell'Aedo 
stesso  che  essi  menano  in  trionfo  ,  parlando  delle  pustule 
simili  alle  trafitture  delle  zanzare ,  e  che  si  mostrano 
Belle  febbri  dipendenti  da  corruzione  degli  umori,  ci  av- 
verte che  nei  casi  di  morbi  maligni  pestilenziali  esso  sup- 
puravano, e  sorgevano  a  guisa  di  carbonchi  (i).  Egli 
aggiugne  inoltre  ,  che  le  pustule  malignissime  compari- 
vano  in  volto  e  segnatamente  sulle  labbra  e  sul  naso  , 
ciò  che  non  suole  quasi  mai  avvenire  delle  petecchie  , 
delle  quali  uno  dei  caratteri  generici  è  anche  quello  di 
risparmiare  comunemente  la  faccia.  Prima  di  discendere  ai 
medici  arabi  importa  pure  di  esaminare  le  opere  di  Ales- 
sandro Tralliano  (  autore  del  sec.  VI  )  e  di  Paolo  d'E- 
mina (del  sec.  VII  ),  Il  primo  non  indica  in  veruna 
parte  de*  suoi  scritti  d'avere  conosciuto  un  esantema  della 
natura  della  petecchia  ,  e  pare  che  setto  il  n*<me  di 
esantemi  tratti  soltanto  delle  malattie    cutanee    non    ac- 


Thoma  Linacro  interprete.  Lugdun.  loij  ,  in  16.*  In  quella  de- 
scrizione si  potrebbe  sospettare  un  cenno,  più  che  d'altro  esan- 
ìema  ,  del  vajuolo  confluente  con  infiammazione  delle  fauci  e 
dell'  aspra  arteria  ,  essendo  che  vi  si  fa  pur  menzione  di  membrane 
cacciate  fuori  dal  petto  j  come  avviene  di  osservare  in  qualche 
caso  di  tracheitide. 

(i)  Aetii  Tetrabibl.  IL    Serm.  L    Chap.  GXXVHI ,   p«g.  a83. 
Lugdun.  j549;  interpr.  Joan.  Cornare 
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comparate  da  febbre.  Più  dilìgente  e  diffuso  è  stato  il 
secondo  nel  descrivere  i  mali  della  pile;  ma  egli  pure 
si  occupò  principalmente  delle  impeti-ini  e  delle  erpeti , 
anzi  che  degli  esantemi  febbrili  ,  e  mantenne  un  perfetto 
silenzio  sulle  macchie  in   questione  (1). 

Dopo  di  Paolo    di    Egina     conviene    ricercare    nelle 
opere  degli  Arabi  se  vi  siano  memorie  delle  petecchie. 
Il  Rhazes  (  autore  del  sec.  IX  sulla  fine ,  e .  del  sec.  X 
incipiente  )   descrive   una  specie  di  febbre  gravissima  nella 
quale  era  di  funesto  indizio  il  comparire  di  piccole  macchie 
simili  alle  morsicature  delle  pulci  (a).  Merita  attenzione 
ancora  un  passo  dove  egli  tratta  della  febbre  epidemica  (3), 
che  pur  intitola  col   nome    di  fobris   elodes.    **    Questa 
«  febbre  ,  egli  dice  ,  nasce  da  putredine  :  è  la  peggiore  , 
«  la  più  pericolosa    e    la  più   violenta   delle  febbri:    è 
«  indicata  da  anelito  profondo  e  grave  ,  da  nausea  ,  da 
«  lassezza   del  corpo  ,    da  tosse   secca  ,    da   eruzione  di 
«   pustole  (  bothor  )   aride  ,   rosse   e   crocee  ,    da   vomito 
«  di  bile  e  scarichi  di  molte  fecce  spumose:  con  questi 
«  segni  uccide  prontamente  :    da    principio   il  respiro   è 
«   stretto ,  il  polso   piccolo ,   celere  ,   vario  ;,  il  malato  sì 
«  volge  inquieto  e   smanioso  e  con  violenza  per  il  letto  , 
«  e  sente   tremori   nelle  membra  ;    si  mostrano  e  presto 
«  svaniscono  le  pustule  sopra  menzionate  ;   la  tosse  è  ac- 
ce compagnata   da   dolore   negV  ipocondrj  e  da  cardialgia  , 
ce   da   vomito  colerico  e  melancolico  e  da    scarichi  me* 
c<  lancolici  ;  v*  e  inappetenza  e  veglia  ostinata  ;  le  estre- 


(i)  Pauli  ./Egineta?  Opera.  Argentorati  i542 ,  4**?  cum  illustr. 
Jo.  Guinterii.  Lib.  I  ?  e.  VI  ,  De  pustulis  puero  obortis  quas 
exanthemata  dicuntur.  Nel  lib.  II  e  IH  ripigliando  il  suggetto 
degli  esantemi,  gli  annovera  fra  quelle  pustule  che  nascono  sul 
corpo  in  grazia  di  umori  grossi  e  viscosi  che  si  portano  alla 
pelle.  Non  fa  cenno  di  febbre:  consiglia  qualche  purgante;,  e  nel 
resto  s1  attiene  a  medicamenti  esteriori.  Tutte  quelle  eruzioni  no» 
hanno  che  fare  col  caso  nostro. 

(2)  Rasis  ,  Continent.  XYII. 

(3)  Id.Ibid.  Lib.  XVIII ,  e  III5  pag.  S72.  Venet,  i5fc,  i*  Jj 
cum  cprament,  Hieronimi  Stwiani* 
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a  mità  diventano  fredde  ;  vengono  pustule  anche  nella 
«  bocca  ;  s'  ingrossa  la  milza ,  ed  il  ventre  si  gonfia  quasi 
«  Cosse  idropico;  stilla  sudore  freddo  dal  corpo:  spesso 
«  a  questi  sintomi  tien  dietro  letargo  e  tetano  mortale  ». 
Come  che  questo  passo  racchiuda  molti  dei  sintomi  che 
accompagnano  il  morbo  petecchiale  ,  non  mi  sembra  che 
la  descrizione  delf  esantema  corrisponda  chiaramente 
alla  petecchia.  Di  una  febbre  di  questa  indole  con 
eruzione  di  pustule  miliari  ,  epidemica  e  non  conta- 
giosa ,  ha  lasciato  menzione  il  Bojer ,  e  la  denominò 
tritaeophya   eìodes   (i). 

Avicenna  (  che  fiorì  in  principio  del  sec  XI  )  trat- 
tando della  febbre  pestilenziale  scrive  :  Quandoque  acci- 
dit  cum  ea  bothor ,  et  accidunt  cola  ,  aphtce  et  ulcera  (2). 
Isacco  , figlio  di  Salomone  ,  e  Serapione  il  giovane  (altri  dei 
medici  arabi  dei  sec.  XI  )  non  fanno  menzione  di  macchie 
simili  a  quelle  d^lle  pulci,  se  male  non  sono  interpre- 
tate le  opere  di  loro.  Isacco  parìa  di  petitice  livida*  che 
venivano  sulle  estremità  del  corpo  ,  ed  erano  un  segno 
di  corruzione  (3)  r,  ma  non  vedo  che  indichi  le  vere 
petecchie  ,  bensì  soltanto  le  macchie  cangrenose  che  qua!» 
che  volta  compaiono  anche  nel  morbo  petecchiale  ,  e 
più  spesso  nei  casi  di  peste  bubbonica.  Serapione  descrive 


!i)  V.  Sauvages.  Nosol. method.  Tom.  i.*,p-  177-  Venet.  1772^  4-° 
2)  Secondo  la  traduzione  di  Gio.  Àrcolano.  Venet.  i4<p  ,  4»° 
Nei  commenti  ad  Avicenna  di  Gio.  Costa  e  di  Gio.  Paolo  Mongis 
(  Venet.  i564.  Lib.  4,  Fen.  I,  Tract.  4)  si  fa  menzione  della 
febbre  chiamata  morbus  pulicaris  y  e  s1  insegna  a  distinguerla 
dalla  febbre  pestilenziale.  Nella  cura  di  essa  ?  dicono  quei  com- 
mentatori 5  si  può  e  si  deve  cacciar  sàngue  e  purgare  >  mentre 
questo  metodo  non  conviene  nella  pestilenza.  Per  altro  non  mo- 
vono questione  sulla  sua  origine  ,  e  sembra  che  ne  parlino  come 
di  malattia  notissima  da  tempi  immemorabili. 

Tra  le  significazioni    varie    della    voce  cola  e  colum  presso  gli 
scrittori  della  media  ed  infima  latinità  trovo  quella    di  punctum  j, 
che  ,    in    senso    metaforico  ?    potrebbe    convenire  alle  petecchie  «. 
Somiglianti  ai  punti  della  scrittura.  V.  Dufresne ,  Glossarium. 
(3.)  Secondo  la  traduz.  di  Niccolò  Nicoli  fiorentino^ 
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una  specie  ài  febbre  che  dal  traduttore  è  nominata  si- 
noco  ,  e  che  per  molti  sintomi  rassomiglia  al  morbo  pe- 
chiale  ;  ma  non  fa  motto  di  alcuna  specie  di  esantema. 
Nulla  io  trovo  che  possa  riferirsi  alle  petecchie  nelle 
Opere   di  Mesue  ,  di  Avenzoar  e  di  Averroe   (i). 

In  mezzo  a  tante  difficoltà  e  con  indizj  alcuni  dei 
quali  sono  incertissimi  ed  altri  appena  verisimile  non  si 
saprebbe  determinare  da  qual  parte  si  stia  il  vero.  Se 
non  che  mi  pare  che  i  fautori  sì  dell'una  che  dell'  al- 
tra opinione  (  quelli  che  sostengono  che  la  petecchia  sia 
malattia  antichissfma ,  e  coloro  che  le  assegnano  un'  epoca 
determinata  e  ncn  molto  rimota  )  non  abbiano  esami- 
nato abbastanza  la  cosa  ,  né  con  giusto  ordine  crono- 
logico.  Dagli  Arabi  discendono  quasi  tutti  fino  ai  me- 
dici de'  secoli  XV  e  XVI,  e  sono  paghi  (  i  sostenitori 
della  antichità  di  questo  morbo  )  se  trovano  essi  qual- 
che autore  che  parli  di  petecchie  innanzi  V  epoca  con- 
ghietturata  dal  Fracastoro ,  il  quale  pensò  (  secondo  eh© 
da  alcuni  vennero  interpretate  le  sue  parole)  che  questo 
esantema  comparisse  la  prima  volta  in  Europa  al  prin- 
cipio del  secolo  XVL  A  fine  pertanto  di  spargere  ,  se 
egli  è  possibile  ,  maggior  luce  su  questo  argomento ,  io 
m'ingegnerò  di  supplire  al  difetto  menzionato.  E  per* 
che  immensa  è  la  selva  degli  scrittori  di  medicina  che 
fiorirono ,  o  meglio  diremmo  vegetarono  tristamente  co- 
minciando nell'undecimo  fino  al  secolo  decimoquarto, 
cosi  mi  occuperò  particolarmente  di  quelli  che  lasciarono 
opere  di  qualche  fama,  non  accennando  dei  più  mediocri 
ed  oscuri ,  se  non  coloro  che  per  caso  potessero  impor- 
tare davvicino  al  presente  suggetto. 


(i)  Mesue  mori  nell'anno  1028;  Avenzoar,  il  più  grande 
pratico  fra'  medici  arabi;,  nel  1179;  Averroe  nel  1217,  secondo 
alcuni  nel  1209.  Noto  queste  epoche  (lo  ripeto)  perché  impor«< 
tano  molto  in  fatto  di  ricerche  storiche  \  e  ?  scrivendo  io  per 
tutti  i  medici  *  posso  supporre  eh®  alcuni  di  essi  non  le  abbiane 
presenti  alla  memoria- 
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Con  Averroe  tramontò  lo  splendore  della  medicina 
presso  gli  Arabi  ,  mentre  un  barlume  di  quest'  arte  ri- 
sorgeva in  Salerno  (1).  Nulla  possiamo  ricavare,  che  fac- 
cia al  nostro  proposito,  dagli  scritti  di  quella  scuola  la 
quale  si  occupò  in  far  ricettar)  e  qualche  traduzione  delle 
opere  de*  medici  greci  ed  arabi ,  piuttosto  che  della 
itoria  e  dell'  indole  delle  malattie  umane.  Il  primo  scrit- 
tore che  chiami  la  nostra  attenzione  in  riguardo  alla 
petecchia  ,  per  quello  che  io  ho  potuto  esaminare,  è 
Gilberto  d' Inghilterra  ,  il  quale  scrivea  verso  la  fine  del 
«ecolo  XIII.  Nel  suo  Trattato  del  vajuolo  e  dei  mor- 
billi parla  di  lenticchie  nere  e  grandi  che  comparivano 
sulla  pelle,  spesso  con  febbre,  e  talvolta  pur  senza  feb- 
bre (2).  Il  medesimo  distingue  dal  vajuolo  e  dai  mor- 
billi certe  macchie  appianate  che  con  denominazione 
de' suoi   tempi  chiama  scorce   (3). 

E  incerta  V  età  in  cui  visse  Attuario  a  parere  dell'  Hal- 
ler  ;  ma  se  stiamo  a  quanto  ne  dice  lo  Sprengel ,  egli 
fu  quasi  contemporaneo  di  Gilberto  ,  e  splendette  nella 
oscurità   di  que'  tempi  ultimo  raggio  della  medicina  gre- 


(1)  Averroe,  come  ho  notato  di  sopra  ?  morì  nel  1206,  o  al 
più  tardi  nel  1217.  La  suola  Salernitana  salì  in  fama  appunto 
verso  quel  tempo.  Il  famoso  libro  Regimen  sanitatis  è  stato  scritto 
nel   1 200  da  Giovanni  da  Milano ,  allora  capo  della  scuola  suddetta. 

(2)  Gilberti  anglici  ^  Compendium  medicince.  Lugduni  i5io  ,  4«° 
Lenticula  nigra  et  magna  y  quandoque  curri  febre  y  ut  in  sinocha  9 
quandoque  sine  febre ,  sono  le  sue  parole.  Mi  pare  che  si  tratti 
di  macchie  scorbutiche  ?  o  cangrenose. 

(3)  Si  nullam  faciunt  eminentiam  in  cute  y  sed  maculas  tantum , 
dicuntur  scorce  y  et  hi  curantur,  si  balneentur  ,  cum  aqua  decocti 
lentium.  Id.  Ibid.  Scora  presso  alcuni  dei  Latini  barbari  significa  fla- 
gello di  cuojo.  Forse  si  voleva  colla  voce  scorai  indicare  l1  ef- 
fetto ,  cioè  il  rossore  e  le  lividezze  che  lasciano  sulle  carni  le 
battiture  fatte  con  quello  o  simile  stromento ,  e  scorai  si  dice- 
vano ,  in  modo  traslato  ,  le  macchie  e  le  lividure  che  vengono 
alla  pelle  in  grazia  di  qualche  malattia.  Per  altro  il  metodo  di 
cura  proposto  dair  autore  contro  quelle  macchie  mi  fa  anche 
sospettare  che  fossero  efelidi  semplici  ;  o  altra  deturpazione  cu- 
tanea di  poco  momento. 
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ca  (0*  Quest0  celebre  scrittore  fa  un  cenno  si  chiaro 
della  petecchia  da  non  poterne  in  niun  modo  dubitare. 
Dopo  di  avere  egli  trattato  della  miliare  e  dell'ortica- 
ria ,  non  che  di  certe  macchie  simili  alle  punture  delle 
zanzare  ,  così  descrive  le  petecchie  :  a  Talvolta  com* 
«  paiono  esantemi  rossi  o  purpurei  ,  od  anche  neri  ,  si- 
et  mili  alle  macchie  che  famigliarmente  accade  di  os- 
te servare  in  noi  se  siamo  morsicati  da  pulci  o  da  ci- 
«  mici  :  di  quelle  macchie  le  purpuree  sono  peggiori 
«  che  le  rosse  ,  pessime  le  nericanti  ,  che  non  di  raro 
«  pronunciano  morte  vicina  »  (2).  Giova  di  osservare 
che  Attuario  non  poneva  disparità  tra  gli  esantemi ,  se 
non  per  la  varia  loro  sembianza  ,  e  non  già  perchè  li 
credesse  d'indole  diversa,  che  invece  tutti  gli  attribuiva 
a  ridondanza  ,  ed  a  non  so  quale  malizia  degli  umori 
del  corpo. 

Dagli  scritti  di  Attuano  ritornando  alle  opere  barbaro- 
latine  dei  medici  Galenici  ed  Arabisti,  trovo  un  Ghe- 
rardo da  Cremona  ,  il  quale  dove  tratta  della  febbre 
pestilenziale  traduce  le  parole  di  Avicenna  dicendo  :  A c- 
cidit  cuin  ea  bothor  subalbida  et  rubea  velocis  occulta-* 
tionis  (3).  Non  maggiore  schiarimento  ne  porge  Gentile 
da  Foligno  nel  suo  ampio  Commentario  ad  Avicenna  (4)- 
Bernardo  Gordonio  (  Gordon  )  scozzese  ,  e  che  fu  pro- 
fessore di  medicina  a  Montpellieri   (5) ,  in  un  capitolo 


(1)  Lo  Sprengel ,  nella  sua  Stor.  pramm.  della  medicina ,  dice 
che  Gio.  Attuario  figliuolo  di  Zaccaria  visse  sulla  fine  del  sec.  XIII 
alla  corte  di  Costantinopoli. 

(2)  Jo.  Actuarii  Methodi  medendi  ?  Kb.  I  9  e.  23  ?  de  sudoribus 
et  eocanthematis  quee  in  cute  efjlorescunt  ?  Cor.  Henrico  Mathisio 
Brugensi  interprete.  Parisiis  i56i  ,  8.*  Il  passo  sopra  citato  lo 
trovai  riportato  da  qualche  altro  autore  5  ma  generalmente  venne 
trascurato. 

(3)  De  febr.  pestil.  Traci.  4?  p.  339,  e,  1.  Lugduni  i522. 
Gherardo  da  Cremona  fiorì  in  principio  del  sec.    XII. 

(4)  Expositio  in  primam  Fen.  quarti  Canonis  Avicenna.  i477? 
senza  menzione  di  luogo.  Gentile  da  Foligno  scrisse  quest'  opera 
nel  i364« 

(5)  Insegnava  nel  1285.  Scrisse  un  compendio  di  medici»* 
pratica  intitolato  l,ilium  P  nel  1309. 
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sulla  febbre  sanguigna  (  che  corrisponde  alta  febbre  in* 
fiammatoria  ,  o  sinoca  )  avverte ,  che  tra  i  funesti  indizj 
sono  certe  pustule  livide  o  nere  che  vengono  alla  pel- 
le (i)  ,  e  mette  anche  tra'  pessimi  segni  la  iagri magione 
e  la  timpanite.  Ma  questo  pure,  come  ben  si  vede,  co- 
piò le  parole  di  Avicenna  e  non  vi  aggiunse  sillaba  del 
suo.  Con  tutto  ciò  è  da  sapere  che  il  Gordonio  si  serve 
continuamente  della  voce  pustuhi  in  senso  generico  di 
esantema.  Parlando  dei  morbilli  li  definisce  pustulce 
parvce  fere  supra  totam  cameni  tìppareatia  (a)  ;  onde 
è  possibile  che  sotto  quella  denominazione  generica  ab- 
bia compreso  anche  le  macchie   petecchiali. 

Arnaldo  da  Villanova  (3)  ,  contemporaneo  del  Gor- 
donio ,  non  fa  motto  dì  petecchie  tanto  nei  capitoli  delle 
febbri  ordinarie,  come  in  quello  delle  pestilenze.  De- 
scrivendo 1'  antrace  ed  il  carboncello  egli  riferisce  che 
qualche  volta  essi  si  mostrano  con  una  macchia  nera  simile 
ad  una  lenticchia  ,  che  è  segno  di  morte  inevitabile  (4). 
Gli  antraci ,  ei  soggiugne  ,  sono  ora  rossi  ,  ora  citrini  ^ 
or  verdi  ,  e  sempre  più  cattivi  quanto  si  scostano  dal 
éolore  naturale  delle  carni.  Queste  osservazioni  che  Ar- 
naldo dichiara  di  aver  tolto  nelle  opere  di  Rasis  e  di 
Avicenna  ,  mi  fanno  dubitare  grandemente  del  valore  di 
alcuni  squarci  (  considerati  come  traduzioni  e  interpre- 
tazioni di  traduzioni  )  che  si  sogliono  riportare  col  fine 
di  dimostrare  che  le  petecchie  fossero  note  a'  medici 
arabi  e  da  essi  indicate.  È  troppo  facile  1*  errore  di 
prendere  la   descrizione    delle   macchie   pestilenziali  per* 


(1)  Practica  Gordonii  dieta  Lìliurn  y  de  febribus  particula  I  f 
e.  V,  de  febre  sanguinea ?  pag.  4«  Venet.  14985  4-°  Si  auiem 
apparent  pustula  livida;  ?  aut  nigrce  }  mortem  significant. 

(2)  Op.  cit.  .  e.  XII ,  p.  7. 

(3)  Arnaldo  fa  chiamato  alla  corte  di  Pietro  III  re  di  Aragona 
Bell1  anno  1 285  ,  e  ottenne  fama  del  miglior  medico  che  So&se 
allora  nelle  Spagne- 

(4)  Breviariwn  practicce  Arnaldi  de  Villanova ,  lib.  Ili,  p.  XXHt 
De  antrace   et   carbunculo.  Mediolani  i4$3  j  4  V 
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quella  delle  petecchie.  Nella  storia  che  lo  stesso  Arnaldo 
ci  dà  del  sinqco  putiido  ,  non  fa  menzione  di  macchie 
deila  pelle  ;  con  tutto  che  ,  a  dir  vero  ,  quella  sua  de- 
scrizione sia  tanto  somigliante  al  morbo  petecchiale,  che 
appena  lascia  desiderare  un  cenno  dell'  esantema  per  cre- 
derla  una    pittura   del   morbo  medesimo. 

Fin  qui  abbiamo  incontrato  degl'  indizii  più  o  meno 
chiari  di  macchie  simili  alle  petecchie,  ma  non  trovam- 
mo lo  stesso  esantema  significato  con  quel  nome  che  è 
poi  invalso  non  meno  fra  i  medici,  che  presso  il  popolo. 
Francesco  di  Piemonte  ,  medico  del  secolo  XIV  ,  è  il  pri- 
mo, per  quello  che  mi  sappia,  che  adoperò  la  parola 
pastkium  trattando  delle  febbri  pestilenziali  (i).  Se  non  che 
questo  nome  di  cui  egli  si  serve  ,  non  è  accompagnato  da 
una  bastevole  spiegazione  della  cosa.  In  un  luogo  del 
suo  libro  dice  appena  ,  che  nelle  febbri  pestilenziali  ac- 
cade spesso  di  vedere  pastichie  (  pasticia  )  (2)  \  poi  sog- 
giugne  che  talvolta  si  mostravano  delle  pustule  bianchicce 
e  rosse  e  livide  sparse  in  tutto  il  corpo,  pustule  che  il 
volgo  solea  chiamare  papulce  (3).  Insegna  a  curare  quelle 
pustule  con  rimedj  che  correggano  la  putredine.  Più  in- 
nanzi distingue  le  pastichie  dal  vajuolo  e  dai  morbilli  , 
e  quantunque  non  definisca  bene  questi  esantemi  ,  pur 
mostra  di  ritenerli  per  tre  distinte  malattie  della  pelle 
provenienti  da  alterazioni  dei  fluidi  animali.  Dal  sangue 
grosso  (egli  dice  colie  idee  e  coi  linguaggio  de' suoi 
tempi  )  nasce  il  vajuolo  ;  dal  sangue  sottile  collerico 
e  spumoso  i  morbilli  provengono  ;  da  qualche  altro  umore 
corrotto  del   corpo   nascono  le  pastichie  (4).  Per  quanto 


(1)  In  un  suo  Supplimento  alle  opere  di  Mesue.  V.  Mesue  ? 
Opera  qua?  extant  omnia.  Venet.   i562  ?  4*    >  P*  344  ?    e.  6. 

(2)  Id.    Ibid. ,   e.   6  ,  p.  345. 

(3)  Id.  Ib.  Et  aliquando  bothor  subalbida  et  rubra  et  livida 
quas  papulas  vocat  vulgus  ?  in  toto  corpore  diffusa ,  et  aposte* 
mata  inala  et  fraudolenta  3  et  quandoque  est  vefocis  apparitionis 
et  velocis  occultationis. 

(4)  Id.  ibid.  pag.   356. 
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io  abbia  pazientemente  ricercato  in  questo  amare  qual- 
che dichiarazione  della  voce  pasticium ,  noh  ne  rinvenni 
alcuna.  Avendo  consultato  il  Glossario  del  Du  Fresne, 
trovai,  non  senza  maraviglia,  che  col  nome  di  pastwus 
s' indicava  una  specie  di  malattia  della  pelle  che  parte- 
cipa delia  natura  del  vajuolo  e  di  quella  del  morbilli  , 
la  quale  veniva  anche  detta  ravallis  (  i  );  onde  io  credo 
che  Francesco  di  Piemonte  abbia  inteso  di  dire  del  ra- 
vagliene  ,  o  sia  del  vajuolo  spurio  ,  e  tanto  più  proba- 
bilmente perche  egli  ne  fa  distinta  menzione  nel  capi- 
tolo che  versa  intorno  al  vajuolo  vero  ed  ai  morbilli. 
Se  egli  non  si  fosse  servito  della  parola  bothor  (  che , 
come  ho  di  sopra  avvertito  ,  è  adoperata  quasi  sempre  nel 
senso  di  pustule  sensibilmente  elevate  )  direi  che  a'  tempi 
in  cui  scrivea  queir  autore,  le  petecchie  fossero  volgar- 
mente inìic aie  col  nome  di  populee.  Ma  prima  di  de» 
cidersi  per  una  interpretazione  conviene  andare  più  oltre 
in  queste  ricerche. 

Nei  consi0lj  medici  e  nei  commenti  ad  Avicenna  di 
Ugo  da  Siena  ,  contemporaneo  di  Francesco  Piemonte- 
se ,  non  vedo  fatra  menzione  di  petecchie  o  di  simili 
macchie,  Il  medesimo  autore  adopera  costantemente  le 
voci  asabe  asaf ,  assaphati  e  bothor  per  dinotare  diverse 
pustole  della  cute  non  accompagnate  da  febbre  ,  e  che 
propriamente  appartengono  al  genere  delle  impetiggini 
e   delie  erpeti   (a), 

(i)  Gloss.  med.  latinit.  Supplem.  Artic.  Pasticus.  Narden  in 
trac.  ms.  de  variolis  etc.  ex  cod.  reg.  6g85  ,  fot.  194*  Est  enim 
queedam  species  (variolarum  et  morbillorum  )  qua  a  quibusdam 
Ravallis  et  a   quibusdam  Pasticus. 

(2)  Ugonis  Senensis  Consil.  ,  n.°  74 ,  de  Assaphati  ?  Bothor. 
Edit.  Papiae  ,  4-*  (senz'anno).  Regnante  Lodov.  Maria  Sforzia* 
Questo  Ugo  da  Siena  fu  professore  in  Pavia ,  in  Piacenza  ed  in 
t*arma.   Scrivea  verso  la  metà    del  secolo  XIV. 

Asef ,  Alasef  ',  Hasef,  Alhasef ,  Alhasaf,  voci  che  si  trovano 
«elle  opere  di  Avicenna ,  di  Ali  Abbas  ,  di  Serapione  ecc. ,  e 
valgono  ,  Secondo  l1  Ingrassia  ?  quanto  papulce  sudoris  dei  Latini , 
Idroa  dei  Greci,  L' Ingrassia  sotto  il  nome  di  Papulce  comprese 
la  miliare  5  esantema  che  a'  suoi  tempi  il  popolo  napoletano  soleva 
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Ciò  avvertano  bene  coloro  I  quali  la  parola  asaf 
vollero  interpretare  nel  significato  di  macchie  pe- 
tecchiali. 

Importantissimo  è  un  passo  dell'  opera  che  ha  per  ti- 
tolo Rosa  medicince  di  Giovanni  di  Gaddesden,  profes- 
sore a  Oxford  nel  sec.  XV.  Nel  capo  4.0  de  Variolis 
così  sta  scritto  :  «  Variolce  differunt  a  morbillis  et  pim* 
«  ctillis.  Morbilli  sunt  parva  apostemata  in  cute  de  cho- 
a  lera  generata  ,  et  sunt  diminutivum  morborum  aposte- 
«  matura  etc.  Sed  punctilli  sunt  infectiones  comuniter 
«  sanguinea ,  sicut  si  essent  de  mordicatione  pulicis  ,  seà 
«  morantur  continua.  Et  punctilli  sunt  duplices  ,  magni 
«  et  parvi.  Magni  sunt  infectiones  lata  rubra  et  ob- 
«  scura  ,  et  vocant  anglice  Messes  etc.  Pestilentia  aeris 
«  facit  ad  generationem  earum  »  (i).  E  strano  che 
r  autore  ,  dopo  di  avere  spiegato  i  caratteri  delle  mac- 
chie larghe  (  punctilli  magni  ) ,  non  entra  poi  in  veruna 
discussione  su  quelle  piccole  (  punctilli  parvi  ).  Egli  pa- 
ragona le  macchie  più  grandi  alle  enchimosi  che  ven- 
gono sulle  gambe  delle  persone  che  siedono  scalze  davanti 
al  fuoco.  Per  una  parte  si  sarebbe  tentati  di  credere 
che  t  autore  tratti  dello  scorbuto.  E  in  vero  lo  scorbuto 


indicare  col  titolo  di  miliarlno.  Pietro  Argelata  (  della  Cercata  , 
chirurgo  italiano  del  sec.  XIV  in  line ,  e  XV  incipiente  )  adopera 
la  parola  asaphati  per  dinotare  certe  pustule  ulcerate  del  capo  e 
del  volto  ,  che  egli  insegna  a  distinguere  dalla  crosta  lattea  (  da 
lui  nominata  Latume  )  ,  con  cui  Guglielmo  da  Varignana ,  suo 
contemporaneo ,  le  aveva  confuse.  Questo  medesimo  autore  fa 
menzione  di  macchie  nere,  quasi  lenticchie,  sparse  in  tutto  il 
corpo ,  e  le  separa  dalle  efelidi  solari  ,  sicché  si  direbbe  che 
avesse  voluto  indicare  le  petecchie  ;  ma  poiché  le  annovera  tra 
i  sintomi  della  lebbra,  e  propone  di  curarle  con  impiastri  di  fa- 
rine e  d1  aceto  ,  rimane  fuor  di  dubbio  che  quelle  macchie  spet- 
tano alle  erpeti ,  od  alle  impetigini  ,  non  già  agli  esantemi.  V. 
Petri  Argelatae,    Cirurgia  lib.  IV,  tract.  IV  et  VI,  de  cegritud.  cutis. 

(1)   Jo.  Anglici  de   Gaddesden ,   Rosa  medicince.  Papiae    1492  , 
4'° ,  a  cart.  5o ,  cap.   4  ?  de  variolis. 

Ho  cercato  inutilmente   in  diversi  Glossari  la  voce  messes    nel 
significato  di  malattia  della  pelle. 

ACERBI.  Del  Morbo  pet.  IO 
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suol  produrre  quando  delle  enchimosi  molto  estese  di  Figura 
irregolare  ,  quando  grandi  macchie  tondeggianti,  e  quando 
de*  minimi  segni ,  simili   a  spruzzi  di  sangue     di   cui  il 
corpo  appare  punteggiato.  Quest'ultima  forma  delle  mac- 
chie scorbutiche  e  di  sembianze  sì  affini  colle  petecchie  , 
che   vi   vuole   un  occhio  bene  esercitato  onde  schivare  un 
falso   giudizio  qualora  si  tratti  di  persone  scorbutiche  con 
febbre  ,   e  massime  in  tempi  nei  quali  domini   il  morbo 
petecchiale.  Con  tutto  ciò  io  non  sono    persuaso  che   il 
citato  autore  volesse  trattare   dello  scorbuto  nel  capitolo 
del  vajuolo   e  dei  morbilli,  e  metterlo  in  confronto  con 
questi  esantemi  ;  e  molto  meno     credo     che   lo  avrebbe 
annoverato   insieme    alle    febbri   pestilenziali.    L' avverti- 
mento che   egli    dà  ,    che     quelle    macchie     siano    ge- 
nerate dall'  aria  infetta  ,    indica    abbastanza   che  volesse 
parlare  di   una  delle   malattie    che  allora  erano   credute 
pure  epidemie ,   e  che  più  tardi    furono   riconosciute    di 
carattere    epidemico— contagioso.    Quindi    io    penso    che 
col  tìtolo   di  macchie  larghe  volesse  significare  le  enchi- 
mosi  cangrenose  non  rare   a    vedersi    nei   casi   di   morbo 
petecchiale  ,  e  che  sotto  il  nome  di  punctilli  parvi  abbia 
accennalo  le  vere  petecchie.   Il  nome  di  punctillus  e  pun- 
cticula  dato  alle  petecchie  ,   si   usava  ancora  a'  tempi  del 
Fracastóro  ;    ed    è    verisimile  che   dalla   voce  medesima 
sia  derivata    quella  di  peticula  ,  volg.  petecchia.    Nasce 
qualche  difficoltà   sulla   denominazione   di  apostema  che 
Giovanni  Inglese  assegnò  a'morbiili;  giacché  questa  espres- 
sione potrebbe  adattarsi  meglio  al  ravagliorte  ;   ma  avendo 
egli   notato   che    i  morbilli  sunt   diminutivum    morborum 
apostematum  ,    non    disconviene  la  sua   definizione.    Im- 
perocché 1   morbilli   appajono   veramente    elevati   in.  mi* 
nutissime  pustule   che  s'  innalzano  in    forma   di  grappoli 
fra   T  epidermide   e   fanno  rosseggiare   la   cute  all'intorno 
in  grazia    del  sangue   che  affluisce  e   s'  ingorga  ne*  vicini 
vasi   irritati.   Dirò   di    più,   che    la   cura  stessa   presa    dal 
tirato   autore  di   avvertirci   che   i   morbilli   fossero  le  mi- 
nime delle  pustule  ?    conduce  vie  meglio  a  credere    che 
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ì  pìccoli  punti  da  lui  descritti  fossero  delle  macchie  con 
pochissima  o  niuna  elevazione  della  cute,  e  quindi  cor- 
rispondenti anche  per  questo  carattere  alle  petecchie  quali 
comunemente  si  sogliono  mostrare. 

Dopo  questo  chiaro  cenno  dell'  esantema  petecchiale 
fa  maraviglia  che  non  se  ne  trovi  poi  alcuno  negli  scritti 
de'  medici  contemporanei  ,  o  di  poco  posteriori  a  Gio- 
vanni di  Gaddesden.  Niuna  menzione  di  petecchie  in 
Guglielmo  Vaùgnana  ,  in  Pietro  Argelata  (  della  Cer- 
lata  )  ,  il  quale  fa  bensì  menzione  di  macchie  nere  alla 
pelle,  ma  le  pone  fra  i  sintomi  della  lebbra  (  De  cvgri- 
tud.  cutis  ,  lib.  V,tract,  IV  )\)  non  ne' pratici  del  se- 
colo XV ,  Valesco  di  Taranto  ,  Giovanni  Plateario  , 
Pietro  Tussignana ,  Antonio  Cermisone  ,  Giovanni  da 
Concoreggio  (t)  ,  Bartolommeo  Montagnana  ,  autori  tutti 
che  più  o  meno  ampiamente  trattarono  delle  febbri  pe- 
stilenziali ,  del  vajuolo  e  dei  morbilli  ,  non  che  delle 
pustule  ,  degli  antraci  ,  del  fuoco  persiano  ,  della  pruna  ec. 

A  fine  di  rintracciare  d'  ogni  via  memorie  sull'es  in- 
terna petecchiale  io  volli  pur  consultare  alcune  delle  opere 
chirurgiche  di  quelle  età  ,  e  massimamente  gii  scritti  di 
Guido  da  Cauliaco  (2),  il  quale,  a  giudizio  dell' Mai- 
ler,  raccolse  quanto  di  meglio  era  stato  insegnato  nel- 
T  arte  sua  prima  di  lui.  E  Guido  non  fa  cenno  nh  di 
macchie  pulicari ,  né  di  pastichie ,  né  d'  altro  somigliante 
esantema.  Né  fu  esso  trascurato  intorno  ai  mali  cutanei  , 


(1)  Mi  sia  permesso  di  notare  incidentemente,  che  Giovanni 
da  Concoreggio  trattando  dei  morbilli  dice  che  presso  il  popolo 
milanese  si  chiamavano  sferze  P  denominazione  che  tuttora  si  con- 
serva presso  di  noi,  benché  alquanto  storpiata  e  tronca,  pro- 
nunziandosi Féers.  Il  nome  di  sferze  è  ben  più  significante  della 
voce  morbilli,  essendo  che  quell'esantema  somiglia  appunto  alla 
rossezza  che  si  diffonde  sulle  membra  che  siano  state  percosse 
colla  sferza.  V.  Practìca  nova  mediante  Jo.  de  Concoreggio  Me- 
dwlan.  Yenet.    i5oi  ,    8.°  grande. 

(2)  Guido  da  Cauliaco  insegnava  in  Montpellierì  verso  la  metà 
del  sec.  XIV.  Scrisse  il  suq  Trattato  di  chirurgia  in  Avignone 
verso  V  anno    i363. 
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avendone  anzi  dato  le  più  minute  descrizioni.  In  più 
luoghi  delle  sue  opere  va  ripetendo,  che  le  pustule  d*  ogni 
specie  hanno  in  sé  raccolto  una  quantità  sensibile  di 
umore  (5);  il  che  comunemente  non  avviene  di  osser- 
vare delle  petecchie.  Nella  narrazione  che  il  medesimo 
autore  ci  tramandò  della  orribile  pestilenza  che  proruppe 
in  Avignone  nell'  anno  1848  ,  non  si  parla  di  petec- 
chie ,  ma  solo  di  apostemi  e  di  antraci  che  venivano 
sotto  le  ascelle  ed  alle  anguinaje  {2).  Bene  meditando 
sulle  descrizioni  che  gli  autori  di  quella  età  ci  hanno 
dato  delle  febbri  maligne  pestilenziali  ,  mi  nasce  sempre 
più  forte  il  sospetto  che  alcuni  medici  moderni  ,  ingannati 
da  traduzioni  infedeli  o  da  passi  male  interpretati,  abbiano 
creduto  di  trovare  cenni  di  petecchie  dove  non  si  parla 
che  di  carboncelli  e  di  macchie  pestilenziali.  Questo 
dubbio  si  accrebbe  in  me  quando  neìl'  opera  di  Giovanni 
di  Vigo  (3)  lessi  che  «  il  carboncello  è  una  broffola 
«  piccola,  velenosa,  adustiva,  che  prima  fa  vescica  e 
«  dopo  crosta  ,  sì  come  suole  avvenire  per  alcun  cau- 
«  terio  affuocato  :  la  qual  broffola  alcuna  volta  è  rossa 
«  ovvero  citrigna  ,  alcuna  verde  ,  ovvero  livida  ,  alcuna 
«  altra  nera.  E  questa  nera,  secondo  Rasis  nel  libro 
*  ad  Aìmaosore  ,  è  mortale  per  il  suo  veleno.  E  però, 
«  come  dice  Avicenna  ,  nessuno  la  scappa  dalla  nera  »  (4). 
Ho  notato  di  sopra  ,  che  queste  medesime  autorità  eh© 
qui  riporta  il  Vigo  in  proposito  di  carboncelli  pestilen- 
ziali ,  furono  poi  citate  da  altri  scrittori  in  sostegno  del- 


(1)  Variolw,  morbilli,  desudationes  ,  et  pianta  noctis  sunt 
hothores  (cioè  piccoli  apostemi).  V.  Guidonis  de  Cauliaco  Chi" 
rurgia,  Traci.  VI  de  infectionihus  cutis ,  e.  3  ;  pag.  325.  Lugduni 
i559  j  8-° 

(2)  Guid.  de  Cauliaco  ,  op.  cit.  Tract.  II  ?  e.  5,  de  apostem. 
et  exit.,  p.  112.  Dell'origine  di  quella  pestilenza  parlando  Guido, 
dice  che  cominciò  a  manifestarsi  in  Oriente ,  et  ita  sagittando 
mundum  pertransivit  per  nos  versus   occidentem. 

(3)  La  pratica  universale  in  chirurgia  di  Gio.  Vigo  genovese. 
"Venezia  i6o5,  8.*   Questo  autore  fiorì  sulla  fine  del  sec.  XV. 

(4)  Id.  Lib.  II 3  cap.  XVHIj  delle  posteme. 
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r  antichità  della  petecchia.  Lo  stesso  Vico  (  o  Vigo  )  , 
trattando  delle  febbri  da  cui  sono  spesso  investiti  i  navi- 
ganti ,  e  della  loro  cura  (i)  ,  fa  una  storia  che  com- 
prende in  gran  parte  i  sintomi  del  morbo  petecchiale  ; 
ma  vi  si  parla  pure  di  bubboni  e  di  que'  carboncelli  che 
significano  morte  vicina  ,  e  non  mai  di  macchie  pulicari 
o  simili.  In  riguardo  alla  chirurgia  di  Guido  da  Cau- 
liaco  debbo  aggiugnere  che  avendo  io  consultato  la 
stessa  opera  rifusa  ed  illustrata  con  commenti  da  Gio- 
vanni Tagault  (  cel.  chir.  francese  del  sec.  XVI)  ,  mi 
sono  vìe  più  confermato  nel  mio  giudizio  intorno  alle 
pustule  da  Guido  descritte.  Imperocché  anche  il  Tagault 
fa  menzione  tra  i  sintomi  delia  peste  di  pustuluzze  nu- 
merose e  grosse  come  semi  di  mìglio,  che  venivano  dette 
pustulce  sanguinea  ,  e  le  quali  presto  si  convertivano  in 
ulceri  ed  in  croste  or  cinerizie  ,  or  nere  ,  appianate  od 
anche  affondate  dentro  la  pelle  (a). 

Antonio  Guainerio  ,  medico  chirurgo  del  sec.  XV  (3), 
fa  menzione  di  lenticchie  della  cute  nelle  febbri  pesti- 
lenziali ;  ma  avverte  che  quelle  piccole  macchie  nere  si 
vanno  via  via  dilatando,  poi  si  sollevano  ,  si  esulcerano 
e  diventano  antraci.  E  cosa  notabile  che  egli  considerò 
il  vajuolo  ed  i  morbilli  non  sempre  come  malattie  pri- 
marie ,  ma  talvolta  come  eruzioni  sintomatiche  della  pe- 
ste. Si  potrebbe  congetturare  che  lo  stesso  autore  abbia 
accennato  le  petecchie  dove  parla  di  morbilli  violacei  e 
neri  (4)  ;  la  qual  cosa  se  fosse  ,  priverebbe  che  i  medici 


(1)  Id.  Ibid.  Lib.  IX  ,  cap.  IV. 

(2)  Jo.  Tagaultii  ,  De  chirurgica  instit.  ^  Uh.  I}  de  tumoribus. 
Lugduni  i5ig  ,  8.*  ,   pag.   58. 

(3)  Antonìi  Guainerii  ,  TractUtus  de  cegritudinibus.  Papiae,  1488  , 
4.°  Il  Guainerio  pavese  fu  professore  nella  università  di  sua  patria 
a  principio  del  sec.  XV. 

(4)  Id.  Ibid.  Tract.  de  peste  ,  ampissimo  trattato.  Non  posso  pro- 
durre citazioni  determinate  di  un'  opera  stampata  senza  numeri  di 
facciate.  Basta  di  sapere  che  l1  autore  fa  menzione  di  morbilli  vio~ 
lacei  in  più  luoghi  di  quel  suo.  Trattato- 
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hanno  per  lungo  tempo    confuso  le  petecchie  coi  mor- 
billi ;  errore  di  cui  il  Cardano  gli  ha  poi  acremente  rim- 
proverati (i).  Del  resto  il  Guainerio  nei  suo  ampio  Trat- 
tato delle  pestilenze  nomina   costantemente  tra   i  sinto- 
mi  compagni    di    quelle   gli  antraci  ,  i    carbonchi    ed  i 
bubboni  ;  sicché  non  v*  è  dubbio   che  le  macchie  da  esso 
indicate  erano  di  quelle  sintomatiche  della  peste  orientale 
e  non  del  tifo  contagioso.  Questa  confusione  delle  macchie 
pestilenziali   e  delle  petecchie  parmi  che  abbia  tratto  in 
errore  alcuni  moderni  scrittori  di   medicina,  i  quali  vol- 
lero eguagliare  il  tifo  contagioso  colle  più   fiere  ed  in- 
famate pestilenze   bubboniche  che  spopolarono    la  terra. 
Ma   continuiamo  nelle  ricerche  storiche,  dal  di  cui  com- 
pimento solo  può  sorgere  il  sostegno  delle  nostre  congettare. 
Giovanni  Michele  Savonarola  ,  il  quale  scrivea  a  prin- 
cipio del  secolo  XV  (2)  ,  tratta   lungamente  delle  feb- 
bri pestilenziali  (3) ,   ed  annovera  fra  i   loro  sintomi   la 
comparsa  di  pustole  maligne  e  di  macchie  nere.  Per  altro 
di  quelle  macchie  parlando  avverte  d'averle  vedute  uscire 
soltanto  in  volto  {4).  Dove  scrive  del  sinoco   (  che  egli 
saggiamente  distingue  dalla    vera    peste    e   dalla    sinoca 
stessa,  e   io  pone   nel    genere  delle   febbri  sanguigne)  , 
dice  che  talvolta  vengono  sulla   pelle  delle  pustole  livide 
o  nere  ,   ie  quali  indicano  morte  vicina  (5).  Di  che  specie 


(1)    De  malo  recent,  medie,  medendiusu.  Venet.  i536?   pag.  44  3 
e.  55.   Quod  pulicare  morbum  morbillum  credimi. 
(1)  Medico  padovano.  Morì  nel  1462. 

(3)  MI  eh.  Savonarola ,  Practica  canonica  de  febribus.  Venet. 
*56i  P    I,* 

(4)  Id.  lbid.  p.  56.  Rub.  5.  Apparent  aliquee  macula?  in  Jacie 
nigrce  etc. 

Pietro  d1  Abano  ne'  suoi  Commenti  al  Mesue  fa  pur  menzione 
di  pustule  di  sinistro  augurio  che  uscivano  sulle  labbra  nei  casi 
di  peste. 

(5)  Id. ,  op.  cit.  De  febribus  sanguineis  ,  Rub.  4«  De  Synocho  7 
pag.  43  ,  leu.  G. 

Di  pustule  simili  a  quelle  accennate  dal  Savonarola  fa  pur 
menzione    Antonio    de    Gradis  >   medie»  milanese   del  sec.  XVI 
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fossero  quelle  pustule  non  si  saprebbe  eoa  precisione  de- 
terminare ;  forse  erano  punti  cangrenosi  »  ma  non  petec- 
chie di  certo.  L'autore,  come  or  ora  abbiamo  notato, 
sapeva  ben  distinguere  le  macchie  dalle  pustule  ;  oltre 
che  erano  segni  quelli  costantemente  sinistri.  Che  poi 
ie  macchie  nere  dal  medesimo  indicate ,  non  fossero  pe- 
tecchie ,  lo  dimostra  anche  la  circostanza  di  averle  esso 
descritte  mai  sempre  insieme  ai  bubboni  ed  ai  carbonchi  ? 
e  lo  prova  la  stessa  origine  dei  contagio  che  1'  autc're 
assegno  dicendo  che  la  pestilenza  comparsa  in  Vene- 
zia nel  1437  ,  era  provenuta  da  Trabisonda  per  mezzo 
di  alcuni  vescovi  greci  i  quali  si  recarono  allora  al 
sacro  concilio  che   si   teneva    in  Ferrara  ('(). 

Un  autore  di  cui  sì  fanno  foni  i  sostenitori  della  ri-* 
mota  antichità  delle  petecchie  è  G-iacomo  de  Partibus, 
cel.  medico  francese  del  secolo  XV  (a)  ,  il  quale  ne* suoi 
commenti  ad  Avicenna  ricordò  come  nelle  febbri  acute 
compajono  macchie  simili  alle  morsicature  delle  pulci  (3). 
Ma  conviene  osservare  che  quasi  contemporaneamente  a 
Giacomo  de  Partibus  ,  Marsilio  Ficino  nel  suo  Consi~ 
glio  contro  la  pestilenza  ,  scritto  in  volgar  fiorentino  (4) , 


incipiente ,  trattando  della  febbre  Sanguigna  nell1  opera  sua  De 
febribus.  Basilea?  i53o,  4«*  ?  P*  207  ,  e.  III.  La  stessa  cosa  egli 
ripete  nel  e.  XXV  De  febre  pestilenziali  P  e  si  serve  della  voce 
araba  Bothor  subalbida    vel  rubea  etc. 

(1)  Savonarola?  ?    op.  cit.    De  febribus   pestil.  Rub.  4?  £  5io. 

(2)  Giacomo  de  Partibus ,  secondo  alcuni  storici  ,  morì  nel 
i463,  secondo  altri  nel  i465.  Esercitò  la  medicina  e  la  insegnò 
anche  in   Italia. 

Ali1  autorità  di  Giacomo  de  Partibus  il  tesori  unisce  pur 
quella  di  Nicolò  Nicoli,  medico  fiorentino  del  secolo  XV,  il  quale 
nel  suo  libro  De  febribus  riporta  un  passo  di  Rhazes  sulla 
febbre  sanguigfia,  passo  che,  secondo  lo  stesso  Rasori ,  spetta  al 
morbo  petecchiale.  Io  per  altro  sono  di  parere  che  i  dubbi  che 
si  possono  movese  sulle  espressioni  di  Giacomo  de  Partibus ,  siano* 
tanto   più  da  applicarsi   al  Nicoli. 

(3)  Comment.  ad  Àvicenn.  prima  quarti  ?   Tract.  4  ;   e.   2. 

(4)  Il  Ficino  scrivea  in  Firenze  durante  la  peste  degli  anga 
1478-79. 
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annovera  pure  tra'  sintomi  le  macchie  di  sangue  che  usci- 
vano in  varj  luoghi  del  corpo;  e  con  tutto  ciò  d'altra 
malattìa  egli  non  parla  che  della  peste  d'Oriente  (i). 
La  denominazione  di  macchie  di  sangue  è  poi  così  con- 
veniente alle  petecchie ,  che  il  Borsieri ,  dopo  di  averle 
paragonate  a  piccoli  punti  ed  a  macchie  di  pulci ,  s' ap- 
piglia ad  una  frase  simile  a  quella  che  adoperò  il  Fi- 
cino ,  scrivendo  :  aut  potius  guttulis  sanguineis  valde  si" 
mties  (a).  E  nondimeno  io  credo  che  le  macchie  di  san- 
gue nominate  dal  Ficino  non  fossero  petecchie  ;  impe- 
rocché dì  quelle  macchie  parlando  fa  pur  sempre  men- 
zione di  carbonchi  e  di  bubboni ,  e  li  chiama  con  diverse 
voci  or  segni  ed  or  bolle;  e  tanto  peggiori  gli  estima,  quanto 
più  volgevano  al  color  verde  o  nero.  Anche  la  grande 
mortalità  che  arrecò  quella  pestilenza ,  mi  fa  argomentare 
che  fosse  la  lue  bubbonica  orientale.  Quantunque  fosse 
fuggito  fuori  di  Firenze  quasi  tutto  il  popolo  (  narra  il 
Ficino),  pur,  somma  fatta,  ne  morivano  per  dì  cento 
cinquanta  (3). 

Nell'anno  1448  Saladino  Ferri,  medico  di  Ascoli, 
scrisse  un  Trattatello  intorno  alle  pestilenze  ,  nei  quale 
non  si  fa  veruna  menzione  di  petecchie,  o  di  macchie 
simili.  Né  pare  che  fosse  il  Ferri  uomo  da  ommettere 
questa  notizia  per  trascuranza,  0  per  poca  sua  cognizio- 
ne ;  imperocché  in  quella  sua  operetta  si  mostra  spesso 
osservatore  diligentissimo  e  perspicace  (ij.). 


(t)  Consiglio  contro  la  pesterai  Marsilio  Ficino  insieme  con 
Tommaso  del  Garbo.  Fiorenza  ?     1576,   8.* ,    p.    4« 

{1)  Insiit.  medie.  ,  voi.  II  ->  pars  2  ,  e.  X?  de  peticulìs  } 
S  CCCVIH. 

(3)  Consiglio  cit.  ,  e.  II  y  p.   7. 

(4)  Discorso  di  peste  ?  tradotto  dal  latino  di  Saladino  Ferri 
Ascolano.  Vinegia  15^6  ,  8.#  Va  unito  ad  un  altro  discorso  sullo 
stesso  argomento,  di  Andrea  Gratiolo  di  Salò  ?  medico  del 
secolo   XVI. 

Saladino  Ferri  propone  dei  problemi  curiosi  intorno  alla  peste. 
Egli    domanda  : 

Perchè  la  peste  infetta  gli  uomini  e  non  i  bruii  ? 
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Sempre  dubbioso  e  sospeso  nel  mio  giudizio  ,  volge- 
rommi  ora  a*  medici  scrittori  del  XVI  secolo  ,  in  cui 
è  opione  di  molti  che  cominciasse  a  manifestarsi  la  pe- 
tecchia in  Europa.  Un  celebre  medico  (i),  fautore  del- 
l'antichità  di  questa  malattia,  contrasta  al  Fracastoro  il 
merito  da  alcuni  attribuitogli  ,  di  averla  descritta  per  il 
primo.  Lo  stesso  autore  asserisce  che  le  denominazioni 
di  febbre  petecchiale  ,  punticolare  ,  lenticolare  presso  i 
medici  italiani  ,  e  quelle  di  tabardette  e  tabardillo  presso 
gli  Spagnuoli  ,  di  pourpre  e  di  fièvre  pourprée  presso  £ 
Francesi  ,  di  fleketifieber  ,  frieselfieber  presso  i  Tedeschi  , 
non  siano  state  generalmente  in  uso  prima  dell'  anno  1 5^,6  , 
tempo  in  cui  il  Fracastoro  pubblicò  il  suo  libro,  De  sym- 
pathia  et  antipathia  rerum.  De  contazione  et  contagiosis 
morbis  et  curatione  (a).  Anche  per  questa  ragione  egli  vor- 
rebbe provare  che  prima  del  Fracastoro  la  stessa  malattia 


Percìiè  viene   in    alcune  regioni  ,    e  in  altre  no  ? 

Perchè   serpeggia  e   salta   senza  ordine  ? 

Perche   non    viene    in  ogni  tempo  delP  anno  9     ma    più  spesso 
in  autunno  ? 

Perchè  assale  di  più  i  fanciulli    e   le  donne  ? 

Perchè  attacca  più  i  giovani  e  robusti,  che  i  vecchi  e  i  deboli  ? 

Perchè   accade    più  nei     luoghi    umidi    bassi  e  paludosi,    che. 
altrove  ? 

Perchè  dopo  la  peste  gli  uomini   sono   più  generativi  ? 

Perchè  i  luoghi  in  cui  regnò  la  peste ,  sono  dopo  più  sani  ? 

Perchè  anticamente  i  bubboni  fossero  rari  nelle  pestilenze? 

Perchè  le  gravide  rare    volte   campino  ?  e    sempre  abortiscano  ? 

Se  può  o    non  può  percotere  uno  stesso  individuo   due  volte? 

Se  può  assalire  persone    che  soffrono   altre  infermità  ? 

Perchè    i  lattanti    ne  vanno  per    lo  più    immuni,  ed  i  vecchi 
decrepiti  ? 

Perchè  una  pestilenza  è  pia    crudele  dell'  altra  ? 

Perchè   rare   volte    assalga  i   podagrosi  ? 

Perchè  le  pestilenze  comunemente  succedano  alle  guerre  ed  alle 
carestie   nel  sopravvenire  della  fertilità  ? 

Saladino  Ferri  nel   disc.  cit. 

La    maggior    parte  di  queste  domande,   dettate  sono  già  quasi 
quattro  secoli  ?  attendono   ancora   una  risposta  soddisfacente. 

(i)   Rasori ,    Cenni  mlV  origine  della  petecchia  nell*v  Stor.  della 
febbre  pet.  di  Genova.  Milano  i8i3.  8.# 

(2)  Id.  ?   op.  cit.,   p.   21, 
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fosse  conosciuta  e  descritta  con  altri  diversi  nomi  ;  e  tanto 
più  perchè  le  macchie  pulicari  non  si  avevano  allora  in  conto 
di  un  esantema  ,  ma  solo  di  un  sintomo  accidentale  non 
molto  valutato  ,  né  sempre  rimarcato  dai  pratici.  Tutto 
ciò  è  in  gran  parte  verissimo.  Per  quanta  diligenza  io 
abbia  usato  nel  consultare  le  opere  mediche  dei  secolo 
XVI  incipiente,  non  mi  avvenne  di  trovare  indicata  coi 
nomi  menzionati  la  malattia  di  cui  si  tratta.  None  per 
altro  da  dimenticare  quello  che  ho  di  sopra  notato,  cioè  che 
Francesco  da  Piemonte  usò  delia  voce  pasticium  fin  dai 
secolo  XIV.  Che  egli  1*  abbia  poi  adoperata  in  senso 
di  ravaglione  ,  piuttosto  che  di  petecchia  ,  ciò  non  to- 
glie all'  antichità  della  voce  medesima  (j).  Ho  pure  di- 
mostrato che  Giovanni  Inglese  di  Gaddesden ,  autore 
de!  secolo  XV  ,  tratta  decisamente  delle  petecchie  e  si 
serve  del  nome  punctillus ,  nome  che  è  pochissimo  dif- 
ferente da  puncticula  e  peficula.  E  pertanto  sembra  che 
i  nomi  pasticium  e  punctillus  siano  di  origine  molto  an- 
teriore al  sei  \lo  XVI ,  quantunque  fossero  da  pochi  autori 
adoperati  e  con  varie  significazioni  ;  e  pare  che  siano 
stati  dimenticati  per  qualche  tempo  ,  almeno  fra  gli  scrit- 
tori ,  fin  tanto  che  il  Fracastoro  li  richiamò  in  uso.  Ne- 
gli se? itti  de'  medici  che  fiorirono  sulla  fine  del  secolo 
XV  ed  a  principio  del  secolo  XVI  è  verisimile  che  le 
petecchie  siano  state  indicate  col  nome  di  papaia?.  Ma 
pur  sempre  sussiste  il  dubbio  ,  se  quelle  papule  fossero 
vere  macchie  petecchiali  ,  oppure  pustule  ed  enchimosi 
di  pestilenza.  Clemente  Clementini,  medico  del  secolo  XV 
terminante  ,  scrive  I  Et  quando  e  corpore  scatent  pustulce 
rubree   vel  nigrcs   quee     a   vulgaribus    dicuntur    papulce  , 


(i)  Fra  le  voci  tlivfcrse  che  s'  accostano  alla  parola  petecchia 
noterò  quella  pure  di  patrachia  che  trovai  nelle  opere  di  Gio- 
vanni de  Ketham ,  medico  alemanno  ,  il  quale  praticò  in  Italia  e 
segnatamente  in  Firenze  nel  sec.  XV.  Questo  autore  adopera  la 
detta  voce  in  senso  di  flemmone  pestilenziale.  Patrachia  est  ap&* 
stema  venenosiwi.  In   Consti,  medie.  Yenet.  j49^  ?  in  4«° 
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sìrniles  pulicum  morsibus  ,  latiores  et  plance  ,  vel  similes 
morbillis  ,  qui  quandoque  emittunt  virulentuni  humorem  f 
sunt  plerumque  mortales  (i).  Il  gemitio  di  un  umore  ve- 
nefico che  mandavano  quelle  papale  ,  la  loro  pessima  in- 
dole ,  sicché  generalmente  fossero  un  segno  mortale  ; 
T  averle  l' autore  menzionate  nella  descrizione  della  pe- 
ste bubbonica  ,  sono  argomenti  contrarj  al  crederle  della 
natura  della  eruzione  petecchiale.  Alcuni  medici  si  sbri- 
gano da  queste  difficoltà  dicendo  che  la  petecchia  è 
un  esantema  che  può  e  suol  comparire  anche  nei  casi 
di  peste  orientale  ;  ma  questa  è  una  proposizione  ambigua. 
Vi  possono  essere  macchie  simili  alle  petecchie  anche 
ne'  carpi  degli  appestati  ;  ansi  è  dimostrato  che  di  quelle 
enchimosi  ne  compajono  frequentemente  insieme  ai  bub- 
boni ed  ai  carboncelli;  ma  ciò  non  basta  per  decidere  che 
siano  della  stessa  natura  delle  petecchie.  Un  effetto  simile 
può  dipendere  da  diverse  cagioni  :  le  macchie  prodotte 
dalla  morsicatura  delle  pulci  (come  ho  già  fatto  osservare) 
sono  somigliantissime  f  ed  in  alcune  circostanze  sono  eguali 
p^r  le  loro  apparenze  colle  petecchie  ^  e  con  tutto  ciò 
n'  è  grandissima  la  disparità  in  quanto  alia  loro  origine. 
Il  principio  materiale  che  forma  le  petecchie,  non  pare 
altro  che  sangue  stagnante  e  congelato  ne'  minimi  vasi 
cutanei ,  e  faise  in  parte  trasudato  e  rappreso  fra  pelle  : 
onde  non  è  da  maravigliarsi  che  alcune  altre  cagioni 
differenti  del  fomite  contagioso  petecchiale  ,  valgano  a 
produrre  in  noi  delle  macoli  le  di  questo  genere  ,  che 
sono  eguali  nel  loro  aspetto  ,  ma  ben  diverse  quanto 
all'  orìgine. 


(i)  Clementi  Clementini  Amerini  Lucubrationes.  Basii.  i535  1 
in  4«°  De  sigiiis  pestis  7  pag.    90. 

Si  può  conghietturare  che  quest'  opera  del  Clementini  fosse 
stampata ?  e  più  d'una  volta,  prima  dell'anno  i555  5  giacché  il 
tipografo  Enrico  Pietro  dedicando  la  sopra  citata  edizione  al  pro- 
fessore Albano  Torino  ?  così  si  esprime  :  Ad  le  mitto  medicum 
Clementiiium  nostris  impensis  ita  emendatimi ,  ut  antehac  cedltus 
censeri  et  dici  non  possit,  Viveva  ancora  il  Clementini  ed  esercì 
lava  in  Roma  nel  i5a8. 
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Il  primo  autore  che  fece  aperta  menzione  del  morbi* 
petecchiale  nel  secolo  XVI  è  Gerolamo  Cardano.  Questi 
lo  indicò  colla  denominazione  di  morbus  pulicaris  ,  e  rim- 
proverò i  medici  de'suoi  tempi  perchè  confondevano  quella 
eruzione  co' morbilli  (r).  Soggiugne  che  coleste  macchie 
si  chiamavano  dal  popolo  veneziano  petecchie  e  dai  Mi- 
lanesi erano  dette  segni.  Qui  giova  notare  di  passaggio 
che  il  Cardano  ricordò  la  voce  petecchia  dieci  anni  pri- 
ma che  uscisse  la  sopra  citata  opera  del  Fracastoro.  Il 
Cardano  non  promove  questione  veruna  sulF  origine  di 
quella  malattia  ;  e  il  suo  silenzio  fu  da  alcuni  interpre- 
tato in  sostegno  deli'  antichità  della  petecchia.  Ma  per 
verità  il  Cardano  ne  tratta  sì  imperfettamente  e  con  tale 
brevità ,  che  non  è  da  maravigliarsi  se  in  quel  suo  cenno 
sulla  petecchia  manchi  affatto  la  parte  storica.  Dirò  di 
più ,  che  rinfacciando  egli  a'  medici  1'  errore  in  cui  erano 


(i)  Hieron.  Cardani,  De  malo  recentiorum  medicorum  medendi 
msu  y  libellus.  Veiietiis  i536  ,  in  8.* 

Il  Rasori  citando  la  seconda  edizione  dello  stesso  opuscolo,  fatta 
nel  i545,  congetturò  che  l'epoca  della  prima  stampa  si  potesse 
fissare  al  i535  od  anche  al  i534.  La  prima,  a  mio  avviso,  è 
positivamente  quella  ch'io  riporto  del  i536  ,  imperocché  la  de- 
dica che  il  Cardano  stesso  ne  fece  a  Filippo  Archinto ,  consigliere 
cesareo  e  governatore  di  Roma  ,  è  in  data  di  Milano  a  dì  8  set- 
tembre   i536. 

Tratta  il  Cardano  del  morbo  pulicare  nel  e.  35.  intit.  Quod  pu- 
lìcare  morbum  morbillum  credunt.  Si  avverta  che  diversi  altri 
scrittori  di  que'  tempi  indicarono  questa  infermità  col  titolo  di 
morbus  pulicaris;  ed  anzi  sembra  che  questa  denominazione  fosse 
allora  ammessa  nel  linguaggio  comune  dei  medici.  Nelle  Centurie 
di  Amato  Lusitano  (  che  scrivea  verso  la  metà  del  sec.  XVI  )  vi 
sono  alcune  storie  di  febbre  sanguigna  ,  cum  morbo  dicto  pulicari* 
Egli  fa  menzione  di  una  epidemia  petecchiale  che  dominò  in  An- 
cona ,  dove  esercitava,  nell'  anno  i552.  V.  Amati  Lusitani  (se- 
dicente Rodrigo  de  Castello  Albo  )  Centuria?.  Lugduni   i565. 

Alcuni  autori  lo  chiamavano  anche  morbus  culicaris }  perchè  io. 
vero  la  petecchia  talvolta  ha  1'  apparenza  delle  morsicature  delle 
zanzare.  Eustachio  Rudio  dice  che  rassomigliava  a'  morbilli  illud 
exanthematum  :  seu  ectymatum  ge?ius ,  quod  a  nonnullis  morbus 
culicaris  vocatur.  V.  Eust.  Rudii ,  de  Human,  corp.  affectibus  ? 
Kb.  IH,  e  XXXI.  Yenet.  i5g5:  in  4-# 
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«K  non  distinguere  le  macchie  petecchiali  dai  morbilli  , 
dà  luogo  a  credere  che  questo  sbaglio  potesse  dipendere 
da  insufficiente  cognizione  generale  di  una  malattia  com- 
parsa di  fresco  nelle  nostre  regioni.  Questa  mia  conget- 
tura acquista  maggior  valore  nei  passi  seguenti  che  ho 
raccolto  nelle  opere  dello  stesso  Cardano.  Nel  Trattato 
dei  veleni  ,  parlando  dei  segni  delle  malattie  pestilenziali 
(che  egli  distingue  dalla  peste  orientale)  ,  scrive:  No- 
stro autem  tempore  macula?  per  totum  corpus  maxime  in 
dorsi  parte  superiore  ,  et  humeris  ,  et  quandoque  circa 
renès  ,  vestigiis  morsus  pulicum  similes  apparere  solent , 
atque  hae  rubra?  ,  purpurea?,  nigraz,  Jusca?  :  sed  om~> 
nium  pessima?  nigra?.  Vidi  citreas  ,  alii  referunt  etiam 
virides  se  vidisse  (i).  In  un  altro  capitolo  di  quel  Trat* 
tato  descrive  i  sintomi  della  lue  bubbonica,  e  definisce  le 
macchie  pestilenziali  :  livore*  nigri  circa  faciem  et  ubi~ 
que  :  tum  vero  vestigia  ut  iti  flagellatis  in  dorso  (qua?) 
omnia  lethalia  sunt  (a).  In  una  orazione  in  lode  della 
podagra  (  altra  delle  tante  stravaganze  di  quel  sommo  , 
ma  pur  bizzarrissimo  ingegno  )  trovo  le  seguenti  parole  : 
at  nec  familiare  adeo  exanthemata  illa  rubra  rotunda 
parva ,  varis  similia  olim  fuisse  credo  ,  qua?  a  solis  Ara- 
bibus  sint  descripta.  Ne  è  da  pensare  che  ivi  parli  dei 
morbilli  ;  giacché  li  nomina  poco  dopo  insieme  al  va- 
juolo  (3).  Ma  v'  è  un  passo  ben  più  chiaro  ed  importante. 
Nel  sopra  citato  libro  dei  veleni  il  Cardano  asserisce  aper- 
tamente che  il  morbo  petecchiale  comparve  novellamente 


(i)  Hieron.  Cardani,,  de   Venenis.    Patavii    i653?   in    8.*,    Ub. 
II  ?  cap.  X. 

(2)  Id.  Ibid?  e.  XI.  Signa  pestilentice  bubonice. 
^  (3)  Id.  Encomium  podagra?  ;  in  ejusd.  Arte  curanài  parva.  Ba- 
sii. i564,  in  8.°,  pag.  669.  Questo  passo  del  Cardano  è  ambiguo. 
Per  quanto  a  me ,  considerando  ebe  si  tratta  di  esantema  descritto 
dagli  Arabi  e  somigliante  ai  vari  (  varus  dicitur  tumor  exiguus  9 
durus  plerumque  ,  in  facie  obortus ,  ut  et  in  dorso  non  infrequente 
Gr.  Jonthos  V.  Lexicon  Castelli  ) ,  sono  d1  opinione  che  fosse  il 
ravaglione.  Non  ostante  volli  riportarlo  perchè  col  nome  di  vari 
furono  pure  indicate  le  petecchie. 
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in  Italia  in  grazia  dì  una  particolare  influenza  dei  pia- 
neti ,  e  eila  in  sostegno  l'autorità  stessa  del  Fracastoro. 
Ecco  le  sue  parole  :  Vidimus  ex  coitu  Saturni  et  fovis 
in  Cancro  ,  anno  l5o4,  inchoatam  febretn  pestilentem  cuni 
macuiis  pulicum  maculis  sienilìbus  ,  quce  ,  ut  ait  Fraca- 
storeus,  satis  bonus  observator  taira m ,  erat  morbus  an- 
tea  solum  endemius  Cypro  ,  et  vicìnis  insulis  :  ut  anno 
i5oS  swvierit  in  Italia  (t).  Con  queste  asserzioni  del 
Cardano  non  so  come  si  possa  citare  il  medesimo  in  so- 
stegno dell  antichità  della  petecchia  ;  se  anzi  viene  egli  a 
provare  tutto  il  contrario.  Bene  considerando  il  passo  in 
cui  il  Cardano  fa  menzione  del  morbo  pulicare  (a),  mi 
venne  in  pensiero ,  che  egli  ivi  abbia  confuso  le  macchie 
pestilenziali  colle  vere  petecchie;  imperocché  afferma  che 
erano  macchie  cerulee  ,  verdi  ,  nerey  di  frequente  asso- 
ciate con  bubboni  (3),*  ed  altrove  poi  (trattandone  co- 
me di  malattia  nuova  )  le  dice  più  comunemente  simili 
alle  macchie  di  pulci  e  di  color  rosso  o  purpureo.  Sap- 
piamo che  nell'anno  i528  in  cui  dominava  presso  di 
noi  epidemica  la  petecchia  ,  era  pure  sparsa  la  pesti- 
lenza bubbonica.  Il  Fracastcro  si  sforza  di  provare  che 
le  malattie  allora  invalse  erano  le  febbri  maligne.  Per 
altro  io  trovo  in  Gabriele  Falloppia  ,  che  tra  i  sintomi 
di  quella  contazione  erano  famigliari  i  bubboni  ed  i  car» 
tonchi  ,  non  che  le  pustule  e  le  macchie  nere  (4.).   Que- 


(x)  Cardani,  de  Venenis.  Ediz.  e  luogo  cit. 

(2)  Id.  ,  De  malo  medendi  usuf    e.  35. 

(5)  Id.  Ibid.,  p.  46. 

(4)  Gabr.  Falloppia,  dei  Tumori.  Lib.  II,  é.  XXVIIÌ.  Il  Fal- 
loppia per  verità  in  quell'  epoca  era  ancora  fanciullo  ;  ma  ne  pari* 
sull1  autorità  di  medici  che  ri'  erano  stati  testimonj  e  curanti  ,  e 
Sulla  propria  reminiscenza  che  conservava  vivissima  di  bubboni 
pestilenziali  veduti  da  lui  nella  contagione  epidemica  del  i528,  re- 
miniscenza che^  a  suo  dire,  gli  era  stata  di  maggiore  insegnamento  di 
tutte  le  descrizioni  che  lesse  di  poi  negli  autori. 

Le  considerazioni  che  ho  fatto  intorno  all'  autorità  del  Cardano 
possono  valere  anche  a  mettere  in  dubbiò  quella  che  il  Rasori 
suppone  saldissima   di  Giorgio  Agricola ,  spettante  pure  al  seéol» 
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sta  confusione  delle  cnchimosi  pestilenziali  colle  petec- 
chie ,  oltre  che  non  sarebbe  cosa  strana  nel  Cardano 
(più  scienziato  ed  erudito  di  quello  che  sia  stato  me- 
dico esperto  )  ,  1'  abbiamo  riconosciuta  in  molti  altri  au- 
tori di  quel  tempo.  Il  primo  ,  per  quanto  io  sappia  ,  che 
insegnò  a  distinguere  dall'  eruzione  petecchiale  le  mac- 
chie proprie  della  peste,  è  stato  il  cel.  Nicola  Massa, 
Il  quale  in  una  sua  epistola  a  Lorenzo  Priolo  intorno 
alla  natura  ,  alle  cagioni  ed  alla  cura  della  contazione 
epidemica  che  dominava  in  Venezia  nell'anno  1 556  , 
descrive  con  grande  sagaci» à  e  dottrina  i  sintomi  delle 
febbri  pestilenziali  ,  ed  avverte  che  le  petecchie  costi- 
tuiscono una  malattia  specifica  ,  mentre  le  macchie  grandi 
livide  sono  un  sintomo  sinistro  accidentale  (i). 

Veniamo  ora  a  Gerolamo  Fracastoro  il  quale  è  cer- 
tamente T  autore  che  cominciò  a  descrivere  ed  a  far  co- 
noscere meglio  che  per  1' addietro  il  morbo  petecchiale. 
Egli  assegnò  a  questa  malattia  un  posto  di  mezzo  tra  le 
febbri  pestilenziali  e  le  febbri  sporadiche  ,  perchè  non 
suol  essere  tanto  pericolosa  e  micidiale  come  è  la  peste  , 
e  perchè  come  la  peste  è  contagiosa  (a).  In  grazia  di  co- 
desti caratteri  veniva  quella  febbre  denominata  maligna, 
«  Di  questa  natura  furono  ,  ei  dice ,  le  febbri  che  do- 
«  minarono  epidemiche  in  Italia  negli  anni  i5o5  e  i528. 


XVI.  L1  Agricola  nel  suo  Trattato  de  Peste  (  libri  tres  ,  edit.  Ba« 
sii.  i54o  )  dice  che  in  quella  malattia  si  mostrava  un  terzo  genere 
di  eruzione  simile  alle  petecchie  j  avverte  che  quelle  macchie  com- 
parivano non  solo  nella  pestilenza  ?  ma  ancora  nei  morbi  volgari. 
Più  innanzi  racconta  che  dalla  peste  furono  afflitti  i  Germani 
nell'  anno  80 1  ,  e  di  nuovo  dopo  venti  anni  ?  e  poi  ancora  nel 
1098,  e  gì1  Italiani  nel  jòi'j.  A  me  pare  che  V  Agricola  intenda 
sempre  di  parlare  delle  vere  influenze  pestilenziali  ?  toccando  solo 
per  incidenza  il  soggetto  dei  morbi  volgari  a  cui  appartiene  la 
petecchia  secondo  la  dottrina  di  quei  tempi. 

(1)  Nic.  Massae  ?  Epist.  med. ,  tom.  1.®  cart.  168  ?  seq.  Venet. 
i558,  in  8.° 

(2)  Hieron.  Fracastorii  Veron.?  Op.  omn.  Venet.  i555r  in  4«* 
De  Contazione  3  lijb.  II  ?  c?  6.  De  febre  quam  lenticulas  vel  puri* 
cticula  vocanU 
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«  Ptima  di  quel  tempo  non  erano  conosciute  presso  dt 
«  noi ,  con  tutto  che  serpeggiassero  endemiche  a  Cipro 
*  e  nelle  vicine  isole  ,  non  ignote  a'  nostri    antichi.    Il 
«   volgo  (  seguila  il  Fracastoro  )  le  chiama  lenticchie  o 
te  punticula  ,  perchè  sono  accompagnate  da  macchie  si- 
cc  mili  alle  lenti  ,  od  alle  punture  delle  pulci.   Alcuni, 
«e  stravolgendola  lettera,  le  nominano  peticulce.  Di que- 
«  ste  febbri  conviene  diligentemente  trattare  ,  perchè  sono 
«  diventate  frequenti  ,  ed  ora  sono  vaganti  ,  ora  epide- 
«  miche.  La  disposizione  a  queste  febbri  può  anche  es- 
ce sere  trasportata  con  sé  in  lontani   paesi,   come  abbia- 
le mo  veduto  accadere  in  quel  sommo  uomo  di  Andrea 
«  Navagero ,  il   quale  ,  inviato  essendo  dalla    repubblica 
«  veneta  oratore  a  Francesco  (i)  re  de' Francesi,  Tanno 
«    1529,   morì  di  petecchia  in  Francia,  con  tutto    che 
«  ne  meno  di  nome  fosse  colà  quel  morbo  conosciuto  ». 
Impareggiabile  è  la  pittura   che  egli  rende  della    malat- 
tia :  corrisponde  appieno  all'  aspetto    con  cui  essa    ci  si 
mostra  tuttora  ;  e  questo  è  sommo  vanto  delle  opere  im- 
mortali che  fedelmente  ne  rappresentano  la  natura  colle 
sembianze  di  lei  immutabili.   È  interessante  1  osservazione 
del    Fracastoro  ,     che    quelle    febbri    dominassero    par- 
ticolarmente tra  la  gente  agiata  e   ricca  ,    più  che  non 
fosse  tra  il  popolo  minuto.    Avvenne  allora  il  contrario 
di  ciò  che  comunemente  suol  acccadere  a'  nostri  dì  ,  in 
cui  la  petecchia  si   diffonde   più  spesso  tra*  poveri.    Ma 
non  è  stata  quella  1*  unica  volta  che  il  morbo  petecchiale 
abbia  infuriato  nelle  case   degli   opulenti ,    come   vedre-. 
mo   più   innanzi  cercando  d' indagarne  anche    le   cagioni. 
La  circostanza  di  avere  attaccato  molti  dei  ricchi  fu  pure 
calcolata  dfel  Fracastoro   per  distinguere   questa   malattia 
dalla   pestilenza  ,   la  quale  ultima  invece  suol  infierire  nei 
tugurii  e  difficilmente  s'insinua  nelle  abitazioni  signorili.  Ma 
questo  suo  raziocìnio  è  manchevole,  e  fondato  sul  principio 


(1)  Francesco  I,  detto  le  Pére  des  httres. 
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pure  erroneo  ,  che  quella  epidemia  contagiosa  dipendesse 
da  infezione  dell'  aria  in  conseguenza  d' inverno  piovoso 
e  d'inondazioni  avvenute  nel  iSaS.  Le  febbri  maligne, 
egli  dice  ,  dipendono  da  vizio  dell'aria  più  che  da  conta- 
gio ;  le  pestilenze  invece  più  dal  contagio  che  non  dall'aria 
procedono.  E  con  ciò  egli  voleva  spiegare  perchè  la 
peste  ferisse  principalmente  i  poveri  esposti  di  continuo  al 
fomite  contagioso;  e  perchè  le  febbri  maligne  non  ri- 
sparmiassero i  ricchi  ,  i  quali  se  più  agevolmente  del 
popolo  minuto  possono  sottrarsi  dal  contagio  ,  sono  pur 
costretti  come  ogni  altro  uomo  a  respirare  l'aria  comune. 
Intorno  al  fomiie  della  petecchia  egli  divisò  che  quello  non 
sia  di  natura  volatile  ,  che  si  prende  difficilmente  e  solo 
per  contatto  {per  tractationem,  solam  )  Con  questa  dot- 
trina del  Fracastoro  (  che  pur  è  qui  tutta  racchiusa  )  io 
non  so  intendere  come  mai  alcuni  scrittori  abbiano  po- 
tuto sulla  autorità  di  lui  asserire  che  la  petecchia  fosse 
tra  noi  portata  da  Cipro  e  dalle  isole  prossime  verso 
l'anno  i5o5.  Egli  narra  semplicemente,  che  le  febbri 
con  petecchie  erano  endemiche  in  Cipro  ed  in  altre 
isole  vicine  a  quella  ,  anche  prima  del  i5o5;  che  in  quel- 
l'anno si  manifestarono  pure  in  Italia;  che  in  Francia  non 
si  conoscevano  nemmeno  di  nome  :  ma  non  dice  che  di 
là  provenissero  dove  da  lungo  tempo  dominavano  ,  e  non 
cerca  se  si  fossero  o  no  altra  volta  manifestate  presso 
di  noi  in  epoche  remote.  Nel  capitolo  delle  cagioni  non 
si  occupa  più  che  dell'  aria  alterata  per  accadute  inon« 
dazioni  •,  e  protesta  che  la  malattia  era  d' indole  epide- 
mica e  minimamente  contagiosa.  Avendo  egli  riposto  la 
cagione  effettrice  della  malattia  nei  sangue  (  si  noti  que- 
sta opinione  del  Fracastoro  che  concorda  pienamente  colla 
mia  che  ho  di  sopra  manifestato  nel  Cap.  i ,°  §  6  )  , 
giudicò  che  le  petecchie  siano  prodotte  da  sangue  che 
trapela  da'  minimi  vasi  insieme  alla  materia  morbosa  che 
si  scarica  per  via  dei  medesimi.  Nel  caso  stesso  ch'egli 
accenna  di  Andrea  Navagero  (  che  morì  in  Francia  di 
petecchia  in  grazia  di  avere  portato  con  se  il  fomite 
Acerbi,  Del  Morbo  pei.  I 1 
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della  malattia  )  pare  che  il  Fracastoro  volesse  indicare 
una  predisposizione  morbosa  acquistata  allora  sotto  V  in- 
fluenza epidemica  del  cielo  d'  Italia  ,  anzi  che  il  tra- 
sporto di  un  vero  semensajo  contagioso.  Io  sono  pertanto 
di  parere  che  al  Fracastoro  si  siano  fatte  dire  di  molte 
cose  eh*  egli  non  ha  pur  sognato  mai  ;  e  sarei  per  so- 
stenere che  egli  considerò  il  morbo  petecchiale  come  una 
dì  quelle  malattie  epidemiche  ed  epidemico-contagiose 
le  quali  infieriscono  in  alcuni  tempi  e  luoghi  ,  e  cessano 
in  altri  per  cagioni  non  sempre  manifeste  ;  epidemie  e 
contagi,  che  non  essendo  re^trati  nelle  storie,  o  mal 
descritti ,  o  con  diversi  ed  oscuri  nomi  accennati ,  pas- 
sano poi  per  nuovi  quando  si  riproducono  dopo  lunga 
età ,  come  nuó*e  sembrano  agli  astronomi  quelle  comete 
di  cui  non  sia  fatta  chiara  menzione  nelle  loro  opere» 
Che  il  Frarastoro  fosse  di  questa  opinione  circa  le  epi- 
demie ed  i  contagi  in  gènere  ,  chiaro  apparisce  nel  suo 
poema  sulla  Sifilide,  malattia  la  quale ,  comunque  general- 
mente si  credesse  che  fosse  a  noi  portata  dall'America  , 
egli  attribuisce  all'  influenza  dell'  aria ,  dicendola  di  ori- 
gine celeste  : 

Non  semel  in  terris  visam ,  sed  sape  fiiisse 
Ducendum  est  ,  quanquam  nobis  nec*n<mine  nota 
Hactenus  Ma  ftiit  ;  quoniam  longceva  vetustas 
Cuncta  situ  involvens  ,  et  res  et  m  mina   delet , 
Nec  monumenta  patrum  seri  videre  nepotes. 

Syphil  ,  Lib*  L 

Quindi  egli  desidera  che  possano  durare  lungamente  5 
suoi  carmi ,  affinché  i  tardi  nipoti  riconoscano  in  essi  l'an- 
tichità dì  una  malattia  che  cesserà  forse  un  giorno  ,  per 
ricomparire  di  poi  i 

Tempus  eril  ,  qiiùm  noctè  atra  sopita  jacebit 
Interitu  data  :  m  x  iterum  post  smelila  longa 
Illa  eadem  exwget  ,  ccefumque  aiirasque  reviset  : 
j&tque  iterum  ventura  illam  mira bì tur  mtas. 

Syphil.  ,  Lib.  I. 

Se  il  Fracastoro  avesse  pensato  che  il  morbo  petecchiale 
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fosse  una  semplice  contagione  trasportala  dì  luogo  a 
luogo  ,  non  V  avrebbe  attribuito  all'  influenza  dell*  aria  , 
ne  annoverato  l'avrebbe  tra  le  malattie  che  sono  diffi- 
cilmente attaccaticce.  Per  ultimo  è  da  osservare  ebe  il 
Fracastoro  trattando  dei  contagi  in  genere  ba  fatto  s»na 
distinzione  tra*  contagi  che  si  propagano  per  solo  con- 
tatto dei  sani  coglr  infermi ,  e  contagi  ebe  si  diffondono 
per  contatto  e  per  fomite  (  cioè  drappi ,  legnami  e  cose 
simili  infette  della  materia  contagiosa),  e  contaci  che, 
sì  spargono  per  contatto  ,  per  fomite  ed  in  qualche  di- 
stanza dai  conduttori  medesimi  ;  quce  non  contactu  solo  y 
non  solo  fomite  sed  et  ad  distans  etiam  transferuntur 
contagionem  ,  ut  pestilentes  febres  et  phtihsu  et  tippiiu.* 
dines  quaderni  etc.  (i).  Della  petecchia  poi  in  partico- 
lare così  scrive:  Contagiosa  igitur  est  et  haac  fehris^  sed 
non  celeriter ,  nec  fomite  et  ad  distans  ,  sed  tantum  per 
tractationem  infirmi  (a).  Ne  io  penso  che  il  Fracastoro 
si  contraddica  dove  asserisce  che  alcuni  Italiani  i  quali 
andarono  in  paesi  remoti  dove  la  petecchia  non  era  co» 
nosciuta,  perirono  di  questa  malattia  ,  quasi  secum  m- 
fectionem  detulerint  ;  imperocché  altro  e  portare  con  ss 
la  predisposizione ,  e  se  si  vuole  anche  i  germi  di  un 
morbo  contagioso  ,  ed  altro  averne  indosso  un  fomite  alt» 
ad  essere  disseminato.  Nel  primo  caso  la  malattia  non  può 
propagarci  in  altrui  ,  se  non  dopo  che  si  sia  sviluppata 
negi'  individui  che  n'  hanno  il  germe  con  se ,  e  nel  secondo 
può  diffondersi  anche  senza  questa   condizione. 

Lasciamo  il  Fracastoro  e  trapassiamo  ad  altri  automi. 
Contemporaneo  del  Fracastoro  ,  e  non  cognito ,  per 
quanto  sembra ,  degli  scritti  del  medesimo  fu  il  celebre 
Giovanni  Fernelio  (3)  9  il  quale  fa  menzione  di  mac* 
chie  piane ,  rosse  ,  purpuree  e  nere  trattando  delle  febbri 


(i)  Hierou.  Fracast.  Op.  cit.  De  contazione,  lib.  J,  e.  2. 

Ìi)  Id.  Ibid.  Lib.  II ,  e.  6. 
5)  A  Fernelio  nacque  nel  i486,  il  Fracastoro  nel   i483. 
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pestilenziali  (i).  Se  non  che  egli  indica  quelle  macchie 
col  titolo  generico  di  esantemi  ,  e  non  adopera  la  voce 
peticula  ,  ne  purpura  ,  né  altro  specifico  nome  dell'arte  , 
o  volgare.  Come  il  Fracastoro  e^li  pure  attribuisce  quelle 
epidemie  ali' aria,  ed  avverte,  che  esse  si  riproducevano 
di  tempo  in  tempo  senza  che  fossero  manifeste  le  cause 
tanto   del   loro   dominio  ,  come   della  cessazione. 

Non  ho  trovato  memoria  di  petecchie  in  Jacopo  Sil- 
vio ,  il  quale  non  meno  del  Fernelio  incolpò  delle  pe- 
stilenze T  aria  imbrattata ,  o  putrefatta  ,  o  alterata  nelle 
proporzioni  de*  suoi  elementi  (a).  In  genere  si  può  affer- 
mare che  i  mediti  i  quali  a'  que'  tempi  diedero  chiari 
cenni  delle  petecchie,  sono  quasi  tutti  italiani ,  forse  perchè 
cominciando  presso  di  noi  a  farsi  sentire  più  fieramente 
che  altrove  questa  epidemia-contagiosa  ,  prestò  ampia 
occasione   di   bene  studiarla   e   conoscerla   in   atto. 

Vido  Vidio  (ossia  Guido  Gaidi),  medico  fiorentino,  aon- 
saera  un  capitolo  alle  ft-bbri  quibus  superveniunt  maculce 
qucedam  cutis  veluti  lente s ,  vulg.  petecchie  ,  e  le  pone  nel 
genere  celle  febhri  che  somigliano  alla  peste  ,  ma  che  non 
sono  propriamente  pestilenziali  :  le  paragona  alle  Lìpirie 
dei  medici  greci  (3)  Pensa  col  Fracastoro  che  siano  con- 
tagiose soltanto  per  immediato  toccamento  degl'infermi; 
ma  ,  diversamente  di  quello,  crede  che  di  petecchie  abbia 
parìato  Ippocrate  nel  lib.  I  dei  morbi  volgari ,  ed  in 
altri   luoghi   delle  sue  opere. 

Di  questa  eruzione  lasciò  pur  ripetute  memorie  il  ce- 
lebre ìngrassia  trattando  àe\  pestifero  e  contagioso  morbo 
che  afflisse  Palermo  ed  alire  città  della  Sicilia  negli 
anni    iB'jS-iSyG  (4).  Egli  dice  che    venivano    al  cuojo 


(i)  Jo.  Fernelii  Ambiani  Opera  medicinalia.  Venet.  1566,  in 
~%.°  Defebribus,  lib.  IV  ,  e.  XVIII,  p.   3 17. 

(2)  Jacopi   Silvii ,    De  febribiis.    Parisiis   i56i,   in  8.° 

(3)  Vidi  Vidii  ,  De  febribus.  Patavii  i59i  ,  in  8.*,  e.  VII. 
B  Gnidi  professò  qualche  tempo  in  Parigi,  e  fu  archiatro  di  Fran- 
cesco I,  poi   venne  alla   università  di  Pisa. 

(4)  Informazione  del  pestifero  e  contagioso  morbo  ecc. ,  di  Gio* 


SECONDO.  l65 

gocciole  somiglianti  a  morsicature  di  pulci  ,  e  che  erano 
dì  pessima  indole.  Ci  dà  una  notizia  che  forse  non  si 
troverebbe  facilmente  in  altri  autori  ,  ed  è  che  negli 
schiavi  negri  le  petecchie  apparivano  talvolta  biancheg- 
gianti ,  tal  altra  rosse  ,  e  in  ogni  caso  si  riconoscevano 
in  quella  razza  di  uomini  perchè  erano  più  o  meno  nere 
della  loro  pelle.  L*  Ingrassia  fu  di  parere  che  in  Sicilia 
non  dominasse  allora  la  vera  peste  ,  hensì  una  febbre 
pestilenziale  prodotta  dalle  lunghe  piogge  e  dalle  acca- 
dute inondazioni  che  avevano  inumidita  oltre  modo  ed 
alterata  l' aria  ,  similmente  come  avvenne  in  Italia  nel- 
1'  anno  i5a8.  Forse  egli  fu  in  errore  \  imperocché  quelle 
petecchie  erano  spesso  accompagnate  da  bubboni  e  da 
carboncelìi.  Del  resto  ne  conobbe  benissimo  la  qualità 
contagiosa  non  solo  per  via  di  toccamento  dei  malati , 
ma  ancora  per  fomite  ,  o  sia  per  mezzo  di  conduttori 
passivi  ,   e   dettò  ottimi  consigli  di    preservazione. 

Il  Valleriola  non  dà  una  chiara  descrizione  del  morbo 
petecchiale  (i).  Egli  per  altro  rinnova  ai  medici  il  rim- 
provero che  loro  ha  fatto  il  Cardano  di  non  distinguere 
le  macchie  sanguigne  proprie  delle  febbri  pestilenziali  , 
dai  morbilli  ;  ed  accusa  di  questo  errore  principalmente 
il  Manardi  cel.  medico  ferrarese  ,  con  tanto  più  di  ver- 
gogna per  lui  ,  che  s'  accinse  ad  illustrare  gli  esantemi 
degli  antichi  nelle  sue  epistole.  JSliuna  questione  mosse 
il  Valleriola  sulT  origine  delle  petecchie  che  egli  attri- 
buì a  sanguinis  superassatione  foras  vi  expultricis  fa- 
cultatis   propulsi. 

Un  cenno  di  macchie  pestilenziali  con  e  senza  bub- 
boni trovai  nelle  opere  di   Giulio  Palmario  ,   medico   pa- 


Filippo  Ingrassia.  Forca  i5^6?  in  8.°  gr.  Nel  librone  twnoribus 
prceter  naturarti  dello  stesso  autore  (Neapoli  i553  ,  in  8.°  gr.  )? 
è  avvertito  che  anche  in  Napoli  il  morbo  petecchiale  era  indicato 
dal  volgo  col  nome  di  Pesticice ,  nomen  ?  riflette  l'A.  ,  haud  te" 
mere  a  peste  deducentes. 

(i)  Francisci    Valleriolae   Enarrationum  m^dioinalium  libri  Vk 
Yenet.  i555;  in  8,° 
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rigino  (i)  ,  ma  sì  breve  ed  imperfetto  che  non  si  po- 
trebbe decidere  s' egli  sapesse  distinguere  dalla  peste 
le  febbri  così  dette  pestilenziali ,  in  grazia  della  somi- 
glianza che  hanno  colla  medesima.  Egli  per  altro  narra 
che  nel  i568  vi  furono  in  Parigi  molte  febbri  con  mac- 
chie sanguigne  senza  flemmoni ,  ed  altamente  micidiali. 

Guglielmo  Ballonio  (Baillou)  fa  aperta  menzione  di  pe-< 
tecchie  in  più  luoghi  delle  sue  opere,  e  specialmente  nella 
stcria  dello  malattie  che  dominarono  in  Francia  1*  inverno 
dei  i574c  Observautur  maculce  rubrcB  ,  puncticulas  ,  ut 
vocant\  auum  lumen  pulicum  morsus  apparentate,   (a). 

Jacopo  Ollerio  (Ollier)  parigino  nomina  appena  in 
generale  ^li  esantemi  tra  le  eruzioni  dipendenti  da  ma- 
lignità e  da  putredine  (3). 

In  un  breve  articolo  su  gli  esantemi  in  genere  nelle 
opere  del  cel.  medico  fiammingo  Jodoco  Lommio  sono 
accennate  certe  macchie  piane  che  solevano  dominare 
talvolta  epidemiche  ed  erano  sintomi  di  pestilenza  ;  tal 
altra  si  vedevano  pur  di  frequente  nel  popolo,  ma  non 
pericolose  e  fin  senza  febbre  (4).  Anche  questo  autore 
non  si  curò  di  fare  veruna  ricerca  sull'  origine  e  sulla 
natura   di  quella  eruzione. 

Sotto  i  nomi  di  tao  ,  pourpre  ,  lenticules  ,  papillots 
descrisse  le  petecchie  il  cel.  Ambrogio  Pareo  parlando 
delle  pestilenze.  Egli  racconta  che  ,  oltre  delle  macchie 
simili  alle  morsicature  delle  pulci  o  delle  cimici ,  veni- 
vano anche  alla  pelle  delle  pustule  rialzate  e  grosse  co- 
me grani  di  miglio  e  fin  come  il  vajuolo.  Quelle  eru- 
zioni erano  quando  con  bubboni  e  quando  senza  di  essi  : 


(1)  Julii  Palmarii,  De  morbis  contagiosis  libri  VII.  Franco- 
furti   1601 ,  in  8.1 

(2)  Gul.  Ballonii  Opera  cmn.  Venet.  17649  in  4«%  toni.  I, 
pag.  36.  A  pag.  5  33  dice  che  Del  i5jj  vi  furono  in  Parigi  eru- 
zioni  varie  <T  indole  maligna. 

(3)  Jacopi  Hollerii  Opera.  Genevas  i635,  in  8.* 

(4)  Jodoci  Lommii  Burani  Opera.  Yenet.  1748.  Lib.  II.  Qk* 
servationes  in  vitiis  cutis. 
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ne  uscivano  anche  in  faccia  ed  erravano  volubili  a  modo 
di  farfalle  (  onde  presero  il  nome  di  papillots  )  da  una 
in  altra  parte  dei  corpo  ,  mostrandosi  ora  in  volto  ,  ora 
sulle  braccia  ,  or  nelle  gambe  (1).  Il  Pareo  le  attribuì 
all'  ebollizione  del  sangue  suscitata  da  un  umore  mali- 
gno  venefico. 

Donato  Antonio  d'Altomari  ,  medico  e  professore  in 
Napoli  nel  secolo  XVI  ,  il  quale  scrisse  a  lungo  delle 
pestilenze  ,  parla  di  ulcerette  ,  di  pustule  e  d'altre  eru- 
zioni cutanee  che  venivano  dette  phymata  f  seu  exanthe-* 
mata.  Le  divide  in  critiche  ed  in  siaiooiatiche  ,  e  ci  fa 
sapere  che  alcune  di  quelle  eruzioni  erano  dal  volgo  na« 
polefano   chiamate  pastini   (2). 

Vittorio  Trincaveila  parla  di  papulds  ,  vulgo  petecchie, 
e  le  annovera  tra'  sintomi  secondar)  di  poco  valore  (3)a 
Ottaviano  Roboreto  di  Trento  muove  la  questione, pe- 
ticulce  an  antiquis  fuerint  notce  ,  e  dopo  di  avere  esa- 
minato diversi  passi  d' Ippocrate  e  di  Galeno  *,  conchiude 
che  le  descrizioni  fatte  da  questi  autori  non  presentano 
i  caratteri  delle  petecchie  (4).  Ma  il  Roboreto  non  si 
trattenne  molto  su  questa  ricerca  credendola  di  poca  ini-* 
portanza. 


(1)  Ambrosii  Parei  Opera.  Parisiis  i582  ,  in  4«°  Lìb.  XXI  $ 
e.  XXXI.  Questa  edizione  latina  è  traduzione  di  Jacopo  Guille-» 
meaux.  Consultai  pure  l1  originale  francese,  Lione    164*  •>  in  4«* 

(2)  Donati  Ant.  ab  Altomari  ?  De  medendis  febribus.  Venet,. 
i562  ,  in  8.°  De  pestilenti  febre  y  e.  1  9  p.  636.  Exttnthemata 
queedam  (egli  scrive  )  quee  Neapoli  vulgo  pastitii  vocantur.  Si 
noti  che  la  voce  pastitium  venne  adoperata  in  diversi  sensi  ?  cioè 
ora  in  significato  di  macchie  petecchiali  ?  ora  in  quello  di  rava- 
glione  (  vajuolo  falso),  ed  ora  di  bubboni  e  d'altri  tumori  pesti- 
lenziali. Il  terzo  significato  è  forse  il  più  antico^  avuto  riguardo 
al  valore  della  parola  pastitium  che  dertva~tta  pastillus  pasta ,  e 
figuratamente  trochischus  ?  rotula  ,  torunda  ?  glans  etc.  Papia 
vocabulista  traduce  la  voce  pastillus  ?  tortello  ?  sicché  pare  che  per 
similitudine  si  dicessero  pastilli  o  pasticia  i  gavoccioli  pestilenziali. 

(3)  Vict.  Trincaveila?  Comment,  in  lib.  Galen.  de  febr.  dif-> 
Jerent.  Venet.   15^5  ,  in  8.° 

(4)  Octaviani  Roboreti  ?  De  peticulari febre  Tridenti  anno  t$gi 
publice  vagante»  Tridenti  i5gi ,  in  $.° 
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Il  cel.  Giovanni  Langio  tratta  particolarmente  de  nova 
Italorum  febre  lenticula  (i):  loda  la  dottrina  del  Fra» 
castoro  ,  e  conviene  col  medesimo  neil'  opinione  che  al- 
cuni morbi  po&sano  infierire  ,  degenerare  ,  cangiare  di 
forme  ,  come  pur  diminuire  e  cedere  in  grazia  della 
maniera  divèrsa  di  vivere  degli  uomini ,  delle  qualità  de- 
gli alimenti  e  delle  bevande  ,  e  per  l'influenza  delie 
stelle  onde  viene  alterata  la  natura  del  suolo  ,  dell'aria , 
dell'  acque ,  ed  il  temperamento  dei  corpi  umani  ;  quindi 
conchiude  che  di  tempo  in  tempo  si  manifestano  delle 
malattie  che  erano  rare  o  sconosciute  presso  alcuni  po- 
poli antichi  dei  quali  ci  rimangono  memorie  ;  ma  sog- 
giugne  poi:  oriri  vero  novos  (  morbo  s  )  quorum  vestigia 
saltem  aiitem  non  apparuissent ,  pemego .  E  qui  cita  l'au- 
torità del  medico  Erodoto  riportata  da  Aezio  ,  dove  de- 
scrive alcune  macchie  simili  alle  petecchie.  Non  altri- 
menti la  pensò  il  Langio  intorno  all'origine  della  sifi- 
lide e  del  sudore  britannico  ,  che  egli  annoverò  tra  le 
febbri  tifoidee  dei  Greci. 

Non  move  alcuna  questione  sulF  origine  delle  macchie 
petecchiali  il  Botallo  ;  ma  ne  tratta  distintamente  par- 
lando dei  sintomi  delle  febbri  pestilenziali  ,  e  le  ha  in 
conto  di  espulsioni  critiche  ,  dipendenti  da  abbondanza 
di  sangue ,  al  che  attribuisce  pur  anche  i  bubboni  ed  ì 
carbonchi  (2). 

Importanti  sono  le  storie  che  ci  ha  tramandato  Felice 
Fiaterò  delle  epidemie  pestilenziali  che  comparvero  in 
Basilea  sua  patria.  Nel  decorso  di  settanta  anni  egli  le 
vide  riprodursi  per  sette  volte ,  ora  con  bubboni  ed  ora 
con  petecchie  senza  bubboni.  Né  pure  questo  autore  si 
trattiene  a  ricercare  l'origine  primitiva  delle  petecchie. 
Ci  dà  una  cognizione  di  qualche  importanza  ,  ed  è  che 
alcune  di  quelle  febbri   maligne  si    chiamavano    dal  po- 


(1)  Jo.    Langii    Epistolarum  medicinalium.  Haimovi»  i6o5  ,  m 
8.c  Epist.  XV ,  lib.  II. 

(2)  Leonardi  Botalli  ,  De  curatione  per  swguinti  missionem*  Y« 
Op.  emn.  LugduAi  1660  3  ie  8.%  e.  Y. 
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polo  hauptwehel  (  dolor  di  capo  )  in  grazia   della  cefa- 
lalgia flerissima  onde  erano  accompagnate  (i). 

Tra  i  primi  medici  che  posero  in  campo  e  trattarono 
con  distinta  dottrina  il  problema  dell'  origine  della  pe- 
tecchia ,  merita  menzione  Rodrigo  da  Fonseca  ,  il  quale 
insegnò  medicina  nella  università  di  Pisa  verso  la  fine 
del  sec.  XVI.  In  una  preziosa  appendice  che  egli  fece 
al  Trattato  delle  febbri  di  Leonardo  Jacchino  ,  Rodrigo 
dopo  di  avere  stabilito  che  un  segno  caratteristico  delle 
febbri  pestilenziali  sono  i  bubboni  ,  passa  a  dire  degli 
esantemi  :  Maculce  preterea  varice  ,  praisertim  ilice  quce 
exanthemata  vocantur  ,  italice  petecchie  ,  hispanice  ta- 
bar 'dillo ,  sunt  signa  propria  hujus  affecttonis  efc.  Ceste" 
rum  art  exanthemata  hese  fuerint  antiqui*  cognita  ,  Hip* 
pocrati  prcesertim  et  Galeno  ,  dubitare  merito  quis  pos~ 
set  etc.  (2)  Esaminando  esso  i  caratteri  delle  eruzioni 
cutanee  descritte  nelle  opere  d'Ippocrate  e  di  Galeno  , 
non  ne  trova  alcuno  che  bene  corrisponda  all'indole  delle 
vere  petecchie  ,  e  pertanto  conchiude  che  fosse  almeno 
rarissima  questa  malattia  a'  tempi  dell'  uno  e  dell'  altro 
di  que'  due  grandi  luminari  della  medicina  ;  e  che,  con- 
siderata la  frequenza  e  la  diffusione  di  quell'  esantema 
nella  sua  età  ,  si  poteva  riguardare  come  una  malattia 
nuova.  Dal  modo  con  cui  ne  parla  Rodrigo  si  può  con- 
getturare che  la  questione  medesima  si  agitasse  già  da 
qualche  tempo  con  calore  nelle  scuole  ,  e  che  i  pratici 
fossero  in  ciò  divisi  di  opinione.   Oddo  degli  Oddi  as- 


(1)  F.  Plateri  Observationum  in  hominis  affectibus  etc.  Basii. 
1614,  in  8.*  (Platero,  per  di  lui  asserzione,  scrisse  quest'opera 
ael  i6i4)-  Nello  spazio  di  77  anni  vide  dominare  tre  volte  epi- 
demiche le  febbri  maligne  dette  hauptweltel  ;  le  quali  non  erano 
altro  che  lo  stesso  morbo  petecchiale  con  grave  cefalalgia.  Questo 
sintomo  ha  dato  origine  alle  denominazioni  di  cephalalgia  epide- 
mica ?  di  vermis  cerebri  5  con  cui  fu  pure  accennato  il  morbo  pe- 
tecchiale. 

(2)  Roderici  a  Fonseca  Methedits  cufand.  febr.  Pisi*  iQi5?  m 
3,°  §r.  a  pag.  i8£. 
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serisce  francamente  che  le  petecchie  non  furono  cono- 
sciute  presso  gli  antichi.  Meo  judicio  dixerim  hujusce  spe- 
ciei  symptomata  nostris  tantum  evenisse  temporibus  ,  ta- 
metsi  genere  similia  cju&dam  apud  veteres  extiterint  , 
qualia  sunt  quce  ab  Aedo  commemorantur  etc.  Ex  se 
(  le  petecchie  ).  temporum  mutationibus  anno  i52,8  eve- 
nere (l).  Eustachio  Radio  ,  medico  di  Belluno  nel  se- 
colo XVI  verso  la  fine  ,  così  scrive  trattando  delle  feb- 
bri pestilenziali  :  proprium  vero  ,  non  tamen  inseparabile, 
signum  febris  pestilentis  est  ,  macula*  Ma  ppidermidem 
inficientes  ,  quas  ,  cuoi  de  iis  antiqui  evidentem  mentio- 
nem  non  habuerint  t  moderni  petìculas  seu  pestichias  vo- 
cant  (a). 

Un  altro  scrittore  del  secolo  XVI  ,  il  quale  sostenne  che 
le  petecchie  fossero  sconosciute  presso  gli  antichi  i  è  Pie- 
tro Salio  Diverso  faentino  (  V.  De  febr.  pestiL  Tract. 
Bonon.    i  584  ). 

Gerolamo  Mercuriale  descrive  il  morbo  petecchiale 
col  titolo  di  febbre  maligna  ;  pone  le  petecchie  tra  gli 
accidenti  che  dipendono  da  vizio  delle  funzioni  naturali, 
Saipe  prorumpunt  exanthemata  ,  modo  similia  pulicum 
morsuris  ,  quas  pediculo3  vocantur  :  interdum  apparent 
phlyctenos  ,  hoc  est  veluti  pustulae  amb  usto  rum  (3).  Di- 
stingue accuratamente  le  febbri  maligne  dalle  vere  feb> 
bri  pestilensiali ,  e  pensa  che  quelle  maligne  non  siano 
contagiose.  Con  questa  dichiarazione,  cioè  che  non  fos- 
sero attaccaticce  le  febbri  maligne  ,  è  cosa  naturale  che 
egli  non  si  curasse  di  cercarne  1*  origine  ,  e  che  le  ab- 
bia crelute  coeve  coli'  umana  specie  come  tutte  le  ma- 


(1)  Oddi  de  Oddis  Patavini,  De  pestis  et pestiferotum  omnium 
affect.y  libri  IV.  Venet.    iSyo  ,    in  8.° 

(2)  Eustachii  Rudii  Bellunensis  ,  De  fiumani  corporis  a \ffectihui  9 
lib.  Ili,  e.  XXX.  De  febr.  pestiL ,  cart.  202.  Venet.  i5oj>  ,  in  4-° 

(3)  Hieron.  Mercurialis  ,  Medie,  pract.  Francofurti  1602.  Lib, 
V.  de  Febribus  ,  e.  XVII  de  Febr.  malignis.  Il  Mercuriale  dettava 
queste  sue  lezioni  di  medicina  pratica  nel  r586. 
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lattee  sporadiche  e  quelle  puramente  epidemiche.  Egli  non 
fece  particolare  menzione  delle  petecchie  nel  suo  Trattato 
dei  mali  cutanei,  appunto  perchè  non  le  valutò  se  non 
come  un  sintomo  di  lieve  momento.  Altrove  poi  dichiara 
apertamente  la  sua  opinione  dicendo  :  Nec  mihi  placet 
eorum  sententia  qui  adeo  recenter  ortas  faciunt  petìculas 
nostras  ,  quandoquidem  etsi  a  vetustissimis  scriptoribus 
non  haheantur  ita  descriptee  quales  videntur  etc .  (1)  Per 
dimostrare  poi  che  le  petecchie  non  fossero  così  recènti 
come  alcuni  credevano  ,  si  riporta  all'  autorità  di  Già* 
corno  de  Partibus  il  quale ,  tre  secoli  prima  ,  le  descrisse 
ne'  suoi  Commenti  ad  Avicenna.  Con  tutto  ciò  il  Mercu- 
riale stesso  dichiara  che  le  papule  indicate  da  Ippocrate 
nella  seconda  storia  degli  epidemici  non  erano  corrispon- 
denti alle  petecchie. 

Alessandro  Massaria  è  stato  di  parere  che  di  petec- 
chie abbiano  trattato  Ippocrat# ,  Galeno,  e  sopra  tutti 
Attuario  ,  e  attribuì  il  silenzio  di  alcuni  antichi  sulle 
medesime  (piuttosto  che  alla  novità  del  male  )  alla  poca 
cura  che  quelli  si  presero  di  descrivere  i  morbi  cutanei, 
ed  air  averli  confusamente  accennati  in  un  fascio  sotto 
il   nome  generalissimo  di  esantemi  (2). 

Mentre  questi  medici  contendevano  intorno  all'origine 
della  petecchia  ,  altri  scrittori  della  stessa  età  ne  face- 
vano appena  menzione  col  nome  generico  di  esantemi. 
Di  questo  numero  è  Giambattista  Silvatico  ,  medico  mila- 
nese verso  la  fine  de!  secolo  XVI.  Egli  descrive  il  morbo 
petecchiale  col  titolo    di  febbre  puttida   (3)  ;    fa  cenno 


(1)  Hieron.  Mercuri  rlis  ,  Pisane  prtelectiones  in  epidemicas 
Mpp.  historias.  Venet.   iSgj  ,  in  4.0  Hist.  II,  p.   19. 

(1)  Alex.  Massari®  Vicentini,  Pratica  medicee,  lib.  V.  De  fé* 
bribus  ,  e.  XXV.  J)e  exanthematibus  seu  petlculis.  Venet.  1677  9 
hi  4.0 

(3)  Il  morbo  petecchiale  è  state  indicato  da  molti  e  per  molto 
tempo  col  titolo  di  febbre  putrida,  appellazione  che  ancora  si  con* 
serva  in  qualche  paese  ,  almeno  in  bocca  del  volgo.  Alcuni  me- 
dici 3  segnatamente  Eustachio  Rudio  ?  credettero  cu"  doverlo  dietin- 
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di  esantemi  ,  senza  dire  di  che  specie  fossero  ,  ne  come 
venissero  denominati ,  né  dove  ,  né  quando  siano  prima- 
mente comparsi.  Si  direbbe  per  altro  che  egli  non  du- 
bitasse della  loro  antichità  ,  perchè,  indicando  il  metodo 
di  cura  di  questa  malattia,  si  riporta  pienamente  all'au- 
torità d' Ippocrate  e  di  Galeno  (i).  Quasi  nel  tempo 
medesimo  Francesco  Alfano  ,  medico  di  Salerno ,  scri- 
vea  un  trattato  della  peste  e  della  febbre  pestilenziale 
maligna.  Ed  egli  pure  non  nomina  le  petecchie  ,  con 
tutto  che  faccia  menzione  di  macchie  simili  alle  mor- 
sicature delle  pulci  ,  che  si  mostravano  nella  pestilenza 
che  allora  serpeggiava  in  Italia  (a).  Ma  egli  avverte  che 
quelle  machie  livide  degeneravano  talvolta  in  croste  ed 
in  ulceri  di  mala  indole  ,  e  che  spesso  s'associavano  coi 
bubboni.  Gerolamo  Capivaccio  si  limitò  a  dire  :  Adsunt 
vìbices  et  maculce  extra  tumorem  nella  peste  e  nelle  feb- 
bri  maligne  (3). 

Allo  stesso  modo  che  il  Silvatico  l'Alfano  ed  il  Ca- 
pivaccio in  Italia  ,  scrivea  in  Francia  il  Rondelet ,  il 
quale  paragona  le  petecchie  alle  macchie  di  pulci  o   di 


guere  meglio  col  titolo  di  febbre  maligna  o  pestilenziale ,  e  con 
ragione  ;  essendo  che  la  denominazione  di  febbre  putrida  era  stata 
già  applicata  ora  alla  sinoca,  ora  al  sinoco  non  contagioso  ,  ora 
alle  febbri  intermittenti  \  e  pertanto  non  poteva  quell'  epiteto  avere 
fuorché  un  significato  oscuro  e  vago.  Pare  che  Galeno  sia  stato 
il  primo  a  dare  il  titolo  di  putride  alle  febbri  quando  in  un  senso 
e  quando  in  un  altro  5  cagione  per  cui  i  Galenisti  e  gli  Arabisti 
assordarono  le  scuole  mediche  col  vocabolo  putredo  trattando  delle 
febbri,  e  lo  interpretarono  in  mille  guise,  senza  saperne  mai  dare 
una  determinata  e  chiara  definizione. 

(1)  Jo.  Bapt.  Silvatici  Controversia?  medica?.  Mediolani  1601  9 
in  4-°  -Àn  apparentibus  exanthematibus  sanguinem  mittere  liceat. 
Controv.  41  ?  P»  3i4- 

{2)  Francisci  Alphani ,  De  peste.  Neapoli  i5yy  ,  in  8.°  Questo 
autore  ci  fa  sapere  che  la  peste  bubbonica  dominava  in  Italia  nel- 
V  anno   i5j6. 

(3)  Hieron.  Capivaccii  Patavini  Op.  omn.  Venet.  1617,  in  4«° 
Il  Capivaccio  fa  pur  menzione  della  pestilenza  che  afflisse  la  città  di 
Venezia  nel  \5n§  5  che  di  sopra  abbiamo  trovato  accennata  anche 
dall'Alfano. 
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cimici  ;  ma  non  dice  con  qual  nome  Fossero  volgarmente 
indicate  allora  nel  suo  paese.  Nota  egli  bensì  che  alcuni 
autori  le  chiamavano  exanthemata  ,  e  che  questa  voce  si 
riferiva  alle  eruzioni  cutanee  maculate ,  riserbandosi  il 
nome  di  pustulce  alle  altre  espulsioni  che  vengono  con 
elevazione  della  pelle  (1). 

Paracelso  descrive  ,  o  per  dir  meglio  indica  questa 
malattia  col  nome  di  py romantica  pestis.  In  horum  cute 
(  egli  dice)  multa  exilia  puncta  et  macula?  exigu  ce  pur- 
purea aut  nigricantes  erumpunt.  Questi  pure  annovera 
le  petecchie  tra  i  sintomi  secondarj  ,  e  in  proposito  di 
quelle  così  si  esprime  :  Nos  de  morbo  ipso,  non  Illa  exi- 
lia et  parva   tractamus   (2). 

Non  meno  discordi  a"  opinione  circa  1*  origine  e  la 
natura  delle  petecchie  furono  i  medici  dei  secolo  XVII. 
Il  Van  Helmont  descrisse  le  febbri  porporate  annoveran- 
dole sotto  il  genere  delle  febbri  maligne.  Considerò  le 
macchie  pulicari  come  segni  accidentali.  Egli  fu  per  al- 
tro d'opinione^  che  alcune  malattie  fossero  novellamente 
comparse.  Tra  quelle  nomina  la  febbre  ungarica ,  e  ne 
incolpa  la  depravazione  dei  costumi  dell'  umana  socie- 
tà (3).  Ma  poco  è  da  sperare  di   beo  ragionato  in   un 


(1)  Gul.  Rondelelii  Methodus  curandorum  morborum.  Parisiis 
1575,  in  §••  ,  tom.  I,  e.  94.  De  exanthem.  (  Il  Rondelet  insegnò 
medicina  a  Montpellier).  Gli  antichi,  come  abbiamo  osservato, 
adoperarono  la  voce  esantema  per  indicare  le  eruzioni  cutanee  con 
elevazione  della  pelle  :  or  qui  troviamo  che  la  stessa  parola  ha 
poi  ricevuto  un  senso  ben  diverso  fra'  medici.  Il  Lieutaud  si  è 
pur  avveduto  di  questo  cangiamento  di  significato  della  voce  me- 
desima ,  e  lo  avvertì  nelle  sue  opere  ?  dicendo  che  tutte  le  alte- 
razioni della  pelle  con  pochissima  7  o  niuna  elevazione  pustulosa? 
si  chiamavano  esantemi  ?  non  eccettuato  lo   scorbuto. 

(2)  Aurei.  Phil.  Tbeophr.  Paracelsi  Op.  omn.  Genevae  i658  ; 
in  4«°  De  pestilitate  ?  Tract.  II  ?  <;.   1 . 

(3)  Jo.  Bapt.  Van-Helmontii  Op.  omn.  Francofurti  1682  ?  in 
8.°  gr.   Tract.  de  pestilit. 

Il  Paracelso  avea  detto  9  nel  suo  linguaggio  enfatico ,  che  le 
pestilenze  nascono  negli  uomini  in  grazia  che  essi  hanno  perduto 
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autore  fantastico  e  matto  quale  fu  il  Van-Helmont ,  de- 
gno  seguace  del  Paracelso ,  il  prototipo  della  stessa  follia. 

Pietro  Foresto  ci  lasciò  storie  preziose  delle  epidemie 
petecchiali  che  a  suoi  tempi  infestarono  l'Olanda,  e 
specialmente  la  città  di  Alckmaer  sua  patria  ;  e  quan- 
tunque molto  valutasse  1'  autorità  del  Fracastoro  (  delle 
opere  di  cui  riporta  lunghi  squarci  in  più  luoghi  de'  suor 
scritù  )  \  pur  non  si  curo  di  agitare  la  questione  sull'ori- 
gine primitiva  delle  petecchie,  e  si  accontentò  di  met- 
terle fra  i  sintomi  accidentali  delle  pestilenze.  Egli  no- 
mina queste  febbri  promiscuamente  co'  titoli  di  hectica 
pestilens ,  maligna  ,  putrida  ,  cura  peticulis  etc.  Distingue 
le  petecchie  in  rosse  o  plumbee  e  larghe  ,  ed  in  nere 
e  minute  ,  le  quali  ultime  dal  volgo  si  chiamavano  per 
similitudine  pepercoorn  (  grani  di  pepe  ).  In  alcune  sto- 
rie ricorda  l'autorità  d*  Ippocrate,  come  quegli  che  la- 
sciò  memorie  di  malattie  della  stessa   natura  (j). 

Il  Santorio  ha  fatto  menzione  della  febbre  maligna 
senza  nominare  le  petecchie.  E  contro  il  parere  del  Fer- 
nette e  di  Erede  Sassonia  giudico  e  he  in  questa  febbre 
non  vi  sia  alcun  principio  venefico  (2). 

Neil'  ampio  Trattato  dei  morbi  pestilenziali  del  Sen- 
nerto  è  pur  descriva  la  febbre  petecchiale  >  e  conside- 
rata come  malattia  nota  a'  medici  piò  antichi ,  con  tutto 
che  non  sia  stata  dai  medesimi  bene  espressa  nelle  loro 
opere  (3). 

Il  Sydenham  non  promosse  questione  sulF  origine  delle 
petecchie;  le  credette  secondarie  e  spesso   cagionate  da 


la  confidenza  in  Dìo }  sicché  per  opera  della  immaginazione  si 
si  sviluppa  il  Basilisco  del  cielo  microcosmico.  Il  Van-Helmont  ha 
ripetuto  presso  poco  lo  stesso. 

(1)  Petri  Foresti  Alcmariani  Observ.  et  curai,  medicinalìunu 
Francofurt.  i634,  t.  I,  obs.  XXXV,  iib.  VI.  Questo  autore  ha 
pur  descritto  la  pestilenza  Serissima  che  dominò  nella  parte  orien- 
tale del  Delfmaio  Panno  i55y. 

(2)  Sanct.  Sanctorii  Comment.  in  Avicenn.  Ven.   166*0 ,  in  4-* 

(3)  Danielìs  Sennerti  Uratislaviensis  Operum  ?  tom.  II,  lib.  IV* 
JPe  peste  pestilentibusùue  ac  malignis  Jèbribus. 
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inopportuno  uso  di  medicine  riscaldanti ,  per  cui  le  ebbe 
quasi  sempre  in  conto  di  un  indizio  pessimo  (i).  E  no- 
tabile una  sua  opinione  ,  cioè  che  le  epidemie  conta- 
giose ,  benché  si  propaghino  spesso  pervia  di  contatto, 
pure  dipendono  talmente  dalla  condizione  dell'  aria  ,  che 
possono  svolgersi  ne*  predisposti  anche  senza  che  siano 
essi  infettati  dal  fomite  morboso  che  deriva  da'  corpi  in- 
fermi. Si  può  pertanto  asserire  che  il  Sydenham  am- 
mettesse la  generazione  spontanea  dei  morbi  attaccaliti. 
Vedremo  più  innanzi  in  che  senso  si  possa  approvare 
questa  proposizione  da  molti  autori  sostenuta.  Secondo 
la  mente  del  Sydenham  le  febbri  maligne  non  sono  dif- 
ferenti della  peste  ,  se  non  nel  grado  che  è  meno  pro- 
nunciato e  forte.  Egli  osservò  che  da  trenta  o  quaranta 
anni  circa  avanti  1!  epoca  in  cui  egli  scrivea,  la  pesti- 
lenza si  era  resa  meno  frequente  e  più  mite  di  prima 
nell'Inghilterra,  sopra  tutto  in  Londra  ,  in  grazia  della 
costituzione  dell'  aria  che  avea  cangiato  in  meglio. 

Il  Morton  accenna  le  petecchie  tra  i  sintomi  della 
febbre  maligna  ,  che  egli  attribuisce  ad  un  principio  ve- 
nefico ,  per  cui ,  secondo  esso,  la  malattia  consiste  in 
una  lotta  tra  il  veleno  e  lo  spirito  vitale  :  Lucia  Inter 
venenum   et  spiritus    (a). 

Pensò  il  Mead  ,  che  le  febbri  maligne  abbiano  una 
loro  particolare  natura,  e  che  non  siano  punto  da  con* 
fondere  colla  vera  peste.  Ma  bisogna  dire  che  questo 
autore  per  febbri  maligne  intendesse  tutt'  altro  che  le 
petecchie,  imperocché  sostiene  che  quelle  non  sono  conta- 
giose. In  un  luogo  delle  sue  opere  tratta  brevemente  della 
febbre  petecchiale  ,  che  egli  annovera  tra  gli  esantemi  + 
mettendola  Insieme  colla  scarlattina  ,  colla  rosolia ,  colla 
miliare  ,  colla  peste  bubbonica  (3).    Non   move  questione 


(i)  Thonvae  Sydenham    Qp.  medica.    Gen.evae   1716,  in  8.°  gr. 
Constit.  ann.    1665-66-69-70-71-72  et   i685. 

(1)  Richardi  Morton    Op.  medica.  Lugduni  1737. 
(3)  Mead.  Consil.  med.  r  sect.  Y. 
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sul!'  origine  della  petecchia  ;  silenzio  strano  in  un  autor* 
erudi  fìssi  mo  quale  fu  il  Mead  ,  e  che  trattò  con  tanta 
dottrina  della  peste ,  del  vajuolo  e  dei  morbilli.  O  egli 
non  considerò  V  eruzione  petecchiale  se  non  come  un 
sintomo  accidentale ,  o  tacitamente  la  valutò  per  una 
delle  forme  diverse  con  cui  si  sogliono  sviluppare  le 
pestilenze,  Fu  di  parere  il  Mead  ,  che  tutti  i  contagi 
che  serpeggiano  nell'  Europa  ,  siano  esotici  ;  che  col- 
1*  avanzare  del  tempo  perdano  della  loro  forza  ,  é 
sì  vadano  mitigando  sotto  un  cielo  temperato  ;  sicché 
producono  poi  effetti  meno  gravi  e  vestono  sembian- 
ze differenti  di  quelle  che  solevano  mostrare  allorché 
erano  nel  loro  vigore.  Il  sudore  anglico  ,  per  sen- 
tenza dei  Mead ,  è  stato  cagionato  dal  fomite  della  pe- 
ste d'  oriente ,  fomite  modificato  dall'  influenza  del  cli- 
ma diverso  ,  e  che  col  tempo  ha  perduto  in  parte  le  sue 
qualità  primitive  Egli  fa  osservare  che  il  sudore  anglico 
comparso  la  prima  volta  In  Inghilterra  nell'  asino  14-35  , 
si  mostrò  ben  presto  in  altri  paesi  e  massime  in  Italia , 
dove  infierì  segnatamente  nell'  anno  x528  ,  secondo  che 
narra  il  Rondinelli  nella  Descrizione  della  contazione  di 
Firenze,  ed  il  Summonte  nella  Storia  di  Napoli.  Abbia- 
mo veduto  di  sopra ,  che  in  quelF  anno  stesso  dominava 
in  Italia  il  morbo  petecchiale  e  la  peste  bubbonica.  Quali 
conseguenze  si  possano  ricavare  da  queste  e  da  altre  si* 
mili  notizie  ,  verrà  detto  a  suo  luogo.  Per  ora  basta  di 
raccogliere  e  di  serbare  In  mente  i  fatti. 

Delle  petecchie  ,  come  di  un  sintomo  comune  nelle 
febbri  pestilenziali  e  maligne  dipendente  da  rarefazione 
del  sangue  ,  ha  pur  trattato  Fraacesco  de  le  Boe  Sil- 
vio ([).  Secondo  questo  autore  non  vi  sono  segni  co- 
stanti e  caratteristici  delle  pestilenze,  se  non  la  grande 
mortalità  che  esse  arrecano    in   un  medesimo  tempo  ,  e 


(i)  Frane,    de    le   Boe   Sylvii    Opera   medica.    Genevae     1698  , 
in  4.*  Tractatus  de  pesie  3  p.  471  se(3' 
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I'  essere  attaccatìece  :  del  resto  possono  e  sogliono  pre- 
sentarsi sotto  diverse  e  sempre  variabili  forme,  quantun- 
que siano  prodotte  da  una  stessa   cagione, 

Francesco  Frisio  ,  illustre  commentatore  à'  Ippocrate 
e  professore  nella  università  di  Pavia  a  principio  de! 
secolo  XVII  ,  accenna  le  petecchie  col  nome  generico 
di  esantemi,  e  ricorda  che  le  febbri  maligne  con  mac- 
chie esantematiche  dominarono  epidemiche  e  gravi  in 
Lombardia  nel  i6i5  (i).  Se  stiamo  all'autorità  del- 
l'Haller ,  verso  quel  tempo  stesso  i  medici  di  Germania 
cominciarono  a  trattare  di  febbri  maligne  con  petecchie  , 
ed  il  primo  che  ne  fece  menzione  fu  Baldassare  Bnsn- 
ner  ne'  suoi    Qmsiglj   pubblicati  nel    16*7   (2). 

Un  autore  del  secolo  XVII,  che  agitò  di  nuovo  la  que- 
stione ,  se  le  petecchie  fossero ,  o  no  conosciute  e  de» 
scritte  presso  gli  antichi  ,  è  il  celebre  medico  milanese 
Lodovico  Settala.  Neil*  opera  di  lui  sulle  pestilente  v*  è 
un  capitolo  intitolato  :  De  maculis  pulicum  morsibus  si' 
milibus  (3).  Ivi  si  sostiene  che  la  petecchia  fosse  ma- 
lattia ignota  ai  Greci  ed  ai  Romani  non  solo  ,  ma  an- 
cora agli  Arabi.  Le  ragioni  di  questa  sua  asserzione 
sono  :  che  gli  esantemi  degli  antichi  avevano  per  carat- 
tere cos'ante  V  elevazione  della  cute  ,  come  dinota  la 
voce  stessa  ^avoslv,  ejjlorescere ,  erunxpere  ;  e  che  di  quelle 
macchie  pulicari  non  si  trovava  chiara  menzione  negli 
autori  più  indietro  di  un  secolo  dal  tempo  in  cui  il 
Settala  scrivea.  Questo  cel.  pratico  stimò  pur  necessario 
di  distinguere  le  petecchie  dalle  macchie  pestilenziali  , 
e  dichiarò  che  le  prime  sono  essenziali  e  sogliono  com- 
parire al  cominciamento  della  malattia  ,  e  che  le  seconde 
sono  sintomatiche  »  e  pressoché  sempre  si  fanno  vedere  a 
male  avanzato  ed  indicano  corruzione  e   prossima  morte. 

(i)    Frane.    Frisi!    Cómment.     in     hist.    epìdem.    Hipp.   pars   I, 
JÉgrotus  i  ,  p.  39.  Lione   i643  \  in  4«° 

(2)  Hall.    Bibl.     med.  pract.  ,  voi.  Ili  ,  p.  226. 

(3)  Lodov.  Septalii  ,  De  peste  et  pesiiferis  afftetibus.  Lib.  Ili, 
cXjp.  u3.  Mediolani   1622,  in  4.0 
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Dello  stesso  parere  del  Settala  fu  il  Rlverìo  circa 
1'  origine  delle  petecchie  ,  dicendo  che  fossero  antiqui* 
incognitce  (i).  Ma  la  maggior  parte  degli  autori  del  se» 
colo  XVII  non  si  curò  di  questa  discussione  ,  e  mostrò 
perfino  d' ignorarla  ,  forse  perchè  era  invalsa  P  opinione 
«che  si  trattasse  di  un  sintomo  accidentale  e  di  poca  im- 
portanza. Infatti  1'  Ettmullero  (2)  annovera  le  petecchie 
tra  i  sintomi  delle  febbri  maligne  in  genere,  e  da  quella 
eruzione  ,  che  egli  attribuisce  al  sangue  corrotto  %  toglie 
argomento  di  stabilirne  appena  una  varietà.  Lorenzo  Bel- 
lini si  contenta  di  dire  che  quelle  febbri  le  quali  veni- 
vano con  macchie  simili  alJe  morsicature  delle  pulci ,  si 
chiamavano  petecchiali  ;  considera  quelle  macchie  come 
segni  secondar) ,  e  sotto  il  nome  di  febbri  maligne  com- 
prende anche  il  Sudore  inglese  ,  il  Catarro  epidemico  ed 
altre   malattie    (3). 

Una  opinione  singolare  manifestò  il  Diemerbroeckio 
intorno  alle  petecchie  ,  dicendo  che  queste  macchie  hanno 
profonde  radici  nelle  intime  parti  del  corpo ,  e  che  tutti 
i  visceri  sono  in  condizione  simile ,  e  peggiore  di  quella 
in  cui  si  trova  la  cute  \  e  ciò  in  grazia  della  estinzione 
degli  spiriti  vitali ,  o  sia  di  una  corruzione  senza  putre^ 
dine  ,y  la  quale  fa  che  il  sangue  si  alteri  e  ristagni  ne'  vasi 
capillari  senza  uscirne.  Del  resto  ne  pure  il  Diemer- 
broeckio si  curò  di  cercare  V  origine  primitiva  di  questa 
eruzione  ,  che  anzi  ne  parla  mescolatamente  co'  sintomi 
della  peste  bubbonica  (4).  L'  OHmanno  ripose  la  cagione 
di  questa  malattia  nelle  ree  qualità  dell'  aria  e  degli 
alimenti   (5). 

(r)  Riverii  Praxeos  medica?,  lib.  XVII,  e.  1.  De  febrq 
"pestilentiali. 

(2)  Ettmulleri  Op.  omn. ,  t.  II,  p.  667-668.  Neapoli  1738, 
in  4.0 

(3)  Laurentii  Bellini  Op.  omn.  "Venet.  1708,  in  8.°  De  febrU 
ì>us,  p.   187  ,  seq. 

(4)  Isbrandi  de  Diemerbroeck  Opera.  Ultrajecti  i685  ,  in  4«°? 
In   Traci,  de  peste. 

(5)  Frider.  Hoffmanni  Medie,  ration.  system,  t.  IV \  Sect.  1.* 
Dejeb.  e.   11.  De  feb.  petecjiial.  veris.  Venetiis  1737,  iu  4«° 
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Poco  versato  su  questa  infermità  si  mostra  il  Pascoli 
nel  suo  Trattato  delle  febbri  ;  imperocché  dopo  di  avere 
descritto  la  febbre  con  petecchie,  ed  insegnato  a  distin- 
guere le  febbri  maligne  dalle  pestilenze ,  dice  che  queste 
ultime  ,  e  non  le  prime  ,  siano  contagiose  (i).  Può  darsi 
per  altro  che  il  medesimo  autore  annoverasse  il  morbo 
petecchiale  tra  le  pestilenze  ;  imperocché  osserva  che  nelle 
febbri  maligne  il  sangue  è  condensato  per  sovrabbon- 
danza di  acidità  e  di  spinto  sulfureo ,  che  nelle  pesti 
invece  è  disciolto  pel  dominio  degli  alcali  e  dell'etere, 
e  che  in  grazia  della  attenuazione  del  sangue  sì  formavano 
le  lividure  ,  i    nei ,  e  diversi   tumoretti   della  cute  (2). 

À  compimento  di  queste  ricerche  storiche  converrà  pur 
esaminare  le  opinioni  e  le  dottrine  de'  principali  autori 
del  secolo  XVIII  intorno  al  morbo  petecchiale.  Da  quanto 
ho  di  sopra  esposto  appare  che  verso  la  fine  del  secolo 
XVII  la  maggior  parte  dei  medici  non  si  curò  di  va^ 
lutare  la  detta  eruzione  ,  se  non  come  un  sintomo  acci- 
dentale ;  e  che  alcuni  dimenticarono  fino  di  registrare  la 
febbre  petecchiale  nell'ordine  delle  malattie  contagiose. 
Ora  è  da  sapere  che  gli  stessi  principi  si  radicarono 
nelle  scuole  e  nelle  opere  di  medicina  durante  una  gran 
parte  del  secolo  XVIII. 

Lo  Svvietenio  ,  il  Lieutaud  ,  il  De-Haen .,  il  Cullen  non 
valutarono  le  petecchie  ,  se  non  come  un  sintomo  se- 
condario da  diverse  cagioni  procedente  e  comune  a  mol- 
te specie  di  malattie.  Nei  commenti  dello  Swietenio 
al  Boerhaave  il  morbo  petecchiale  non  costituisce  una  spe- 
cie ,  bensì  una  delle  forme  con  cui  possono  manifestarsi 
le  febbri  epidemiche  e  contagiose  (3).  Il  Lieutaud  dice 
espressamente  che  tanto    la  petecchia  ,  come  la  porpora 


(1)  Alessandro  Pascoli,  Delle  febbri  teorica  e  pratica  secondo 
il  nuovo  sistema  eoe.  Venezia  1701  .  in  8.* 

(2)  Id.  Ibìd. ,  e.  XV. 

(3)  Gerardi  B.  van  Swieten  Commenta  in  Herm,  Boerhaave  Aphor. 
Yen  et.  1778  ,  in  4/  tona.  7. 
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bianca  o  miliare  (  le  quali  eruzioni  accadevano  nella 
febbre  maligna)  non  si  dovevano  considerare  per  esan- 
temi essenziali,  ma  solo  come  segni  secondarj.  Questo 
autore ,  come  che  abbia  descritto  il  morbo  petecchiale 
colia  denominazione  di  febbre  maligna  ,  non  lasciò  di  av- 
vertire che  gli  pareva  improprio  quei  titolo  di  maligna , 
e  riconobbe  col  Sydenham  1'  abuso  che  si  era  fatto  presso 
dei  medici  di  un  così  spaventevole  epiteto.  Né  pure  sfuggi 
alla  penetrazione  di  quel  pratico  sommo  il  carattere  epi- 
demico  e  contagioso  della  stessa  infermità   (1). 

Ingegnose  e  dotte  ricerche  ha  fatto  il  De-Haen  in- 
torno alla  miliare  ed  alla  petecchia  ,  e  conchiuse  (  si- 
milmente a  quanto  ne  avea  detto  il  Sydenham)  che  non 
fossero  sempre  opera  della  natura  ,  ma  talora  effetti  si- 
nistri dei  farmachi  sudoriferi  riscaldanti  ecc.  di  cui  1 
medici  tedeschi  abusavano  nella  cura  di  alcune  febbri  (2). 
Avverte  che  le  petecchie  furono  per  qualche  tempo  in- 
dicate col  nome  di  purpura  ;  ma  dopo  che  1*  Offmanno 
si  era  servito  della  stessa  voce  per  significare  la  miliare  , 
tutti  i  medici  tedeschi  ricevettero  quel  vocabolo  in  que- 
st'  ultimo  senso  (3).  Anche  il  De-Haen  per  altro  non 
lascia  di  notare  che  qualche  volta  le  petecchie  sono 
indizio  di  morbo  pestilenziale  ,  ed  accenna  in  esempio 
la  febbre  ungarica  che  si  manifestò  (  dicesi  per  la  pri- 
ma volta)  nell'anno    i566. 


(1)  Lieutaud,  Précis  de  médecine  pratique  etc.  Paris  ij5q,  in  8.° 

(2)  Fatendum  est  petechias  et  miliares  nisu  imperfecto  et  er- 
roneo natura?  nonnunquam  nasci.  De  Haen  7  Theses  sistentesfebr, 
divisiones  de  miliaribus  ac  petechiis  etc    Vindobonse   1760,  in  8.° 

(3)  Sufficiat  monuisse  purpuram  ohm  morbum  lenticulàrem  ; 
sive  petechialem  vocatum  fuisse.  De  Haen  ?  Theses  etc  ,  cit. 

Il  De-Haen  descrive  questa  malattia  ora  col  titolo  di  febbre  pe- 
stilenziale (  che  egli  non  vuol  distinguere  dalla  peste  ,  unanime 
in  ciò  col  Sydenham  ,  col  Mead  e  con  Silvio  de  le  Boe  ).  Rat. 
medendi  ,  tom.  1.  (  Vindob.  1771  )  ;  ora  col  titolo  di  febbre  ma- 
ligna (Ibid.),  di  febbre  esantematica  ?  petecchiale  volg.  (Rat. 
med.  Pars.  IV)  ;  ora  col  nome  di  febbri  putride  (  Description  des 
maladies  qui  règnent  dans  les  armées  etc.  Yienne  17^9.  Opuscolo 
anonimo,  attribuito  al  De-Haen). 
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Il  primo  inventore  dì  una  nosologia  melodica ,  il  Sau- 
vages ,  non  fece  gran  conto  delle  petecchie.  Ai  nomi 
di  febbre  maligna  ,  putrida  ,  nervosa  ecc. ,  egli  volle  so- 
stituire quello  di  tifo  ,  come  il  più  antico  ,  e  che  venne 
adoperato  principalmente  da  Ippocrate  (i).  Anche  il  Sa- 
gar  pose  nel  genere  dei  tifi  la  febbre  con  petecchie; 
ma  pare  che  egli  considerasse  ■  1'  eruzione  stessa  d' indole 
primitiva  avendola  collocata  nella  classe  degli  esantemi 
insieme  al  vajuolo  ,  al  pemfigo,  alla  rosolia  ,  alla  mi- 
liare ecc.    (2,). 

Il  Cullen  seguitò  strettamente  il  Sauvages  servendosi  pu- 
re del  titolo  di  tifo  (3).  Ed  essendo  che  egli  pure  riguar- 
dava le  petecchie  per  un  sintomo  accidentale,  le  accennò 
tra  i  segni  del  tifo  ,  distinguendo  da  quelle  le  macchie 
che  escono  insieme  ai  bubboni  ed  ai  carboncelli  pesti-» 
len^iali.  Vedremo  più  avanti  se  il  nome  di  tifo  sia  stato 
bene  inteso  ed  applicato  giustamente  al  morbo  petecchiale. 
Dietro  al  Sauvages  ed  al  Cullen  andarono  poi  cie- 
camente molti  autori ,  parte  perchè  la  pensavano  alla 
stessa  maniera  ,  parte  per  volersi  attenere  alle  nosologie 
metodiche  ,  e  per  concordare  con  quel  linguaggio  che 
diventava   comune   fra   i  medici. 

Negli  avvisi  al  popolo  del  Tissot  si  fa  appena  men- 
zione, e  quasi  per  incidenza  ,  della  proprietà  contagiosa 
delle  febbri  maligne  (zj.)  ;  trascuranza  di  grave  momento 
in  un'  opera  fatta  per  istruzione  di  coloro  che  non  sono 
medici  ,  e  la  quale  salì  meritamente  in  grande  fama 
nella  opinione    universale. 

Lo  Stoll  considerò  le  petecchie  per  lo  più  come  sin- 
tomatiche ,   e  le   attribuì    era   alla   bile  ,  ora   alle   savorre 


(1)  Frane.  Boiss.  de  Sauvages ,  Nosol.  method.j  torri.  1  ?  p.  i63. 
"Venezia   1772  ?  in  4«° 

(2)  Systema  morborum  Jo.  Bapt.  Mich.  Sagar  circuii  Igia- 
vensis  in  Moravia.  Viennae  1771  ,  in  8.  CI.  II.  Exanthemata  j 
Spec.  IV.  Purpura. 

(3)  Cullenii  Nosol.  method. ,  e  Ehm.  di  med.  prat. 

{i)  Tissot,  Avvisi  al  popolo  3  tona.  2  ,  e.  17  ;  p.  1 43-45.  "Ye« 
nezia  1774.  in  8.° 
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gàstriche ,  all'  abuso  dei  farmachi  riscaldanti ,  alla  pu- 
tredine degli  umori  animali  ,  ad  uno  stato  d'  infiamma- 
zione generale  ,  e  rare  volte  alla  qualità  di  un  morbo 
maligno  e  pestilente.  Questo  stesso  autore  sostiene  che  di 
lividezze  simili  alle  petecchie  che  vengono  alla  cute  se  ne 
formano  spesso  anche  nelle  parti  intime  del  corpo  ,  e  narra 
di  averne  trovate  nel  cerebro  ,  nei  polmoni ,  nel  peri- 
cardio ,  nei  cuore  ,  sulle  membrane  del  ventricolo  e  del- 
l'intestino  ,  non  che  nel  mesenterio  e  nel  peritoneo  (i): 
fatto  che  venne  pur  riferito  dal  Diemerbroeckio  ,  come 
è  stato  di  sopra   accennato. 

Imprenderei  un  esame  troppo  lungo  ed  in  parte  su- 
perfluo ,  se  volessi  tutte  riandare  le  opere  de'  medici  del 
secolo  XVIII  ,  nelle  quali  si  tratta  di  questa  infermità. 
Generalmente  si  può  affermare  che  i  principj  sopra  indicati 
del  Sauvages ,  del  Cullen  ,  dello  Stoll  ecc. ,  furono  se- 
guitati dalla  maggior  parte  degli  autori  fino  oltre  la  metà 
del  secolo  stesso.  Il  James  nel  suo  dizionario  (  in  cui  è 
raccolta  la  dottrina  medica  di  quel  tempo  )  ,  scrivendo 
della  petecchia  ,  la  dichiara  una  eruzione  sintomatica  in- 
dicante corruzione  dei  fluidi  animali ,  ed  asserisce  senza 
pro\e  ,  che  gii  antichi  compresero  quella  stessa  infermità 
sotto  il   titolo   generico  degli  esantemi   (2). 

]!  primo  fra'  moderni  che  risvegliò  l'attenzione  dei 
medici  su  questa  malattia  ,  è  stato  ,  per  quanto  mi  sap- 
pia ,  il  Borsieri  ,  il  quale  la  considerò  di  nuovo  come 
un  esantema  ,  e  ne  trattò  ampiamente  nelle  sue  Istitu- 
zioni di  medicina  pratica.  Dopo  di  avere  esso  richia- 
mato ad  esame  le  opere  de' suoi  antecessori  ,  e  discusse 
le  ragioni  diverse  e  contrarie  intorno  all'  origine  della 
petecchia  ,  si  mostrò  inclinalo    a    crederla  una   malattia 


(1)  Stoll,  Jphor.  746. 

(2)  James,  Diz.  universale  di  medicina,  Venezia  1753,  in  4-% 
art.  Petechialis  febris.  Tra  i  più  recenti  scrittori  il  Fordjce  è 
pur  cP  opinione  che  le  petecchie  siano  segni  accidentali  ?  e  non 
già  un  vero  esantema.  In  generale  poi  gli  scrittori  odierni  di 
medicina  pratica  inglesi  e  francesi  sono  di  questo  parere. 
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sconosciuta  agli  antichissimi  medici  ,  e  che  quindi  abbia 
principiato  in  un'  epoca  non  molto  da  noi  rimota  (1), 
Lo  Strack  ed  il  Ravenstein  ritennero  pure  ,  che  la  pe* 
tecchia  sia  un  morbo  del  quale  non  è  fatta  chiara  men- 
zione nelle  opere  degli  antichi  (2).  Contro  di  questi  e  di 
molti  altri  autori  che  convengono  nello  stesso  parere ,  stan- 
no altri  non  meno  eruditi  e  gravi  scrittori  I  quali  sosten- 
gono che  la  petecchia  sia  pestilenza  antichissima.  Sono 
di  questo  numero  il  Pringle  ,  il  Trillar,  il  Grunero  , 
il  Rasori  (3)  ed  altri.  Recentemente  lo  Scuderi  (4)  si 
provò  di  rivendicare  l'opinione  del  Borsieri.  Il  celebre 
Francie  non  si  mischiò  in  questa  lite;  ma  nel  suo  Epi- 
tome dinota  chiaramente  di  ammettere  1'  antichità  delie 
petecchie. 

Ho  accennato  fin  dal  principio  di  queste  ricerche  co- 
me T  Ildenbrand  sia  del  parere  di  quelli  che  reputano 
le  petecchie  ÓV  origine  antichissima  ;  se  non  che  lontano 
dal  seguitare  le  tracce  di  questa  malattia  in  riguardo 
alla  eruzione  ,  egli  le  cercò  in  alcuni  altri  sintomi  della 
medesima  ,  che  a  lui  sembrarono  più  significanti ,  e  pensò 
di  rinvenire  nella  descrizione  di  alcuni  dei  tifi  d'  Ippo« 
crate  il  morbo  petecchiale  degli  scrittori  moderni.  Or 
qui  cade  in  acconcio  di  far  osservare  che  la  voce  ty* 
phus  è  soggetta  a  molte  e  diverse  interpretazioni ,  e  che 
il  suo  più  antico  e  puro  significato  è  quello  di  eleva* 
mento  (elatio),  anzi  che  di  stordimento  (stupor)  co» 
me  amò    meglio   P  Ildenbrand  d'  intendere*   Negli    autori 


(1)  Instit.  nted.  ?  voi.  II,  part.   2. 

(2)  Caroli    Strack     Obs.    de   morb.    Cum   petechiis.    Carìsruhes 
1766 ,  in  8. 

Carol.  Ravenstein  ?  De  febr.  petecchiali.   Argentar,  i 764 ?  in  8.* 
(5)  Pring.o  ?    Obs.    sur  Ics  maladies  des  armées.    Paris    1  j$5  s 

in  8.° 

Trilleri  ,  Bxercit.  de  febr.  miliari. 

Gruneri  ?  Morb.  antiquiiates.  Uratislavioe   1774?  *n  8«Q 

Rasori  ?   Cenni  sulV  Origine  della  petecchia  ?  cit.e 

{4)   Frane-  Maria?  Scudery  Instit.  patìioU  et  physiol.  secundurfr- 

&ipp.  Sjst.  Catania  181 4  /in  8.° 
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ò*el  secolo  XIII  trovo  fatta  menzione  di  una  specie  di 
sinoca  denominata  inflativa,  che  è  quanto  dite  tifoidea  , 
avuto  riguardo  al  senso  di  queir  epiteto.  Veniva  quella 
febbre  distinta  dalla  febbre  pestilenziale  e  dal  sinico 
putrido  t  e  pase  che  non  fosse  altro  che  la  sinoca  grave, 
come  si  può  vedere  nelle  storie  che  ne  vengono  riferi- 
te (1).  11  Cardano  deriva  la  voce  typhus  da  tv^qq',  in- 
cendo ,  e  cita  le  parole  seguenti  dello  Svida ,  così  tra- 
dotte :  Tuphoon  non  est  Jlamma  ex  aere  concepta  ,  sed 
ex  exhalatione  obscuritas  quce  ex  incendio  procedit.  Il 
Cardano  stesso  critica  il  Cornaro  perche  abbia  tradotto 
•la  parola  tupìwn  s  stvpidum  ,  non  servata  ,  egli  dice , 
nonunis  qualitate.  In  conchiusione  così  definisce  il  tifo  : 
typhodes  est  febris  ex  his  quce  ex  multa  mateiia  pitui- 
tosa  gignuntur  (2).  Il  Baglivi  definì  il  tifo  :  febris  ar- 
dends  specìes  quce  tctum  occupat  ventriculum  ^  e  distinse 
questa  specie  dagli  altri  tifi  d' Ippocrate  ,  i  quali ,  a  suo 
giudizio,  spettano  alle  febbri  lente  ed  alle  cachessie  scor- 
butiche (3).  Con  tanta  incertezza  di  significato  ,  io  non 
so  come  l' Udenbrand  potesse  francamente  appigliarsi  a 
quella  vece  per  dinotare  il  morbo  petecchiale  (4)  ,  e 
ne  pure  intendo  con  quale  fondamento  alcuni  moderni 
scrittori  abbiano  affibbiato  lo  stesso  epiteto  ad  alcune 
febbri  d'  indole  nervosa  ,  le  quali  furono  descritte  con 
ben  altri  nomi  da'  medici  antichi. 

Da  queste  ricerche  storiche  intorno  al  morbo  petec- 
chiale si  possono  ,  a  parer  mio  ,  ricavare  le  deduzioni 
seguenti,  le  quali  non  potendo  essere  che  congetturali,  io 
espongo  secondo  il  mio  intendimento  ,  lasciando  libero 


(1)  V.  particolarmente  Arnaldo  da  Villanova,  Practica,  lìb.  IV» 

(2)  Hieron.  Cardani,  Contradict.  medicorum,  lib.  Il,  tract.  V, 
contradict.  XXIX  ,  p.  554-     Lugduni    i548  ,  in  4.0 

(3)  Baglivi.   Op.  omn.,  lib.  I  ,  p.  3y  ,  Venet.   1723,  in  4«° 

(4)  Neil1  estratto  de]T  opera  dell'  Ildenbrand ,  inserito  nella 
Bib.  Ital. ,  voi.  5,  p.  328  e  seg. ,  ann.  1817^  ho  pur  cercato  di 
mostrare  con  diligenti  ricerche  1'  incertézza  di  significato  della 
"voce  Thypìius* 
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a  ciascuno  il  campo  interminabile  dell'  opinione.  Kon 
negando  assolutamente  che  la  petecchia  abbia  potuto  pro- 
durci fra  gli  antichi  Greci  e  Romani  ,  e.  per  altro  certo  , 
che  pochissimi  dei  loro  medici  ne  hanno  dato  una  de- 
scrizione chiara  ,  e  che  niuno  di  essi  ne  trattò  come  di 
malattia  contagiosa  e  di  deminio  epidemico.  I  medici 
arabi  lasciarono  qualche  memoria  della  stessa  indole, 
e  così  pure  gli  autori  dei  secoli  barbari,  arabe— latini 
e  greco-latini.  Molti  di  questi  fanno  menzione  di  pe- 
stilenze ;  ma  alcuni  non  ne  danno  una  storia  esatta  e 
ci  lasciano  in  dubbio  sulla  natura  specifica  di  quelle  in- 
fermità ,  altri  le  descrivono  in  gran  parte  ben  di  ver  e 
del  nostro  morbo  petecchiale.  Così  generalmente  parlan- 
do :  in  particolare  poi  incontriamo  in  epoche  varie  e  fra 
di  loro  distanti  ,  alcuni  autori  che  scrissero  bastantemente 
chiaro  ,  perche  non  si  possa  mettere  in  for  e  ,  che  trat- 
tassero delia  malattia  in  questione.  E  di  questi  autori 
alcuni  appartengano  ai  Greci  ,  alti i  agii  Arabi  ed  al- 
tri ai  Latini  de'  secoli  ba;bari:  sicché  pare  che  il  m  *rbo 
petecchiale  siasi  manifestalo  in  tempi  e  fra  popoli  di- 
versi secondo  V  influenza  di  cagioni  che  noi  non  cono- 
sciamo ;  e  che  in  alcune  epoche  ,  cessando  quelle  ca- 
gioni ,,  la   malattia  stessa   abbia   poco  o   punto  dominato. 

È  poi  un  fatt.»  degno  di  considerazione  ,  che  a  prin- 
cipio del  secolo  XVI  (  o  sulla  fine  del  secolo  XV^  )  questa 
infermità  si  diffuse  grandemente  in  Europa ,  e  prese  un 
dominio  che  prima  d'allora  non  aveva  forse  avuto  mai, 
per  quanto  ci  danno  a  conoscere  le  memorie  de'  nostri 
antecessori;  e  che  da  quell'epoca  in  poi  la  malattia 
stessa  andò  ripullulando  ripetutamente  e  si  propagò  da 
uno  in  altro  paese  con  tal  forza  ,  che  i  medici  se  ne 
occuparono  con  molta  cura  ,  e  fu  generalmente  creduta 
di   nuova    formazione. 

Abbiamo  notato  che  il  Fracastoro  fu  d'opinione  che 
alcune  malattie  ora  compajono  ,  ed  ora  si  dissipano  per 
1!  influenza  di  cagioni  che  non  si  possono  sempre  cono- 
scere e  calcolare  ,  ma  che  pur  si  producono    e    cessano 
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e  ritornano  secondo  le  leggi  universali  della  natura ,  ed, 
anche  secondo  le  mutazioni  arbitrarie  dell'umana  società. 
lo  sono  dello  stesso  parere  circa  l'origine  del  morbo  pe- 
tecchiale. Questa  malattia  non  si  è  forse  manifestata  per 
la  prima  volta  nel  secolo  XV.  Essa  ha  verisimilraente 
dominato  in  altri  tempi  più  rimoti  e  in  diverse  epoche  , 
ma  non  di  continuo  ,  ne  egualmente  in  tutti  i  paesi. 
Neil"  età  in  cui  visse  Ippocrate  il  morbo  petecchiale  do- 
vette essere  rarissimo  ;  così  anche  à'  tempi  di  Celso  , 
di  Areteo  e  di  Galeno  fino  ad  Aezio  ,  il  quale  ne  dà 
un  cenno  ,  se  non  certo ,  almeno  probabile.  Dal  secolo 
VI  in  cui  visse  Aezio  ,  fino  al  secolo  IX  non  si  fa  più 
menzione  di  petecchia  ;  e  pertanto  sembra  che  in  tale 
spazio  di  tempo  cessasse  l  influenza  di  questa  contagione 
epidemica.  Vi  sono  degli  argomenti  per  credere  che  la 
stessa  malattia  abbia  dominato  di  nuovo  neil'  età  di  Rha- 
zes  (  tra  il  IX  e  X  secolo  )  ,  poi  in  quella  di  Attuario 
(  nel  secolo  XIII  )  ;  e  sempre  intendo  di  dire  che  do- 
minasse nei  luoghi  in  cui  ciascuno  di  questi  autori  pra- 
ticò e  scrisse.  Dil  secolo  XIII  fino  al  XV  non  si  trovano 
nelle  opere  mediche  chiare  relazioni  di  contagio  petec- 
chiale. Giovanni  di  Gaddesden  dà  di  che  sospettare  che 
q'uella  malattia  si  manifestasse  in  Inghilterra  nel  secolo 
XV.  Nel  secolo  XVI  si  sparse  più  che  mai  in  moke 
regioni  delT  Europa,  e  da  quelP  epoca  in  poi  non  ha  ces- 
sato di  farsi  sentire,  quando  sporadica  e  quando  epidemica. 
Chi  poi  non  volesse  valutare  i  cenni  di  petecchia  ('ve- 
ramente tutti  imperfetti  ed  incerti  )  ,  che  si  trovano  nelle 
Opere  dei  medici  che  vissero  prima  del  secolo  XV ,  sa- 
rebbe indotto  a  credere  che  V  origine  di  questa  malattia 
non  rimonti  al  di  là  del  secolo  stesso.  Ciò  supposto,  si 
farebbe  anche  luogo  ad  una  congettura  che  io  qui  di- 
chiaro senza  impegnarmi  a  sostenerla  ,  cioè  che  il  morbo 
petecchiale  altro  non  sia  che  la  peste  d'  Oriente ,  la 
quale  ,  per  mutazione  del  clima  originario  e  per  influenza 
del  tempo  e  delle  circostanze  ,  avesse  perduto  del  suo 
primo  vigore.  Questa  ipotesi  vorrebbe  essere  sviluppata  e 
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sottilmente  ragionata  ,  perchè  noti  sembri  in  contraddi- 
zione con  alcuni  fatti ,  e  massime  con  quello  di  av^re 
la  petecchia  e  la  peste  dominato  più  d'una  volta  distin- 
tamente nel  tempo  e  nej  luogo  medesimo.  Ma  poiché  io 
non  intendo  di  entrare  in  questa  discussione  r  e  mi  sono 
già  dichiarato  per  una  ipotesi  che  mi  pare  più  fondata, 
t  quella  rivolgo  di  nuovo  il  mio   pensiero. 

Dissi  che  il  morbo  petecchiale  cominciò  a  farsi  sen- 
tire più  che  mai  verso  la  fine  del  secolo  XV  ;  e  vera- 
mente pare  che  in  quell'  epoca  si  siano  riprodotte  delle 
cagioni  che  hanno  dato  nascimento  non  solo  a  questa , 
ma  ancora  ad  altoe  malattie  che  da  tempi  remoti  o 
immemorabili  non  affliggevano  le  nazioni  europee.  ^Nei 
141 4  si  manifestò  in  Francia  una  tosse  convulsiva  (  co- 
gueluche  )  non  prima  conosciuta  ,  epidemica  e  micidia- 
le ;  nel  i486  l'Inghilterra  fu  assalita  dalla  febbre  su- 
datoria epidemica  e  contagiosa  ;  in  quel  secolo  stesso 
cominciò  a  propagarsi  lo  scorbuto  di  mare;  si  diffuse 
la  plica  dalla  Tartaria  nella  Polonia  ,  indi  nella  Boe- 
mia e  nell'Austria  ;  finalmente  sul  terminare  di  quel  secolo 
comparve  la  sifilide,  la  di  cui  provenienza  (come  che 
molti  la  credano  americana  )  è  tuttofa  involta  in  profondo 
mistero. 

Tutte  queste  malattie  potrebbero  avere  dominato  già 
prima  e  più  d'  una  volta  presso  di  noi ,  e  sembrar  nuove 
soltanto  perehè  non  ne  fosse  tramandata,  o  non  pervenuta  a 
noi  la  memoria.  L'  origine  primitiva  di  molte  delle  umane 
infermità  ,  massime  di  quelle  epidemiche  e  contagiose  ,  sarà 
sempre  soggetto  d'infinite  quesfioni ,  e  spesso  impossibile 
a  ben  dilucidare  ;  primo  per  mancanza  ,  imperfezione  oà 
erroneità  di  storia  ;  secondo  per  il  cangiamento,  la  combi- 
nazione varia  ed  il  grado  diverso  delle  cagioni  sì  manifeste 
che  arcane,  d'onde  si  possono  trasmutare  le  forme  delle 
malattie;  terzo  per  la  diversità  dei  nomi  che  si  mutano 
col  cangiare  delle  lingue  ,  ne  sempre  sono  ben  intesi  da 
quelli  che  s'  ingegnano  d'  interpretarli  ;  quarto  ,  per  la 
comunicazione  di  un    popolo   coli*  altro  ,    quando  interi 
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rotta  ,  e  quando  libera  e  crescente  ,  il  che  da  luogo 
alla  permutazione  ed  alla  mescolanza  di  alcune  malattie 
d' indole  contagiosa.  Queste  circostanze  infinitamente 
mutàbili  non  si  possono  calcolare  con  qualsivoglia  stu- 
dio di  ricerca  ;  e  per  ciò  di  molte  malattie  X  ori- 
gine è  imperscrutabile.  Quanti  giudizj  contrarj  e  tuttora 
incerii  abbiamo  nei  libri  di  medicina  riguardo  ad  argo- 
menti di  questa  natura  !  Il  vajuolo  ,  la  mentagra,  lo  scor- 
buto ,  la  sifilide  ,  la  scarlattina  ,  il  sudore  inglese  ,  la  feb- 
bre ungarica  ,  la  peste  bubbonica  detta  orientale,  la  pel- 
lagra, la  lebbra  ecc.,  tormentano  ancora  l'intelletto  di  molti 
scrittori  che  ne  vorrebbero  pur  trovare  1'  oiigine  primi- 
tiva e  conoscerne  l'andamento.  Se  crediamo  al  Sarcone, 
al  Werlhof,  al  Grunero  (i)  ,  e  ad  altri  medici  eru- 
diti, gli  antichi  Greci  e  Latini  non  conobbero  il  vajuo- 
lo  :  se  invece  ascoltiamo  lo  Scudery  (2),  la  peste  d'A- 
tene descritta  da  Tucidide  altro  non  fu  che  mero  vajuolo, 
quel  vajuolo  stesso  che  ,  a  giudizio  di  altri  gravi  scrit- 
tori ,  fu  portato  per  la  prima  volta  in  Europa  dagli  Ara- 
bi ,  i  quali  lo  ricevettero  dall'  Abissinia  e  lo  propaga- 
rono in  Egitto  verso  1'  anno  del  Signore    572  (3).    La 


(1)  Sarcone  ,  Del  contagio  del  vajuolo.  Napoli  1770  ,  in  8.° 
Werlhof  ?  Disquisitio  de  variolìs  et  anthracibus.  Hannoverae 
i735  ,   in  4.0 

Gruneri  ,  Morborum  antiquitates.  Uratislaviae   1774  •>  in  8.° 

(2)  Frane.  Mar.  Scuderv  ,  Instit.  pathol.  et  physiol.  Catania^ 
181  4  ,  in  8.é 

(3)  Ernesti  Fabri  Opuscula  ex  monumentis  Arabum  et  Ebreo- 
rum.     Halae   1776,  in  8.° 

Non  sono  né  pure  (T  accordo  gli  eruditi  circa  V  epoca  in  cui 
si  suppone  che  sia  comparso  il  vajuolo  nell1  Arabia.  Il  Morton  si 
sforza  di  provare  che  quella  malattia  cominciasse  a  farsi  sentire 
a1  tempi  d1  Avicenna  (  che  egli  suppone  abbia  vissuto  verso  la 
metà  del  secolo  XII  )  ,  o  poco  prima  5  essendo  che  se  quella 
malattia  si  fosse  sparsa  nell'  Arabia  in  secoli  più  rimoti ,  avrebbe 
infettato  i  Romani  che  furono  conquistatori  di  que'  paesi  setto 
Trajano  e  Settimo  Severo  cognominato  l'Arabico  per  le  vittorie 
ivi  da  lui  riportate.  Prima  dei  Romani  Alessandro  Magno  pe- 
netrò nell'Arabia,    e   avanti  di  lui  vi  ebbero  commercio  i  Giù- 
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stessa  peste  d' Atene  venne  dall'  Odier  considerata  per  un 
morbillo  maligno  (1)  ;  alni  dissero  che  fosse  la  peste 
bubbonica;  altri  -1'  annoverarono  nelle  epidemie  petec- 
chiali; il  Macmillan  congetturò  perfino  che  si  trattasse 
della  febbre  gialla  (2)  :  e  così  fra  tanti  e  diversi  pa- 
reri giace  sempre  più  avviluppata  e  nascosta  la  verità. 
Circa  P  origine  ed  i  cangiamenti  dei  morbi  umani  tro» 
vansi  alcune  ottime  riflessioni  nella  storia  naturale  del 
Brasile  di  Guglielmo  Pisone  ,  che  credo  opportuno  di 
<jui  riportare  colle  sue  stesse  parole  come  quelle  che  ser- 
vono di  maggiore  schiarimento  e  di  appoggio  alla  mia 
opinione.  Cceterum  (  egli  scrive  )  quemadmodum  vetetes 
morbos  nonnunquarn  estingui  contigit  ;  ita  novos  etecceli 
siderumque  hoc  influxu  et  terree  australis  temperie  gene- 
rari  constat.  Nani  prceterquam  quod  astra,  aer  ,  anni 
tempora  ,  aquarum  et  ciborum  diversitas  ,  ratioque  vi- 
vendi ,  prorsus  alia  ,  facile  temperamenta  iinmutent ,  ac- 
cedit  variarum  nationum  conjunctio .  Sic  Europcei  curri 
JEtioyibus  concumbentes  MULATAS  ,  cum  Brasilianis  MA" 
MALUCAS  ,  ut  vocant ,  progenerant.  Afri  et  Americani 
Europcois  per  quosvis  familiares  vivendi  modos  ,  sua  mala 
Comunicant  ,  et  vicissim,  linde  nunc  implicati  et  diversi, 
nunc  novi  generantur  morbi  ,  qui  exercitatissimos  quo- 
que viros  ita  defatigarunt  in  praxi  ,  ut  circa  morbi  dia- 
gnosi quam  maxime  vacillaverint.  Nonnulli  morbi  ex 
parte  novi  videatur  ,  quia  periodum  ,  tempus  ,  eademque 
acadentia  non  rite  observant  ,  curandi  tamen  ratio  ne  non, 
semper  differunt  (3).   Il   Rondelet  ha   pur   osservato   che 


dei,  gli  Assirii  ,  gli  Egiziani  9  ecc.,  i  quali  pure  non  vennero  conta- 
minati dal  vajuoio.  Gli  Arabi  stessi  invasero  T Affrica  e  le  Spagne 
con  altre  regioni  europee  fin  dal  secolo  Vili  .  e  allora  non  vi  disse- 
minarono il  vajuoio.  Vi  cerchi  pur  chi  vuole  il  capo.,  ch'io  non 
lo  saprei  trovare  in  una  così  intricata  matassa. 

(1)  V.    Bill,    universelle  ?    se.    et   arts ,    tom.    Ili  ?    pag.     38. 
Genève   1816. 

(2)  V.     Annali    di    medicina    straniera    del    dottor    Omodei  , 
voi.  2,   t8i3. 

(3)  Gul.    Pisoni  ,      Hist.    natur.    Brasilia  9    lib.    H ,    Lugduni 
Batav.  ,  1648  ,  jn  4.» 
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le  pestilenze  sogliono  cangiare  di  forme  secondo  le  mu- 
tazioni delle  circostanze  e  dei  tempi ,  e  che  ricevono 
nomi  diversi  secondo  i  caratteri  con  cui  si  mostrano. 
Pro  natura  constitutionis  temporis  praasentis  et  prasteriti 
alia  modo  homìnes  infestare ,  et  alio  modo  alia  anima- 
Ha  ,  ob  eam  causam  diversa  nomina  apud  diversas  gen- 
tes  obtinuit.  Dieta  est  aliquando  MARENNE  propterea 
quod  insidiosa  et  periculosa  sit.  Superioribus  annis  vo- 
cata  fuit  TROUSSE  GALLANT  ,  quod  fortissimos  quosque 
juvenes   cito  jugularet   (1). 

Se  noi  vorremo  applicare  queste  considerazioni  al  morbo 
petecchiale ,  saremo  sempre  più  persuasi  dell'  incertezza 
della  sua  prima  origine.  Abbandonando  penante  il  pen- 
siero d' indagar  cosa  forse  non  reperibile  mai  ,  noi  ri- 
terremo che  il  morbo  stesso  ha  verisimilmente  dominato 
in  diverse  epoche  e  regioni  prima  dei  secolo  XV;  ma 
che  senza  dubbio  ricominciò  a  farsi  sentire  e  si  estese 
grandemente  verso  la  fine  del  secolo  XV,  ed  imperversò 
nel  secolo  XVI  t  avendo  da  quei?  epoca  in  poi  più  o 
meno  serpeggiato  in  tutta  Europa  ,  quando  sporadico  e 
quando  epidemico.  Come  che  alcuni  medici  non  ne  ab- 
biano allora  conosciuta  la  sua  proprietà  contagiosa  ,  ed 
altri  lo  abbiano  scambiato  con  mali  di  diversa  specie , 
non  è  però  men  vero  che  da  quel  tempo  in  poi  non 
mancano  scrittori  i  quali  lo  indicarono  bastantemente  nelle 
loro  opere.  Il  motivo  principale  per  cui  alcini  autori  , 
anche  insigni ,  non  fecero  menzione  delle  macchie  che 
vengono  alla  pelle  in  questa  malattia  non  sì  deve  tanto 
attribuire  ad  insufficiente  osservazione  ,  quanto  all'  opi- 
nione in  cui  erano  molti  di  essi  che  si  trattasse  di  un 
sintomo  accidentale  e  di  poca  importanza.  Altri  poi  non 
ci  avvertirono  della  sua  qualità  contagiosa,  perchè  vera- 
mente in  alcuni  tempi  e  circostanze  questa  malattia  non 


(1)  Gulielm.    Rondeletii     Msthodus    curami,    morb. ,    tom.     Il 
De  curand.  febribiis.  Parisiìs  i5;5  ?  in  8.° 
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mostra  quasi  di  essere  attaccaticcia  ,  o  lo  e  minimamente, 
tal  che  può  essere  creduta  solo  sporadica  anche  da  pratici 
oculatissimi  ,  come  vedremo  trattando  in  particolare  delle 
sue  cagioni  predisponenti  ed   effettrici. 

§    2,.   Dei  nomi  sotto    i  quali  venne ,   o  pub  essere  stato 
indicato  il  morbo  petecchiale. 

Riguardando  io  per  verisimile  la  rimota  antichità  del 
morbo  petecchiale ,  e  certa  la  sua  storia  solo  dalla  fine 
del  secolo  XV  in  poi  ,  reputo  cosa  importante  di  esporre 
in  succinto  i  nomi  diversi  con  cui  può  essere  stato  in- 
dicato dagli  autori  prima  di  quell'  epoca  ,  ed  i  nomi  coi 
quali  lo  fu  sicuramente  dopo.  Così  facendo  darò  sem- 
pre più  libero  campo  alle  altrui  congetture  ,  qualora  dai 
monumenti  storici  se  ne  possano  dedurre  di  più  giuste 
di  quelle  che  mi  sono  ingegnato  di  ricavare. 

È  possibile ,  ma  non  è  dimostrato  ,  che  alcune  delle 
pestilenze  e  dei  mali  epidemici  descritti  da  Ippocrate  si 
riferiscano  al  morbo  petecchiale  ,  perchè  le  contagioni 
di  cui  ci  lasciarono  memoria  gli  antichissimi  medici  sono 
comunemente  comprese  sotto  i  titoli  di  pestilenze  e  di 
epidemie.  Le  malattie  acute  descritte  dallo  siesso  autore 
col  nome  di  tifi  corrispondono  in  parte  più  probabil- 
mente alla  sinoca  ed  al  sinoco  grave  dei  moderni  ,  alla 
sinoca  inflativa  ed  al  sinoco  putrido  dei  medici  latini 
barbari  ,  alla  febbre  ardente  del  Baglivi  e  d'  altri.  Ad  una 
specie  dei  tifi  d' Ippocrate  si  può  riportare  la  lenta  nervosa 
dell' Huxham  ,  il  quale  autore  per  altro  ha  compreso  iti' 
questa  sua  denomina/Jone  generica  anche  il  smoco  grave 
non  attaccatacelo  ed  il  morbo  petecchiale  None  da  tacere 
che  il  Langio  (i)  fu  di  parere  che  la  febris  typhodes  (2) 
di    Galeno    fosse  la  stessa  malattia   che  venne  chiamata 


(i)  Jo.  Langii.  Epist.  cit. 

(2)  Gal.    Comm.    in    Aph  or,     Lib,   \>   aphor*   12 ,    et    lib,  7.. 

#phor.  45, 
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poi  col  nome  di  sudor  anglicus.  Ha  molta  somiglianza 
con  alcuno  dei  tifi  d'Ippocrate  il  morbo  cardiaco  di  Are- 
tco  ,  il  quale  autore  sotto  a  quel  titolo  ci  ha  dato  la  pili 
naturale  e  perfetta  pittura  del  sinoco  grave,  che  mai  si 
possa  vantare  nei  libri  dell'  arte  nostra.  Eppure  anche 
su  questa  malattia  descritta  da  Àreteo  si  sono  agitate 
molte  questioni  :  il  Lancio  ,  p.  e.  ,  sostenne  che  si  trat- 
tasse della  cardialgia  d^i  moderni  ;  altri  pensarono  che 
fosbe  la  carditide ;  altri  la  steno—cardia  o  ang;na  pedo- 
ris;  ma  basta  di  leggerne  la  storia  tanto  in  Areteo  ,  co- 
me in  Celio  Aureliano  (che  pur  ne  scrisse  diligentemente) 
p<-r  essere   convinti    che   vi   si    pa^la    del   siaoco. 

Alla  sinvca  grave  si  potrebbe  riportare  la  febris  pem- 
phigodes  (i)  di  Galeno,  febbre  che  fu  pure  da  qual- 
che «^littore  riputata  la  stessa  cosa  che  il  morbo  petec- 
chiale (a).  È  più  probabile  che  questa  malattia  sia  stata 
compresa  sotto  il  titolo  generico  dei  morbi  epidemici 
toH'ftàìsfi)  cioè  pestilenziali ,  che  Galeno  distingue  da'  morbi 
epidemici  m  hoifHuhtg,  non  pestdenzìali  (3).  Nelle  opere 
dello  stesso  autore  si  trova  che  i  morbi  epidemici  pe- 
stilenziali erano  fin  da  que' tempi  riputati  contagiosi  ,  e 
si  credevano  non  putrii  et  familiare s  ,  sed  potius  externi 
et  atventitii  ;  nelle  quali  parole  è  necessariamente  com- 
presa l'idea  del  contagio   (4).   Cade  qui  in  proposito  di 


(1)  Gal.  Comm.  I  y  in  lìb.   6.    Epidem.  Hipp.   e.   28. 

(2)  In  un  Gomento  ad#Avicenna  di  Gio.  Costa  (  Venet.  i564> 
4."  )  trovo  in  una  nota  che  si  fa  menzione  del  morbo  pulicare , 
e  dopo  di  avere  questionato  se  quel  morbo  corrispoda  ?  o  no  alla 
febris  pemphigodes  >  si  decide  negativamente. 

(3)  V.  Jo.  Gomei  Definii,   medicarum.  Fraricof.   i58j?  4-° 

(4)  Che  gli  antichi  avessero  almeno  qualche  idea  dei  contagi 
lo  provano  diversi  passi  delle  loro  opere.  Mosè  neh"  Exod.,  e.  9  5 
V.  3,  fa  menzione  di  epizoozie  per  cui  perirono  tutti  gli  animali 
domestici  dell'  Egitto.  Nel  Levitico  raccomanda  di  separare  gli 
animali  immondi  dai  puri  ?  di  non  toccarli  ,  di  non  mangiarne 
le  carni  e  di  purificare  le  pelli  degl'  infetti  estinti.  Omero 
nel  i.°  dell'  Iliade  fa  cenno  di  epizoozie  che  dai  bruti  passavano 
anche  fra  gli  uomini.  Nel  Levitico  poi  le  regole  di  profilasi  sta- 
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ricordare  che  gli  antichi    non    denominarono  già   epide- 
miche le  influen/.e  morbose  che   noi   chiamiamo  epidemie. 


bilite  nei  casi  di  lebbra  sono  sì  estese  e  giuste  ,  che  di  migliori 
non  se  ne  saprebbero  dettare  a1  dì  nostri  a  fine  di  preservarsi  da 
quel  contagio.  Aristotele  nella  parte  prima  dei  Problemi  asserisce 
che  gl'infermieri  vanno  soggetti  a  prendere  la  peste  perchè  ri- 
cevono le  esalazioni  delle  persone  infette.  Ippocrate  nel  lib.  de 
Flatibus  si  serve  della  voce  ftìour fiocca }  nemici  della  natura.  Ga- 
leno nel  lib.  De  differ.  febr.  fa  derivare  dall'  Etiopia  alcune  febbri 
pestilenziali.  In  quell'  opera  medesima  egli  avverte  di  non  abitare 
cogU  infermi  di  peste  ,  se  non  si  vuol  correre  pericolo  di  rice- 
vere la  stessa  malattia  ?  come  si  prende  la  scabbia  e  1'  oftalmia. 
Aezio  parla  di  contagio  trattando  della  lebbra  (  Tetrab.  4  )•  Tu- 
cidide narra  che  durante  la  peste  di  Atene  quegli  uccelli  di  ra- 
pina che  si  pascevano  dei  cadaveri  appestati,  morivano  poco  dopo. 
Tito  Livio  adopera  in  più  luoghi  la  parola  contagium  trattando 
delia  peste  di  Roma  degli  anni  289  ?  299  della  sua  fondazione. 
Nel  lib.  XXV  in  cui  ricorda  la  peste  di  Roma  dell'  anno  538  , 
scrive  :  Quod  curatio  ipsa  et  contactus  vulgabat  morbus  :  ut  aut 
neglecti  desertique  qui  incidissent  perirent  :  aut  assidentes  curan- 
tesque  eadem  vi  morbi  repletos  secum  traìierent.  Lucrezio  adoperò 
pure  la  voce  contagium  in  que'  versi  : 

a  Idque  vel  imprimis  cumulabat  funere  funus  7 
((  Quippe  etenim   nullo  cessabant  tempore  apisci 
u  Eoe  aliis  alios  avidi  contagia  morbi  »>. 
La  parola  contagium  venne  poi  adoperata ,     non    senza    confu- 
sione ?  come  sinonimo  di  epidemia  e  di  pestilenza  in  genere.  Ma 
pare  che  la  giusta  idea    del    contagio    sia    stata  ben  concepita  in 
ogni  tempo  da  alcuni  autori.  Pietro  d'  Abano  conobbe  certamente 
la  proprietà  contagiosa  delle   pestilenze.  Il   Savonarola  ed  Antonio 
Guainerio  (  Tract.  de    osgritud.  Papiae   1488)     chiamano  la  pesti- 
lenza anche  coi  nomi  di  contagio ,  lue  ?  labe  P  epidemia.  Abbiamo 
già  notato    che     il     Savonarola    attribuì    la   peste  in  Venezia-nel 
1437  al  contagio  portatovi  da  alcuni  vescovi  greci    che  venivano 
da  Trabisonda    al  sacro    concilio    di    Ferrara.   Giovanni  Ketham  , 
medico    tedesco    (  che    visse    poco    tempo  prima  di  Pietro  Mon- 
tagnana  nel  sec.  XV  )  ?  insegnando  a  scarnare  i  bubboni  pestilen- 
ziali    (  in  un'opera  stampata  in  Venezia  nel   1 49^  7    4«ff  )     dice  : 
Caveat  sibi  medicus    a   malis  fumis  $   et    non   tangat  cum   manu  ? 
quia  una  materia  distillati  subtilis   est   contagiosa  in  tantum  quod 
medici  postea   infirmantur.  Gio.    Matteo  Ferrario  medico  milanese 
(  che  vivea  a1  tempi    di   Bianca  Maria    duchessa     di     Milano  )   nei 
suoi  consiglj    (Papiae   1482)  intorno  alla  peste  scrive:    Non   fiat 
conctatum  aliorum  maxime    vestium  $   prokibeant    accessus    in    to~ 
tum  ad    mulieres  et  maxime  pubblicas.  Dal  secolo  XVI  in    avanti 
si  andò   sempre  più  riconoscendo  ed  illustrando  le  proprietà  delle 
malattie  epidemico-contagiose. 

AcEfvEI.   Del   Morbo  pet,  l3 
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intercorrenti  ,  bensì  le  dissero  morbi  pancoini  (universali), 
come  ha  giustamente  osservatolo  Scudery,  e  molto  prima  di 
esso  il  citato  Correo.  Pare  che  sotto  il  nome  di  epidemie 
non  pestilenziali  gli  antichi  comprendessero  i  morbi  che 
sogliono  comunemente  dominare  in  ciascuna  stagione  del- 
l' anno  *  e  che  noi  pure  attribuiamo  alla  ordinaria  ricor- 
rente  costituzione   epidemica   della   stagioni. 

Presso  i  medici  arabi  non  si  trova  vocabolo  che  cor- 
risponda a  epidemia  nel  senso  dei  Greci  (1).  I  Latini 
de'  secoli  barbari  richiamarono  in  uso  la  stessa  voce  :  e 
forse  in  alcune  opere  di  loro  trovasi  compreso  il  morbo 
petecchiale  sotto  il  titolo  di  febris  epidemialis  (2).  Eb- 
Lero  per  aliro  gli  Arabi  molte  voci  con  cui  significa- 
rono le  pestilenze  (  >vw/*o$  dei  Greci  )  ,  come  parathien  , 
alencatan ,  itrama  ,  vadi  ecc.  (3).  Secondo  il  Brunone  essi 
indicarono  particolarmente  le  petecchie  col  nome  di  alu- 
res chin  ,   exanthemata  loimodea   di   Galeno    (4.). 

I  Trattati  delle  pestilenze  che  si  trovano  pressoché  in 
tutte  le  opere  di  medicina  pratica  che  uscirono  durante 
le  scuole  degli  Arabisti  e  Grecisti,  spettano  in  gran  parie 
alla  peste  bubbonica  orientale;  ma  non  lasciano  di  indicare 
in  qualche  luogo  delle  epidemie  contagiose  di  diversa 
natura  ,  fra  le  quali  è  fors'  anche  compresa  la  stessa 
petecchia.  Certo  è  che  molti  scrittori  i  quali  vissero  in 
eooche  del  più  sicuro  dominio  della  petecchia  ,  hanno 
descritto  quella  malattia  anche  semplicemente  col  nome  di 
febbre  pestilenziale  distinguendola  dalla  vera  peste.  Febris 
pestifera  s ine  peste  la  chiamarono  il  Rondolet,  ì'Argenterio, 
l' Ingrassia,  il  Settata  ,  il  Sennerto,  il  Pascoli  e  molti  altri. 


(1)  V.  Mantissa  nomenclatura?  medicai  hexaglotta?  Jacob.  Bru* 
nonis  in  lex.  medie.   Castelli.  Patavii   1721  ,  4-° 

(2)  Gerolamo  Suriano  ne'  suoi  Commenti  al  Rasis  (  Venet. 
i5\i  y  f.  )  traduce  la  febbre  detta  Eloys  (Helodes)  dello  slesso 
autore  col  tilolo  di  Febris  epidemialis.  Alcuni  interpretano  che 
fosse  quella  malattia  stessa  che  fu  poi  chiamata  sudor  anglicns, 

(3)  V.  Mantissa  noni.    med.  ejcaglot.  Brunonis  citato. 

(4)  Id.  Ibid. 
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Tra*  più  moderni  V  Hufeland  si  attenne  ad  un  simile 
nome  dicendola  peste  bellica.  Mescolatamente  con  questa 
le  vennero  pur  date  le  denominazioni  quando  di  putri- 
da ,  quando  di  maligna  e  di  velenata  (o  velenosa  ^feb- 
bre ,  come  troviamo  (  per  citare  alcuni  tra  moltissimi  au- 
tori che  si  potrebbero  qui  riportare)  in  Lodovico  Mer- 
cato ,  in  Gio.  Langìo  ,  in  Battista  Selvatico  ,  nel  Trio- 
caveila  ,  nell' Ettmuilero  )  nello  Sthal ,  nell'  Offmanno  t 
nelJunkero  ,  nel  Pascoli  ,  nel  Morgagni  i  nel  Lieutaud, 
nei  Tissot  ecc.  ecc.  Questi  nomi  per  altro  sono  stati 
spesse  volte  adoperati  in  un  senso  generico  che  comprende 
diverse  specie  di  mila'tie.  Molti  autori  infatti  usano 
dell'epiteto  maligno  (i)  per  qualunque  sorta  di  mais 
che  insidioso  e  q'iasi  occulto  minaccia  la  vita  dell'  in- 
fermo ,  e  vi  aggiungono  un  secondo  od  anche  un  terzo 
carattere  per  indicarne  la  specie.  Febris  maligna  puncti- 
eularis  è  chiamato  il  morbo  petecchiale  in  Pietro  da 
Castro  i  e  febbre  maligna  petecchiale  nel  Sennerto,  Più 
vago  ancora  e  generico  è  V  aggiuntivo  putrido  che  da 
molti  scrittori  venne  dato  alle  febbri.  Imperocché  per 
lungo  tempo  sotto  la  denominazione  di  jebbre  putrida 
venne  indicata  la  sinoca  grave  ,  e  tutte  quelle  piressie 
altrimenti  dette  ardenti ,  sanguigne  ,  infiammatorie.  L' idea 
della  putrescenza  nel  corpo  vivo  fu  lungamente  coltivata 
nelle  scuole  mediche  ;  e  pertanto  molta  malattie  si  fa- 
cevano consistere  in  un  processo  di  fermentazione  degli 
umori  animali  ,  e  la  maggiore  o  minor  gravezza  delle 
infermità  si  attribuiva  ai  gradi  diversi  della  fermenta- 
zione medesima  (2).  Questa  ipotesi  ebbe  in  medicina  un 


(1)  Il  primo  scrittore  che  abbia  usato  della,  frase  cacqethes 
nosma  (  maligna  infermità  )  per  indicare  in  genere  V  indole  per- 
versa delle  malattie  ?  è  forse  stato  Galeno.  Egli  applica  lo 
stesso  epiteto  cacoethes  alle  ulcere  ostinate  che  resistono  ad 
una  cura  opportuna  ed  assidua.  Lo  stesso  Galeno  ha  dato  alle 
pestilenze  l'epiteto  di  perniciose  <r7ri$wìzv  otefeiovy  idest  Epidem. 
perniciosa. 

(2)  Yedi,    peF  modo  d'esempio,   Francesco  Yallesio    Beli' a- 
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senso  estesissimo  ,  e  forse  non  minore  di  quello  che  ab- 
bia ricevuto  e  riceve  presso  di  noi  presentemente  la  dot- 
trina della  flogosi. 

Un'  altra  denominazione  sotto  di  cui  si  può  credere 
che  alcuni  abbiano  indicato  anche  il  morbo  petecchiale, 
è  quella  di  febbre  etica  ;  la  quai  febbre  in  diversi  au- 
tori dei  secoli  XIII  ,  XIV,  XV  e  XVI  è  descritta  coi 
sintomi  e  coli'  andamento  propiio  della  malattia  in  que- 
stione. E  la  dicevano  hectica  perchè  getta  1*  infermo  in 
una  macilenza  simile  a  quella  che  procede  da  vizio  ra- 
dicale del  polmone  o  d'  altri  visceri  ,  sicché  pare  che 
i  malati  vadano  in  consumazione.  Collo  stesso  titolo  de- 
vono essere  state  pure  indicate  per  lo  addietro  quelle 
febbri  che  vennero  poi  chiamate  lente  nervose  dall' Hu- 
xham.  Matteo  Corti  ,  medico  pavese  ,  disse  che  le  febbri 
pestilenziali  sono  quando  putride  e  quando  etiche  (1)  ; 
ìo  stesso  insegnò  Gerolamo  Capivaccio  ,  il  quale  asseri- 
sce chiaramente  che  in  queste  febbri  talora  adsunt  vi» 
bices  et  macula  extra  tumorem  (a).  Ben  considerando 
il  valore  dei  due  epiteti  putrido  ed  etico  ,  è  verisimile 
che  que*  pratici  intendessero  di  dichiarare  che  la  febbre 
pestilenziale  abbia  ora  i  caratteri  della  sinoca  grave  (  feb» 
bre  putrida  )  ,  ed  ora  quelli  del  sinoco  (  febbre  etica  ) , 
come  infatti  accade.  Pietro  Foresto  si  è  pur  servito  dei 
nome  di  hectica  pestilens  per  indicare  il  morbo  petec- 
chiale, ed  il  Willis  lo  chiamò  anche  febris  maligna  hectica* 
Altri  hanno  aggiunto  agli  epiteti  di  maligna  e  pu~ 
irida    quello  di    verminosa  (3)    per    dinotare    la  stessa 


pera:  Controversiarum  medicarum.  Francof.  i58a  ,  4-*  tÀh.  V  <> 
e. .  XIX  ?  de  modo  quo  humores  et  spiritus  Jiunt  fchrium  causce. 
Sotto  il  nome  di  febbre  putrida  trovo  benissimo  descritta  la 
sinoca  grave  in  una  antica  opera  tradotta  dalP  arabo  e  intitolata 
Tacuini  cegritudinum  di  Byngezla.  Argentorati   i53i  ,    4«* 

(1)  Math.  Curti  ,  De  curandis  febribus.  Papi  ce   i55o,  8.° 

(2)  Hieron.  Capìvaccii  Opera.  Francofurti  i6o5  5  4-*  f^.  VI 
de  fehr.  ,  e.  XXXVI  de  febr.    pestijfer. 

(5)  V.  Andry  ,  De  la  generation  des  vers.  Amst.  1701  ,  8.°  ? 
f  Boscìi ,  Hist.  constiti  epidemica;  v erudii?,  arni,  1760-62.  Lugduns 
Bstav.   1769  j  8." 
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malattia  petecchiale.  Non  mancano  scrittori  che  la  no- 
minano semplicemente  febbre  acuta  ;  la  quale  appellazione 
presso  di  noi  si  mantiene  ancora  almeno  in  bocca  dei 
popolo.  V  ha  chi  la  comprese  setto  il  titolo  di  sinoco 
contagioso:  intorno  a  che  giova  osservare  che  nelle  opere 
dei  pratici  de'  tempi  barbari  si  trovano  descrizioni  di 
febbri  intitolate  sinochi  ,  che  potrebbero  comprendere 
anche  il  morbo  petecchiale.  Gio.  di  Gaddesclen  nella 
sua  Rosa  anglica  tratta  del  sinoco  e  lo  distingue  dalla 
sinoca  perchè  ,  come  egli  dice  ,  il  sinoco  è  complicato 
con   esantemi. 

Il  Willis  forse  per  il  primo  ,  indi  Roberto  Whitt 
e  T  Huxham  introdussero  nella  dottrina  delle  malattie 
acute  T  idea  di  una  affezione  nervosa  ,  e  quindi  molte 
febbri  denominarono  nervose  ,  comprendendovi  anche  il 
morbo  petecchiale.  Il  Sauvages  ed  il  Cullen  richiama- 
rono in  uso  T  antica  voce  tifo  ,  che  venne  adottata  da 
molti  pratici  ,  e  lo  è  anche  presentemente  in  un  senso 
generico  ,  che  diventa  speciale  secondo  le  denominazioni 
che  le  si  aggiungono.  Così  sotto  i  nomi  di  tifo  petec- 
chiale ,  contagioso  ,  nervoso  ,  putrido  ecc.  venne  pur  de- 
scritta la  malattia  di  cui  trattiamo.  Quanto  sia  dubbio 
e  forse  improprio  quel  nome  di  tifo  ,  parmi  di  averlo  dì- 
mostrato  abbastanza  dove  ho  fatto  menzione  dei  tifi  di 
Ippocrate. 

Finalmente  è  da  notare  che  alcuni  autori  sì  attennero 
al  semplice  nome  di  febbre ,  dandogli  alcuni  degli  epi- 
teti sopra  menzionati  od  altri  diversi  ,  come  quelli  di 
febbre  epidemica  contagiosa  ,  nosocomiale  ,  castrense  ,  na- 
vale ,  carceraria  ,  hungarica  o  pannonica  ,  adinamico-» 
"ataxica.  È  pure  stata  chiamata  febris  antimedica,  ejla- 
gellum  medicorum  (i)  per  la  difficoltà  di  curarla  e  pei 
grave  pericolo  che  corrono  i  medici  di  essere  infetti  dello 
stesso   contagio   praticando   con   questi    malati. 


(i)  Weinhart ,  Nunclew  med.  prax.  ?  t,  5?   pag.  at8.  Patavi 
1728,  %* 
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Intorno  ai  nomi  diversi  con  cui  può  essere  stata  de* 
notata  l'eruzione  che  noi  chiamiamo  petecchiale  ,  e  circa 
quelli  coi  quali  lo  fu  certamente  nelle  varie  epoche  della 
medicina ,  si  possono  fare  le  osservazioni  seguenti.  Il 
nome  di  esantema  adoperato  dai  Greci,  secondo  la  mente 
de' migliori  interpreti,  significa  eruzione  con  elevazione 
della  cute  ;  quel  nome  poi  venne  usate  in  un  senso  troppo 
esteso  ,  di  modo  che  non  si  può  costantemente  determinare 
di  quale  specie  di  efflorescenza  si  tratti  ogni  qualvolta  i 
medici  antichi  se  ne  servirono  nelle  loro  opere.  Lo  stesso 
nome  ricevette  in  seguito  un  senso  affatto  contrario  al  suo 
significato  primitivo,  quello  cioè  di  eruzioni  alla  pelle  di 
macchie  poco  o  punto  rilevate.  Abbiamo  già  notato 
che  il  Lieutaud  descrive  sotto  il  nome  di  esantemi  tutte 
le  eruzioni  alla  pelle  di  macchie  piane ,  ed  a  questo  ri- 
guardo mette  insieme  le  petecchie  colle  enchimosi  scor- 
butiche. Più  tardi  il  nome  di  esantema  e  stato  dai  me- 
dici assegnato  alle  malattie  febbrili  comunemente  conta- 
giose 9  e  che  nel  maggior  numero  dei  casi  sono  accom- 
pagnate da  eruzioni  di  macchie  ,  o  di  pustule  sparse 
per  la  cute  ;  eruzioni  specificamente  determinate  tanto 
riguardo  ai  caratteri ,  come  all'  andamento  che  sogliono 
avere.  Alcuni  autori  non  hanno  voluto  considerare  per 
esantemi  fuorché  le  eruzioni  primarie  ,  quelle  cioè  che  pro- 
vengono dai  germi  contagiosi  originariamente  annidati 
nella  cute.  Quindi  si  vede  che  il  nome  di  esantema  ebbe 
un  senso  quando  estesissimo  e  quando  molto  ristretto.  E 
poiché  ampissimo  l'ebbe  presso  gli  antichi  ,  nulla  si  può 
determinare  di  eerto  per  riguardo  alla  petecchia. 

Le  stesse  dubbiezze  si  possono  movere  circa  le  voci 
asaphati  ,  bothor ,  alkasaf ,  asef\  alasef  ecc.  che  furono 
in  uso  presso  i  medici  arabi  e  fra  i  seguaci  della  loro 
scuola  ;  voci  che  ne'  secoli  barbari  vennero  sostituite  alla 
parola  esantema ,  come  abbiamo  già  osservato. 

I  nomi  principali  che  ho  potuto  raccogliere,  certamente 
spettanti  all'  eruzione  petecchiale  ,  e  che  vennero  usati 
in  diversi  tempi  e  luoghi ,  sono  i  seguenti  :  Puncticula , 
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lentìcula  (  Fracastoro  )  (i)  ,  populee  (Clemente  Clemen- 
ti™ e  molli  altri  ) ,  vari  purpurei ,  purpurei  (  Sauvages 
e  generalmente  presso  i  Francesi  )  ;  onde  le  denomina- 
zioni di  febris  purpurata  contagiosa.  li  Sauvages  dice 
che^  la  purpura  corrisponde  alla  porphyra  dei  Greci  ; 
e  non  ha  torto  in  quanto  al  significato  letterale.  Rispetto 
poi  al  senso  figurato  in  cui  sarebbe  stata  adoperata  que- 
sta voce  per  indicare  la  petecchia  ,  non  vi  sono  argo- 
menti che  provino  V  asserzione  del  Sauvages.  Il  Castelli , 
che  ha  pur  considerato  come  sinonimo  di  petecchia  la 
voce  porphyra ,  non  cita  altra  autorità  che  quella  dì 
Pietro  Foresto  (tib.  6,  obs.  5g  )  ,  che  forse  è  stato  il 
primo  a  usarne  in  questo  significato.  Fu  in  uso  an- 
che il  nome  pasticium  nel  senso  di  petecchia  ,  se  non 
ai  tempi  di  Francesco  di  Piemonte  (  del  secolo  XIV  ) 
il  quale  ha  forse  voluto  indicare  il  ravaglione,  come  ho 
di  sopra  notato  K  certo  nel  secolo  XVI.  Antonio  Alto- 
mari le  disse  exanthemata  aucedarn  vulgo  f  in  Na- 
poli )  pasticii.  La  stessa  cosa  viene  presso  poco  riferita 
dall'  Ingrassia  ,  cioè  che  in  Napoli  quelle  macchie  si 
chiamavano  pesticioB  ,  nomea  haud  temere  a  peste  dedu- 
ce-ites.  Papliion.es  le  chiamò  il  Pareo  seguitando  il  lin- 
guaggio del  volgo  (papillots  de'  Francesi  )  ;,  grana  pi- 
peris  il  Foresto  (  pepercoorn  Alem.  )  (2)  ;  maculce  pe~ 
stis  et  mortis  il  Diemerbroek.  Non  dobbiamo  per  altro 
dimenticare  che    alcuni  di    questi    nomi  furono    comuni 


(i)  Cito  solamente  alcuni  autori,  a  modo  di  esempio  ,  fra  moki 
che  si  potrebbero  ,  ma   che  non  è  necessario  di  riportare. 

(2)  Petri  Foresti  Obs.  et  curai,  medicin.  ?  t.  1  ,  obs.  XXX  Y3 
lib.    VI  ,  edit.  cit. 

Mi  nasce  gran  sospetto  che  quelle  macchie  dette  grana  piperis 
{ pepercoorn  )  fossero  pestilenziali.  Il  Foresto  medesimo  mette 
in  dubbio  se  si  potessero  paragonare  alle  petecchie  descritte  dai 
Fracastoro  ,  perchè  erano  diverse  di  quelle  nelP  aspetto,  e  venivano 
con  sommo  pericolo  della  vita  ,  di  modo  che  quasi  niuno  ne  gua- 
riva. Egli  tratta  di  casi  che  avea  veduti  nell'  anno  i5y5  nel  Del» 
fìnato  ,  dove  qualche  tempo  prima  la  peste  orientale  avea  domi- 
nato fierissima. 
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tanto  alla  vera  petecchia  ,  come  alle  enchimosi  pestilen- 
ziali ,  e  massime  le  frasi  granum  piperis  ,  macula  pestis 
et  mortis.  Secondo  il  Pareo  i  Francesi  chiamarono  le 
petecchie  non  solo  coi  nomi  di  pourpre  e  papillots  ,  ma 
ancora  le  dissero  le  tac  ,  nome  con  cui  tuttora  si  suole 
indicare  in  Francia  una  malattia  contagiosa  delle  pe- 
core (rogna),  secondo  la  definizione  che  ne  dà  l'Al- 
berti. Dionigi  Fontanoni,  medico  in  Montpellier  nel  se- 
colo XVI,  tratta  di  pustule  pestilenziali  volgarmente  chia- 
mate le  rac.  Il  Ficino  nel  suo  consiglio  contro  la  pe- 
ste fa  menzione  di  macchie  di  sangue ,  e  le  distingue 
dai  bubboni  che  nomina  bolle  o  segni  ;  ma  forse  egli 
non  ha  voluto  indicare  le  petecchie,  bensì  le  enchimosi 
pestilenziali.  Cade  in  proposito  di  osservare  che  il  vo- 
cabolo segno  cangiò  poi  di  significato  almeno  in  bocca 
del  popolo  ;  giacché  presentemente  il  volgo  lo  usa  in 
molli  luoghi  d'Italia  per  dinotare  le  petecchie  ,  dicen- 
dole semplicemente  ségni.  11  Cardano,  Gio.  Costa  (i), 
il  Settala  ed  altri  molti  le  chiamano  anche  macchie 
pulìeari.  Dalla  voce  puncticula  crede  il  Fracastoro 
che  derivassero  i  nomi  volgari  di  pelicula  e  petecchia. 
Secondo  il  Grunero  la  parola  puncticula  viene  a  pun- 
gendo; il  GrafF  invece  ne  trova  l'etimologia  nella  parola 
ungherese  betegseg  ,  che  significa  morbo.  E  veramente 
questa  malattia  presso  il  nostro  popolo  (  massime  fra  i 
contadini  della  Lombardia  )  é  anche  chiamata  presen- 
temente col  semplice  nome  di  morbo.  Sappiamo  che  in 
Francia  la  voce  melodie  ,  assolutamente  detta  in  bocca 
del  popolo,  vale  peste  o  contagio  ,  quasi  si  dicesse  morbo 
per  eccellenza  che  tutti  gli  altri  supera  in  malignità  e 
gravezza.  Il  Mercuriale  vorrebbe  trovare  V  origine  della 
voce  petecchia  nelle  parole  italiane  pidocchietto  e  pedi" 
cello.    Dirò  finalmente   che   la    parola  petigo    fu    ado- 


(i)  In  un  suo  Commento   ad  Avicenna  ,    stampata  in  Venezia 
nel  i564,  in  4.,° 
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perata  da  Catone  (  De  Re  rustica,  e.  i5^  in  fine),  e 
da  Plinio  :,  e  fra'  medici  da  Scribonio  ,  ma  sempre  co- 
me sinonimo  di  impetigo  e  di  lichen,,  Con  tutto  ciò  po- 
trebbe essere  accaduto  che  questa  voce  si  sia  mantenuta 
in  bocca  del  popolo  massime  d'  Italia  ,  e  che  col  tempo 
sia  stata  alterata  tanto  nella  sua  composizione  letterale  , 
come  nello  spirito  della   sua  significazione   primitiva. 

Gli  Spagnuoli  chiamarono  questa  eruzione  coi  nomi 
di  tabardiglio  ,  tubardillo  (*),  pulgon  (De  Heredia , 
Pietro  da  Castro  ecc.  ).  E  vennero  pur  le  petecchie  sem- 
plicemente chiamate  macula*  ,  onde  febris  maculosa  o 
morbus  maculosus  si  nominò  l'infermità  che  le  produce  (2). 
Avendo  alcuni  paragonato  le  macchie  petecchiali  alle  pun- 
ture delle  zanzare  ,  intitolarono  questa  malattia  febris  culi- 
cularis  o  culle aris  ,  come  ha  fatto,  p.  e.,  1'  Etmullero  , 
il  quale  vi  aggiugne  la  denominazione  tedesca  (ìlfleck- 
fieber.  Jacopo  wan  der  Hout  scrive  che  la  petecchia 
fosse  conosciuta  anche  presso  i  Cinesi  ,  e  distinta  col  no- 
me di  serica  ;,  ma  non  trovo  poi  a  quale  fondamento  egli 
appoggi  questa  sua  asserzione. 

Anche  dalla  esposizione  dei  nomi  con  cui  può  essere 
stato  indicato  il  morbo  petecchiale  ,  e  di  quelli  coi  quali 
lo  fu  certamente  ,  risulta  ,  a  parer  mio  ,  che  il  dominio 
epidemico  dello  stesso  contagio  è  appena  verisimile  nei 
tempi  anteriori  al  secolo  XV,  e  non  e  ben  provato  e 
manifesto  (  per  quanto  possiamo  raccogliere  nelle  storie), 
se  non  cominciando  da  quel  secolo  stesso  in  poi.  In  con- 
ferma di  questo   mio  giudizio  ,    ed  a  compimento  delle 


(1)  Tabardillo  (dice  il  Dizionario  della  lingua  castigliana  deU 
V accademia  reale  di  Madrid,  17^9  )  ,  voce  tolta  dal  latino  ta* 
bes'y  che  significa  putrefazione.  Tabardillo  pertanto  dovrebbe  esprit 
mere  la  malattia  in  sé  stessa  ?  piuttosto  che  l1  eruzione  esantematica 
che  T  accompagna  ?  la  qual  eruzione  è  meglio  significata  dalla  pa-* 
rola  pulgon. 

(2)  11  nome  di  febris  maculosa  è  stato  recentemente  richiamato 
in  uso  dal  Reuss  nella  sua  opera  sulP  essenza  degli  esantemi  (  V. 
Oraodei  ?  Annali  di  medie,  straniera  ?   18 16  7  tom.  I). 
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presenti  notizie  storiche  gioverà  volgere  uno  sguardo  su 
alcune  delle  più  memorabili  epidemìe  contagiose  che  hanno 
infestato  r  uman  genere  ;  indagarne  ,  come  è  possibile  , 
la  derivazione  e  F  indole  ,  ed  osservare  quando  il  con- 
tagio petecchiale  abbia  evidentemente  incominciato  a  ma- 
nifestarsi ed  a   diffondersi  epidemico  neli'  Europa. 

§   3.°   Di  alcune  delle  più  memorabili  epidemie  contagiose. 

Secondo  le  diligenti  e  dotte  ricerche  del  Gastaldi  ^i) 
le  storie  fanno  menzione  di  cinquanta  gravi  pestilenze  nel 
corso  di  i557  anni  circa  avanti  Y  era  cristiana,  le  quali 
ora  in  una  parte  ed  ora  neil'  altra  del  mondo  si  sono  ma- 
nifestate. Prima  di  quell'epoca  non  pervenne  fino  a  noi 
memoria  di  simili  ,  come  di  mille  altri  avvenimenti  del- 
l' umana  schiatta  :  la  più  antica  pestilenza  conosciuta 
essendo  quella  dell'  Egitto  regnante  Faraone  (2)  ,  e  del- 
l'Etiopia,  che  scoppiò  negli  anni  del  mondo  2,448  (3). 
Dall'Etiopia  e  dall'Egitto  non  tardò  quella  lue  a  pro- 
pagarsi in  Grecia  ,  dove  sappiamo  che  dominò  verso  gli 
anni  del  mondo  a5co  a'  tempi  di  Eaco  avo  di  Achilie 
e  padre  di  Peleo  (4).  Tre  secoli  dopo  (l'anno  2800 
del  mondo  )    fé'  strage    dell'  esercito  greco    sotto  1'  as* 


(1)  Hieronymi  Gastaldi  Tractatus  de  avertendo,  et  projliganda 
peste.  Bononise   1684  ,  in  4*° 

(2)  Exod.  y  e.  7,  8,  9,   io  e  11. 

(3)  Secondo  la  relazione  di  Eusebio  in   Chron. 

È  stato  congetturato  da  alcuni  che  il  mondo  fosse  creato  4°° 4 
anni  avanti  1'  era  cristiana  ;  altri  pretendono  4700  ,  ed  altri  58y2. 
Qualunque  si  voglia  ammettere  di  questi  calcoli ,  egli  è  certo  , 
rispetto  al  nostro  argomento  ,  che  nelle  storie  v1  ha  una  lacuna 
grandissima.  Supposto  che  la  creazione  del  mondo  avvenisse  400° 
anni  avanti  1'  era  volgare  ,  e  dato  che  la  più  antica  pestilenza  co- 
nosciuta sia  del  244^  del  mondo ,  restano  indietro  ventiquattro 
secoli  e  mezzo  quasi  avvolti  di  caligine  impenetrabile  per  ciò  che 
riguarda  le  malattie  pestilenziali.  Ritenuta  la  suddetta  epoca  della 
creazione,  la  serie  degli  anni  trascorsi  dal  244^  r  alla  nascita  di 
Cristo  ,  sarà  di   i55y. 

(4)  Ovid. ,  Metani.^  Uh.  7. 
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se^io  di  Troja  (1).  Nel  2976  del  mondo  la  peste  si 
manifestò  nelT  Arabia  petrea  fra  il  popolo  ebreo  sotto 
Davidde ,  per  commercio  impuro  avuto  co*  Moabiti  e 
co'  Medianiti  (2).  Non*  passarono  tre  secoli  e  mezzo  circa 
che  lo  stesso  malore  si  fece  sentire  in  Italia  e  partico- 
larmente in  Roma  (l'anno  del  mondo  33 17  )  (3).  Quanto 
più  ci  avviciniamo  all'  era  volgare  4  e  più  sparse  e  mol- 
tiplicate troviamo  essere  state  le  pestilenze.  Peste  negli 
eserciti  di  Serse  mentre  percossi  e  vinti  fuggivano  dalla 
Grecia  (4)  (35 io  anni  del  mondo):  in  Atene  fero- 
cissima peste  nel  3562,  del  mondo  (5)  :  peste  fra'  sol- 
dati di  Alessandro  macedone  reduce  dall'India  (l'anno 
3664  d>el  mondo  )  (6)  ,  e  nelle  huppe  di  Mitridate  In 
Asia  (39i5  del  mondo).  Nello  spazio  di  670  anni 
avanti  l'era  volgare  sì  contano  ventisette  pestilenze  av- 
venute in  Roma;  e  dall'anno  69  fino  al  1 656*  dell'era 
cristiana  ,  non  meno  di  ottanta  pestilenze  ,  che  in  part® 
infestarono  la  stessa  città  ed  in  parte  diversi  luoghi  del- 
l'Italia  ,  non  che  molte  altre  regioni  dell'Europa.  E  un 
fatto  degno  di  osservazione  ,  che  pel  maggior  numero  le 
pestilenze  flagellarono  l' Italia  e  sopra  tutto  Roma  :  il 
che  sembra  avvenisse  perchè  questo  delizioso  paese ,  ora 
conquistato  ed  ora  conquistatore  ,  fu  in  un*  ampia  comu- 
nicazione con  molti  e  diversi  popoli  della  terra  ,  alcuni 
dei  quali  vi  portarono  più  volte  i  germi  fatali  di  quei 
contagi,  che  essendo  a  noi  estranei,  sono  presso  di  loro 
indigeni   e   famigliati. 

I/Àstruc  (7)  ha   dimostrato  con    molti  e  saldi   argo- 


(1)  Omero  ,  Iliade. 

(2)  Lib.  dei  Re  y  e.  24  j  ed  in  Gius.  Ebreo ?  Antich.  Giudaiche. 
lib.  7. 

(3)  Plutarco  nella  vita  di  Romolo ';  e  Dionigi  cPAlicarnasso,  Antiq, 
Roman,  lib.  2. 

(4)  Erodoto,  ffist.,  lib.  8. 

(5)  Tucidide  ;  lib.  2  j  Lucrezio  ,  lib.  6  ;  e  Plutarco  nella  vita  di 
Pericle. 

(6)  Quinto  Curzio,  de  reb.  gest.  Alex. 

(7)  Joh.  Astruc  ,  Dissert.  sur  l'origine  des  maladies  épìdémiques s 
et  principalement  sur  l'origine  de  la  peste.  Montpellier  1721  ;  in  §/ 
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menti ,  che  le  più  gravi  e  micidiali  pestilenze  che  si 
manifestarono  in  Grecia  ,  in  Italia  ed  in  altre  parti 
d'Europa,  non  sono  presso  di  noi  indigene,  bensì  che  pro- 
vennero da  lontane  regioni  poste  al  mezzodì  e  all'oriente 
dell'Europa  medesima,  e  segnatamente  dall'Etiopia,  dall'A- 
rabia, dalla  Persia,  dall'India  e  dalla  Cina.  Egli  prese 
ad  esame  alcune  delle  più  memorande  pestilenze  ,  cioè 
quella  d'  Atene  ,  che  egli  riporta  al  43©  avanti  Cristo  ; 
quella  di  Roma  sotto  M.  Aurelio  e  L.  Vero  verso  i'anno 
166  di  Cristo;  la  peste  universale  negli  anni  252-53 
sotto  gì'  imperatori  Gallo  e  Volusiano  ;  nel  644  regnante 
Giustiniano;  nel  726  sotto  Costantino  Copronimo  ;  la 
infamatissima  peste  del  lòófi  in  Italia  ;  del  14.5©  in 
tutta  Europa;  del  1480  in  Inghilterra,  conosciuta  sotto 
la  denominazione  di  sudore  anglico;  del  i566  in  Un- 
gheria; del  *62,3  nell'Europa  in  genere  ;  del  1720  nella 
Provenza.  Seguitando  di  <  iascuna  di  queste  epidemie  con- 
tagiose gli  andamenti  dal  principio  sino  alla  fine  ,  potè 
il  detto  autore  riconoscere  che  tutte  provennero  dalle  so- 
pra indicate  regioni.  Il  medesimo  Astruc  opina  che  quelle 
pestilenze  fossero  ben  diverse  del  morbo  petecchiale ,  o 
come  egli  lo  chiama  ,  della  febbre  maligna  ,  per  tre  cir- 
costanze che,  tutte  congiunte  ,  sono,  a  suo  giudizio,  ca- 
ratteristiche e  distintive  :  t.°  si  propagavano  rapidissima- 
mente e  con  tutta  facilità  per  contatto  d'infermi,  o  di 
alti!  corpi  imbrattati  dei  germi  contagiosi  ,  non  meno 
che  per  via  dell'  aria  a  qualche  distanza  dei  malati  ; 
2  °  la  massima  parte  di  quelli  che  n'  erano  assaliti  periva  ^ 
non  ostante  qualunque  medicazione  ,  e  molti  cadevano 
vittime  del  contagio  nello  spazio  di  un  giorno  ,  od  an- 
che in  meno  di  24  ore;  3°  colle  macchie  petecchiali 
(  sintomo  che  per  alcune  apparenze  abbiamo  veduto  es- 
sere comune  al  morbo  petecchiale  ed  alla  peste  )"non  an» 
davano  comunemente  disgiunti  i  bubboni  inguinali  ed 
ascellari  ,  le  enchimosi  cangrenose  ,  le  pustule  maligne  , 
ed  i  carbonchj  rhe  passavano  in  antraci  profondi  e  mortali. 
Se  si  riflette  che  la  maggior  parte  delle  pestilenze  che 
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dominarono  m  Europa  prima  del  secolo  XVI  (  fatta  ec- 
cezione dei  morbi  puramente  epidemici  ) ,  ebbe  questi 
caratteri  dall'  Astruc  accennati  ,  si  ha  vie  più  ragione 
di  credere  che  quelle  contagioni  dipendessero  dalla  peste 
orientale  ,  piuttosto  che  da  semplice  morbo  con  petecchie. 
L'  epidemia  petecchiale  che  si  manifestò  nel  i£o5  , 
se  non  fu  la  prima  che  accadesse  in  Italia  ,  è  certamente 
una  delle  prime  dì  cui  si  fa  chiara  menzione  nelle  opere 
di  medicina  ,  e  segnatamente  nei  libri  del  Fracastoro. 
Da  quell'  epoca  in  poi  la  stessa  malattia  non  cessò  di 
dominare  di  tempo  in  tempo  ,  spargendosi  non  solo  in 
In  Italia  -t  ma  in  tutta  Europa  ,  di  modo  che  nel  corso 
di  tre  secoli  susseguenti  si  contano  a  centinajo  le  con- 
tagioni epidemiche  di  questa  specie  ,  che  ora  più  ora 
meno  diffuse  ,  assalirono  le  diverse  nazioni  del  nostro  con- 
tinente. Notiamone  alcune  in  via  d' esempio.  Ventitré 
anni  dopo  il  a5o5,  cioè  nel  i528  ,  nuova  contagione 
petecchiale  in  Italia  f  testimoni  Fracastoro  ,  Giorgio 
Agricola  ,  Oddo  degli  Oddi  (i));  nel  f556  ricomparve 
ferissima  specialmente  in  Venezia  (  Nic.  Massa,  Epist. 
35);  nel  i566  nell'esercito  di  Massimiliano  li  (  Mi- 
nadoo  ,  De  febr.  maligna  ,1.  i  ,  e.  3  )  (a)  ;  nel  1674 
si  fece  sentire  in  Londra  e  durò  fino  al  1 579  (  Jacr-b. 
Pons  )  ;  nello  stesso  anno  1  574  dominò  in  Parigi  (  Bai- 
ionio  )  ;  nel  5575-76  si  mostrò  in  Palermo  e  in  tutta 
la  Sicilia  (  Gio.  FU.  Ingrassia  (3));  nel  1 59 1  morta- 
lissima  in  Trieste  (  Roboreto  )  (4)  ;  nel  1609  non  meno 
grave  in  Firenze  (  Gio.  Nardi  ,  Noctes  geniales  )  ;  nel 
1614  in  Basilea   (Felice    Platero  )    (5);    nel    i6a3   m 


(1)  In  quel  tempo  dominò  insieme    alla    petecchia    la   peste  di 
Oriente. 

(2)  Petecchia  e  peste  orientale  insieme. 
(5)  Petecchia  e  peste  come  sopra. 

(4)  Fece  strage  segnatamente  delle    persone    più  agiate  5    a  so- 
miglianza dell'  epidemia  descritta  dal  Fracastoro. 

(5)  Platero  vide  dominare  la  petecchia    tre    volte  epidemica  ra 
jBasilea  nello  spazio  di  79  anni, 
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Montpellier!  (  Riverio  )  ;  nel    i63o  in  Firenze  (  Aless. 
Kighio  Fiorentino  (i))  ;  nel   1662.   in  Bergamo   (  Batt. 
Silvatico  (2));  nel    i665  gravissima   petecchia  in  Lon~ 
èira  (  Sydenham  (3));  nel    1670  a   Leida  (  Silvio  de  le 
Boe   (4));    nel     i683  in  Presburgo   (Roncalli  ,   Me- 
elidila  europea  )  ;  nel  1692    in    Modena   (  Ramazzini  )  ; 
nel   169.5  in  Roma  (Lancisi  (5));  nel   1698  in  Ralla 
(  Frid.  HofFmann  )  ;    nel   1700   in   Lipsia    (  Gio.   Lan- 
gio    (6)  )  ;    nel    1708     nell*  Ungheria  ,    neir  Austria  e 
nella  Transilvania  (  Werloschnig  e   Loigk  )  \  nel  1720 
in  Torino  (  Cario  Rica  )  \  nel  1728  nella  città  di  Plym- 
pton  in  Inghilterra  (Gio.   Huxham   (7));  nel   17^4  ne~ 
gli  eserciti   tedeschi    e    francesi    g  lerreggiaati    in    Ger- 
mania (  Carol.  Ravenstein  );  nel  1785  in  Cremona  (  Val- 
carenghi  )  \    nell'anno    medesimo    in    Pietroburgo    (Jo. 
Weitbrecht  )  ;   nel    1742-   nelle  truppe    francesi  in  Boe- 
mia   sotto    Praga   (  Gul.    Barhe     (8))*,    nel     1744  ift 
Lombardia,  massime  sui  colli  briantei  (Roncalli),-  nel  i753 
in   Venezia  (Anton.  Augustini  )  ;   nei   1757    in   Vienna 
(  Hasenohrl  (9)  )  ;  nel  1789  in  Faenza  (Borsieri  (io)); 

(1)  La  petecchiale  descritta  dal  Rigirio  fa  perniciosissima. 

(2)  Il  Silvatico  denomina  quelle  febbri  ardentes  spuria,  e  par^ 
ehe  non  ne  conoscesse  il  carattere  specifico  ?  e  né  meno  la  pro- 
prietà contagiosa  :  errori  comuni  in  molti  dei  medici  de'  suoi  tempi. 

(3)  Petecchia  e  peste  orientale  insieme. 

(4)  Il  Silvio  ne  ha  dato  una  storia  molto  confusa  e  stiracchiata 
secondo  le  sue  opinioni  sistematiche  ,  e  pare  che  non  abbia  né 
pur  conosciuto  la  proprietà  contagiosa  del  morbo  petecchiale. 

(5)  Il  Lancisi  attribuì  quella  contagione  alle  esalazioni  delle 
acque  stagnanti.  Fin  dai  tempi  del  Fracastoro  si  cominciò  ad  in- 
colparne V  umidità  dell'  aria. 

(6)  Si  questionava  ancora  a'  tempi  del  Langio  ?  se  quella  malat- 
tia fosse  ,  o  no  contagiosa.  Nella  sopra  accennata  epidemia  di  Lipsia 
si  riconobbe  per  esperienza  che  era  nociva  la  cura  stimolante  ?  e 
solo  convenevole  quella  refrigerante  ed  evacuante.  Il  contrario  di 
ciò  che  accadde  nell'epidemia  del  i528  menzionata  dal  Fracastoro. 

(7)  L1  Huxham  ci  ha  dato  la  storia  di  diverse  epidemie  petecchiali 
che  dominarono  in  varie  epoche  cominciando  dal  1728  fino  al  1702. 

(8)  Iu  quella  epidemia  fu  perniciosissimo  il  salasso  e  la  cura 
debilitante  in  genere. 

(9)  La  petecchiale  che  si  manifestò  epidemica  in  Vienna  nel 
3757  y  vi  si  mantenne  fino  al   1759. 

{20)  Dominò  in  Faenza  dal  1759  al  1,761. 


secondo.  a  07 

nel  1764  in  Napoli  (  Mich.  Sarcone  )  ;  nel  1765  nella 
Svizzera, segnatamente  nella  città  di  Soletta  (Tissot(i)  )  • 
nel  1767  nella  Toscana  (  Targioni  Tozzetii  (2))^  nel 
1771  in  Mosca  (Carlo  Mertens  (3));  nei  1780  a 
Winchester  fra'  prigionieri  spagnuoli  (Smyth)  ;  nel  1783 
in  Lombardia  ,  massime  a  Casal  Pusterlengo  (  Carlo  Pi- 
narolo  )  ;  nel  1784  in  Milano  (  Bors'eri  )  ;  nel  1795-96 
in  Lombardia  (Cerri);  nel  181 2,  nuovamente  in  alcuni 
villaggi  della  Lombardia  (4);  nel  1816-17-18  in  tutta 
T  Italia  ed  in   molte   altre  parti   d' Europa  (5). 

Questo  cenno  ,  come  che  presenti  un  piccolissimo  nu- 
mero delle  epidemie  petecchiali  che  nel  corso  di  tre 
secoli  si  manifestarono  in  Europa  (  il  che  sarebbe  troppo 
lungo  ,  difficile  ed  in  parfe  anche  impossibile  di  racco- 
gliere )  ,  pure  mi  sembra  sufficiente  per  dimostrare  che 
la  stessa  malattia ,  cominciando  a  manifestarsi  con  in- 
fluenza epidemica  in  Italia  ,  non  tardò  a  farsi  sentire  in 
molte  altre  parti  d'  Europa  ,  finché  questa  terra  ne  fu 
tutta  invasa  e  molestata  ,  come  ancora  di  tempo  in  tempo 
si  trova.  Un  fatto  notabile  è  quello  ,  che  di  mano  in 
mano  che  la   petecchia  andò  serpeggiando  e  divenne  più 


(1)  Anche  il  Tissot  pare  che  in  quella  occasione  non  abbia 
conosciuto  la  proprietà  contagiosa  di  questa  malattia  giudicandola 
solo  epidemica  e  dipendente  da  bile  ,  da  vermi  ecc. 

(2)  Il  Targioni  è  slato  de1  primi  a  fare  una  osservazione  che 
venne  in  seguito  sempre  più  confermata  y  cioè  che  il  morbo  pe- 
tecchiale domina  principalmente  nei  paesi  montuosi  e  nelle  asciutte 
pianure  di  aria  d1  altronde  pura  e  salubre  :  il  qual  fatto  è  contra- 
rio all'  ipotesi  di  coloro  che  vorrebbero  attribuire  questa  malattia 
alle  esalazioni  delle  paludi. 

(3)  In  Mosca  nel  1771  dominò  colla  petecchia  la  peste  d'Oriente. 

(4)  Dominò  segnatamente  nel  borgo  di  Castano  ,  mia  patria  , 
dove  si  era  fatta  sentire  vie  più  nel  1796,  epoca  per  me  eterna- 
mente dolorosa  ;  giacché  ebbi  la  disgrazia  di  perdere  il  caro  mio 
genitore ,  il  quale  nell1  adempire  all'ufficio  di  medico  e  chirurgo 
presso  quegF  infermi  fu  investito  dal  contagio  5  e  cadde  vittima 
nell'  età  di  3g  anni  5  lasciando  indietro  l1  amata  sua  sposa  con  sei 
teneri  figliuoli. 

(5)  Palloni,  Barzelotti,  Capsoni ,  Cerioli ,  Perla  ?  Ramati,  Mar- 
colini,  Galli  ,  Pulazzini  ,  Mattioli,  Berti  e  Fracastor ,  Omodei  e 
molti  altri  autori  hanno  dato  la  storia  di  quest'  ultima  epidemia 
petecchiale. 
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frequente  nell'  Europa  ,  51  diminuì  l' influenza  della  pe- 
ste orientale  ;  talmente  che  si  direbbe  che  l' incremento 
della  petecchia  ,  in  genere  riguardato  ,  salì  in  una  mi- 
sura contraria  a  quello  della  peste  suddetta.  Nel  i5o5 
e  nel  1528  troviamo  che  la  petecchia  si  manifestò  in- 
sieme alla  peste  bubbonica  ,  e  così  pure  in  alcune  altre 
epoche  :  ma  dal  I  5o5  venendo  fino  alla  nostra  età  ,  ri- 
nosciamo  pure ,  che  a  poco  a  poco  declinò  la  peste  di 
Oriente  ,  finché  quasi  scomparve  e  cedette  ,  dirò  così , 
il  dominio  al  morbo  petecchiale,  non  ricomparendo  quella 
che  di  rarissimo  negli  ultimi  due  secoli  ,  e  molto  più 
circoscritta  di  prima  ,  e  di  breve  durata.  Per  quanto  io 
ho  saputo  raccogliere  ,  le  principali  pestilenze  bubboni- 
che che  dominarono  massimamente  in,Italia  dopo  il  i5©5, 
sono  le  seguenti  :  nei  i5i4  in  Milano,  descritta  da 
Gio.  Pietro  Arluno  ;  nel  i5z8  in  tutta  Italia  e  massi- 
me nell'  esercito  francese  condotto  dal  Lotreeco  all'  as- 
sedio di  Napoli  ,  dove  di  quaranta  mila  soldati  che  erano  , 
la  peste  ne  ha  fatto  una  messe  di  ben  trenta  mila  (  Guic- 
ciardini e  Giovio  )  \  nel  i5^4  m  Londra  (Jacopo 
Pons)  ;  nel  1876  in  Milano,  a"  tempi  del  santo  arci- 
vescovo Carlo  Borromeo  ,  d'  onde  si  sparse  in  molte  al- 
tre città  d' Italia  ,  e  particolarmente  in  Padova  ed  in 
Trieste  ,  non  che  in  Sicilia  ,  massime  in  Palermo  ;  nei 
16ÒQ  di  nuovo  in  Milano  (Ripamonti,  Stor,  di  Mil.  )  ; 
nel  i656  in  diverse  parti  d'  Italia  (  Gastaldi  )  ;  nel  i665 
in  Londra  (  Sydenham  ).  Dagli  ultimi  anni  del  secolo 
XVII  a  tutto  il  secolo  XVIII  ,  e  fino  all'epoca  presente 
divennero  sempre  più  rare  e  circoscritte  le  contagioni  di 
questa  specie  ,  e  ,  fatta  eccezione  della  pestilenza  bub- 
bonica che  scoppiò  in  Mosca  nel  177*  «  non  ne  accadde 
forse  più  una  in  Europa  ,  che  in  grado  di  forza  e  di 
diffusione  si  possa  paragonare  a  quelle  de'  secoli  ante- 
riori. Voglio  anch'  io  attribuire  questa  diminuzione  dì 
dominio  della  peste  bubbonica  neii'  Europa  in  parte  alle 
sagsje  istituzioni  di  polizia  medica  ;  ma  poiché  il  se- 
menza]}  di   quel   contagio   si  era  già  sparso  in  tutta  Y  EJu- 
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ropa  ed  aveva  ripullulato  più  volte  eia'  suoi  germi  ,  sem- 
bra che  qualche  altra  circostanza  ,  oltre  delle  leggi  sa- 
nitarie ,  abbia  influito  a  rendere  meno  operoso  nei  corpi 
umani  il  fomite  presso  di  noi  esistente  della  peste  me- 
desima. Qui  mi  si  presenta  di  nuovo  l'idea  ,  che  il  con- 
tagio petecchiale  potrebbe  consistere  nello  stesso  fomite 
della  peste  d'Oriente,  che  comandare  del  tempo  e  col  can- 
giare delle  circostanze  si  fosse  alterato  in  modo  ne'paesi  eu- 
ropei da  produrre  una  malattia  di  forme  e  di  grado  diversa 
della  peste  per  alcuni  riguardi,  ma  pur  identica  colla  pe^ta 
medesima  nella  sua  entità  (1).  È  vero  che  la  peste  bubbo- 
nica ha  dominato  più  d'  una  volta  insieme  alla  petecchia  ; 
ma  altra  potrebbe  esser  l'operazione  di  un  contagio  portato 
di  fresco  dal  suo  paese  originario  ,  ed  altra  quella  dei 
germi  dei  contagio  medesimo  che  per  lungo  tempo  si  sia 
riprodotto  fuori  del  suo  proprio  clima.  Gli  animali  e 
le  piante  esotiche  ci  offrono  mille  esempi  di  quanto 
possono  le  differenze  dei  climi  nel  modiacare  ed  alterare 
le  specie.  Ma  su  questo  argomento  ,  come  su  alcuni  al- 
tri che  ho  toccato  di  passaggio  nel  presente  Capitolo  , 
avrò  più  opportuna  occasione  di  ritornare  trattando  delle 
cagioni  del  morbo  petecchiale. 


(1)  Una  simile  opinione  ha  manifestato  il  professore  Luigi  Me- 
taxà  per  rispetto  ad  alcuni  contagi  esotici  che  serpeggiano  fra  i 
nostri  animali  domestici  (  V.  Sulle  malattie  contagiose  ed  epizoo* 
teche  degli  animali  domestici.  Roma  18 16,  in  8.^  voi  II). 
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DELLE    CAGIONI    DEL    MORBO   PETECCHIALE. 

§  i.°  Delle  cagioni  predisponenti  ai  contagi  in  genere , 
ed  al  morbo  petecchiale  in  ispecie. 

»  a.°  Delle  cagioni  effettrici  dei  contagi  in  genere  , 
e  del  morbo  petecchiale  in  ispecie. 

§    I.     Cagioni  predisponenti. 

JLe  cagioni  predisponenti ,  trattandosi  di  morbi  attac- 
caticci ,  sono  tutte  quelle  circostanze  le  quali  danno  luogo 
allo  sviluppo  ed  all'  influenza  facile  e  generale  sui  corpi 
umani  di  un  contagio  ,  sia  che  questo  nasca  e  si  formi 
internamente  in  noi  in  grazia  delle  circostanze  medesi- 
me ;  sia  che  già  prima  esistendo  fuori  di  noi  in  uno 
stato  che  diremmo  latente,  diventi  poi  operoso,  quasi 
alla  maniera  dei  germi  dei  vegetabili  ,  e  di  alcuni  ani- 
mali che  restano  inerti ,  o  si  svolgono  in  misura  del  con- 
corso del  calorico  ,  della  luce  ,  dell'  acqua,  dell'aria  ecc., 
ed  anche  nel  modo  stesso  che  diversi  corpi  inorganici 
mutano  di  qualità  e  d'  azione  secondo  le  vicende  delle  ope- 
razioni fisico-chimiche  a  cui  vanno  essi  soggetti  nel  grande 
laboratorio  della  natura.  Ritenuta  questa  proposizione , 
verrò  ora  esaminando  le  specie  diverse  ed  il  valore  di 
quelle  cagioni  che  sono  ,  o  che  potrebbero  essere  predis- 
ponenti ai  mali  contagiosi  in  genere  ,  ed  in  particolare 
al  morbo   petecchiale. 

Le  cagioni  principali  a  cui  venne  attribuito  lo  svi- 
luppo ed  il  dominio  dei  contagi  in  genere,  si  possono 
restringere  alle  seguenti:  i.°  Lo  stato  dell*  aria  ;  2.  la 
qualità  e  la  quantità  del  cibo  e  delle  bevande  ;  3.°  la  con" 
dizione  fisica  e  morale  di  un  popolo  insieme  considerato  9 
e  quella  in  particolare  di  ciascun  individuo  che  lo  compone. 
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In  riguardo  all'  aria ,  essa  fu  giudicata  fin  da'  tempi 
più  remoti  come  cagione  non  solo  predisponente ,  ma  an- 
che immediata  delle  pestilenze.  Questa  opinione  venne  ac- 
colta nelle  scuole  mediche  come  un  fatto  incontrastabile  , 
non  senza  grave  danno  dell'  umanità.  Con  questa  idea 
i  pratici ,  invece  di  mantenere  una  lìbera  e  pura  corrente 
di  aria  nelle  camere  in  cui  giacevano  gl'infermi  di  con- 
tagio ,  li  condannavano  a  starsene  in  un  ambiente  sta- 
gnante ed  infetto  più  che  mai.  Antonio  d'Altomari  (  de! 
secolo  XVI  )  raccomandava  caldamente  agli  appestati  di 
mantenersi  chiusi  nelle  loro  abitazioni  ,  e  di  non  aprire 
mai  le  finestre,  affinchè  non  vi  penetrasse  la  pestifera  aria 
esterna.  La  sua  credulità  in  questo  proposito  giunse  a 
tal  segno ,  che  egli  temeva  che  i  sani  recandosi  a  visi- 
tare gì'  infermi  portassero  con  sé  dal  di  fuori  un'  aria 
morbifera  ,  e  che  pertanto  In  questo  incontro  corressero 
maggior  pericolo  gli  appestati  di  quello  che  coloro  i 
quali  erano  ancora  immuni  della  malattia.  Maròiiio  Fi- 
cino  definì  il  fomite  pestilenziale  per  un  vapore  venefico 
che  si  concrea  nell'  aria.  S' immaginavano  que'  medici 
niente  meno  che  una  putredine  universale  dell'aria,  che 
finiva  per  alterare  e  corrompere  i  corpi  umani.  In  gra- 
zia di  questi  stessi  principi  gli  antichi  trascurarono  in 
gran  parte  la  profilassi  delle  malattie  contagiose  ,  con 
tutto  che  essi  pure  riconoscessero  per  esperienza  che  erano 
attaccaticce.  Il  Rondelet  fu  uno  dei  primi  che  insegnò 
a  distinguere  l'ambiente  morbifero  dall'aria  comune;  e 
così  egli  ha  confutato  la  ridicola  ipotesi  di  una  corruzione 
nell'  elemento  che  respiriamo  ,  e  dimostrò  la  necessità  di 
rinnovare  e  di  purgare  V  aria  delle  case  infette  di  con- 
tagio. Il  Muratori  nel  suo  Trattato  della  peste  si  è  pure 
sferzato  di  sradicare  quell'  errore  che  persisteva  a'  suoi 
tempi  nelle  menti  di  alcuni  medici  ,  e  durava  sopra 
tutto  nella  fantasia  del  volgo.  Ma  né  la  voce  di  questi 
ne  di  molti  altri  scrittori  bastò  a  distruggere  l' idea  di 
una  corruzione  dell'aria.  Medici  di  alto  grido  ed  in  tempi 
non  molto   addietro  dei  nostri   incolparono^  la   corruzione 
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dell'  aria  (i).  Molti  pratici  per  altro  non  tardarono  a 
persuadersi  che  F  aria  non  è  in  sé  medesima  alterabile 
nelle  sue  qualità  e  nelle  proporzioni  de'  princìpj  che  la 
compongono  ;  ma  invece  ricorsero  ad  altre  congetture  onde 
spiegare  come  V  aria  stessa  sia  capace  di  dar  origine 
alle  epidemie  contagiose.  Alcuni  ne  accusarono  i  can- 
giamenti di  peso  ,  di  moto  ,  di  caldo  e  freddo  ,  umido 
e  secco;  altri  ricorsero  ai  corpi  estranei  che  nell'aria 
ei  alzano  ,  vi  si  mescolano  e  vi  stanno  sospesi  o  disciolti 
quasi  in  loro  proprio  veicolo.  Un'aria  soverchiamente 
calda  ed  timida  ,  fredda  ed  asciutta,  o  fredda  ed  umi- 
da ,  o  soggetta  a  mutazioni  rapide  ,  tempestose  ,  ineguali 
e  strane;  il  soffio  di' venti  che  possono  per  se  medesi- 
mi alterare  l'economia  animale,  o  trasportare  da  lontane 
regioni  il  fomite  di  malattie  contagiose  ;  lo  stato  e  la 
misura  della  elettricità  nell'  atmosfera  ;  F  evaporazione 
delle  acque  stagnanti  ,  quella  delle  escrezioni  animali  e 
vegetabili,  o  dei  corpi  medesimi  organici  in  Lutato  di 
putrefazione  ,  e  le  stesse  esalazioni  dei  corpi  minerali 
che  pur  si  sollevano  dalla  terra  nelF  aria  ,  sono  altret- 
tante cagioni  a  cui  è  stato  più  o  meno  attribuito  lo 
sviluppo  delle  epidemie  contagiose. 

Venendo  ora  all'esame  di  queste  supposte  cagioni,  co- 
minceremo a  notare  per  cosa  certa  che  F  aria  in  se 
medesima  non  si  altera  nella  proporzione  ed  unione  dei 
suoi  princìpj  componenti.  Le  sperienze  de'  fisici  più  Il- 
luminati ,  segnatamente  quelle  del  sommo  Volta  ,  ci  hanno 
dimostrato  che  non  corre  alcuna  valutabile  disparita  tra 
V  aria   atmosferica  che  stagna  vicino   ai  terreni  più  bassi 


(i)  A  cagione  d'esempio,  il  Sydenham ,  il  Wan-Swieten,  il 
James.  Per  altro  è  da  sapere  che  alcuni  medici  anche  di  tempi 
molto  remoti  e  barbari  negarono  la  corruttibilità  dell1  aria  e  del- 
V  acqua.  Gherardo  da  Cremona  (  in  Lib.  canonis  totius  medi  cince 
ab  Avicenna  ab  arabica  lingua  in  latina  reductus  etc.V apise  i5229 
in  4«°  )  scrive  apertamente  che  l1  aria  e  V  acqua  non  si  corrom- 
pono per  sé  medesime  ?  ma  solo  per  le  sustanze  delle  quali  sono 
veicoli. 


TERZO.  31 3 

eà  umidi  ,  e  quella  delle  regioni  asciutte  e  montuose. 
In  quanto  ai  cangiamenti  di  temperatura  e  di  umidità  , 
credo  che  1'  aria  non  abbia  veruna  influenza  nella  ge- 
nerazione dei  morbi  attaccaticci.  Imperocché  le  pestilente 
bubboniche  e  sopra  tutto  le  epidemie  petecchiali  si  sono 
vedute  dominare  sotto  condizioni  di  temperatura  e  di  umi- 
dità dell'  atmosfera  tanto  diverse,  che  il  valutare  questi  can- 
giamenti sarebbe  come  attribuire  gli  stessi  effetti  a  cagioni 
differenti  e  del  tutto  contrarie  (i).  L'osservazione  pratica  ha 
ben  confermato  che  la  peste  orientale  è  generalmente  più 
diffusa  e  grave  durante  il  maggior  calore  dell'estate  ;,  e  che 
per  Io  contrario  la  petecchia  suol  dominare  particolarmente 
celi* inverno.  Ma  non  dobbiamo  confondere  le  circostanze 
che  possono  favorire  la  durata  di  un  contagio  già  svilup~ 
pato  con  quelle  cagioni  che  lo  creano  ,  o  che  danno 
luogo  direttamente  alla  6ua  operazione  sui  corpi  umani» 
Non  maggior  valore  di  quello  che  alle  mutazioni  di 
temperatura  ,  vuoisi  attribuire  ai  venti.  Nel  tempo  in  cui 
erano  molto  frequenti  e  micidiali  presso  di  noi  le  con- 
tagioni  epidemiche  della  peste  bubbonica  ,  venivano  esse 
da  alcuni  attribuite  ai  venti  massime  del  mezzodì  ,  e  sì 
diceva  che  quei  venti  portavano  sulle  loro  ali  fin  nelle 
nostre  regioni  i  semi  morbosi.  Ma  dopo  che  la  polizia 
sanitaria  si  è  occupata  seriamente  di  proibire  ogni  co- 
municazione sospetta  co'  popoli  presso  dei  quali  la  peste 
è  indigena  ,  e  dopo  che  i  germi  pestilenziali ,  già  esistenti 
presso  di  noi  ,  perdettero  della  loro  forza  coli'  andare  del 
tempo  e  col  cangiare  delle  circostanze  ,  i  venti  non  hanno 
più  contaminato  le  eulte  e  ben  disciplinate  nazioni  dì 
Europa. 


(i)  Il  Fracastoro  contò  fra  le  cagioni  della  petecchia  le  grandi 
inondazioni  avvenute  a'  suoi  tempi  in  Italia  ,  per  cui  1  aria  si  era 
fatta  umidissima  ;  il  Valcarenghi  invece  attribuiva  V  epidemia  pe- 
tecchiale comparsa  nel  iy35  in  Cremona  alla  estrema  siccità  di 
quell1  anno.  La  siccità  fu  pur  grande  nel  1817  mentre  dominava 
fieramente  la  stessa  malattia  in  Italia, 
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Alla  produzione  delle  malattie  contagiose  potrebbe  avere 
qualche  influenza  1*  elettricità  (i)  ,  o  qualche  altro  dei 
corpi  così  detti  imponderabili  che  esercitano  tanto  im- 
pero nella  natura.  Ma  le  nostre  cognizioni  a  questo  ri- 
guardo sono  troppo  ristrette  per  poterne  ragionare  senza 
timore  di  perdersi  in  sottili  e  forse  vane  speculazioni. 
Io  poi  sono  di  parere  che  tutte  le  menzionate  condi- 
zioni dell'  aria  ,  mentre  hanno  una  parte  grandissima  nel 
produrre  le  epidemie  delle  stagioni  ,  e  quelle  epidemie 
che  si  denominano  intercorrenti ,  entrano  poco  o  nulla 
nelle  cagioni  dei  mali   contagiosi. 

L' evaporazione   delle  paludi    non     può,     quanto    alle 
particelle  acquose,  che  accrescere  l'umidità    dell'aria, 
come   fanno   le  nebbie  ,  le  pioggie  ,  Y  evaporazione  dei  la- 
ghi ,  dei  fiumi ,   dei   mari   ecc. ,    e    quindi   è    capace  di 
produrre  malattie  epidemiche  ed  endemiche  ,  piuttosto  che 
di  suscitare  un  contagio.  D'  altra  parte  ,  se  distinguiamo 
dalla  semplice  evaporazione  acquosa  l'esalazione  o  lo  svol- 
gimento di  diversi  gas  che  si    formano  ,    massime    nelle 
acque  morte  ,  per  la  decomposizione  degli  animali  e  dei 
vegetabili  in  putrefazione  ,  e  V  esalazione  delle  stesse  par- 
ticelle organiche  che  coli*  acqua  e  coi  gas  si  alzano  nelF  a- 
ria,  abbiamo  allora  delle  cagioni  composte  le  quali ,  secon- 
do il    loro  grado  e  le  combinazioni ,  potrebbero  dare  oc- 
casione al  nascimento  di  gravi  morbi  attaccaticci.  La  vege- 
tazione non  è  eguale  in  tutti  i  luoghi  né  in  tutti   i  tempi  : 
le  qualità  eia  quantità  delle  piante ,  non  che  il  loro  spe- 
cifico sùluppo  ,  dipendono  dal   clima  ,  dall'  indole  delle 
stagioni  ì,  ed  anche  dall'  opera  dell'  uomo  che  ne  coltiva 
alcune,  ed  altre  non  cura  o  distrugge  ,  rendendo  egli  così  , 
£110  ad  un  certo  segno ,  a  sua  veglia  fertili  o  sterili  i  campi. 
Relativa   al  suolo  ed  ai  cambiamenti  dell'  atmosfera  è  an- 
cora  di   più   la   moltiplicazione   di   diverse    specie   del  re- 


(1)  Thouvenel    (in  Sprengel ,   Inst.  medie.)   è  stato  ed  parere 
che  nei  contagi  predomini  V  elettricità  »egitiya. 
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gno  animale  ,  sopra  tutto  delle  classi  degl'  insetti  e  dei 
vermi ,  di  cui  alcuni  quasi  si  dileguano  per  una  serie  di 
anni ,  ed  in  epoche  indeterminate  si  vedono  poi  ricompa- 
rire in  una  quantità  enorme  come  piovessero  dal  cielo  , 
quasi  che  la  natura  con  quella  strabocchevole  genera- 
zione compensi  nelle  specie  medesime  gì*  intervalli  della 
loro  sterilità.  Alcune  specie  di  questi  animali  errano  di 
tempo  in  tempo  da  una  regione  nell'  altra  ,  e  quindi  tal- 
volta T  arrivo  e  lo  scomparire  di  essi  dipende  dalle  loro 
trasmigrazioni.  Infezioni  da  svolgimenti  di  gas  e  dì  par- 
ticelle organiche  nell'  aria  possono  pur  avvenire  in  gra- 
zia dei  luridi  e  sparchi  abituri  della  parte  più  misera- 
bile e  spesso  la  più  utile  e  necessaria  del  popolo.  Le 
cloache  ,  le  fogne  ,  le  latrine  spalancate  o  rimosse  senza 
le  debite  cautele  ;  i  cadaveri  insepolti  o  non  bene 
e  profondamente  interrati  \>  i  cimiterj  molto  vicini  a'  luo- 
ghi abitati  ,  e  sopra  tutto  presso  o  dentro  le  chiese  ^  od 
in  altri  siti  in  cui  si  tengono  frequenti  e  numerose  adu~ 
nanze  ;  lo  sprigionamento  repentino  di  arie  mefitiche  da 
caverne  o  sotterranei  schiusi  ;  le  esalazioni  stesse  degli 
animali  viventi  e  sopra  tutto  quelle  degli  uomini  affollati 
in  luoghi  chiusi  o  mal  ventilati  ed  immondi,  massimamente 
se  questi  uomini  siano  in  gran  parte  già  infermi  di  di- 
verse e  gravi  malattie  ,  sono  altrettante  fonti  d'  imbrat- 
tamento dell'  aria.  Moltissimi  pratici  concordano  nell* at- 
tribuire T  origine  ,  in  ispecie  del  morbo  petecchiale  ,  al<* 
1'  aria  contaminata  degli  spedali ,  delle  navi ,  delle  car- 
ceri f  delle  case  d'  industria  e  di  ricovero  troppo  ristrette  , 
sudice,  e  dove  l'aria  stagna  e  si  vizia  per  male  esalazioni. 
Oltre  dei  vapori  acquosi  ,  dei  gas  e  delle  diverse  su- 
stanze  vegetabili  ed  animali  ,  vi  sono  molte  altre  specie 
di  esalazioni  che  partono  dai  corpi  del  regno  inorganico  9 
le  quali  potrebbero  influii  e  esse  pure  alla  generazione 
di   mali  attaccaticci  (i).    Noi    sappiamo    che  i  più   po- 

(i)  Leonardo  da  Capua  (  del  Parere  ecc.  Cotogna  171 4 ,  in8.8)  paiv 
ticolarmente  attribuisce  le  pestilenze  alle  esalazioni  della  terra,  mas- 
sime a  quelle  di  alcune  sustanze  minerali  chimicamente  combinate* 
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tenti  veleni  spettano  al  regno  minerale  ,  e  che  anche  i 
corpi  più  saldi  e  pesami  di  questo  regno  possono  e  so- 
gliono in  alcune  circostanze  per  forze  meccaniche  e  chi- 
miche svolgerai  in  particelle  minime,  e  più  o  meno  alterati 
mescolarsi  coli'  aria  atmosferica  ,  che  giustamente  venne 
per  ciò  chiamata  da  Silvio  de  le  Boe  ed  anche  dal  Boe- 
rhaave  un  caos  d' ogni  mistione.  A  straordinarie  esalazioni 
di  questo  genere  potrebbero  contribuire  principalmente  le 
eruzioni  dei  vulcani ,  i  terremoti  ,  i  turbini  che  danno 
luogo  all'  attrito  ,  al  trasporlo  ,  ed  alla  combinazione  e 
decomposizione  di  molti  minerali  ,  e  quindi  allo  svolgi- 
mento di  corpuscoli  e  di  arie  diverse  nell'atmosfera  ;  le 
inondazioni  ed  il  ritiramento  delie  accjue  dei  mari  ,  dei 
Jiumi  e  dei  torrenti,  dalla  di  cui  presenza  e  quantità  di- 
pendono infinite  combinazioni  e  scomposizioni  sopra  tutto 
delle  materie  inorganiche. 

A  queste  cagioni  ,  che  io  registro  sotto  il  titolo  gene- 
rico   di  stato  dell'  aria  ,   vuoisi  aggiugnere  l' influenza  co- 
smica ,   o  sia  quella  influenza   dipendente  da  alcune  leggi 
dell'  universo  ,  d'  onde  risultano  cambiamenti  e  rivoluzioni 
fisiche  anche  nel   nostro  globo  :,    il   che   avviene  in  una 
parte  più  e  diversamente  che  in  un'altra  ,  secondo  il  grado 
e  la  qualità  dell'  influenza   medesima.   Una  setta  di  me- 
dici fantastici  abusò   della  credulità  del  volgo  attribuendo 
all'  influsso  delle  costellazioni  molte  epidemie  e  pestilenze 
non  solo ,    ma   quasi  tutti  i  morbi  umani  individualmente 
considerati  :   onde    è    necessario    che    io    qui   dichiari  di 
non  voler  parlare  di  astrologia  nel  senso    in   cui  la  in- 
tesero i   medici   dei  secoli  barbari  ,    od    anche   in  tempi 
meno  tenebrosi    i    seguaci    del   Paracelso    e    del    Wan- 
Helmont   L'  influenza   cosmica  è   quella   che  modifica   e 
dà   un  particolare  temperamento  ai   climi ,  sicché  ne  ven- 
gono differenze  più   o  meno  rimarchevoli  tanto  nella  qua- 
lità  e  quantità  ,  cerne  nella  economia  dei  corpi  spettanti 
ai   tre  regni  della  natura.   Sembra  che  da  questa  influenza 
dipendano   in  gran  parte  le  varietà  QeÀle  specie;  e  riguardo 
all'uomo,   pare  che  dalla  medesima  sia  modificata  la  sua 
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sostituzione  fisica  ,  non  che  Y  altitudine  sua  a  risentire 
diversi  generi  di  malattie  tanto  epidemiche  che  contagio- 
se (i).  (Questa  influenza  proviene  in  parte  dall'azione 
che  fanno  sentire  sul  globo  terracqueo  i  corpi  che  sono 
posti  fuori  di  esso  e  che  vi  hanno  più  stretta  relazione 
nella  grande  economia  del  creato  ,  ed  in  parte  proviene 
dalla  reazione  che  la  terra  esercita  sopra  i  corpi  mede- 
simi in  conseguenza  delle  stesse  leggi  universali.  L'  in- 
fluenza cosmica  è  per  un  lato  costante  e  determinata  ,  in 
quanto  che  alcune  leggi  sono  ,  o  sembrano  invariabili 
nelP  universo  (2)  ;  ma  per  un  altro  lato  considerata ,  ella 
può  andar  soggetta  a  modificazioni  e  cangiamenti  gran-* 
dissimi  e  straordinarj ,  dei  quali,  come  che  non  si  cono- 
scano le  cagioni,  esistono  certo  gli  effetti  alti  e  maravigliosi 
sulla  terra.  Potrebbe  darsi  che  queste  rivoluzioni  mede- 
sime,  che  si  crede  no  straordinarie  perche  il  tempo  ne  ha 
scancellato  le  epoche ,  si  ripetano  dentro  certi  periodi 
determinati  ed  entrino  nel  giro  prestabilito  delle  vicende 
che  debbono  ricorrere  sul  creato.  Comunque  la  cosa  sia 
(che  non  è  mio  intendimento  di  trattenermi  in  queste 
ricerche  )  ,  egli  è  certo  ,  che  nella  serie  dei  secoli  molti 
climi  hanno  cangiato  del  loro  temperamento  ,  e  che  in 
misura  di  queste  mutazioni  si  sono  più  o  meno   alterati 


(1)  Le  malattie  contagiose  epidemiche  sono  frequentissime  fra 
i  tropici ,  d' onde  crede  lo  Sprengel  che  siano  esse  in  gran  parte  a 
noi  pervenute.  Lo  stesso  autore  attribuisce  quelle  frequenti  eon- 
tagioni  alla  grande  influenza  che  i  corpi  celesti  hanno  fra  i  tro- 
pici ,  e  molto  maggiore  che  non  esercitino  sulle  regioni  temperate 
e  polari.  Egli  osserva  inoltre  che  le  epidemie  ed  i  contagi  sor 
gliono  nel  loro  andamento  progredire  come  il  moto  della  terra 
da  levante  a  ponente.  Dicesi  che  la  febbre  gialla  sia  passata  dal- 
F  Affrica  in  America  (  V.  Curt.  Sprengel  ,  Inst.  medie,  pathoh 
gen. ,  voi.  I;  pag.  7  3  ?  edit.  Medici.  ?  ex  tip.  Jo.  Silvestri  1817, 
in  8.e  ). 

(2)  Orreo  e  Chenot  videro  manifestamente  l' influsso  lunare  du- 
rante la  peste  d1  Oriente  ;  Jacksonio  lo  riconobbe  nella  febbre 
gialla.  Sono  interessanti  le  osservazioni  del  dottor  F.  Balfour  in- 
torno all'influenza  del  sole  e  della  luna  nelle  febbri  dominanti 
nell'Indo  (Y>  Bibl.  Britan.  ,  toni.  3p, ,  pag.  35o   e  seg.  ) 
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i  rispettivi  prodotti  ,  ed  hanno  quindi  variato  anche  le 
specie  dei  mali  che  affliggono  il  genere  umano.  È  final- 
mente da  notare  ,  che  questa  influenza  produce  ora  ef- 
fetti manifesti  nei  corpi  e  nella  loro  economia  in  gene- 
rale ,  ed  ora  opera  quasi  insensibilmente  su  alcune  specie 
di  essi  e  ne  modifica  per  gradi  successivi  od  anche  im- 
provvisamente le  loro  qualità  e  la  maniera  di  esistere,  senza 
che  in  natura  appariscano  delle  mutazioni  rimarchevoli 
o  almeno  percettibili  dai  nostri  sensi.  I  cambiamenti  della 
generale  costituzione  morbosa  che  accadono  di  tempo  in 
tempo  ne'  diversi  popoli  della  terra  ,  senza  che  pertanto 
si  trovi  alterata  la  natura  dei  climi  rispettivi  ,  è  una  di 
quelle  influenze  cosmiche  che  operano  spesso  in  un  modo 
quasi  insensibile  ,  e  che  pur  è  forza  di  riconoscere  ne' 
suoi  effetti  sulla  economia  animale  ,  ogni  qualvolta  non 
se  ne  sappia  congetturare  una  meno  rimota  e  più  prò* 
babile  origine. 

Come  che  alcuni  degli  accidenti  e  delle  circostanze 
fin  qui  accennate  entrino  nella  serie  delle  possibili  ca- 
gioni predisponenti  ai  contagi  ;  bisogna  per  altro  con- 
fessare che  i  nostri  lumi  sono  scarsissimi  anche  in  que- 
sta parte  ,  e  che  forse  non  sapremmo  né  pure  con  una 
lodevole  ipotesi  immaginare  in  che  modo  lo  svolgimento 
di  una  materia  ,  comunque  a  noi  contraria  ,  possa  dar 
origine /ad  un  contagio,  oppure  anche  solo  suscitare  l'azio- 
ne de'  suoi  germi  ,  supposto  che  questi  fossero  prima 
esistenti ,  ma  non  operosi.  Se  non  che  noi  cerchiamo  dei 
fatti  senza  pretendere  di  darne  di  ciascuno  la  spiega- 
zione. Supposto  che  una  data  specie  di  malattia  conta- 
giosa avvenisse  frequentemente  in  alcune  delle  circostanze 
che  veniamo  indicando  ,  sarà  lecito  di  considerare  quelle 
circostanze  come  cagioni  verisimili  che  predispongono  allo 
stesso  contagio.  Con  questo  intendimento  io  continuo  ad 
esaminare  le  possibili  cagioni  predisponenti  dei  contagi 
in  genere  ,  per  venire  infine  a  quelle  che  riguardano  in 
particolare  il  morbo  petecchiale. 

La  seconda  classe  delle  cagioni  che  sogliono  ,  o  che 
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potrebbero  promovere  lo  sviluppo  delle  malattìe  conta- 
giose consìste  nella  quantità  e  nella  qualità  dei  cibi  e  delle 
bevande.  Spettano  a  questo  argomento  la  scarsezza  del 
vitto ,  per  cui  molta  parte  del  popolo  languisce  di  fame  ; 
la  soprabbondanza  del  vitto  medesimo  che  conduce  la 
plebe  all'  eccesso  di  mangiare  a  crepa  corpo  ;  gli  ali- 
menti corrotti  o  in  altro  modo  viziati  (t),  come  le  carni 
putride  o  quelle  d' animali  morti  per  malattie  massime  d'in- 
dole epidemico-contagÌQsa,  le  carni  di  specie  che  non  sono 
comunemente  alimentari  ,  sia  perchè  un  popolo  non  vi  è 
abituato  ,  o  perchè  veramente  in  se  medesime  non  sono 
confacenti  alla  fisica  economia  della  specie  umana.  Così  , 
riguardo  ai  vegetabili ,  tutte  le  erbe  ,  i  frutti  ,  i  semi  ed 
i  succhi  commestibili ,  ma  guasti  per  malattie  o  per  in- 
giurie sofferte  nella  loro  origine ,  o  alterati  dopo  che 
sono  stati  raccolti,  come  grano  rugginoso,  o  riposto  in 
luoghi  umidi  ove  fermenta  e  divien  muffo  ,  segale  cor- 
nuta ,  frutti  immaturi ,  o  corrotti,  in  cui  s'annidano  ver- 
mi ed  insetti  di  diverse  specie  :  tutti  i  vegetabili  i  quali  9 
come  che  siano  in  uso  di  commestibili  ed  incorrotti  , 
pure  generalmente  riescono  per  sé  medesimi  indigesti  e 
prestano  uno  scarso  alimento  ,  non  senza  sospetto  di  qua» 
lità  insalubri ,  come  è  ,  p.  e.  ,  a  parer  mio ,  il  grano 
turco,  massime  in  forma  di  pane,  per  coloro  che  ne1? 
fanno  il  principale  e  quasi  F  unico  sostentamento  della 
vita.  Più  sinistri  effetti  possono  avvenire  per  F  uso  di 
vegetabili  non  solo  indigesti  e  forniti  di  p  chissime  par- 
titelle nutrimentose  ,  ma  aventi  qualità  venefiche  asso- 
lutamente contrarie  all'  economia  animale  in  genere ,  od 
in   particolare   a   quella   della  specie    umana. 

Importa   anche   di  calcolare  la  proporzione   che  passa 


(i)  Il  Riverio  particolarmente  valuta  come  una  cagione  pro- 
duttrice delle  febbri  maligne  contagiose  gli  alimenti  pravi.  Il  Monrò 
incolpa  il  vitto  animale  ,  ma  con  poco  fondamento  ;  giacché  noi 
vediamo  che;  massime  il  morbo  petecchiale ,  suol  predominare  ne» 
miseri  contadini  che  si  sostentano  quasi  di  soli  vegetabili. 
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tra  V  alimento  vegetabile  e  quello  animale.  L' uomo  è 
naturalmente  carnivoro  e  fitofago  ,  ma  in  modo  che  la 
sua  prosperità  fisica  per  questo  verso  dipende  da  un  con- 
veniente mescuglio  di  cibo  vegetabile  ed  animale.  La 
necessità  di  questo  mescuglio  è  bene  in  parte  relativa 
alla  natura  dei  climi  ed  alla  disposizione  individuale  dei 
corpi  ;  ma  più  o  meno  si  fa  sentire  comunemente  negli 
uomini  ,  e  pare  una  legge  che  tende  a  mantenere  in  noi 
una  facile  e  perfetta  nutrizione.  Il  vitto  interamente  ani" 
male  sopraccaricando  la  nostra  macchina  di  molecole  as- 
similative ,  accresce  soverchiamente  la  massa  delle  parti 
salde  e  rende  le  fibre  troppo  rigide  e  distese  ;  addensa 
gli  umori  ,  sicché  la  circolazione  diventa  men  libera  e 
pronta  ;  stimola  i  nervi  al  di  là  della  misura  in  cui  con- 
siste T  eccitamento  salutare  ,  e  presta  forse  in  eccesso 
alcuni  elementi  e  non  ne  fornisce  altri  dalla  di  cui  giusta 
proporzione  e  mescuglio  dipendono  i  processi  chimico- 
animali  che  concorrono  nelle  funzioni  della  vita.  Simile 
distemperanza  di  eh  menti  può  nascere  dal  vitto  di  soli 
vegetabili ,  còlla  differenza  che  i  vegetabili  ,  al  contrario 
delle  carni  ,  essendo  generalmente  scarsi  di  particelle  nu- 
tritive ,  rilassano  le  fibre,  attenuano  di  troppo  i  fluidi , 
stancano  gli  organi  digerenti  ,  che  debbono  travagliare 
lungamente  per  ricavare  da  molta  materia  poca  sustanza 
omogenea  ed  alimentare  ,  e  logorano  parimenti  gli  or- 
gani escretori  sopraccaricandoli  di  particelle  inette  alla 
nutrizione.  Quindi  i  vegetabili  non  riparano  appieno  e 
prontamente  le  perdite  che  fa  di  continuo  la  nostra  mac- 
china ;  prestano  uno  stimolo  debolissimo  ai  nervi  ,  e  get- 
tano il  corpo  in  torpore  e  fiacchezza  :,  oltre  che  non  rare 
volte  lo  pongono  in  uno  stato  di  irritamento  e  di  tur- 
bolenta reazione  in  grazia  delle  qualità  inopportune  od 
anche  ree  dei  succhi  che  gli  compartono,  o  almeno  per  la 
difficoltà  di  smaltirli.  Intorno  al  rigoroso  vitto  pitagorico 
dirò  inoltre  ,  che  esso  fa  temere  conseguenze  ancora  peg- 
giori di  quelle  che  possono  provenire  dal  puro  vitto  ani- 
male,  se  si  considera  che  l'uomo  nella    organizzazione 
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de' suoi  visceri  digerenti  è  molto  più  affine  eogli  animali 
carnivori ,  di  quello  che  lo  sia  coi  fitofagi  ,  come  ne  di- 
mostra F  anatomia  e  la  fisiologia  comparativa  ,  e  come 
generalmente  lo  conferma  in  effetto  la  massima  parte 
delle  popolazioni. 

Non  ultimò  posto  nella  economia  animale  della  speci© 
umana  hanno  le  bevande  ,  che  secondo  le  loro  qualità  e 
secondo  la  quantità  possono  divenire  nocive  e  produttrici 
di  gravi  sconcerti.  Se  argomentiamo  per  analogia  osser- 
vando gli  altri  animali  ,  diremmo  che  la  natura  non  ab- 
bia assegnato  anche  all'  uomo  bevanda  più  conveniente 
e  salutare  dell'  acqua.  Ma  F  uomo  che  ,  fisicamente  con- 
siderato ,  ha  molta  somiglianza  coi  bruti ,  si  eleva  ,  co- 
me ognun  sente ,  infinitamente  su  di  quelli  per  le  doti 
del  suo  spirito ,  e  fornito  come  è  di  ragione  più  che 
d'istinto  ,  è  condotto,  non  meno  che  dalla  natura  ,  dall'arte 
che  egli  inventa  e  modifica  a  norma  delie  circostanze 
di  luogo  ,  di  tempo  e  di  persona.  Per  disavventura  della 
nostra  specie  si  abusa  molto  più  che  non  si  faccia  savio 
e  ponderato  uso  della  celeste  facoltà  di  giudicare  e  di 
scegliere  ;  ma  non  è  pertanto  men  vero  che  F  uomo  è 
F  unico  animale  fatto  per  condursi  e  non  per  essere  con- 
dotto ,  e  che  la  sua  prosperità  fisica  e  morale  dipende 
in  massima  parte  dal  lume  della  sua  mente  e  dal  suo 
libero  arbitrio  nelF  eleggere  e  nell'  operare.  Un  numero 
ristretto  di  uomini  di  buona  tempra  ,  procreati  e  cresciuti 
in  pace  nello  stato  della  più  semplice  società  di  fami- 
glia ,  posti  sotto  di  un  cielo  temperato  ed  in  un  suolo 
che  abbondi  di  piante  e  d'  animali  necessarj  ed  utili  alla 
nostra  specie  ,  questi  uomini  avranno  pochi  bisogni  con 
mezzi  sovrabbondanti  per  soddisfarli:  la  complessione  dei 
loro  corpi  ,  non  affaticata  dalla  dura  necessità  del  trava- 
glio ,  né  infingardita  nell'  ozio  ,  ma  piacevolmente  eser- 
citata secondo  l'impulso  che  spinge  tutti  gli  animali  ad 
essere  operosi  ,  si  manterrà  lungamente  robusta  anche 
con  cibi  e  con  bevande  semplicissime  ,  e  con  pochi  di 
quegli   artificj   che  costhaiseono    le    comodità   èsìh  vita 
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sociale.  Ma  (love  gli  uomini  si  siano  moltiplicati  grande- 
mente e  radunati  si  trovino  su  piccolo  spazio  di  terreno  , 
e  cimentando  ogni  inclemenza  di  cielo  ,  siano  passati  nei 
climi  più  rigidi  del  globo  (  ove  l' uomo  nasce  nudo 
egualmente  come  sotto  la  zona  torrida),  la  loro  pro- 
spera esistenza  diviene  quasi  in  tutto  dipendente  dall'arte. 
E  da  per  tutto  poi  di  mano  in  mano  che  la  società  va 
crescendo  e  s' ingentilisce  non  senza  discapito  della  ori* 
ginaria  costituzione  fisica  dei  corpi ,  cangiano  le  condì* 
zioni  individuali  ,  e  con  queste  i  temperamenti  si  modi- 
ficano ,  e  bisogni  a  bisogni  succedono  diversi  ed  indefi- 
niti ;  sicché  i  discendenti  di  quegli  uomini  che  già  nudi 
e  quasi  senza  abitazione  hanno  potuto  vivere  nelle  selve 
sostentandosi  di  carni  palpitanti,  di  ghiande  e  d'acqua, 
sono  costretti  da  una  nuova  necessità  a  difendersi  dalle 
ingiurie  delle  stagioni  co'vestimenti ,  con  solide  e  comode 
case ,  col  fuoco  ;  sentono  il  bisogno  di  scegliere  e  prepa- 
rarsi cibi  suitanziosi  di  facile  digestione ,  e  bevande  grate 
ed  eccitanti  che  confortino  i  visceri  indeboliti ,  e  che  dif- 
fondano uno  stimolo  piacevole  in  tutta  la  macchina  ,  la 
quale,  senza  di  questi  sussidj ,  troppo  spesso  non  potrebbe 
reggere  alle  fatiche  lunghe  e  gravissime  a  cui  è  obbligata 
nella  vita  sociale  ,  e  nò  meno  resistere  potrebbe  all'ozio 
in  cui  non  rare  volte  intorpidisce  per  un*  altra  condi- 
zione affatto  alla  prima  contraria.  Se  ben  si  guarda  , 
quasi  tutti  gli  uomini  in  società  sono  per  una  parte  enor- 
memente aggravati  di  travaglj  e  di  stenti ,  quali  di  corpo 
e  quali  di  spirito ,  e  in  questa  condizione  si  trova  il 
numero  maggiore  e  più  utile  di  essi  ;  per  l' altra  ,  marci- 
scono nell'accidia,  nella  mollezza  e  nella  noja  che  porta 
con  sé  la  copia  strabocchevole  degli  agi  :  estremi  ambe- 
due ,  che  comunque  affatto  opposti ,  rovinano  parimente 
la  salute  di  migliaja  d'  individui  e  li  portano  di  buon' 
ora  al  sepolcro.  Queste  due  classi  si  suddividono  poi  in 
molti  ordini  e  generi  e  specie  di  condizioni  ,  ciascuna 
delle  quaJi  ha  d'  uopo  di  particolari  riguardi  ,  affinchè 
ogni  individuo  possa  mantenere  alla  meglio  e  prolungare 
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la  propria  esistenza.  Quindi  avviene  che  i  bisogni  del- 
l' uomo  nato  e  cresciuto  infingardo  nelle  dovizie  sono  di- 
versi in  parte  dai  bisogni  del  frugale  e  laborioso  agri- 
coltore ;  diversi  quelli  dell'  artigiano  che  stanca  il  si- 
stema muscolare  più  che  la  mente  ,  dai  bisogni  dell'uomo 
di  lettere,  il  quale  logora  sopra  tutto  il  sistema  nervoso; 
e  così  discorrendo  di  molte  altre  condizioni  che  si  mo- 
dificano e  si  compartono  in  tante  specie  quante  sono  le 
professioni  ed  i  mestieri  che  si  esercitano  nell'umana  so 
cietà.  Queste  osservazioni  che  faccio  in  proposito  delle 
bevande  che  convengono  all'  uomo  ,  si  possono  applicare 
anche  al  cibo  ,  al  condimento  di  esso  ,  al  vestito  ed  a 
tutti  gli  artificj  ,  quali  di  necessità  e  quali  di  comodo  , 
che  ciascuna  nazione  sa  inventare  e  promovere. 

Ritornando  al  suggetto  delle  bevande  ,  comincerò  per 
dire  dell'  acqua  dolce  ,  la  quale  benché  si  trovi  in  copia , 
pur  non  è  tutta  ottima  in  riguardo  alla  nostra  economia 
animale.  L'  acqua  è  soggetta  come  P  aria  ed  anche  di 
più  ad  essere  imbrattata  di  materie  vegetali ,  animali  e 
minerali.  Alcune  fonti  di  acqua  dolce  sono  costantemente 
mescolate  con  una  o  più  specie  di  corpi  stranieri  ,  perchè 
o  que'  corpi  vi  sono  di  continuo  entro  versati  ,  o  1'  acque 
stesse  li  disciolgono  e  li  trasportano  con  sé  fin  dalle  sca- 
turigini ,  o  lungo  il  letto  su  cui  trascorrono.  Le  fonti 
medesime  e  quelle  che  sono  per  buone  riconosciute,  vanno 
talora  soggette  a  cangiamenti  varj  ed  incostanti  ,  secondo 
che  mutano  di  direzione  e  quindi  di  letto  ;  secondo  l' in- 
cremento di  esse  per  cui  si  accresce  la  loro  forza  mec- 
canica ,  si  cangia  il  livello  e  si  moltiplicano  i  punti  di 
contatto  delle  acque  stesse  co*  corpi  stranieri  ;  secondo 
le  comunicazioni  che  prendono  con  altre  fonti  ;  e  final- 
mente secondo  le  vicende  periodiche  o  straordinarie  che 
avvengono  nella  terra  e  neh1'  aria.  Le  pioggie  ,  le  gran- 
dini ,  le  nevi,  la  siccità,  l'eccesso  del  freddo  e  del 
caldo  ,  i  venti  ,  le  procelle  ,  i  turbini ,  le  eruzioni  vul- 
cani; he,  i  terremoti  ecc.,  hanno,  non  meno  che  nel- 
V  atmosfera  ,  influenza  nel  modificare  e   cangiare  le  qua- 
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lltà  delle  acque  in  grazia  del  mescuglìo  di  particelle  ad 
esse  straniere.  La  maggiore  o  minor  moltiplicazione  del 
vegetabili  e  degli  animali  ,  sopra  tutto  di  alcune  piante  , 
di  alcuni  Insetti  e  vermi  acquatici  ,  può  dar  origine  a 
vicende  di  questa  natura,  per  cagione  delle  spoglie  orga- 
niche che  si  mescolano  e  si  decompongono  nelle  acque. 
L'acqua  poi  ,  considerata  come  bevanda,  può  diventare 
nociva  ai  corpi  umani  non  solo  per  le  sue  male  quali- 
tà ,  ma  ben  anche  per  la  soverchia  quantità.  Giova  In 
questo  proposito  di  richiamarsi  alla  memoria  ciò  che  ho 
detto  di  sopra  intorno  ai  bisogni  diversi  dell'  uomo  nello 
stato  d'incivilimento  sociale.  Come  inopportuno  e  nocivo 
alla  nostra  economia  fisica  diventa  il  cibo  unicamente 
Vegetabile  ,  così  anche  la  sola  bevanda  acquosa  può  pro- 
durvi dei  sinistri  effetti  ,  non  prestandosi  quella  sufficien- 
temente ai  bisogni  della  macchina  in  alcune  circostanze 
della  vita  umana.  L'  esperienza  ci  dimostra  F  utilità  e 
direi  quasi  la  necessità  di  alternare  la  bevanda  d'acqua 
semplice  con  quella  mista  a  qualche  acido  vegetabile  o 
minerale  per  temperare  la  sete  ,  per  dar  ristoro  alla  fi* 
bra  senza  irritarla  ,  e  per  correggere  gli  umori  nelle  sta- 
gioni ed  in  paesi  eccessivamente  caldi  ,  bassi  ed  umidi  ; 
così  pure  durante  i  lunghi  viaggi  e  le  dimore  che  si 
fanno  sui  mari.  Convenienti  a  corroborare  il  corpo ,  sia 
che  esso  si  stanchi  soverchiamente  in  esercizj  fisici  oo! 
intellettuali  ,  sia  che  languisca  nell'  Inerzia  e  nella  mol- 
lezza ,  sono  i  liquori  fermentati ,  ed  in  particolare  il  vi- 
no ,  purché  se  ne  faccia  un  uso  opportuno  e  moderato. 
Non  è  tanto  la  gola  quanto  la  necessità  che  ha  condotto 
3a  massima  parte  dei  popoli  ,  anche  poco  civilizzati ,  a 
comporre  diverse  bevande  spiritose  che  suppliscono  al 
vino  ,  dove  non  prospera  o  non  si  coltiva  la  vite.  Vero 
è  che  dei  liquori  fermentati  si  fa  uso  detestabile  ,  tal- 
mente che  ne  provengono  malanni  infiniti  nell'  umana 
società  :  ma  si  può  dire  di  questo  come  di  mille  altri  beni 
e  comodi  della  vita  ,  che  mentre  sono  essi  di  nocumento 
a  taluni    che    ne    sovrabbondano   e    ne    soprusano ,    non 
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recano  poi  i  vantaggi  che  potrebbero  apportare  ad  alcuni  altri 
che  ne  hanno  maggior  bisogno  ,  perche  ne  penuriano  essi , 
o  ne  mancano  affatto.  Volgiamo  uno  sguardo  sui  miseri 
agricoltori  delle  nostre  campagne  i  quali  oppressi  dalla 
fatica ,  sotto  la  sferza  del  sole  tormentati  dalia  sete ,  non 
hanno  altro  che  acqua  e  spesso  di  cattiva  qualità  ,  per 
temperare  I?  arsura  ;  e  paragoniamo  la  condizione  di  loro 
con  quella  di  molti  ricchi  crapuloni  che  siedono  a  mensa 

«  D'  ozio ,  di  vino  e  di  vivande  pieni  »  , 

e  saremo  convinti  maggiormente  di  questa  verità. 

Possono  ,  come  P  acqua >  anche  le  bevande  artificiali 
produrre  effetti  sinistri  nella  economia  animale  in  grazia 
di  cattive  qualità  dipendenti  da  alterazioni  naturali  ,  o 
per  falsificamento  ricevuto  dall'  arte.  Il  vino  ,  la  birra  , 
P  aceto  ecc.  vanno  soggetti  a  scomporsi  spontaneamente 
in  alcune  circostanze  ,  e  sono  anche  frequentemente  adul- 
terati da   coloro  che  ne  fanno  tristo  mercato. 

Terza  fonte  delle  cagioni  predisponenti  ai  contagi  dissi 
che   potrebbe   essere  la  condizione  fisica  e  morale  di  un 
popolo   in  genere    considerata  ,   e  quella  in  particolare  de' 
membri  che   lo   compongono.    La  condizione  fisica   di   un 
popolo  dipende  dalla  razza    da  cui  esso   proviene  ,  dal- 
l' indole  ,   dal  grado  e  dalla  forma  dell'  incivilimento  socia- 
le ,   e  dalle  specie  delle  malattie  comunemente  in  esso  do- 
minanti.   Tutte  queste   circostanze  sono  strettamente  le- 
gate colla  natura   del   clima  e  de'  suoi  prodotti ,  non  che 
colla   qualità   degli  alimenti  e  delle  bevande.   Questa  con- 
dizione si  modifica   poi  diversamente    e    si  cangia  negli 
individui  in   misura    della    complessione    del    corpo  ,    del- 
l'età,    del  sesso ,   del  genere  di   vita  e  delle  malattie  par' 
ticolari.    Le    circostanze    che    operano    sulla    condizione 
risica  generale  di  un  popolo  e  su  quella  di  ciascun  in- 
dividuo t  influiscono  pur  grandemente  con  riverbero  vicen- 
devole  sulla    condizione    morale  ,   che    comunemente    ri- 
guardata ,  è  annessa  alla  religione  dominante,  alle  leggi f 
ai  costumi    ed  alla   coltura     delle   scienze    e    delle   arti  : 

Acerbi.  Del  Morbo  pet.  i5 
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e  per  rispetto  agi'  individui  è  relativa  alla  religione  che 
ciascuno  di  loro  professa,  alla  educazione  particolare,  allo 
stato  dell'  intelletto  ,  al  genere  di  coltura  ed  al  grado  di 
sviluppo  che  esso  ha  ricevuto. 

Quali  che  si  siano  le  cagioni  che  imprimono  un  ca* 
rattere  fisico  nelle  nazioni ,   sicché   ne  nascono  le  razze 
degli  uomini  fra  di  loro  diverse  per  alcune   forme  ,  nel 
colore  ,  nel  temperamento  ed   anche   nelle   facoltà   dello 
spirito  ,  egli  è  certo  che  queste  modificazioni    a  cui  va 
soggetta   la  nostra  specie ,   rendono  i  popoli  più    o    me- 
no suscettivi  di   soffrire    alcune  malattie  ,  e  sopra  tutto 
quelle  che  sono  d' indole   contagiosa.   Conviene  osservare 
che  le  razze  sono  di  raro  pure  nelle  nazioni ,   massime 
fra  le  più  civilizzate,  commercianti  e  guerresche  ,  presso 
di  cui  l' incrociamento  di  una  razza  coll'altra  degli  uomini 
è  frequente  ed   ampio;  di  maniera  che  si  altera  in  mille 
modi  ,  ora  con  vantaggio  ed  ora  con  discapito  ,   la  for- 
ma   e    la   complessione    dei    corpi    originale  e    propria 
del  clima. 

Maggiore  influenza  può  avere  sulla  economia  animale 
dell'  uomo  la  forma  ed  il  grado  dell'  incivilimento.  E  qui 
mi  spiace  di  dover  dire  che  il  raffinamento  degli  agì 
e  dei  diletti  della  vita  umana  ,  forse  per  1'  abuso  che  si 
suol  farne ,  succede  troppo  spesso  con  danno  della  nostra 
prosperità  fisica.  Guglielmo  Pisone  in  sette  anni  di  di* 
mora  che  fece  nel  Brasile  non  vide  colà  alcuna  pestilenza 
e  né  meno  morbi  propriamente  epidemici  (*).  Quegli  abi- 
tatori vivevano  allora  semplicissima  vita  in  capanne  costrui- 
te di  palme  ;  si  nutrivano  di  miele  e  di  vegetabili  con  po- 
chissime carni ,  bevevano  un  liquore  fermentato  fatto  col 
succo  dell'  ananas  ;  vestivano  di  bambagia  tutti  e  sempre 
in  una  stessa  maniera  ;   andavano  frequentemente  alla  cac- 


(i)  Guglielmi  Pisonis  Hist.  naturalis  Bras ilice  ?  lib.  II.  De 
endemiis  et  familiaribus  morbis  in  Brasilia.  Lugduni  Batav.  • 
1648,  in  4.Q 
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eia  ed  alla  pesca  ;  non  soffrivano  povertà  né  schiavitù 
di  sorta  ,  ma  stavano  pacifici  e  sicuri  in  un  clima  fe- 
lice. Lo  stesso  fatto  viene  confermato  dal  Margrav  ;  pur- 
ché s' intenda  dei  Brasiliani  che  non  erano  ancora  sog- 
getti ai  giogo  plumbeo  degli  Spagnuoli.  Il  Wallis  non  sì 
avvide  di  alcuna  malattia  acuta  dominante  presso  gli 
Otaiti ,  i  quali  vivevano  in  capanne  ariose  ,  ombreggiate 
di  piante  di  cocco  e  d'  alberi  a  pane  ,  si  nutrivano  prin- 
cipalmente di  vegetabili  ,  e  conservavano  la  massima  mon- 
dezza d' abitazione  e  di  corpo.  Non  meno  prospera  fu 
trovata  dai  Cook  la  salute  dei  popoli  della  Nuova  Ze- 
landa ,  i  quali  ad  una  vita  semplice  univano  una  grande 
sobrietà  nel  cibo  ed  un  continuo  esercizio  della  per- 
sona (*)  Guglielmo  Hamilton,  trattando  del  clima  del- 
l'Irlanda,  ci  assicura  che  ivi  non  dominano  morbi  attac- 
caticci ,  ne  epidemici  ,  e  che  quasi  tutte  le  malattie  che 
vi  si  osservano  ,  provengono  dalla  intemperanza  ,  dalla 
trascuraggine  e  dalla  miseria  di  quel  popolo.  V'è  per  altra 
uno  stato  tra  quello  di  semplicità  e  di  lusso  ,  che  è  il  peg- 
giore di  tutti  ,  e  che  lo  diremmo  stato  di  semi-barbarie  , 
o  di  apparente  e  falso  incivilimento.  Intendo  di  dire  dì 
quello  stato  che  stringe  di  vincoli  ferrei  gli  uomini  e 
ne  accresce  i  bisogni  reciproci  senza  procurare  i  possi- 
bili mezzi  per  soddisfarli  ;  stato  in  cui  l*  uomo  è  co» 
stretto  dalla  forza  e  dal  timore  ,  non  dalla  persuasione 
e  dall'  amore  condotto  :,  in  cui  1'  ignoranza  e  la  debo- 
lezza di  molti  servono  di  pascolo  a  pochi  furbi  e  po- 
tanti ;  stato  in  cui  si  vede  per  una  parte  la  plebe  ab- 
brutita ,  le  scienze,  le  arti  e  l'industria  languenti  ed 
oppresse  ,  e  dall'  altra  si  mostrano  pochi  individui  (  che 
pur    discendono    d*  una    specie    medesima-)  i    quali    fa- 


(1)  Voyagt  autour  da  monde  par  M.  Cook,  Paris  1784,  in  4.0 
Secondo  il  parere  del  Cook  l'intemperanza  e  lo  scarso  moto  danno 
origine  alle  epidemie  ed  ai  mali  nervosi  che  dominano  nei  popoli 
più  civilizzati.  Anche  il  Blane  ha  osservato  che  i  popoli  éetvaggi 
vanno  generalmente  «senti  4aJl»  malattie  convulsive. 
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stosi  e  crudeli  negli  agì  dell'  opulenza  ,  osano  insultare 
la  miseria  di  un  popolo  avvilito  e  schiavo.  In  questa  gra- 
ma condizione  importa  moltissimo,  anche  per  riguardo 
alla  fisica  prosperità  delle  genti  ,  che  la  face  della  filo- 
sofia illumini  le  menti  ,  che  le  scienze  e  le  arti  dissi- 
pino la  nebbia  dell'ignoranza,  e  che  il  valore  congiunto 
alla  giustizia  distribuisca  con  misura  conveniente  i  do- 
veri ed  i  diritti  su  ciascun  individuo  che  compone  una 
vera  nazione.  Vi  sono  certi  debiti  confini  al  di  là  dei 
quali  gli  uomini  degenerano  mai  sempre  ,  sia  che  lan- 
guiscano in  uno  stato  di  barbarie  ,  oppure  che  salgano 
in  somma  opulenza  e  potere.  Pare  che  lo  stato  più  fa- 
vorevole alla  prosperità  fisica  della  nostra  specie  sia  quello 
di  una  società  semplicissima  ai  di  cui  bisogni  è  suffi- 
ciente V  agricoltura  ,  la  pastorizia  ,  la  caccia»  la  pesca: 
di  mano  in  mano  che  f  uomo  esce  da  questa  aurea  sem- 
plicità perde  del  suo  vigore  originale  ,  e  finisce  per  de- 
generare gravemente  in  quello  stato  che  dissi  di  falso 
incivilimento  ,  o  aell'  altro  opposto  di  ricchezza  e  di  po- 
tere soverchio.  Il  lusso  fu  una  peste  mortalissima  pel 
popolo  romano  :  la  barbarie  lo  fu  e  lo  è  egualmente  per 
molte  nazioni.  Fra  gli  schiavi  indiani  sono  frequentisi 
me  le  febbii  attaccaticce  (che  forse  non  differiscono  punto 
dal  morbo  petecchiale)  ,  cerne  narra  il  Bonzio  (t);  e 
dominano  pure  quelle  febbri  tra  i  fieri  ed  erranti  Kal- 
mukj  che  si  cibano  di  carni  fradice ,  e  vivono  d' inverno 
sotto  tende  ed  in  capanne  immonde  accovacciati  come 
bruti  ,  insieme   ai  loro   cavalli  ed  ai  montoni  (2). 

Nella  condizione  fisica  di  un  popolo  hanno  pure  quaU 
che  parte  le  guerre  ,  le  conquiste  e  le  emigrazioni  in 
lontani  paesi.  I  lunghi  accampamenti  dei  grandi  eserciti, 
le  battaglie  molto  sanguinose  ,  i  lenti ,  penosi  ed  osti- 
nati assedj  sono  non  rare  volte  accompagnati  ,  o  segui- 


(1)  Jacob.  Bontii  ,  De  medicina  Indorimi. 
(3)  Pallas  ?  Fiaggi  nella  Russia  e  nelV  Asia  settentrionale.   Pa« 
rìgi  1788,  in  4. 
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tati  da  pestilenze  gravissime  che  recano  talora  una  strage 
dì  uomini  maggiore  che  non  sogliano  fare  le  armi  stesse 
dei  combattenti.  Circa  le  conquiste  e  le  trasmigrazioni 
in  paesi  lontani  non  si  deve  considerare  solamente  le 
grandi  fatiche  ,  la  diversità  od  anche  la  scarsezza  dei 
cibi  e  delle  bevande  ,  le  ingiurie  delle  stagioni  ,  1*  affol- 
lamento di  molte  persone  in  luoghi  poco  spaziosi  ,  e 
simili  disagi  e  calamità  che  di  frequente  non  si  possono 
schivare  in  queste  imprese  ;  ma  è  pur  da  valutare  V  in- 
fluenza sinistra  che  molte  volte  produce  sui  corpi  umani 
il  cambiamento  rapido  dei  climi.  Come  che  la  specie  uma- 
na possa  accostumarsi  a  tutti  i  paesi ,  e  viver  possa  egual- 
mente sotto  la  zona  torrida  ,  come  vicino  ai  poli  me- 
diante la  sua  industria  con  cui  provvede  ai  suoi  bisognj 
secondo  le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  ;  pure  queste 
mutazioni  sono  soggette  ad  alcune  leggi  ,  senza  di  cui 
corre  pericolo  la  salute  degl'individui.  L'uomo,  ani- 
male naturalmente  socievole  ,  e  legato  per  molti  bisogni 
al  terreno  nativo  ,  considerato  in  ciascuna  sua  genera- 
zione ,  secondo  me  ,  è  anche  naturalmente  stazionario. 
La  diffusione  della  nostra  specie  sulla  massima  parte  dei 
globo  dovette  accadere  lentamente  ,  quasi  alla  maniera 
delle  piante  che  si  moltiplicano  di  spazio  in  ispazio  , 
restando  ciascuna  di  esse  fissa  al  terreno  su  cui  nacque. 
In  questa  maniera  spargendosi  sulla  terra  la  specie  uma- 
na ,  avviene  che  le  mutazioni  dei  climi  si  Tanno  gra- 
dualmente di  generazione  in  generazione.  Le  guerre  3 
l'ambizione  delle  conquiste,  la  speranza  del  guadagno, 
1  governi  tirannici  ,  la  vaghezza  di  cangiar  paese,  e  spesso 
anche  la  copia  strabocchevole  delle  popolazioni  hanno  con» 
dotto  e  conducono  gli  uomini  a  fare  delle  rapide  trasmi- 
grazioni. Non  conosciamo  ancora  precisamente  tutti  gli 
effetti  delle  celeri  mutazioni  di  clima  ,  né  sappiamo  a 
quali  distanze  ,  dove  e  in  quali  casi  particolarmente  si 
facciano  sentire  i  danni  di  cotesti  cambiamenti  nei  corpi 
umani  ;  ma  è  cosa  in  genere  riconosciuta  per  esperienza  9 
che  il  mutar  di   cielo ,  come  può   in  alcune  circostanze 
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migliorare  la  nostra  salute,  suole  in  altre  prodarre  gravi 
aconcerti  nella  maccaina  animale.  Noi  vediamo  finanche 
nei  clima  nativo  ,  che  le  vicende  dell'  atmosfera  ed  il 
passaggio  periodico  di  una  stagione  nelT  altra  danno  oc- 
casione alla  massima  parte  dei  mali  epidemici  ,  e  favo- 
riscono talora  lo  sviluppo  e  la  propagazione  di  alcune 
malattie  contagiose.  Pochi  sono  i  viaggiatori  che  ,  recan- 
dosi in  paesi  molto  lontani  ,  non  paghino  il  tributo  di 
malattie  gravi  prima  che  si  siano  avvezzati  alla  natura/  di 
climi  per  loro  nuovi.  Una  gran  parte  dei  morbi  epidemici 
e  contagiosi  che  affliggono  gli  eserciti  comincia  per  lo  più 
tra  coloro  che  sono  stranieri  sulla  terra  guerreggiata.  Serse 
ha  perduto  moltissimi  de' suoi  di  peste  nella  Grecia;  Ales- 
sandro magno  provò  la  stessa  calamità  nelle  Indie  ;  Fede- 
rico Barbarossa  in  Italia  l'anno  1168;  Lotrecco ,  condut- 
tore dell'  esercito  francese  sotto  1'  assedio  di  Napoli,  Tanno 
i5a8  ;  le  truppe  di  Massimiliano  II  in  Italia,  Tanno  i566^ 
gli  Austriaci  nel  regno  di  Napoli ,  Tanno  1707  eco.  (1) 
Mac-Gregor  racconta  che  nulla  sia  più  raro  in  Egitto 
delle  febbri  maligne  attaccatile  ,  sicché  esso  non  ne  vide 
riè  meno  un  caso  :  con  tutto  ciò  quelle  febbri  medesi- 
me ,  per  di  lui  asserzione,  deminarono  ferissime  nell'ar- 
mata navale  nel  suo  passaggio  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza ;  e  quantunque  alcuni  malati  venissero  deposti  nelle 
case  degT  Indiani  ,  non  propagarono  in  nessuna  maniera 
tra  questi  ultimi   il  contagio    (2). 

La  condizione  fìsica  di  un  popolo  è  modificata  anche 
dal  numero  dégV  individui  che  lo  compongono  ,  o  sia  dalla 
quantità  degli  uomini  riuniti  ed  abitanti  su  di  un  dato  spa* 


(1)  V.  Delle  febbri  di  mutazione  d'aria,  dissertazione  di  Giù- 
seppe  Mosca.  Napoli  ij55  ,  in  8.° 

(2)  V.  Bibl.  Britan.  an.  i8o5,  voi.  29  della  serie:  Relazione 
della  spedizione  delV  armata  delV  Indo  in  Egitto  ?  di  James 
"Mac-Gregor. 

Si  noti  che  anche  la  febbre  gialla  >  per  osservazione  del- 
l'Humboldt e  del  Bompland,  assale  principalmente  i  forestieri  che 
».en  sono  ancora  abituati  ai  climi  ifl  cui  domina  la  stessa  malattia.: 
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fcio  di  terreno.  È  difficile  di  determinare  fin  dove  sì  possa 
estendere  la  moltiplicazione  della  specie  umana  in  un 
determinato  spazio  ,  senza  correre  grave  pericolo  della 
salute  comune;  essendo  che  questa  misura  e  in  parte  re- 
lativa alle  qualità  del  clima  ,  alle  produzioni  ed  alla  fer- 
tilità del  suolo  ,  all'  industria  ,  alla  costruzione  alla  co- 
modità ed  alla  nettezza  delle  case  ,  alle  savie  leggi  sa- 
nitarie ,  ai  mezzi  in  fine  più  ó  meno  estesi  onde  con- 
durre una  vita  discretamente  agiata  e  monda.  In  genere 
si  osserva  che  l'accumuiazione  di  molti  uomini  in  un 
piccolo  spazio  ,  è  tanto  più  se  è  circondato  di  mura , 
è  cagione  di  varie  infermità  (i).  Questi  uomini  ammuc- 
chiati in  un  luogo  ristretto  degenerano  ,  e  quasi  direi  si 
corrompono  a  somiglianza  degli  alberi  delle  grandi  fa** 
reste  non  coltivate  e  abbandonate  alla  lussureggiante  na- 
tura. Si  direbbe  che  la  mano  del  Creatore  abbia  di- 
stribuito sulla  superficie  di  questo  globo  una  determinata 
quantità  di  molecole  destinate  alia  conservazione  degli 
animali  ,  per  cui  ogni  qualvolta  la  moltiplicazione  di  una 
specie  è  soverchia  e  sproporzionata  colla  misura  di  quelle 
molecole  elementari  che  sono  sparse  in  un  dato  spazio  ,, 
languiscono  di  necessita  molti  degl'  individui  della  specie 
sovrabbondante.  Ciascun  corpo  organizzato  e  vivente  si 
appropria  di  queste  molecole ,  ed  altre  da  sé  fuori  ne 
caccia  di  contraria  natura,  che  sono  ad  esso  nocive  ;  il  che 
avviene  in  modo  che  1'  un  regno  dei  corpi  medesimi  at- 
trae alcuni  degli  elementi  che  1'  altro  regno  ricusa  odi 
espelle  :  e  così  accade  tra  le  varie  classi  ,  gli  ordini  ed 
i  generi ,  sopra  tutto  del  regno  animale  ,  per  gradi  tanto 
meno  sensibili  quanto  più  gli  esseri  si  accostano  nella 
lor®  struttura  ;  finche  si  trcfva  che  gì'  individui  d' una 
specie  determinata  ,  avendo  bisogni  identici  ,  hanno  tutti 


(i)  Monro ,  Smyth ,  Willan  ,  Odier  e  molti  altri  pongono 
l' accumulamento  degli  animali  ,  la  sporchezza  dei  luoghi  e  la 
putrefazione  delle  materie  fra  le  cagioni  disponenti  ai  contagi. 
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un  eguale  sistema  di  economìa  fisica.  Quindi  vediamo  che 
Je  piante  e  gli  animali  d'  una  medesima  specie  o  di  ge- 
neri affini,  quando  siano  troppo  moltiplicati    ed  avvici- 
nati ,  sì    fanno  una  guerra   secreta    che  costa   la    vita  a 
molti  individui  in  grazia   che  ciascuno  di  essi  si  alimenta 
e  si  spoglia  degli  stessi    principi  ,    e    mentre   tende  alla 
sua  ,  non  può  a  meno  d'  insidiare  alla   conservazione  al- 
trui ,  appropriandosi  le  utili    ed    espellendo    le  particelle 
dannose  alla  propria  specie.    Le    malattie   epidemiche   e 
contagiose  che  talora  dominano  nelle  bestie  bovine  ,  nelle 
pecore  ed  in  altri  degli  animali  domestici,   provano  ,  in 
riguardo  agli  animali  ,  che  questa  legge  si  estende  non 
meno  che     sull'  uomo   anche   sui   bruti.     Le    infermità   a 
cui  vanno   soggetti    i  filugelli    (  o  bachi  da  seta  )    pare 
che   dipendano  dal   loro  ammucchiamento    in    luoghi  ri- 
stretti ;  sopra  tutto  la  malattia   delta  del  segno   o  calci" 
netto.  1  huoi  ,  le  pecore  ,  i  majali  ,  i    cavalli ,  i    cani  , 
i  gatti  ,  le  galline  ,  le  oche  ,  tutti  gli  animali  domestici 
in  genere  ,  vanno  sottoposti  a  gravi  malattie  ora  epide- 
miche ed   ora   contagiose  ,  che ,    per   quanto  sappiamo  , 
non  affliggono   pressoché   mai    gV  individui    delle   specie 
medesime  ,  i  quali  vivono  nello  stato  di  naturale  selva- 
tichezza. Tutti  gli  animali  poi  ,  che  non  sono  nella  ser- 
vitù dell'uomo,  non  soffrono  forse  mai  morbi  attaccatic- 
ci ;  e  dico  forse  perchè  in  questa  parte   pure  le  nostre 
cognizioni  sono  molto  ristrette  ,   ed    è  ancora  tra  i  de- 
siderj   dell'  arte   medica   una  patologia  comparativa   che  , 
congiunta  ai   lumi  presenti   della  notomia    e   della  fisio- 
logia ,  potrebbe  fruttare  grandi  ed  importansiosime  sco- 
perte (i). 


(i)  Le  malattìe  nervose  ,  per  es.  ,  sono  molto  più  frequenti 
fra  gli  uomini  che  fra  i  bruti  ;  più  fra  i  bruti  domestici  che  fra 
quelli  che  si  trovano  nella  loro  libertà  naturale.  Le  stesse  ma- 
lattie dominano  assai  maggiormente  nei  civilizzati  che  tra  i  sel- 
vaggi o  rozzi  popoli.  Queste  e  molte  altre  simili  ricerche  potreb- 
bero formare  il  soggetto  dell'  opera  che  qui  propongo. 
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La  natura  di  alcune  malattie  comunemente  dominanti 
(  siano  esse  epidemiche  ,  endemiche  ,  sporadiche  o  con- 
tagiose )  ,  è  pur  capace  di  alterare  e  modificare  la  con- 
dizione fisica  di  un  popolo ,  e  di  rendere  glJ  individui 
più  o  meno  predisposti  a  risentire  l'azione  di  qualche 
contagio.  Gilberto  Blane  ha  osservato  che  nella  città 
di  Londra  già  da  qualche  tempo  sono  divenute  men  fre- 
quenti che  per  lo  passato  le  dissenterie  ,  le  febbri  ma- 
ligne, lo  scorbuto  e  la  rachitide;  mentre  che  si  mol- 
tiplicarono vie  maggiormente  la  gotta  ,  la  tisichezza  ,  le 
idropisie,  le  paralisi  ,  1'  apoplessia  ,  la  pazzia  (i).  Quesù 
fatti  inducono  a  congetturare  che  le  dissenterie  ,  lo  scor- 
buto ,  la  rachitide  ecc.  abbiano  maggiore  affinità  colle 
febbri  maligne  (che  sono  le  nostre  petecchiali),  e  maggior 
forza  predisponente  alle  medesime,  che  non  abbia  la  gotta  , 
la  tisichezza  ,  F  idropisia  ecc.  Sappiamo  che  l'operazione 
precedente  di  alcuni  contagi  rende  meno  operosa  ,  o  affatto 
Impotente  quella  di  alcuni  altri  che  possono  sopravve- 
nire.  Il  vajuolo   vaccino   n'  è  un  esempio   luminoso. 

Riguardo  alla  complessione  dei  corpi  individualmente 
considerati ,  all'  età  ,  al  sesso  ,  al  genere  di  vita  ,  alle 
malattie  particolari  ,  le  differenze  sono  indefinite,  sicché 
non  si  possono  tutte  calcolare.  Conosciamo,  in  genere  par- 
lando, e  ciò  rispetto  al  morbo  petecchiale,  che  gli  uomini 
di  temperamento  sanguigno-muscoloso  ,  i  quali  non  pos- 
sono o  non  vogliono  moderare  1'  eccitamento  in  essi  so- 
verchio ,  colla  temperanza  non  meno  nel  vitto  che  nel- 
T  esercizio  del  corpo  e  nelle  passioni  dell'  animo ,  risen- 
tono di  leggieri  gli  effetti  del  contagio  petecchiale  ;  e 
che  parimenti  le  persone  di  fibra  delicata  e  gracile ,  mas- 
sime se  si  trovino  molto  indebolite  ,  sono  soggettissime 
a!  contagio  medesimo  ,  potendo  in  tal  caso  ,  egualmente 
che  la   turgida   robustezza    del    corpo  ,     dannoso  e  fatale 


(i)  Osservazioni  sulla  frequenza  ,  mortalità  e  cura  di  diverse 
malattie ,  di  Gilberto  Blane.  V.  finali  di  medicina  straniera  del 
dottor  Omodcij  voi.  II  ,  1814. 
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rìescire  il  languore  massimo  di  lai.  La  fiacchezza  pro- 
veniente da  abuso  di  venete  (i),  da  lunghe  veglie  ,  da 
digiuno ,  da  fatiche  di  corpo  eccessive  ,  da  afflizioni  d*  ani- 
mo ,  e  pericolosissima  in  questi  casi.  L' Ildenbrand  so- 
stiene che  gli  uomini  delicati  e  molli  vanno  soggetti 
alla  petecchia  molto  più  dei  forti  pletorici  e  ben  nutriti. 
Questo  può  essere  verissimo  circa  le  epidemie  contagiose 
da  luì  osservate  :  ma  avuto  riguardo  alle  asserzioni  con- 
trarie di  autori  non  meno  accreditati  (  Juncker  ,  Pia- 
tero,  Ramazzini ,  Valcarenghi  ecc.),  parmi  che  in  ge- 
nere si  possano  dedurre  le  proposizioni  che  or  ora  lio 
accennato. 

Le  persone  che  si  trovano  nell?  epoca  della  giovinezza 
e  della  virilità  sono  frequentemente  investite  da  cotesto 
contagio  ;  più  dì  raro  vi  soggiacciono  i  fanciulli  ;  di  ra- 
rissimo i  bambini ,  massime  se  siano  ancora  lattanti ,  ed 
i  vecchi  quanto  più  volgono  alla  decrepitezza  ;  più  di 
spesso  le  femmine  che  i  maschi  ;  più  gli  agricoltori  di 
quello  che  i  cittadini  io  genere  ;  i  poveri  più  che  le 
persone  agiate  ;  gli  artigiani ,  e  comunemente  le  fami- 
glie del  popolo  minuto  più  assai  che  quelle  facoltose  che 
vivono  nella  pulizia  e  nei  comodi  che  facilmente  le  ric- 
chezze  procurano  (2). 


(t)  Salio  Diverso  pone  l1  abuso  di  venere  fra  le  principali  ca- 
gioni predisponenti  all'  infezione  petecchiale. 

(2)  Queste  regole  soffrono  eccezione  in  alcune  particolari  co- 
stituzioni epidemiche.  Il  Fracastoro  narra  che  a1  suoi  tempi  la 
petecchia  assaliva  molto  più  di  raro  le  donne  degli  uomini  5  che 
uccise  gran  numero  di  persone  facoltose.  Anche  il  Roboreto  vide 
perire  di  petecchia  in  Trento  moltissimi  ricchi  nel  i5qi.  In  Halla 
nel  1698  questa  malattia  fece  strage  massime  '  de1  maschi  che 
erano  nella  giovinezza  o  nella  virilità  (  Hoffmann).  Nel  1764 
prese  segnatamente  gli  uomini  sanguigni  robusti  tra  i  quaranta  e 
sessanf  anni ,  risparmiando  in  genere  i  più  giovani.  Allora  pure 
infierì  massime  nei  ricchi.  V.  DalFArmi?  Saggi  di  medie,  pratica ? 
Parte  I ,  pag.   i5. 

Anche  nelT  ultima  epidemia  petecchiale  che  ha  dominato  presso  di 
noi  (  1817-18)  vi  furono  più  soggetti  gli  uomini  che  le  donne  ,  secon- 
do i  calcoli  fatti  dal  dottor  Zecchinelli  in  Padova  ;  «  dal  dottor  Ricci 
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L'  Ildenhrand  afferma  che  durante  la  pratica  di  molti 
anni  da  lui  fatta  negli  spedali  in  cui  dominava  il  morbo 
petecchiale,  non  gli  avvenne  di  vedere  né  un  solo  ti» 
sico  preso  da  questo  contagio  :  altri  autori  hanno  detto 
lo  stesso  riguardo  agi'  infermi  d' idropisia.  Nella  mia  breve 
esperienza  mi  sono  avveduto  che,  nel  maggior  numero  , 
questo  contagio  assale  le  persone  ben  formale  e  di  visceri 
originariamente  sani^  e  d'ordinario  risparmia  gli  scrofolosi^ 
i  rachitici  ,  i  sifilitici ,  i  gottosi ,  e  non  di  raro  anc'he  quelli 


in  Torino.  Il  dottor  Zecchinelli  ebbe  lo  stesso  risultato  nella  epi- 
demia del  1 8 1 4-  avvenuta  pure  in  Padova  (  V .  Prospetto  cit  ,  Padova 
1818  ,  in  8.°).  Può  darsi  che  alcune  donne  vadano  immuni  del 
contagio,  quantunque  predisposte,  in  grazia  della  loro  vita  gene- 
ralmente ritirata  per  cui  schivano  esse  molte  delle  occasioni  in  mezzo 
alle  quali  gli  uomini  di  continuo  si  trovano.  Circa  all'età  ed  alla 
condizione  meritano  di  essere  notati  i  seguenti  risultali  avuti  dallo- 
stesso  dottor  Zeccbinelli  nella  petecchiale  di  Padova  del  18 17, 
In  787  infermi  di  petecchia  : 

Sotto  i   io  anni  ne  furono  investiti  N.°     ^5. 

Dai         io     »     ai  20 »   164. 

Dai  20     «     ai  3o      .     .      *     .     .     n   l3o. 

Dai        3o    »    ai  4°     •     •     •    •     •    "  '5a. 

Dai         4°     "     ai  5o     ,     .     .     .     .  •  99  149. 

Dai         5o     »     ai  60 »     89, 

Dai         60     »     ai  70 t>     48. 

Dai         70     »  agli  80     ......     »     io. 

787- 
Tra  812  infermi  di  petecchia  vi  furono: 

Questuanti  e  girovaghi  ........      N.*  ilo. 

Venditori  di  commestibili .     »  49* 

Industriosi ,  '  .     v  86. 

Artigiani  varii  .     .     . »  245. 

Facchini :....,.     »  17. 

Domestici „ »>  5§. 

Villici  e  pastori »  114* 

Possidenti »  9» 

Sacerdoti  e  monache ;..•»  7. 

Studenti  dell1  università »  g. 

Medici  ,  chirurghi ,  infermieri     .,.,..»  1 6. 

Di  professione  incerta    .,.....,.»  92. 

812. 
V.  Prospetto  del  morì/o  petecchiale  ?   1 817.  Pad 0 via  181 8,  in  8v* 
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che  soffrono  di  febbri  intermittenti.  E  riconosciuto  pure  per 
esperienza  ,  che  gli  abitatori  delle  pianure  asciutte  e  dei 
paesi  montuosi ,  dove  1'  aria  è  lucida  e  pura ,  soffrono 
del  morbo  petecchiale  molto  più  frequentemente  di  coloro 
i  quali  vivono  nelle  valli  e  nelle  terre  basse ,  in  mezzo 
alle  esalazioni  delle  risaje  ,  dei  prati  e  delle  acque  sta- 
gnanti ,  in  un'aria  in  somma  tristamente  crassa  e  neb- 
biosa E  questi  ultimi  invece  sono  più  spesso  dei  primi  sog- 
getti alle  febbri  periodiche  ,  alle  idropisie  e  ad  altre  ca- 
chessie che  sono  endemiche  nelle  regioni  basse  ed  umide. 
Tali  osservazioni  confermano  la  sentenza  dell'  lldenbrand  , 
in  cui  si  sostiene  che  le  malattie  croniche  in  genere 
tolgono  l'opportunità  a  risentire  il  morbo  petecchiale  fi)* 
L'  avere  già  prima  sofferto ,  o  no  questo  contagio  ,  è 
pure  una  circostanza  da  valutarsi  grandemente  parlando 
della    disposizione   individuale  :     imperocché    pochi   sono 


Quindi  apparisce  che  il  maggior  numero  degl'  infermi  secondo 
F  età  è  stato  dai  dieci  ai  cinquant'  anni  ,  il  minore  prima  di  dieci 
e  dopo  cinquant1  anni  ;  e  secondo  la  condizione  ,  il  massimo  nu-» 
mero  sta  fra  i  contadini  ed  il  popolo  minuto  della  città. 

Del  resto  intorno  alla  predisposizione  individuale  non  si  può 
stabilire  alcuna  norma  precisa  e  costante.  Ippocrate  volendo  spie- 
gare perchè  non  a  tutti  gli  animali  si  propaghino  certe  specie 
di  malattie  ,  scrisse  :  quia  differì  corpus  a  corpore  ,  et  natura  a 
natura  ,  nutrimentum  a  nutrimento  :  non  enim  omnibus  generibus 
animantium  hcec  aut  non  consentanea  sunt  ,  sed  alia  aliis  congrua, 
ac  accomodata  (  Lib.  De  Fiat.).  Questa  risposta,  che  in  sé  stessa 
non  è  che  la  confessione  della  nostra  ignoranza  a  tale  riguardo  ? 
è  riferibile  anche  all'  attitudine  degl'  individui  di  una  specie  de- 
terminata a  risentire  o  no  V  azione  di  un  contagio.  Il  Van-Hel- 
mont ,  che  pretendeva  di  spiegar  tutto  in  medicina,  parlando  della 
predisposizione  a  ricevere  il  contagio  pestilenziale,  col  suo  solito 
gergo  disse  che  la  peste  non  offende  ogni  qualvolta  VArcheo  non  se 

V  appropria ,    e  che  V  archeo  non  se    1'  appropria  se  non  quando 

V  anima  è  compresa  dal  timore. 

(i)  L1  epidemia  di  Modena  descritta  dal  Ramazzini  risparmiò 
tutti  i  vecchi ,  infermicci  e  deboli.  Il  dott.  Cera  s7  avvide  che  in 
generale  la  petecchia  non  offende  gli  uomini  ipocondriaci.  Gio» 
Ketham ,  che  scrivea  nel  secolo  XV  (  V  opera  sua  già  sopra  citata 
è  stampata  in  Venezia  nei  i4c>5),  notò  che  i  gottosi  ed  i  vecchi 
«rana  di  rarissimo  assaliti  dalla  peste  bubbonica. 
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quelli  che  più  <T  una  volta  in  vita  vadano  soggetti  alla 
petecchia. 

Più  astratta  e  congetturale  delle  sopraddette  cagioni 
fisiche  è  l' influenza  che  potrebbe  avere  nello  sviluppo 
dei  morbi  contagiosi ,  e  segnatamente  della  petecchia  ,  la 
diversa  condizione  morale  di  un  popolo  ,  in  genere  ed 
in  particolare  riguardata.  Questa  influenza  non  si  può 
riconoscere  se  non  per  le  modificazioni  che  essa  produce 
nelle  circostanze  fisiche.  I  Maomettani ,  i  quali  credono 
inevitabilmente  predestinata  la  sorte  di  ciascun  uomo  , 
non  sanno  e  non  vogliono  schivare  il  contagio  pestilen- 
ziale ,  e  tutto  ciò  che  può  fomentarne  lo  sviluppo  :  com- 
perano in  pubblico  mercato  e  vestono  senza  alcuna  ri- 
pugnanza i  panni  tolti  di  dosso  ai  cadaveri  ed  ai  letti 
degli  appestati ,  e  così  diffondono  e  mantengono  sempre 
in  giro  un  contagio  micidiale  ,  che  potrebbero  raffrenare 
e  forse  anche  distruggere  ,  se  fossero  meno  ciechi  nella 
fede  del  loro  Profeta.  Quanto  possano  contribuire  le  idee 
ed  i  riti  religiosi  anche  alla  prosperità  fisica  di  una  na- 
zione, lo  conobbe  più  d'  ogni  altro  il  sommo  dei  legi- 
slatori Mosè  ,  il  quale  nelP  insegnare  alla  tribù  di  Levi 
le  cerimonie  dei  sagrificj  e  delle  oblazioni  ,  non  dimen- 
ticò mai  tutto  ciò  che  potesse  mantenere  la  pulitezza  del 
corpo  e  delle  abitazioni  ,  la  salubrità  del  vitto  ,  non  che 
la  separazione  di  alcuni  malati  sospetti  di  contagio  da 
quelli   che  n'  erano  immuni. 

Per  colpa  delle  leggi  si  sviluppano  talora  i  contagi , 
se  queste  non  provvedono  ai  bisogni  più  urgenti  del  po- 
polo nei  tempi  calamitosi  di  carestia  d' alimenti;  se  esse 
non  tendono  a  migliorare  fin  dove  si  può  le  ree  qua- 
lità di  un  clima  cattivo  ,  a  mantenere  la  massima  net- 
tezza nelle  carceri ,  negli  spedali  ,  nelle  stazioni  delle 
milizie ,  in  tutti  gli  stabilimenti  in  cui  molte  persone 
radunate  convivono  ;  se  non  danno  opera  energica  ,  af- 
finchè gì'  infermi  di  morbo  attaccaticcio  siano  rigorosa- 
mente  allontanati   e  separati   dai   sani. 

Ma   perchè  le  leggi  ,   comunque   ottime  ed  estese  ad 
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ogni  oggetto  sanitario  ,  non  possono  impedire  gli  effetti 
di  alcuni  errori  e  trasgressioni  in  cui  suol  cadere  il  po- 
polo quando  per  ignoranza  e  quando  per  malignità  ,  così 
non  è  da  sperarvi  riparo  se  non  nel  miglioramento  della 
educazione ,  che  emandi  dei  popolo  le  ooinioni  e  gli 
issL  Fin  tanto  che  la  moltitudine  non  sarà  persuasa  che 
la  sua  salute  dipende  grandemente  dalla  pulitezza,  da 
una  savia  moderazione  nei  vitto  e  nelle  passioni  ,  e  fin- 
ché non  potrà  agevolmente  riconoscere  col  proprio  ra- 
ziocinio 1*  equità  e  l' importanza  delle  leggi  che  spettano 
alla  sua  conservazione  ,  essa  cadrà  in  mille  errori  ,  e 
commetterà  anche  raohe  colpe  condotta  dalla  supersti- 
zione o  da  un  interesse  fallace.  Nei  secoli  di  barbarie 
3e  pestilenze  hanno  fatto  la  massima  strage  degli  uomini  , 
perchA  né  i  medici ,  né  i  legislatori  e  molto  meno  i  po- 
poli conoscevano  bene  la  qualità  contagiosa  di  quelle  ma- 
lattie Venne  un'  epoca  in  cui  i  medici  si  avvidero  della 
serj.e  che  insidiosa  covava  nel  seno  delle  famiglie  ,  ed 
alzarono  la  voce  perchè  si  cercasse  di  evitarla  e  di  fug- 
girla mentre  dormiva  ;  e  ben  presto  si  emanarono  leggi 
rigorose  di  preservazione  :  ma  il  popolo  non  era  ancora 
persuaso  della  necessità  di  quelle  leggi  ,  come  neppure 
Jo  e  presentemente  quanto  converrebbe  anche  in  moltis- 
simi paesi  dejla  eulta  Europa.  Gli  Ateniesi  durante  la 
peste  che  venne  decritta  da  Tucidide  sognavano  che  i 
loro  pozzi  fossero  stati  avvelenati  dai  Peloponnesi  :  i  Mi- 
lanesi afflitti  dalla  peste  nel  1 63o  ingiuriavano  il  medico 
Settala  perchè  voleva  rinchiudere  gli  appestati  nei  laz- 
zaretti ;  ed,  anzi  che  al  contagio,  attribuivano  la  stessa 
malattia  a  certi  unguenti  venefici  fatti  distribuire  pet  de- 
naro dal  demonio  ,  il  quale  fu  veduto  in  persona  (!!)  sulla 
piazza  del  Duomo  di  pien  meriggio  tirato  da  cavalli  bian- 
chi con  grande  comitiva  ,  avente  la  fronte  bruciata  ,  gli 
occhi  di  fuoco  ed  il  labbro  minaccioso.  Sappiamo  che 
in  quella  occasione  molti  cittadini ,  accusati  di  streghe-* 
ria  ,  furono  collati ,  e  specialmente  Y  infelice  Giacomo 
Mora  ebbe  a  soffrire  i  tristi  affetti  dell'  ignoranza  e  della 
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credulità  popolare  (1).  Questi  fatti  ci  presentano  In  mi- 
niatura quello  che  fu  ,  che  è  ,  e  che  sarà  la  plebe  ogni  qual- 
volta sia  male  istruita  nell*  interesse  della  sua  salute.  E 
quanto  non  sono  strani  e  lagrimevoli  gli  errori  di  una 
nazione  non  illuminata  in  quello  che  spetta  la  sua  pro- 
sperità Esrca  !  Molti  della  plebe  (  e  sotto  il  nome  di  plebe 
comprendo  anche  i  ricchi  ignoranti  )  presso  di  noi  non 
sono  persuasi  che  il  morbo  petecchiale  sia  contagioso, 
e  intanto  credono  contagióse  altre  malattie  che  punto  non 
lo  sono,  come,  p.  e.,  la  tisichezza  ,  la  scrofola,  la 
pellagra  ,   1'  oftalmia  sporadica  >  P  epilessia   ecc. 

Quello  che  dico  in  genere  della  condizione  morale  dì 
un  popolo  ,  si  può  applicare  alla  condizione  medesima 
contemplata  in  ciascun  individuo.  Le  passioni  smoderate  f 
principalmente  la  mestizia  ,  1'  avvilimento  dell'  animo  , 
Y  esercizio  soverchio  dell'  intelletto  ,  che  spossa  ed  esau- 
risce la  potenza  nervosa,  predispongono  a  risentire  l'azione 
dei  contagi.  Quanto  meno  poi  un  uomo  è  istruito  sui 
mezzi  che  possono  mantenere  la  sua  salute  ,  e  preser- 
varlo dalle  infezioni  contagiose  ,  tanto  più  sarà  esposto 
alle  stesse  malattie  in  confronto  di  quello  che  ,  in  eguali 
circostanze,  conosca  quei  mezzi  e  se  ne  valga.  Ve  per 
altro  un  fatto  degno  dell'  osservazione  dei  pratici  ,  e  che 
in  certo  modo  fa  eccezione  a  quésta  regola  ,  ed  è  che 
1  fatui ,  gì'  imbecilli  ed  i  pazzi  generalmente  non  risen- 
tono 1'  azione ,  se  non  dì  tutti  almeno  di  molti  con- 
tagi. La  modificazione  arcana  che  in  questo  siato  riceve 
3a  loro  animale  economia  ,  come  li  rende  pressoché  in- 
sensibili (  massime  i  pazzi  )  alla  temperatura  ed  alle 
vicende   dell'  atmosfera  ,   capaci  di    tollerare  dosi  enormi 


(1)  Jos.  Ripamonti  p  De  peste   quos  fuit  anno  ió5o.    Mediolant  j 
1641  ,  in  4-° 

Nell'anno  di  G.  C.  801  ^essendo  là  Romagna  afflitta  da  pesti- 
lenza e  da  epizoozia ,  si  credette  che  Grimoaldo  duca  di  Bene- 
vento per  mezzo  de'  suoi  emissarii  facesse  attossicare  i  pascoli  e 
le  msuj.dre  con  polveri  incantate» 
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di  oppio  e  di  altri  farmachi  potentissimi  ,  e  come  li  man- 
tiene talora  pingui  e  robusti  senza  che  la  macchina  sia  mai 
ristorata  dal  sonno  ,  e  benché  sia  nutrita  con  pochissimo  ci- 
bo ;  quella  stessa  modificazione  scema  o  distrugge  in  loro 
V  attitudine  a  risentire  la  potenza,  se  non  di  tutti ,  certo 
di  molli  contagi.  E  questa  eccezione  è  tanto  più  forte, 
se  si  considera  che  i  fatui  ed  i  pazzi  sono  comunemente 
sudici  ,  e  cadono  in  una  gran  parte  di  quei  disordini 
che  negli  altri  uomini  sogliono  fomentare  lo  sviluppo 
delle  contagioni  epidemiche. 

Volli  riandare  tutte  queste  possibili  cagioni  predispo* 
nenti  ai  contagi  ,  esaminandone  alcune,  altre  toccandone 
appena  di  passaggio.  3VT  accorgo  ,  e  meco  se  ne  sarà 
già  avveduto  il  lettore,  che  molte  delle  indicate  cagioni 
sono  incertissime ,  e  pressoché  tutte  cangetturali.  In  un 
argomento  difficile  ed  oscuro  come  questo  non  si  è  mai 
tentato  abbastanza  a  fine  di  rischiararlo  come  è  possibile. 
Tempo  verrà  forse  in  cui  si  faranno  manifeste  le  vere 
cagioni  che  promovono  lo  sviluppo  dei  morbi  attaccaticci, 
e  particolarmente  quello  della  petecchia  ;  e  sono  persuaso 
che  allora  queste  cagioni  si  restringeranno  a  poche  sem- 
plici e  determinate  circostanze  :  ma  per  arrivare  a  questa 
scoperta  e  d*  uopo  tentare  tutte  le  vie  che  potrebbero 
condurvici.  Fin  tanto  che  non  è  nota  la  cagione  di  un 
male  che  ne  sovrasta  ,  tutto  si  esamina  ,  si  sospetta ,  si 
teme  di  tutto  e  tutto  si  prova  per  impedirlo.  Che  se  così 
operando  non  si  riesce  sempre  ad  ottenere  f  intento  ,  senza 
di  questi  sforzi  non  si  ottiene  ,  né  si  può  sperare  di  ot- 
tenerlo mai.  La  ragione  umana  in  questi  casi  non  ha 
riposo  ;  ella  erra  inquieta  di  giudizio  in  giudizio  ,  simile 
a  leone  generoso  che  non  sapendo  avvezzarsi  alla  schia- 
vitù ed  al  dolore  ,  indomito  anche  nel  serraglio  non  cessa 
di  tentare  e  di  scuotere  a  tutto  potere  ad  una  ad  una 
le  ferree  sbarre  che  lo  circondano  e  che  gli  vietano 
F  uscita. 

Ma  comunque  ipotetiche  siano  queste   cagioni  ,  non  e 
da  dire  che  si  trovino  tutte  ad  un  grado   eguale    d' in* 
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certezza  ;  che  anzi  sono  fra  di  loro  ben  differenti  In  mi- 
sura di  probabilità.  E  però  reputo  importante  di  distinguere 
dalle  più  astratte  ed  incerte  quelle  cagioni  che  meritano 
particolarmente  l' investigazione  dei  medici.  Annovero  tra 
le  cagioni  predisponenti  più  considerabili  ,  i.°  i  cambia" 
menti  che  accadono  nell'  atmosfera  in  grazia  delle  esa- 
lazioni che  dalla  terra  si  portano  nell'  aria  ,  o  per  altra 
influenza  che  modifichi  la  natura  dell'  ambiente  in  cui 
dimoriamo;  a.°  V  influenza  cosmica,  colla  qaale  de- 
nominazione comprendo  i  cangiamenti  periodici  e  quelli 
straordinarj  a  cui  va  soggetto  il  nostro  globo  per  i  rapporti 
che  ha  col  sistema  universale  del  creato  ,  e  quindi  di- 
remmo ingrazia  delle  emanazioni  superiori  ;  3.° le  altera- 
zioni dei  climi ,  che  dipendono  quando  semplicemente  dalla 
natura  e  quando  dall'  arte  umana  ,  e  provengono  ora  da  mu- 
tazioni intrinseche  della  economia  del  globo  ,  in  tutto  od 
in  parte  ,  ora  da  forze  esteriori  (  influenza  cosmica  )  che 
su  vi  operano  con  leggi  fisse  ed  in  tempi  determinati  , 
oppure  irregolarmente  e  per  circostanze  casuali  (1)  ;  4..0 
V  incivilimento  imperfetto  dei  popoli  ,  o  sia  lo  stato  di 
semi-barbarie,  d'onde  viene  l'accumulamento  ,  la  spor- 
chezza ,  la  miseria  ,  la  degenerazione  insomma  di  migHaja 
d'individui  che  sono  vittime  dell'ignoranza  e  della  tiran- 
nide ;  5.°  le  trasmigrazioni  delle  genti  ■  e  massime  le  spe- 
dizioni militari  in  paesi  lontani  ed  in  climi  molto  dif- 
ferenti del  suolo  nativo.  Importa  di  osservare  che  alcune  di 
queste  cagioni  predisponenti  sono  stazionarie  ,  e  per  così 
dire  inerenti  alla  natura  dei  clima  ;  ed  altre  invece  sono 
temporanea  Di  queste  ultime  alcune  ritornano  periodica- 
mente ed  altre  si  rinnovano  in  epoche  incostanti ,  ora  in 
grazia  di  rivoluzioni  naturali ,     ora  per  effetto   dell'  arte 


(1)  Intorno  all'  influenza  cosmica  ed  alle  mutazioni  dei  climi 
dipendenti  dalle  rivoluzioni  generali  e  particolari  del  globo  ,  me- 
ritano di  essere  lette  le  sottili  e  dotte  Ricerche  sull'indole  e- sulla 
cura  della  febbre  gialla  (Padova  i8o5,  in  8.  ) ,  del  dottor  Gio» 
Maria  Zecchinelli. 

Aglrbi.  Del  Morbo  pet.  16 
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umana.  Le  cagioni  temporale  vanno  distinte  anche  se* 
concio  la  maggiore  o  minore  loro  durata.  Le  cagioni  sta- 
zionarie poi ,  e  quelle  che  hanno  una  durata  molto  più 
lunga  che  non  sogliano  avere  le  contagìoni  epidemiche , 
non  si  debbono  valutare  se  non  come  circostanze  che 
esercitano  una  influenza  nella  produzione  e  nel  mante- 
nimento dei  germi  contagiosi ,  anzi  che  nel  promoverne 
Y  operazione  e  nel  predisporre  i  corpi  umani  a  risen- 
tirne gli  effetti.  Un  esempio  dichiarerà  più  apertamente 
questa  idea.  La  lue  bubbonica  come  che  domini  frequen- 
temente fra  gli  Orientali  (F)^  pure  in  certi  tempi  del- 
l'anno cessa  ivi  quasi  spontaneamente,  e  sì  riproduce  in 
altri  tempi  e  circostanze.  Le  cagioni,  quali  che  si  sia- 
no ,  per  cui  quel  contagio  colà  si  sviluppa  piuttosto  che 
altrove,  sono,  a  parer  mio,  stazionarie ,  inerenti  alla  na- 
tura ed  alle  produzioni  del  suolo  :  le  altre  cagioni  poi 
per  le  quali  il  contagio  medesimo  germoglia  ,  dirò  così  , 
e  si  rende  operoso  nei  corpi  umani  ,  sono  temperane  e 
passeggiere.  La  petecchia  ,  morbo  frequente  nelle  regioni 
europee  ,  è  rarissima  nell'  Egitto.  Le  circostanze  che  la 
rendono  famigliare  presso  di  noi  debbono  essere  stabili, 
©  almeno  di  una  durata  molto  maggiore  del  periodo  or- 
dinario della  sua  influenza  epidemica  ;  le  cagioni  che  de- 
stano e  mantengono  di  tempo  in  tempo  questa  sua  influen- 
za ,  sono  transitorie.  Lo  stesso  si  può  ripetere  intorno  alla 
febbre  gialla  ,  propria  del  nuovo  continente  ,  ed  a   molte 


(i)  Dico  degli  Orientali  in  genere  ,  perchè  non  è  ancora  ben 
determinato  il  paese  originario  della  peste  bubbonica.  Molti  pre- 
tendono che  sia  propria  dell'  Abissinia  (  Etiopia  )  ,  d'  onde  si 
congettura  che  si  propagasse  nell'  Egitto ,  nella  Turchia ,  nella 
Barberia ,  ecc.  Comunque  la  cosa  stia  ?  è  un  fatto  che  questo  con- 
tagio è  divenuto  indigeno  in  molte  parti  dell'Affrica  e  dell'Asia} 
mentre  in  Europa  (  sia  che  i  germi  trasportativi  abbiano  dege- 
nerato con  nostro  vantaggio  ,  sia  che  non  durino  ogni  qualvolta 
si  trovano  per  qualche  tempo  isolati  dai  corpi  umani  in  condut- 
tori passivi),  mentre,  dico,  in  Europa  la  peste  medesima  non  ha 
mai  potuto  allignare  come  nelle  sopraddette  regioni. 
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altre  malattie  contagiose  che  hanno  un'  origine  circoscrìt- 
ta in  luoghi  ed- in  climi  determinati.  Le  cagioni  per  cui 
un  contagio  è  famigliare  e  indigeno  di  un  dato  paese, 
non  si  possono  generalmente  rimovere  :  esse  dipendono 
dalla  natura  del  suolo  ,  e  sono  d'  ordinario  qualità  ine- 
renti al  clima  ,  come  inseparabili  dai  corpi  umani  sono 
le  qualità  che  provengono  dalla  complessione  individuale. 
Con  tatto  ciò  ,  se  si  arrivasse  una  volta  a  determinare 
quali  propriamente  siano  queste  cagioni ,  non  è  inveri- 
simile  che  almeno  in  parte  si  potrebbero  impedire  o  di- 
struggere. Le  cagioni  che  danno  origine  al  dominio  epi- 
demico dei  contagi  sono  poi  temporarie  ,  e  si  possono  in 
parte  prevenire  ,  diminuire  ,  togliere  ,  schivare  coi  mezzi 
e  colle  cautele  che  indicherò  parlando  della  preserva- 
zione del  morbo  petecchiale.  Ma  con  tutto  che  io  pensi 
che  si  possano  in  parte  prevenire  e  distruggere  le  cagioni 
che  danno  origine  al  dominio  epidemico  delle  petecchie , 
non  posso  a  meno  di  riconoscere  che  le  principali  e 
più  diffuse  cagioni  sono  per  se  medesime  oscure  e  non 
rimovibili  da  arte  umana  ,  come  ora  passo  a  manifestare 
volgendomi  alla  ricerca  di  quelle  cagioni  che  verisimil- 
mente  predispongono  allo  stesso  contagio.  Nulla  dirò  delle 
cagioni  che  rendono  famigliare,  specialmente  in  Euro- 
pa ,  questa  malattia  ;  giacché,  sia  che  essa  vi  si  generi 
indigena  ,  sia  che  dipenda  dai  germi  alterati  di  contagi 
esotici  che  vi  furono  portati  ,  le  cagioni  che  ve  la  man- 
tengono sono  imperscrutabili. 

Vi  debbono  essere  delle  alterazioni  particolari  del- 
l' aria  ,  del  suolo  e  delle  sue  produzioni  ,  siano  esse  sem- 
plici o  composte  ,  che  promovono  1'  operazione  di  questo 
contagio  e  che  predispongono  i  corpi  umani  a  risentirne 
i  tristi  effetti.  Forse  altre  sono  le  cagioni  che  danno  svi- 
luppo ed  attività  ai  germi  petecchiali  ,  ed  altre  quelle 
che  creano  in  noi  l'opportunità  morbosa.  Ma  comunque 
la  cosa  stia,  è  forza  di  riconoscere  ne'  suoi  effetti  questa 
influenza  che  si  suol  denominare  epidemica  ,  per  la  quale 
il  contagio,  che  prima  era  inerte  o  appena  sporadico,  di- 
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venta  operoso  e  si  sparge  sopra  di  una  gran  parte  degli 
uomini  che  sì  espongano  alla  sua  azione  ;  influenza  al 
cessare  della  quale  la  malattia  declina  e  quasi  scompare 
del  tutto  ,  ad  onta  che  vi  siano  ancora  presenti  molte 
di  quelle  circostanze  che  in  tempo  della  influenza  epi- 
demica ne  favorivano  altamente  la  sua  diffusione.  Que- 
sta influenza  potrebbe  dipendere  da  particolari  altera- 
zioni delle  qualità  sensibili  dell'  aria  i  da  speciali  esala- 
zioni che  si  formano  nella  medesima  ,  o  dalla  cangiata 
condizione  del  suolo  per  cui  si  modificano  anche  le  qualità 
dei  cibi  e  del!e  bevande  ;  ma  in  che  propriamente  ella 
consista  né  i  nostri  sensi  lo  provano  ,  ne  la  mente  sa- 
prebbe investigarlo. 

A  promuovere  i  tristi  effetti  di  questa  influenza  epi- 
demica ha  gran  parte  Y accumulazione  degli  uomini,  mas- 
sime se  siano  infermi,  in  luoghi  ristretti,  mal  ventilati 
e  sporchi.  Quindi  i  semenzaj  del  contagio  petecchiale 
sono  le  navi  ,  le  case  di  forza  e  quelle  di  pia  benefi- 
cenza dove  i  mezzi  spesse  volte  non  corrispondono  alle 
filantropiche  intenzioni.  La  miseria  e  V  avvilimento  del 
•popolo  per  cui  molte  persone  vivono  ammucchiate  ,  direm- 
mo, nello  squallore  dei  più  infelici  tugurj  ;  vestono  con 
tal  sudiciume  da  invidiare  ai  bruti  il  loro  mantello  ;  hanno 
penuria  di  cibo  ,  o  si  sostengono  di  grossolane  e  spesso 
insalubri  vivande  e  di  sola  acqua ,  e  sono  affaticate  peg- 
gio che  bestie  da  soma  :  ecco  una  grande  esca  per  cui 
si  dilata  l' incendio  epidemico.  Per  questo  vediamo  che 
le  epidemie  petecchiali  accadono  spesso  in  tempo  di  ca- 
restia ,  di  guerre  non  prospere  e  di  altre  pubbliche  ca- 
lamità che  impoveriscono  e  conculcano  le  nazioni  ;  per 
questo  troviamo  che  i  casi  di  morbo  petecchiale  sono  infi- 
nitamente più  frequenti  negli  agricoltori  e  nei  miseri  arti- 
giani ,  di  quello  che  lo  siano  nelle  persone  agiate.  Un'altra 
causa  io  la  ripongo  nelle  trasmigrazioni  delle  genti  in  climi 
stranieri  ,  massime  per  motivo  di  guerre  e  di  conquiste. 
In  queste  spedizioni  non  e  da  valutare  soltanto  ,  come 
ho  già  avvertito  ,  l'affollamento  di  molte  persone  in  luoghi 
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ristretti  t  le  fatiche  ,  la  fame  e  mille  altri  disagi  e  ca- 
lamità che  porta  con  se  lo  stato  dì  guerra  ;  ma  ancora 
si  deve  aver  riguardo  all' influenza  particolare  che  un 
clima  inusitato  può  esercitare  sui  corpi  umani.  E  certo 
che  nella  massima  parte  delle  spedizioni  di  truppe  stra- 
niere in  Italia  la  petecchia  si  è  manifestata  epidemica  e 
spesso  ha  fatto  strage  orrenda  dei  vincitori  più  che  de'  vinti . 
Potrei  qui  accennare  alcune  altre  circostanze  che  fa- 
voriscono in  particolare  lo  sviluppo  ed  il  dominio  de! 
morbo  petecchiale  ;  ma  avendo  esse  un  legame  forse  più 
stretto  colle  elettrici ,  di  quello  che  abbiano  colie  predi- 
sponenti cagioni,  avrò  miglior  occasione  di  dirne  in  seguito» 

§    2.°    Cagioni  effettrici. 

Chiamo  effettrici  quelle  cagioni  le  quali  operano  di- 
rettamente sui  corpi  umani ,  e  vi  suscitano  il  morbo  pe- 
tecchiale. Se  si  considera  che  la  malattia  in  questione 
è  una  ed  identica  in  ogni  caso  ,  è  pur  forza  di  non 
ammettere  che  una  sola  ed  eguale  cagione  operante.  Né 
altrimenti  io  credo  che  aia  in  effetto.  Ma  poiché  questa 
cagione  è  tuttora  incerta,  e  varie  sono  le  fonti  d'onde  i  me- 
dici la  derivano,  e  polche  potrebbe  essa  da  diversi  elementi 
provenire,  i  quali  insieme  riuniti  dessero  origine  ad  una 
potenza  morbosa  sui  generis  ;  così  trovo  necessario  di  esa- 
minare quali  possano  essere  i  corpi  e  le  combinazioni 
che  più  probabilmente  la  creano  ,  e  quale  tra  le  molte 
cagioni  che  vennero  conghietturate  sia  più  conforme  alla 
ragione  nello  stato  attuale  delle  umane  cognizioni.  Onde 
progredire  con  ordine  in  queste  ardue  e  complicate  ri- 
cerche ,  comincerò  coli'  accennare  le  ipotesi  varie  che  fu- 
rono immaginate  intorno  alla  cagione  effettrice  dei  con- 
tagi in  genere  \  e  specialmente  del  morbo  petecchiale  :y 
indi  verrò  esaminando  ciascuna  di  esse,  ed  in  fine  m'in- 
gegnerò di  stabilire  quale  delle  cagioni  ideate  sia  più 
da  considerare  e   meriti  di  essere   ad  ogni  altra  preferita., 

Le  ipotesi  principali  circa  la  cagione  effettrice  dei  coo<* 
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tagi  epidemici  sì  riducono  alle  seguenti.  Quantunque  l'arie 
non  sia  per  sé  alterabile  ,  pur  viene  essa  imbrattata  di  parti- 
telle morbifere  esalanti  dalla  terra  ,  ovvero  provenienti  dai 
corpi  celesti  nell'  aria  stessa  (1).  Queste  particelle  morbifere 
potrebbero  essere  i  prodotti  di  diverse  scomposizioni  della 
materia  animale  e  vegetabile  ,  ovvero  dei  corpi  spettanti 
al  regno  minerale  ;  come  pure  potrebbero  consistere  in 
una  modificazione ,  sia  nella  qualità  come  nella  quantità  , 
di  uno  o  più  di  quei  corpi  che  si  chiamano  imponderabili 
e  specialmente  della  elettricità.  Alterazioni  0  infezioni  si- 
mili a  quelle  che  furono  immaginate  nell'aria ,  altri  suppo- 
sero che  potessero  avvenire  nelle  acque  e  nelle  viscere  della 
terra  ,  d'  onde  pensarono  che  si  propagassero  ai  corpi  ani- 
mali per  via  di  contatto  ,  od  anche  per  mezzo  dei  cibi , 
delle  bevande  ecc.  Di  questa  opinione  è  stato  Alberto 
Eichelberg  ,  tanto  in  riguardo  alle  pestilenze  umane  ,  co- 
me alle  epizoozie  contagiose.  Egli  attribuisce  i  contagi 
epidemici  ad  una  materia  sottile  che  quasi  fuoco  si  dif- 
fonde e  serpeggia  nelle  viscere  della  terra  ,  ed  esala  in 
parte  nell'  aria.  Questa  materia  non  si  sparge  egualmente 
da  per  tutto ,  ma  solo  per  via  di  alcuni  terreni  e  su- 
stanze  conduttrici  della  medesima, essendo  che  essa  o  non 
ha  affinità  con  alcuni  altri  terreni  ,  o  viene  da  quelli 
alterata  e  scomposta.  Secondo  lo  stesso  autore,  anche  le 
acque  sono  conduttrici  della  materia  morbosa.  Con  ciò 
egli  spiega  perchè  le  pestilenze  si  propaghino  da  un  paese 
nell'  altro  ad  onta  dei  provvedimenti  più  rigorosi  di  po- 
lizia medica.  L'  atmosfera  ,  dicono  altri  autori  ,  non  è 
punto  imbrattata  dal  fomite  contagioso ,  ne  lo  può  essere 
mai  per  sé  medesima  qualunque  siasi  la  modificazione 
che  essa  riceve  ;  che  anzi  è  atta  ad  alterare  e  distrug- 
gere il  semenzajo  morboso.   Ma   se  1'  aria  è  circoscritta 


(1)  Jacopo  Silvio  ?  Pietro  da  Castro  ,  Vido  Vidio ,  Filippo  In- 
grassia  ,  Capivaccio  5  e  cento  altri  sostennero  che  l7  aria  sia  ia* 
fatata  di  esalazioni  morbifere  produttrici  di  contagi. 
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e  stagnante  in  luoghi  rinchiusi  ,  dove  molti  uomini  con- 
vivono ,  e  massime  se  siano  infermi  di  malattie  acute  ,  in 
tal  caso  T  aria  s'  impoverisce  di  alcuni  elementi  impor- 
tanti alla  prosperità  delia  economia  animale  ,  ed  altri 
ne  acquista  in  se  stessi  perniciosi  che  danno  origine 
a  morbi  attaccaticci.  La  degenerazione  dell'  aria  rinchiusa 
per  altro  non  è  comunemente  ammessa  qua!  cagione  ef- 
fettrice  del  contagio  ,  bensì  come  circostanza  che  dispone 
il  corpo  umano  ad  un  processo  morboso  chimico -animale 
nel  di  cui  prodotto  consiste  il  fomite  immediato  del  con- 
tagio. Questa  dottrina  ,  che  generalmente  venne  abbrac- 
ciata a'  dì  nostri ,  non  è  sì  recente  come  da  alcuai  si 
crede  (i).  La  formazione  ed  il  predominio  degli  acidi  9 
degli  alcali ,  del  sai  volatile  ,  la  degenerazione  della  bile 
sono  ipotesi  a  questa  soggette  ;  come  anche  la  fermen- 
tazione animale  supposta  diversa  dalla  corruzione  dei  prin- 
cipi materiali  dei  corpi  organizzati,  dopo  che  in  loro 
e  cessata  la  vita.  Un'  altra  ipotesi  è  quella  che  attribuisce 
i  contagi  a  corpi  viventi,  segnatamente  ad  alcane  specie 
^insetti  o  di  vermi,  che  si  riproducono  in  circostanze  parti- 
colari, ed  i  quali  essendo  parassiti  per  loro  natura,  si  collo- 
cano sui  corpi  umani,  e  si  propagano  in  questi,  finché  dopo 
un  certo  tempo  gli  abbandonano,  cessano  di  moltiplicarsi  per 
circostanze  contrarie  alla  loro  conservazione,  e  non  restano 
di  essi  che  i  germi  ossiano  le  ova  ,  le  quali  danno  origine 
in  seguito  ad  altre  epidemie  contagiose  tosto  che  si  rinno- 
vano le  cagioni  predisponenti  delle  medesime (2).  Alcuni , 


(1)  Il  Buffon  (parlando  della  fecondità  del  lepre  e  del  coni- 
glio) dice  apertamente  che  la  contaglon  est  une  suite  necessaire 
des  trop  grands  amas  de  toute  matière  vivante  dans  un  ménte 
lìeu.  Hist.  nat.  Paris  ,  chez  Deterville ,  torri.  Vili  7  pag.  265. 
II  Pringle  ed  il  Lind  fra  i  medici  si  distinsero  in  questa  dottrina. 

(2)  Quello  che  dico  dei  contagi  umani  si  può  applicare  anche 
alle  epizoozie  attaccaticce ,  alcuna  delle  quali  suole  evidentemente 
procedere  da  animali  parassiti.  Il  Sagar  ci  ha  lasciato  la  storia  di 
una  malattia  contagiosa  nelle  pecore  dipendente  da  vermi  che 
producevano  in  esse  gravissima  corizza  }  e  annidandosi  nella   ca« 
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non  dipartendo  dall'  idea  che  i  germi  dei  contagi  siano 
corpi  organizzati  e  viventi,  vollero  attribuire  questi  esseri 
alla  generazione  spontanea  (  generatio  ambigua  degli  an- 
tichi seguaci  di  Aristotele  )  che  in  certe  circostanze , 
secondo  essi,  si  può  effettuare  nel   corpo  umano   (1). 

Intorno  a  queste  diverse  congetture  é  da  osservare 
che  in  alcune  di  esse  si  confondono  le  cagioni  predi- 
sponenti colle  cagioni  effettrici  ,  vale  a  dire  le  circostanze 
che  danno  origine  allo  sviluppo  dei  contagi  e  che  pre- 
parano i  corpi  umani  a  risentirne  l'azione,  col  vero  prin- 
cipio generatore  della  malattia.  Altri  autori  poi  errano 
in  ciò  maggiormente  prendendo  per  cagioni  alcuni  effetti 
del  processo  morboso.  Serviamoci  di  un  esempio  che  ri- 
schiari vie  meglio  F  argomento.  La  cagione  effettrice  dello 
sviluppo  ,  p.  e. ,  di  un  germe  vegetabile  ,  è  1*  organiz- 
zazione e  la  vitalità  inerente  al  germe  medesimo  ;  ca- 
gioni disponenti ,  cioè  che  concorrono  alla  sua  operazione 
ed  allo  svolgimento  delle  parti  ,  sono  l'aria  ,  1'  acqua  ,  la 
luce  ,  il  calorico  ,  l'elettricità  ec.  ;  prodotti  e  non  cagioni 
sono  i  succhi  nutritivi  e  proprj  che  il  germe  stesso  va 
preparando  secondo  il  suo  modo  di  esistere.  Nel  primo 
inganno  parmi  che  siano  caduti  que'  medici  i  quali  ri- 
posero il  fomite  contagioso  nel!'  aria  atmosferica  quasi 
in  veicolo  portato  ,  e  quelli  che  attribuirono  la  malattia 
alla  influenza  diretta  dei  corpi  imponderabili ,  o  ad  al- 
cune mutazioni  che  accadono  nel  seno  della  terra  e  delle 
acque.  Presero  poi   gli  effetti  in  iscambio   delle   cagioni 


vita  del  cranio  j  finivano  per  alterare  e  quasi  distruggere  la  su- 
stanza  cerebrale.  Libelius  de  morbo  singuìari  ovium  anni  1765. 
Vindòboria:  1765,  in  8.°  Nei  Comment.  litter.  Norimberg.  del- 
l'1 anno  T734  ,  si  tratta  di  una  dissenteria  contagiosa  con  enfia- 
mento del  capo  ?  che  portò  grande  mortalità  nelle  oche  domestiche  j 
la  qual  malattia  procedeva  da  alcuni  bruchi  che  le  oche  stesse 
divoravano  insieme  alle  erbe. 

(1)  Circa  l'idea  dei  germi  morbosi  organici  giova  notare  che  Felice 
Platero ,  al  dire  del  Sermerto ,  è  stato  il  primo  il  quale  congetturò 
che  i  fomiti  dei  contagi  esistano  ab  eterno  come  i  veleni  naturali. 
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gii  scrittori  che  accagionano  delle  malattie  contagiose  la 
degenerazione  della  bile  ,  la  sovrabbondanza  di  un  prin- 
cipio arido  od  alcalino  ,  o  altre  simili  alterazioni  che 
possono  avvenire  negli  umori  animali  in  conseguenza  dello 
stato  morboso  (1). 

Giudico  che  siano  predisponenti  e  non  effettrlci  le 
cagioni  che  risiedono  nell'  aria  ,  nella  terra  e  nell'acqua  ^ 
di  qualunque  natura  esse  siano  (  purché  s' intenda  di  corpi 
inorganici  ,  o  disorganizzati  )  per  le  ragioni  che  passo 
ad  esporre.  Una  cagione  morbosa  effettrice  egualmente 
sparsa  e  distribuita  in  un  dato  spazio  di  paese  sovrasta 
presso  poco  in  pari  grado  su  ciascun  individuo  che  si 
trova  esposto  alla  sua  influenza.  In  tal  caso  perchè  la 
malattia  abbia  luogo  ,  basta  1'  attitudine  del  corpo  umano 
a  risentire  Y  azione  della  potenza  morbosa  dominante.  Ciò» 
infatti  si  osserva  riguardo  alle  semplici  epidemie  ;  ma  non 
nelle  epidemie  contagiose.  Allorché  domina  una  malattia 
di  mera  indole  epidemica  si  vedono  cadere  inferme  molte 
persone  quasi  nel  tempo  stesso  ,  o  successivamente  ,  ma 
in  tutti  i  punti  del  paese  soggetto  alla  comune  cagione 
morbosa  ,  appunto    perchè    la    predisposizione  dei  corpi 


(1)  Il  Valcarenghi  principalmente  cadde  nell1  errore  di  pren« 
dere  l1  effetto  per  la  causa  attribuendo  la  petecchia  alla  bile  de-, 
generata ,  la  quale  ?  secondo  esso  7  penetrando  nella  circolazione 
attenua  soverchiamente  il  sangue  e  ne  impedisce  il  coagulo 
estratto  che  sia  da  suoi  vasi.  Ne  accagionò  in  parte  anche  la 
linfa  alterata  ,  onde  egli  distinse  la  petecchia  in  biliosa  ed  in  li?ifa= 
lieo-biliosa.  Molto  prima  del  Yalcarenghi,  Vido  Vidio  (Guido  Guidi  ) 
sospettò  che  la  bile  producesse  questa  malattia  (  De  Febribus.  Pataviiy 
i59i?  in  8.c  ).  Anche  Silvio  de  le  Boe  opinò  che  la  bile  vi  avesse 
parte  ,  ma  solo  come  cagione  secondaria  ;  imperocché  ei  ripose 
1'  origine  dei  contagi  in  un  sale  volatile  acre  venefico  ?  che  pene- 
trando nel  nostro  corpo  impedisce  il  coagulo  degli  umori,  coagulo  che 
dovrebbe  essere  operato  dagli  acidi  separati  dalle  glandule  con- 
globate e  conglomerate.  Questo  stesso  sale  ,  a  suo  giudizio  ?  al- 
tera poi  anche  la  bile  e  la  rende  acrimonica.  La  dottrina  dei 
Silvio  si  sostenne  per  lungo  tempo  trionfante  nelle  scuole  me- 
diche. Il  Ramazzini  stesso  disputa ,  se  nel  morbo  petecchiale  vi 
sia  soluzione  operata  dagli  alcali,  oppure  coudensamento  prodotta 
dagli  acidi  nel  sangue. 
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combinata  coli*  azione  eli  una  potenza  nociva  che  opera 
su  ciascun  indivìduo  indistintamente  ,  basta  a  suscitare 
nella  economia  animale  un  determinato  disordine.  Vi 
possono  essere  delle  epidemie  che  si  fanno  sentire  sol- 
tanto in  siti  ed  in  persone  di  determinata  condizione , 
ogni  qualvolta  la  cagione  che  le  produce  sia  limitata  in 
alcuni  corpi  e  circostanze  particolari  ;  ma  anche  in  questo 
caso  la  malattia  si  spargerà  nello  stesso  modo  fra  gli 
uomini  che  si  trovano  in  quelle  date  circostanze  e  situa- 
zioni. I  morbi  contagiosi  per  lo  contrario  si  mostrano 
frequentemente  in  uno  o  più  punti  di  un  paese ,  e  restano 
circoscritti  in  alcuni  luoghi  e  persone  ,  Hn  tanto  che  la 
materia  dei  contagio  non  si  propaghi  di  mano  in  mano 
da  un  individuo  nell'  altro  ,  quasi  alla  maniera  di  un  in- 
cendio che  cominciando  da  poche  scintille  qua  e  là  sparse , 
si  appicca  di  corpo  in  corpo  combustibile  ,  e  si  dilata 
in  misura  dell'  esca  che  trova.  E  ben  vero  che  un  con- 
tagio in  alcuni  casi  si  sviluppa  in  molti  individui  sepa- 
rati e  lontani  fra  di  loro  ,  indipendentemente  del  con- 
tatto dei  sani  col  fomite  morboso  ,  e  vèste  allora  il  ca« 
rattere  epidemico  ;  ma  ciò  dipende  dalla  forza  e  dalla 
estensione  delle  cagioni  predisponenti  ,  per  cui  molti  es- 
sendo i  luoghi  e  molte  le  persone  poste  nelle  circostanze 
sfavorevoli  che  rendono  operosi  i  semi  di  un  contagio, 
molte  sono  anche  le  sorgenti  che  insieme  scaturiscono 
della  materia  morbosa.  Ma  anche  in  quest'  ultimo  caso 
la  diffusione  di  un  contagio  ha  un  andamento  suo  pro- 
prio e  distinto  dal  modo  con  cui  si  moltiplica  una  sem- 
plice epidemia  ,  talmente  che  si  riconosce  che  non  è  egual- 
mente sparsa  la  cagione  elettrice  della  malattia.  Come 
che  un  contagio  epidemico  si  manifesti  in  molti  individui 
contemporaneamente  ,  ed  abbia  diverse  fonti  originarie  di- 
stinte e  separate  ,  pure  ,  se  si  considera  il  modo  con  cui 
esso  nasce  ,  ci  si  presenta  non  già  sparso  alla  rinfusa  , 
ma  circoscritto  dapprima  in  ciascun  luogo  della  sua  sor- 
gente ,  di  maniera  che  mentre  una  famiglia  ,  od  una 
parte  degli  abitanti  di  un  villaggio  ,  o  di  una  città  ,  sof- 
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frono  di  quel  morbo  ,  altri  individui  sotto  lo  stesso  cielo, 
o  posti  a  piccola  distanza  ,  non  provano  gli  effetti  del  conta- 
gio dominante,  purché  non  abbiano  comunicazione  cogP  in- 
fermi o  con  altri  corpi  apportatori  del  semenzaio  mor- 
boso. I  mali  epidemici  per  lo  contrario  li  vediamo  sparsi 
senza  verun  ordine  e  misura  ,  quasi  semi  gettati  a  caso 
che  confusamente  germogliano  sul  terreno.  La  comuni- 
cazione degl'  infermi  coi  sani  in  una  semplice  epidemia 
non  sorte  verun  effetto  sinistro  ,  lascia  le  cose  nello  stato 
di  prima  :  mentre  il  contatto  durante  una  epidemia  at- 
taccaticcia moltiplica  il  numero  degl'  infermi  e  stabilisce 
nuovi  centri  di  origine  morbosa. 

Per  quali  ragioni  io  annovero  tra  gli  effetti  di  una 
malattia  contagiosa  ,  anzi  che  tra  le  cause  produttrici 
della  medesima  ,  le  alterazioni  degli  umori  animali  (  p„ 
e. ,  della  bile  ,  del  sangue  e  simili  )  ,  apparirà  più  innanzi 
dopo  che  avrò  instituito  alcune  ricerche  che  debbono 
necessariamente  precedere  a  quelle.  Con  tutto  die  trattando 
questo  argomento  io  mi  rivolga  alcuna  volta  da  un'idea 
all'  altra  senza  mantenere  un  ordine  rigoroso  ,  prego  il 
lettore  di  seguitarmi  attentamente  ,  aspettando  in  fine  a 
giudicare  se  mi  sia  o  no  smarrito  fra  via. 

A  fine  d' indagare  la  vera  cagione  effettrice  di  un  con- 
tagio ,  importa  di  esaminare  attentamente  di  che  natu- 
ra ,  di  quali  proprietà  ed  in  quali  condizioni  debba  es- 
sere una  sustanza  perchè  sia  atta  a  suscitare  ed  a  pro- 
pagare una  malattia  di  questo  genere.  Non  è  difficile 
di  riconoscere  o  almeno  di  congetturare  le  diverse  ca- 
gioni per  cui  la  macchina  umana  può  essere  sconcertata 
nelle  sue  funzioni  |  ma  oltre  modo  arduo  parmi  di  con- 
cepire come  mai  un  morbo  abbia  la  proprietà  di  mol- 
tiplicarsi comunicandosi  ai  sani  per  via  degl'  infermi  non 
solo  ,  ma  ancora  per  mezzo  di  altri  corpi  che  diventano 
conduttori  del  fomite  della  malattia  medesima.  La  cosa 
e  bensì  manifesta  nel  fatto  ,  ma  oscurissima  nella  sua 
natura.  E  dico  manifesta  nel  fatto  ,  perchè  suppongo  che 
non  vi  sia  più  alcun  medico  sensato  che  metta   in  dub» 
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bio  T  esistenza  dei  contagi.  A  que*  pochi  poi  i  quali  per 
effetto  di  guasta  fantasia,  o  per  ignoranza  la  impugnas- 
sero ancora  ,  auguro  immunità  dai  contagi ,  affinchè  non 
debbano  esserne  persuasi  a  proprie  spese ,  e  fare  come 
quegli  stoici  che  negavano  il  dolore  fisico  fin  tanto  che 
non  avessero  ricevuto  una  biona  lezione  sperimentale  di 
podagra.  Ma  se  ignota  è  1'  entità  dei  contagi  ,  d'  onde 
rivolgeremo  le  nostre  ricerche  per  congetturare  almeno 
quale  ne  potrebbe  essere  la  natura  ?  Ci  rivolgeremo  all'e- 
sperienza ,  o  sia  ai  riunimento  dei  fatti  che  i  contagi  ci 
presentano  ,  e  a  tutti  gli  argomenti  di  analogia  che  si 
possono  derivare  dall'  esame  e  dal  confronto  di  altri  fe- 
nomeni naturali  a  questi  somiglianti  ,  e  dei  quali  cono- 
sciamo le  cagioni   effettrici. 

I  fatti  che  ci  presentano  i  contagi  ,  e  che  meritano  la 
maggiore  attenzione  ,  per  poterne  indagare  la  causa  ori* 
gìnaria  sono  ,  a  parer  mio,  i  seguenti  :  i  °  Ciascuna  spe- 
cie di  contagio  produce  una  malattia  con  caratteri  suoi 
proprj  ,  la  quale  può  bensì  variare  in  gravezza  ,  può  essere 
complicata  o  seguitata  da  sconcerti  diversi ,  può  fare  un 
corso  più  o  meno  regolare,  ma  non  cangia  mai  nella 
sua  entità  ,  si  propaga  sempre  simile  a  se  m^de^ima ,  e 
nel  maggior  numero  dei  casi  desta  una  serie  di  sinto- 
mi eguali  nella  loro  comparsa  e  successione  ;  dura  per 
uno  spazio  di  tempo  presso  poco  determinato  ,  ha  pe- 
riodi di  predisposizione  ,  di  sviluppo,  d'  incremento,  di 
stato  ,  di  declinazione  e  di  convalescenza ,  periodi  che 
In  questi  casi  sono  molto  più  rimarchevoli  e  distinti  di 
quello  che  sogliano  essere  nelle  infermità  di  genere  non 
contagioso.  La  scarlattina,  il  vajuoltf,  i  morbilli,  la 
petecchia  ecc.  ne  danno  esempi   manifesti. 

a.°  Il  fomite  contagioso  si  comunica  dai  corpi  infermi 
nei  sani  con  effetto ,  o  no  ,  secondo  la  predisposizione  in- 
dividuale ;  ed  anche  nel  caso  che  non  susciti  la  malattia  , 
può  essere  trasportato  il  fomite  morboso  per  mezzo  di  corpi 
sani  sudi  altre  persone  che  godono  intera  salute,  ma  che  ab- 
biano maggior  attitudine  a  risentirne  razione,  e  quindi  può 
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cagionare  in  queste  ultime  la  malattia  egualmente  che 
se  esse  fossero  state  in  contatto  cogP  infermi.  Un  me- 
dico ,  p.  e.  ,  che  visiti  infermi  di  contagio  ,  può  spargere 
il  seme  della  malattia  in  altrui  ,  quantunque  egli  per 
avventura  non  ne  soffra  conseguenze  sinistre.  Questo  fo- 
mite si  annida  non  solo  nel  corpo  animale  con  peri- 
colo di  propagarsi  ;  ma  (  pochi  contagi  eccettuati  )  si 
mette  anche  su  diversi  corpi  non  viventi ,  e  vi  re- 
sta per  qualche  tempo  inalterato  e  capace  di  offendere 
le  persone  che  maneggiano  quei  corpi  ,  nel  modo  stesso 
che  se  l'infezione  avvenisse  da  un  animale  ad  un  altro. 
Le  lane ,  i  pannilini ,  ecc.  ,  che  stanno  sulle  persone  o 
vicino  dei  malati  di  contagio ,  sono  spesso  disseminati  dei 
germi  morbiferi.  Ma  non  tutti  i  corpi  sono  atti  a  dar 
ricetto  a  questo  fomite.  Le  sustanze  minerali  ,  e  parti- 
colarmente i  metalli  ,  fanno  la  principale  eccezione. 
3.°  I  conduttori  dei  contagi  sono  diversamente  pericolosi 
e  capaci  di  mantenere  il  fomite  per  uno  spazio  di  tempo 
relativo  alla  natura  dei  corpi  medesimi ,  alle  circostanze 
in  cui  essi  si  trovano,  ed  alla  specie  del  contagio.  II 
contagio  che  parte  direttamente  dal  corpo  infermo,  è  d'or- 
dinario più  operoso  che  quando  esso  proviene  da  un  corpo 
sano  che  sia  stato  in  comunicazione  co'  malati.  TI  con- 
tagio che  si  annida  nei  corpi  viventi  che  non  hanno  la 
predisposizione  morbosa  ,  non  vi  si  mantiene  lungamente  : 
si  conserva  molto  di  più  in  alcuni  conduttori  che  direm- 
mo organici  non  viventi ,  come,  p.  e. ,  nelle  lane  ,  nelle 
pellicce  ,  nelle  tele  ecc.  L'  esperienza  infatti  e'  insegna 
che  la  diffusione  maggiore  dei  contagi  (  dopo  quella  che 
si  fa  immediatamente  dai  malati  nei  sani  predisposti  ) 
accade  per  via  dei  panni ,  delle  biancherie  e  delle  sup» 
pellettili  infette.  Quanto  meno  questi  ultimi  corpi  im- 
brattati di  germi  contagiosi  sono  esposti  all'aria  libera  , 
e  quanto  più  sordidi  restano  ed  ammucchiati,  tanto  mag- 
giormente conservano  il  semenzaio  morboso.  Vi  sono  dei 
contagi  volatili,  ed  altri  ve  ne  sono  che  sembrano  sempre  fissi: 
quindi  i  primi  possono  sostenersi  e  conservarsi  nell'aria  per 
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qualche  tempo,  massime  nei  luoghi  ristretti ,  chiusi ,  o  mal 
ventilati. 

4.0  Alcuni  contagi  sono  proprj  di  regioni  determi- 
nate ,  e  non  si  mostrano  mai  in  altri  luoghi  sponta- 
neamente :  per  cui  si  sogliono  distinguere  i  contagi  in 
indigeni  ed  in  esotici.  Non  sappiamo  se  v'  abbiano  delle 
specie  di  contagi  che  indifferentemente  si  sviluppino  in 
qualunque  paese  e  popolazione  ,  e  che  pertanto  siano  da 
considerarsi  proprj  di  ogni  clima  e  d'  ogni  razza  umana. 
Sappiamo  bensì  che  il  fomite  di  alcuni  contagi  può  essere 
trasportato  per  mezzo  di  conduttori  passivi  Ci)  dal  suo 
luogo  originario  in  paesi  lontanissimi,  e  può  colà  sviluppare 
la  sua  malefica  azione  ,  e  riprodursi  nei  corpi  umani  e 
mantenervisi  per  lungo  tempo.  I  semi  del  vajaolo  umano, 
p.  e.,  pervennero  più  volte  dai  paesi  orientali  in  Eu- 
ropa ,  e  da  noi  furono  trasportati  fin  nel  nuovo  conti- 
nente. L'  America  ci  ha  forse  contraccambiati  coi  germi 
della  lue  venerea  ,  e  per  certo  con  quelli  della  febbre 
gialla.  Pare  che  il  fomite  di  alcuni  altri  contagi  non 
sia  suscettivo  di  essere  trasportato  da  lontano  ,  e  che  ab- 
bia bisogno  di  circostanze  particolari  di  clima  per  man- 
tenersi operoso  (2),  È  pur  verisimile  che  il  fomite  dei 
contagi  esotici  (  almeno  di  alcune  specie  )  vada  soggetto 
a  delle  modificazioni,  portato  che  esso  sia  fuori  del 
suo  paese  originario  ;  0  che  dopo  alcun  tempo  non  si 
conservi,  se  non  sotto  certe  condizioni  delle  quali  avrò 
occasione  di  dire  in  seguito.  Qui  per  altro  non  lascerò 
di  far  osservare  come  cosa  di  fatto  ,  che  abbiamo  esempi 


(1)  Chiamo  conduttori  passivi  tutti  que' corpi  che,  ad  eccezione 
degP  infermi ,  possono  annidare  e  conservare  in  sé  i  germi  di 
un  contagio  ?  siano  essi  inorganici  ?  organici  viventi  ,  o  organici 
non  viventi.  Siccome  poi  la  massima  parte  dei  conduttori  passivi 
spettano  ai  corpi  organizzati ,  così  si  possono  questi  dividere  ira 
conduttori  animali  ed  in  conduttori  vegetabili  y  e  gli  uni  e  gli 
altri  si  possono  distinguere  in  conduttori  viventi  ed  in  conduttori 
morti ,  cioè  che  consistono  in  materie  organiche  prive  di  vitalità. 

(1)  La  Framboesia  o  Yaw ,  contagio  endemico  nella  Guinea  , 
e  V  Epian  o  Pian ,  proprio  dell1  isola,  di  S.  Domingo  3  ne  danna 
esempio.  V.  Sauvages  NosoL 
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di  fio  issimi  contagi  esotici  i  quali  per  molto  tempo  hanno 
flabellato  i  nostri  padri,  ma  finalmente  cell'andare  de  secoli 
si  mitigarono  e  cessarono  anche  del  tutto  (i).  Come  mai 
saremmo  noi  liberi  della  peste  bubbonica  ,  se  i  suoi  ger- 
mi avessero  potuto  durare  oltre  di  un  certo  periodo  ;  o 
se  ,  pur  mantenendosi ,  non  si  fossero  modificati  in  guisa 
da  produrre  una  malattia  molto  meno  grave  di  quella 
che  sogliono  cagionare  nel  loro  clima  originario  ,  e  che 
producono  anche  in  Europa  ogni  qualvolta  vi  sono  por- 
tati di  fresco  dalla  loro  fonte  primitiva ,  o  quando  si  pro- 
pagano direttamente  dagl'  infermi  di  peate  nei  sani  ?  Po- 
tevano ben  essere  savj  ed  accorti  quanto  e  fattibile  i 
provvedimenti  de*  nostri  maggiori  ;  ma  non  sarebbero  mai 
giunti  a  distruggere  il  semenzajo  delle  pestilenze  già 
precedute ,  senza  fare  di  tutte  le  abitazioni  e  delle 
cose  loro  un  rogo.  Per  qual  ragione  dunque  la  peste 
bubbonica  si  mantenne  molti  secoli  e  serpeggiò  lunga- 
mente neir  Europa  ,  con  tutto  che  ella  sia  un  contagio 
esotico  ?  Fin  tanto  che  non  fu  riconosciuta  in  tutta  Eu- 
ropa la  necessità  di  separare  gì'  infermi  dai  sani  ;  fin- 
ché le  leggi  salutari  non  fecero  argine  valevole  all'  in-' 
troduzione  delle  persone  e  delle  robe  sospette  di  quel 
contagio ,  il  fomite  più  attivo  prorompeva  da  due  fonti  pres- 
soché perenni  ,  cioè  dagl'  infermi  f  di  cui  ve  n'  era  più  o 
meno  sparsi  in  quasi  tutte  le  provincie  europee  ,  e  dalle 
persone  >  non  che  dalle  robe  che  venivano  da'  paesi  dove 
è  originaria  la  peste  medesima.  Pertanto  il  germe  di  quel 
tremendo  contagio  ,  sia  che  ci  fosse  portato  frequente- 
mente e  venisse  comunicato  ancora  recente  ai  corpi  uma- 
ni ,  sia  che  moltiplicandosi  negl'  infermi  passasse  diret- 
tamente nei  sani ,  doveva  mantenersi  costantemente  ope- 
roso. Dopo  che  furono  impedite  queste  comunicazioni 
colle  rigorose  quarantene  ,  coi  lazzaretti ,  colle  espurga- 


-  (i)  La  lebbra,  portata  in  Italia  dagli  eserciti  di  Pompeo ,  durò 
per*  qualche  tempo  e  poi  scomparve.  Lo  stesso  contagio  fu  ripor- 
tato dai  Crociati  nei  secoli  XII  e  XIII 3  e  cessò  di  nuovo  verso  fa 
fine  del  secolo  XY. 
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xioni  *  il  fomite  pestilenziale  non  rimase  fuorché  nei  con- 
duttori passivi ,  e  diede  forse  per  qualche  tempo  origine 
a  nuove  infezioni  ;  ma  venendo  pur  sempre  eseguita  la 
separazione  degl*  infermi  dai  sani ,   dovette  giugnere  un 
epoca  in  cui  il  seme  di  quel  morbo  esotico  (  circoscritto 
ne'  conduttori  passivi  )  perdette  della  sua  forza  primitiva 
e  si  modificò  in  modo  da  produrre  una   malattia  meno 
grave  ,    che  forse  consiste  nel  morbo  petecchiale  ;    op- 
pure si  scompose  dei  tutto    e  perdette    Je    sue    qualità 
micidiali ,  supposto  che  il  morbo  petecchiale  sia  àf  ori- 
gine europea  ,  e  che  costituisca  una  specie  ben  distinta 
e  non  una  varietà  della  peste  bubbonica.  Io  non  lascio 
di  ricordare  di  nuovo  come  cosa  possibile  ,  che  il  con- 
tagio petecchiale  sia   una  modificazione   di  quello  della 
peste  d'Oriente  ,  con  tutto  che  abbia  già  dichiarato  l' opi- 
nione  in  cui  sono,  che  esso  formi  una  malattia  distinta 
e  specifica  ;  imperocché  vi  sono  argomenti  per  sostenere 
sì  V  una  che  1*  altra  di  queste  ipotesi.  I  contagi  esotici 
si  possono  paragonare  (  circa  al  loro  modo  di  esistere  e 
di  propagarsi  dà  lontano  )  a  quelle  piante  che  sono  pure 
esotiche ,  alcune  delle  quali    non    si    possono  punto  in- 
trodurre e  conservare  in  certi  climi  forestieri  con  qual- 
siasi cura  ;  altre  non  hanno  bisogno  che  di  esservi  tra* 
sferite   per   moltiplicarsi    e    mantenervisi  prosperamente; 
altre  domandano  il  concorso  di    circostanze  particolari , 
senza  di  che  vanno  a  perire  ;  altre  vi  esistono  pure  con 
mezzi  artificiali,  ma  non  isviluppano  sempre  e  non  ma- 
turano la  loro  fruttificazione  ,    di    maniera  che  si  rige- 
nerano soltanto  per  via  di  gemme  e  di  propaggini  ,  ma 
di  raro  ,  o  non  mai  coi  loro  semi.   Vi  sono  delle  piante 
forestiere  che  non    si    possono    introdurre  presso  di  noi 
per   mezzo  dei  semi,  e  bisogna  trasportare  le  piante  stesse 
in  atto   di  vegetazione  bene  sviluppata.  Altre  delle  piante 
coltivate   in  climi  a   loro  stranieri  vanno  col  tempo  sog- 
gette a  tali  modificazioni  e  cangiamenti  ,  che  quasi  più 
non  rassomigliano  al  loro  stipite  originario.   Fenomeni  ana- 
loghi si  osservano  pure  nel  regno  animale  ,  come  avremo 
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occasione  di    dimostrare  in   seguito.    A    somiglianza   di 
alcuni  esseri  vegetabili  ed  animali  noi  vediamo  che  i  con- 
tagi ,  o  non  sono   trasferibili   dai  loro  paesi  originar)  ;  o 
si  disseminano  facilmente  quasi  da  per  tutto  ,  si  conservano 
e  diventano  pressoché  famigliari  in  qualunque  clima  ;  o 
si  mantengono  ne'  paesi  a  loro  stranieri  solo  in  date  cir- 
costanze,  tolte  le  quali,  diminuiscono  e  cessano;  o  si  mo- 
dificano ed  acquistano  un'  azione  che,  almeno  in  grado ,  è 
diversa  di  quella  che  avevano  nel  suolo  nativo  ;   o  sono 
trasferibili  da   lontano ,    si    mantengono    nel  loro  vigore 
primitivo  e  si  propagano  soltanto  per  via   degl'infermi, 
che  è  quanto  dire  nel   pieno  loro  sviluppo  ,    e  non  già 
mediante  i  semi   annidati  in  conduttori  passivi.  Pare  che 
non    sia  trasferibile  ,    p.   e  ,    il   contagio   delia  plica  in 
alcuni   paesi  :,  quello   della  febbre  gialla  non  si  diffonde  a 
molta  distanza  dai  porti  di  raa^e;  un  contagio  che  si  sparge 
e  si  mantiene  poco   meno  che  in  tutti  i  climi ,  è  la  ro- 
gna :,  la   mentagra  ,  citata   da  Plinio  ,  si  propagò  in  Eu- 
ropa   e    vi   dominò  per  qualche   tempo ,   ma   poi   cessò  e 
scomparve  del  tutto  ;  la  sifilide  non  è  forse  che  una  modifi- 
cazione che  la  lebbra   ha  acquistato  cogli  anni  e  col  can* 
giare  delle  circostanze  nelle  regioni  europee  ;  o  se  si  vuole 
che  la  sifilide  sia  provenuta  dall'  America  ,  è  pure  un  con- 
tagio esotico  che  ormai  si  è  cangiato  presso  di  noi  in  modo 
che  più  non  rassomiglia  ,  per  alcune  forme  ,  al  suo  anda- 
mento originario.  Quest'ultimo  contagio  ,   nella  sua  condì* 
zione  attuale  ,  è  pur  uno  di  quelli  che  verisimilmente  non 
si  spargono  per  mezzo  di  conduttori  passivi  ,    ma  solo  da 
un  vivo   all'  altro  ,  cioè  da  infermo  a  sano.   Se  il.  fomite 
della  sifìlide  e  della  gonorrea  fosse  operoso  nei  condut- 
tori passivi ,   come  quello  della  peste  orientale ,  del  morbo 
petecchiale,  e  dei  vajuolo  ecc.,  poche  persone,  anche  delle 
più  riservate  ,  andrebbero  esenti  da' suoi  tristi  efTetti.  Vi  è 
inoltre  da  osservare  che  i  contagi  venerei ,  e   forse   alcuni 
altri ,  non    si   attaccano  a   tutte  le  parti    del    corpo  ,  ma 
solamente  ad  alcune   di  esso  ,    e    non    per    un    contatto 
istantaneo ,  ma  di  una  certa  durata  .  e  che    si  operi  là 
Acerbi.  Del  Morbo  pet%  -in 
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elove  le  membra  cieli'  infermo   sono   esulcerate  ,    o  dove 
geme  una  quantità   valutevole  di  umore  venefico.  Questi 
contagi  non  sono  punto  volatili ,    e  quindi   non  danno  a 
temere  di   atmosfera  morbifera  vicino  agi*  infermi.  Si  pos- 
sono  paragonare  a  quelle    specie    di    piante   esotiche  le 
quali  non  si  moltiplicano  che  per  innesto.  Dietro  que- 
sti principj  viene  di  conseguenza  che  i  contagi  indigeni, 
e  quegli  esotici  che  facilmente  si   propagano    e  si   man- 
tengono senza  alterarsi  in  climi  stranieri  ,  si  possono  ben 
limitare,   ma  non  mai  sradicare  con  tutte  le   cautele  fat- 
tìbili ;   che  i  contagi  esotici  i  quali  non   dorano  fuorché  in 
date  circostanze  ,  si  possono   prevenire  e  distruggere  ogni 
qualvolta,  essendo  note  e  domabili  le  cagioni  che  li  man- 
tengono, si  pensi  ad  impedire  queste  cagioni  ed  a  rimoverle. 
I  contagi  famigliari  e  quelli  che   essendo  esotici  si   sono 
resi   pressoché   indigeni  ,  si   propagano  come  le  piante  no- 
strali ,  e  come  quelle  piante  esotiche   che  siano  divenute 
comuni  in  un  dima  straniero  e  che  non  abbiano  bisogno  di 
cura  veruna.  Le  piante  est)  ti  che  che  richiedono  circostanze 
particolari,  e  tanto  più  quelle  che  non  sogliono  fruttificare, 
si  potrebbero  facilmente  distruggere  se  si  credesse  opportuno 
di  farlo  ;   non  così  le   esotiche  climatizzate  e  quelle  tra  le 
indigene  le  quali ,  venendo  pur  trascurate  dalla  mano  dei 
coltivatore  ,   non   lasciano  di   prosperare  e   di  mantenersi 
mello  stato  di  natura  ;   essendo  tale  e  tanta  la  loro  molti- 
plicazione,  che  impossibile  sarebbe  all'uomo  di  sradicarne 
tutti  gl'Individui  ,  e  di  farli  perire  fino  all' ultimo  seme. 
Accenno  di   passaggio  queste   considerazioni  :    dove  esse 
Hìirino  ,   e  di  quale  estensione  siano  suscettive  in  riguardo 
alla  cagione  efficiente  dei  contagi,    avremo  occasione  di 
vederlo   più   innanzi. 

5.°  lì  fomite  contagioso  è  intero  ed  operoso  in  cia- 
scuna sua  particella  ;  e  ciò  si  deduce  dalla  facilità  con  cui 
la  malattia  si  comunica  anche  mediante  un  piccolo  e 
brevissimo  contatto.  Si  direbbe  che  non  agisce  in  mi- 
sura della  sua  quantità  ,  bensì  per  le  sue  qualità  che 
song  sempre  le  stesse  in  ogni  sua  molecola  elementare. 
li  ceL  dottor  Sacco  ha  dimostrato  la  divisibilità  presso- 
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ch^  infinita  del  virus  vaccino  ,  e  la  prontezza  con  cui 
esso  sì  comunica  per  un  minimo  sfiorare  della  epidermide 
che  da  mano  velocissima  si  faccia  colla  punta  esile  di 
un  ago  appena  intinta  in  quella  materia.  Ma  quantun- 
que ciascun  atomo ,  dirò  così  ,  del  fomite  contagioso  sia 
capace  di  propagare  la  malattia  ,  pure  1'  estensione  ed 
il  grado  degli  effetti  di  questo  fomite  dipendono  dalla 
sua  quantità  ,  o  sia  dalla  moltiplicazione  degli  atomi 
stessi  che  si  rigenerano  nell'  animale  che  ne  è  investito. 
Altrimenti  pensando,  non  sapremmo  immaginare  come  mai 
poche  particelle  di  un  contagio  indigeno  (  e  più  ancora  se 
esso  sia  esotico  )  valgano  per  infettare  un  numero  in- 
definito di  persone  per  un  tempo  indeterminato ,  ed  in 
varie  distanti  epoche.  Né  meno  si  potrebbe  congetturare 
la  cagione  per  cui  le  particelle  ,  che  diremmo  primitive  , 
del  contagio  ricevute  dai  corpi  umani  ,  non  producano 
la  malattia  immediatamente  ,  o  pochi  istanti  dopo  l'in- 
fezione  ,  se  fosse  vero  che  la  loro  sola  qualità  bastasse 
a  produrre  gravi  sconcerti  nella  economia  animale.  Vero 
è  che  il  fomite  contagioso  prima  di  far  sentire  tutta  la 
sua  azione  deve  penetrare  per  la  cute  ,  o  per  altre  vie 
profondamente  nel  corpo  ,  e  passando  nei  vasi  linfatici 
e  sanguigni  deve  perturbare  ed  offendere  alcuni  dei  sistemi 
più  importanti  alla  integrità  e  prosperità  della  vita  :  ma 
perchè  questo  avvenga  non  è  necessario  un  lungo  tempo. 
Lo  prova  ,  p.  e. ,  V  ingorgamento  manifesto  delle  glandule 
inguinali  dopo  l' immersione  alquanto  prolungata  dei  piedi 
neir  acqua  ;  e  più  ancora  lo  indicano  i  casi  di  morsicatura 
fatta  da  serpenti  velenosi,  essendo  che  l'effetto  di  questa 
ferita  attossicata  è  quasi  immediato  colla  cagione,  e  pro- 
porzionato non  solo  alla  qualità,  ma  ancora  alla  quan- 
tità del  veleno  ,  il  quale  non  si  moltiplica  fuorché  per. 
opera  degli  organi  proprj  dell*  animale  che  lo  produce, 
e  non  mai  nel  corpo  della  persona  avvelenata.  Se  coi 
pronti  effetti  del  veleno  dei  serpenti  paragoniamo  le  con- 
seguenze spesso  tardissime  della  morsicatura  di  un  cane 
rabbioso  ,  riconosceremo  vie  meglio  la  differenza  che  corre 
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tra  un  veleno  che  agisce  in  misura  della  sua  qualità  e  della 
quantità  che  è  stata  trasfusa  immediatamente  nell'animale  , 
ed  un  fomite  contagioso  che,  essendo  comunicato  in  pic- 
cola quantità  ,  non  nioce  gravemente  se  non  dopo  che 
si  sia  moltiplicato,  rigenerandosi  da' suoi  semi ,  nell' ani- 
male  medesimo   (1) 

6.°  Ciascun  contagio  ,  in  sé  stesso  considerato  ,  non 
esercita  la  sua  azione  indistintamente  su  tutti  gli  esseri 
organizzati  e  viventi,  non  su  tutti  quelli  del  regno  ani- 
male ,  non  su  tutù  gli  animali  di  una  classe  né  d'  un 
ordine  intero  ;  rare  volte  ,  o  forse  giammai  si  estende 
a  tutto  un  genere  ;  quasi  sempre  si  limita  ad  una  sola 
specie  ,  e  di  questa  non  tutti  gì'  individui  offende  ,  ma 
soltanto  coloro  che  hanno  una  particolare  predisposizione 
a  riceverlo  ,  a  mantenerlo  ed  a  moltiplicarlo  in  sé  stessi. 
Vi  sono  delie  eccezioni  a  questa  regola:  p.  e,  ,  T idro- 
fobia è  un  contagio  che  non  opera  né  pure  secondo  gli 
ordini  ed  i  generi  degli  animali  ,  ma  si  sparge  irrego- 
larmente per  salti.  In  genere  per  altro  veliamo  che  le 
epizoozie  contagiose ,  p.  e.  ,  delle  bestie  bovine  ,  nrn  si 
propagano  agli  altri  animali  domestici  e  molto  meno  al- 
l' uomo  posto  in  contatto  di  esse  ;  il  morbo  petecchiale 
ed  ogni  altro  contagio  che  serpeggia  nella  nostra  schiatta  , 
risparmia ,  per  quanto  sappiamo  ,  tutte  le  bestie  che  vi- 
vono nella  servitù  dell'  uomo.  Le  bestie  possono  bensì 
ricevere  e  disseminare  su  di  noi  i  germi  dei  contagi  prò- 
prj  dell*  umana  specie  ;  e  così  parimente  l'uomo  può  tra- 
sportare e  comunicare  i  semi  di  una  epizoozia  contagiosa 
da  un  bruto  all'  altro:  ma  appunto  perche  l'operazione  di 
ciascun  contagio  si  limita  comunemente  ad  una  specie  de- 
terminata ,  in  tal  caso  quegli  animali  che  4ion  sono  sog- 


(i)  La  moltiplicazione  dei  germi  morbifici  si  verifica  anche  nelle 
malattie  contagiose  spettanti  ai  vegetabili.  Ne  abbiamo  un  esempio 
nella  malattia  detta  carbone^  propria  dell'  orzo  e  dell'avena.  Les 
grains  (dicono  gli  autori  del  Dici.  tPhist.  nat.  Paris  i8o3  .  art.  Blé) 
qui  soni  parvenus  à  leur  fructification  complète  panni  des  épis  at- 
teints  du  charbon  ?  offrent  la  plus  part  un  petit  point  putride  y  et  si 
un  en  séme  et  quHis  végètent;  ils  ne  produisent  que  des  épis  charhonés. 
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getti  a  cotesta  potenza  morbosa  ,  si  trovano  nella  semplice 
condizione  di  conduttori  passivi ,  valgono  cioè  a  diffondere 
la  cagione  del  male  senza  provarne  essi  medesimi  d'ordi- 
nario il  più  piccolo  effetto.  Questo  fatto  pure  dinota  che 
T  operazione  dei  contagi  è  relativa  non  solo  alla  qualità , 
ma  anche  alla  loro  quantità  :  imperocché  il  fenomeno 
di  non  recare  essi  nocumento  in  alcune  e  di  far  cadere 
inferme  altre  delle  specie  degli  animali  ,  dimostra  ,  per 
mio  avviso  ,  che  nel  primo  caso  i  germi  ricevuti  dall' ani- 
male non  si  moltiplicano  ,  e  che  nel  secondo  avviene  il 
contrario.  Vi  sono  dei  contagi  il  di  cui  fomite  ,  come  che 
limiti  la  sua  intera  operazione  in  certe  specie  degli  anima- 
li, è  per  altro  capace  di  nuocere  in  qualche  modo  ad  al- 
cuni individui  di  specie  differenti.  Il  Boccaccio  racconta 
che  durante  la  peste  di  Firenze  ,  da  esso  descritta  ,  fu 
veduto  sulla  pubblica  via  cader  morto  un  majale  mentre 
frugava  col  grifo  tra'  cenci  infetti  di  quel  contagio.  Il  Fal« 
loppia  narra  il  caso  di  una  pica  che  avendo  beccato,  come 
è  costume  di  questi  uccelli  ,  alcuni  stracci  che  appartene- 
vano a'  malati  di  peste,  infermò  essa  pure  ed  ebbe  un  piccolo 
tumore  in  una  coscia  somigliante  ai  gavoccioli  pestilen- 
ziali (1).  Quelli  che  incidono  i  cadaveri  di  bestie  morte 
di  tifo  contagioso  vanno  talora  soggetti  a  tumori  di  na- 
tura maligna  in  grazia  del  fomite  morboso  che  in  sé 
ricevono.  Ma  in  tutti  questi  casi  la  materia  del  conta- 
gio non  si  comporta  precisamente  come  nelle  specie  de- 
gli animali  in  cui  il  contagio  stesso  suol  dominare.  Im* 
perocché  essa  agisce  soltanto  in  misura  delle  sue  qualità 
e  della  quantità  primitiva  ,  alla  maniera  dei  veleni  \  e.  non 
moltiplicandosi  nel  corpo,  non  produce  identicamente  la 
stessa  malattia  ,  ne  si  propaga  da  uno  in  altro  individuo. 
7.0  Quell'  individuo  che  ha  sofferto  una  volta  V  opera- 
zione intera  di  un  contagio ,  perde  ordinariamente  V  attitu- 


(1)  lì  Cardano  riferisce  che  durante  la  pestilenza  del  i^n5 
alcuni  cavalli  che  trasportarono  i  cadaveri  dj  appestati  ;  soffrirono 
bubboni  senza  febbre, 
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dine  di  nsenure  di  nuovo  Y  impressione  del  contagio  me» 
desimo  ;  o  sia  accadendo  che  il  di  lui  corpo  venga  di  poi 
imbrattato  dallo  stesso  fomite  morboso,  non  £  più  suscettivo 
di  secondarne  lo  sviluppo  e  di  promoverne  la  moltiplica- 
zione sopra  di  se  medesimo.  Questa  regola  per  altro  sof- 
fre alcune  eccezioni.  I  morbilli  ,  p.  e.  (  secondo  le  accu- 
rate osservazioni  di  alcuni  pratici  )  ,  si  riproducono  fin  tre 
e  più  volte  in  diverse  epoche  su  d'  uno  stesso  individuo  ;  la 
sifilide  può  infettare  ed  agire  tante  fiate  quante  sono  le  oc- 
casioni in  cui  il  corpo  umano  si  espone  alla  sua  influenza* 
Così  avviene  della  scabbia  e  generalmente  molto  più  dei 
contagi  lenti  e  non  febbrili,  che  non  succede  di  quelli  che 
hanno  un  corso  acuto.  Come  che  alcuni  dei  contagi  febbrili 
possano  riprodursi  più  d'  una  volta  nello  stesso  individuo  , 
essi  non  assalgono  facilmente  poco  tempo  dopo  la  loro  ope- 
razione ,  ma  generalmente  tolgono ,  se  non  per  sempre 
almeno  per  mesi  ed  anni,  la  capacità  di  contrarre  la  stessa 
malattia.  In  genere  parlando ,  un  convalescente  di  morbo 
petecchiale  ,  od  uno  che  lo  abbia  sofferto  da  non  lungo 
tempo  ,  è  meno  esposto  a  ricadere  ,  di  colui  il  quale  vi 
fosse  andato  soggetto  già  da  molti  anni.  Tutti  quelli  poi  che 
io  provarono  una  volta  ,  hanno  una  probabilità  di  salvarsi 
dallo  stesso  contagio  maggiore  di  coloro  che  non  ne  fu- 
rono mai  investiti.  Venne  pure  osservato  ,  segnatamente 
dal  Monteggia  ,  che  il  morbo  petecchiale  ripetendosi  nello 
stesso  individuo  perde  d'  ordinano  della  sua  forza ,  o  sia 
produce  la  stessa  infermità  di  mano  in  mano  più  leg- 
giera di  prima.  In  conseguenza  di  questi  fatti  si  può 
stabilire  per  massima  generale ,  che  i  contagi  colla  loro 
operazione  diminuiscono  Y  attitudine  che  ha  in  se  l'animale 
di  risentirne  gli  effetti  ;  differentemente  di  ciò  che  accade 
delle  malattie  non  contagiose  ,  le  quali  quanto  più  sono 
recenti ,  quanto  più  si  ripetono  ,  e  maggiormente  dispon- 
gono la  macchina  inferma  a  ricadute  nuove  e  peggiori, 
8.°  Può  comunicarsi  e  svilupparsi  più  di  un  conta- 
gio contemporaneamente  nello  stesso  individuo  ;  ma  non 
possono  esistere  compiutamente  due  ,  o  più    contagi   ed 
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operare  insieme  nel  medesimo  punto  del  corpo.  In  que- 
st'  ultimo  caso  ,  o  uno  dei  germi  prevaie  su  gli  altri  ed 
impedisce  la  loro  operazione  dominando  esso  solo  ;  o 
tutti  i  germi  si  contrastano  a  vicenda  e  si  distruggono; 
od  hanno  insieme  uno  sviluppo  non  regolare  e  perturbato. 
Se  ,  per  esempio  »  s'  innesta  il  pus  vaccino ,  e  se  poco 
dopo  sopravviene  il  vajuolo  umano  allo  stesso  individuo  ; 
oppure  se  s*  innesta  il  vaccino  al  primo  comparire  dei 
vajuolo  ,  T  umore  che  si  forma  nella  postula  vaccina  tolto 
da  quella,  ed  instillato  nella  cute  di  un  altro  individuo, 
produce  una  pustula  vaccina  e  non  gli  comunica  il  vajuo- 
lo :  mentre  che  la  materia  delle  pustule  vajuolose  susci- 
terà il  vajuolo  e  non  il  vaccino.  In  questo  caso  abbia- 
mo due  contagi  differenti  che  esistono  e  si  sviluppano 
contemporaneamente,  ma  separati  fra  di  loro,  in  una 
stessa  persona.  Generalmente  la  pluralità  dei  contagi 
annidati  ed  operanti  in  uno  stesso  corpo  nel  tempo 
medesimo  ,  modifica  la  natura  e  l' andamento  della 
malattia  ,  e  da  luogo  ad  accidenti  anomali  spesso  con 
danno  ,  e  talora  anche  con  qualche  vantaggio  de! 
paziente.  Sopravvenendo  il  vajuolo  umano  in  chi  abbia 
già  le  pustule  vaccine  alquanto  avanzate  nel  loro  corso  , 
il  vajuolo  stesso  riesce  meno  grave;  come  pure  esso  si 
mitiga  vaccinando  i  vajuolosi  al  principio  della  malat-» 
tia.  Per  lo  contrario  la  petecchia  complicata  colla  mi- 
liare ,  colla  scarlattina  ecc.,  rende  la  malattia  più  grave, 
insidiosa  e  formidabile.  Alcuni  contagi  poi  non  solo  mo- 
derano ,  od  impediscono  intieramente  1*  azione  di  altri 
contagi  durante  il  loro  corso,  ma  distruggono  nel  corpo 
1'  opportunità  di  risentire  gli  effetti  di  qualche  altro  con- 
tagio che  potesse  sopravvenire  di  poi.  Il  vajuolo  vaccino  , 
che  infallibilmente  ci  preserva  dal  vajuolo  umano ,  è  una 
prova  chiarissima   di   questa  verità. 

9.0  Qualunque  si  sia  la  natura  e  1'  origine  dei  contagi , 
egli  è  certo  che  alcuni  di  essi  non  dominano  egualmente  in 
ogni  tempo;  ma  ora  si  spargono  ed  infuriano  assai  su  di  una 
data  specie  di  animali ,  ora  appena  si  fanno  sentirà  in  qua!- 
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che  individuo  ,  ed  ora  non  sì  manifestano  in  veruno,  e 
sembra  che  siano  scomparsi  del  tutto  ,  oppure  che  non 
abbiano  alcuna  attività.  Il  morbo  petecchiale  ,  la  peste 
bubbonica  ,  i  morbilli  ecc.  sono  soggetti  a  queste  varia- 
zioni d'  influenza.  Anche  questa  regola  per  altro  ha  le  sue 
eccezioni.  La  sifilide,  la  scabbia  e  qualche  altra  malattia  at- 
taccaticcia seno  attive  pressoché  egualmente  in  tutti  i  tempi, 
e  si  propagano  in  misura   del  contatto  senza   interruzione. 

io.®  Alcuni  contagi  hanno  un  corso  acuto  e  general- 
mente determinato,  p.  e.,  il  morbo  petecchiale,  il  vajuolo 
ecc.  ;  altri  hanno  una  durata  indefinita  ,  p.  e. ,  la  sifilide , 
la  gonorrea  ,  la  scabbia  ,  ben  inteso  ogni  qualvolta  siano 
queste  malattie  abbandonate   a  sé   medesime. 

n.°  Ciascun  contagio  suol  avere  la  sua  seHe  particolare 
più  o  meno  estesa  nel  corpo.  La  sifilide,  p.  e.,  attacca  par- 
ticolarmente le  giandiile  linfatiche  e  le  ossa  ;  il  vajuolo 
i  vasi  sanguigni  e  la  cute. 

ia.°  Come  che  vi  debbano  essere  luoghi,  tempi  e 
circostanze  ,  quali  favorevoli  e  quali  contrarie  allo  svi- 
luppo ed  alla  diffusione  di  ciascun  moibo  contagioso, 
pure  nen  troviamo  sempre  una  certa  somiglianza  e  cor- 
rispondenza tra  le  cagioni  predisponenti  dei  contagi  e  quel- 
le che  ordinariamente  producono  le  malattie  sporadiche  ed 
epidemiche.  Vi  sono  dei  contagi  molto  perniciosi  che  re- 
gnano particolarmente  in  popolazioni  le  quali  d'  altronde 
godono  della  massima  salubrità  di  aria,  di  acque  e  di  suolo. 

Ora  che  abbiamo  raccolto  i  fatti  principali  che  ri- 
guardano i  contagi  in  genere  ,  conveirà  ricercare  quale  tra 
le  varie  cagioni  morbose  si  possa  meglio  conciliare  con 
tutti ,  o  almeno  colla  maggior  parte  di  questi  fatti  ,  per 
dedurne  in  fine  (nella  mancanza  in  cui  siamo  di  prove 
positive  inconcussibili)  una  verisimile  congettura  che  po- 
rrebbe forse  un  giorno  essere  elevata  al  grado  di  verità 
dimostrata.  La  forte  rifrazione  che  la  luce  soffre  traver- 
sando il  diamante  ha  rivelato  al  Newton  ,  che  quel  corpo 
è  combustibile.  Una  tale  ipotesi  che  egli  fondava  su  ar- 
gomenti di  analogia  ,   non    avea   bisogno    che  di  speri- 
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mento  per  essere  posta  tra  le  cose  di  fatto  ,  come  lo  fu 
dopo  i  tentativi  che  vennero  instiluiti  dagli  Accademici 
del  cimento. 

La  cagione  effettrice  di  un  contagio  consisterebbe  ella 
mai  in  una  combinazione  di  corpi  di  diversa  natura , 
d'  onde  risultasse  un  composto  chimico  nocivo  all'  eco* 
nomia  di  determinate  specie  di  animali  ?  E  dato  che  fosse 
una  combinazione  di  questa  fatta  ,  si  opera  essa  fuori 
dei  corpi  viventi  per  il  concorso  di  particelle  prive  di 
vita ,  e  unicamente  colle  leggi  dell'  affinità  di  composi- 
zione ;  oppure  si  effettua  nel  vivo  in  forza  composta  delle 
leggi  medesime  e  della  pervertita  economia  delle  fun- 
zioni animali  sconcertate  dalle  cagioni  predisponenti  ? 
Ecco  le  prime  idee  da  cui  reputo  conveniente  d' inco- 
minciare le  mie  indagini  sulla  cagione  dei  contagi  ;  idee 
ìe  quali  ridotte  a  maggiore  semplicità  si  risolvono  nei 
seguente  problema  ,  cioè  :  se  una  materia  priva  di  vita 
(  sia  essa  semplice  o  composta  ,  preparata  dai  soli  agenti 
chimici  ,  o  da  questi  ed  insieme  dall'  operazione  di  corpi 
organici  e  viventi  ),  se  questa  materia  possa  produrre  i 
fenomeni  proprj  dei  contagi  ,  ed  essere  quindi  la  ca- 
gione  effettrice  dei  medesimi. 

Se  volgiamo  la  mente  alle  conosciute  sustanze  sem- 
plici del  regno  inorganico  ,  ed  ai  prodotti  delle  loro  com- 
binazioni chimiche  accidentali  ,  o  procurate  ,  a  quelle 
sustanze  intendo.,  che  nuocono  più  0  meno  all'econo- 
mia di  tutti  o  di  alcuni  degli  esseri  del  regno  animale , 
non  ne  troveremo  una  sola  che  valga  a  produrre  tutti  i 
fenomeni  appartenenti  ai  contagi  che  abbiamo  qui  sopra 
indicato.  Gli  ossidi  di  mercurio  ,  d'  arsenico  ,  d'  antimò- 
nio ,  di  rame  ,  di  piombo  ecc.,  gli  acidi  solforico,  ni- 
trico, muriatico,  gli  alcali  caustici  ecc. ,  presi  inoppor- 
tunamente ed  in  una  considerabile  quantità,  perturbano  le 
funzioni  animali,  irritano,  corrodono  ed  anche  scompon- 
gono i  tessuti  organici  ,  e  quindi  preducono  gravissime 
infermità  che  spesso  vanno  a  terminare  colla  morte.  Queste 
cagioni  mgrbcse  per  altro  differiscono  dai  contagi  in  gra~ 
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zia  delle  ragioni  seguenti.  Introdotti  che  siano  i  detti 
corpi  nell'  animale  ,  o  hanno  bisogno  di  diffondersi  per 
gli  umori ,  e  di  penetrare  per  i  vasi  neli'  intimo  tessuto 
dei  visceri  affinchè  possano  sviluppare  1'  azione  massima 
di  cui  sono  essi  capaci  ;  od  operano  a  dirittura  sulle  pri- 
me vie  e  pongono  in  disordine  tutto  il  corpo  per  le  leggi 
del  consenso  nervoso.  I  loro  effetti  sono  proporzionati 
alla  complessione  dell'  individuo  ,  alle  specifiche  qualità 
ed  alla  quantità  introdotta  del  veleno  ,  perchè  que- 
sto non  si  moltiplica  mai  nel  corpo  infermo.  Un  indivi- 
duo avvelenato  non  comunica  la  sua  malattia  ad  un  sano 
qualunque  ne  sia  il  contatto  :  egli  non  potrebbe  farlo  , 
se  non  trasfondendo  la  sustanza  venefica  ,  non  ancora 
alterata  ,  da'  suoi  ne'  visceri  altrui.  Gli  effetti  dei  veleni 
minerali  non  sono  precisi  e  costanti  :  i  sintomi  prodotti 
da  una  data  specie  di  questi  veleni  si  assomigliano  spesso 
e  si  confondono  con  quelli  che  vengono  cagionati  da  molte 
altre  specie  della  classe  medesima.  Quindi  né  malattie  di 
forme  stabili  presentano  ,  né  di  un  corso  regolare  e  deter- 
minato La  loro  azione  è  pronta  e  tumultuosa  ,  e  per  lo  piti 
violenta  a  bella  prima;  e  se  questa  azione  non  è  invincibile 
dalla  vitalità  ,  &e  non  lascia  profonde  magagne  ne' tessuti 
organici,  ella  declina  ben  presto  e  cessa  in  proporzione  del- 
l' alterazione  a  cui  il  veleno  va  spesso  soggetto  per  opera 
della  economia  animale,  ed  in  misura  della  forza  e  prontez- 
za con  cui  i  vasi  escretorj  lo  rimovono  e  lo  espellono  dal 
corpo.  L'  operazione  della  massima  parte  dei  veleni  mine- 
rali si  estende  a  molte  specie  di  animali  di  generi  e  di 
ordini  diversissimi,  a  differenza  dei  contagi  i  quali,  separa- 
tamente considerati,  per  lo  più  non  offendono  che  gl'indi- 
vidui di  una  specie  sola.  I  veleni  non  distruggono  nei  corpi 
la  disposizione  a  risentirne  di  nuovo  gli  effetti  malefici  «j 
giacche  quante  volte  quelli  penetrano  nell'animale  in  egua- 
li circostanze,  altrettante  vi  suscitano  i  sintomi  dell' avvele- 
namento. E  vero  che  l'abitudine  acquistata  per  gradi  all'  a- 
zione  di  un  veleno  suole  in  qualche  caso  rendere  la 
macchina  molto  tollerante  dell'  azione  del  veleno  mede- 
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simo  \  ma  questo  fenomeno  non  si  può  paragonare  colla 
immunità  che  un  animale  acquista  riguardo  ad  alcuni 
contagi  ».  dopo  di  averne  sofferto  una  volta  i  loro  effetti. 
Coloro  che  prendono  famigliarmente  ,  p.  e.  ,  1* oppio  ,  si 
accostumano  a  poco  a  poco  a  sopportarlo  in  dosi  enor- 
mi :  ma  se  una  volta  se  ne  astengono  per  molto  tempo  , 
volendo  usarne  poi  di  nuovo  sono  obbligati  a  ricominciare 
con  una  piccola  quantità  e  ad  accrescerla  con  prudenza  di 
grado  in  grado,  altrimenti  quelle  dosi  forti  che  essi  appena 
sentivano  quando  vi  erano  avvezzi ,  agirebbero  dopo  con 
violenza  grandissima.  Dunque  altro  è  tolleranza  d'  abitu- 
dine ,  ed  altro  incapacità  assoluta  di  risentire  gli  effetti 
di  una  potenza.  Questi  corpi  finalmente  agiscono  in  egual 
grado  in  tutti  i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi  ;  non  abbi- 
sognano di  cagioni  predisponenti  esteriori  per  diventare 
operosi ,  come  vediamo  accadere  dei  contagi  che  ora 
dominano  epidemici  ,  ed  ora  restano  latenti  ed  inerti. 
Non  parlo  della  diffusione  dei  veleni  per  via  di  corpi 
conduttori  ;  imperocché  non  essendo  capaci  di  moltipli- 
carsi negli  animali ,  non  si  può  dire  che  le  loro  mole- 
cole formino  un  semenzaio  morboso  :  oltre  che  essi  non 
vanno  ne  pure  soggetti  alle  eccezioni  che  ci  presentano 
i  contagi ,  potendo  i  veleni  aderire  a  qualunque  materia 
e  conservare  le  loro  proprietà  (  fatta  eccezione  dei  casi 
in  cui  un  corpo  straniero  produce  in  essi  un  cambiamento 
per  affinità  di  composizione  )  ,  senza  che  si  osservi  facoltà 
ricettiva  grande  in  alcune  ,  e  minore,  0  nulla  in  altre  delle 
specie  dei  corpi. 

Molte  di  queste  considerazioni  si  debbono  applicare 
anche  ai  veleni  vegetabili  ed  animali,  la  di  cui  forma- 
zione dipende  non  solo  dagli  agenti  chimici,  ma  ancora  da 
particolari  operazioni  proprie  di  alcuni  corpi  organizzata 
e  viventi.  Se  non  che  questi  veleni  hanno  altri  carat- 
teri che  vie  più  li  separano  e  distinguono  dai  contagi» 
Si  può  stabilire  per  massima  generale  che  i  veleni  ve-* 
getabili  ed  animali  ,  nella  loro  naturale  ordinaria  con- 
clone ,  non  nuocono  ai  corpi  che  li   producono  ;    che 
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anzi  talvolta  essi  costituiscono  una  parte  dei  materiali 
della  economia  organica  ,  oppure  prestano  un  mezzo  dì 
difesa  agi'  individui  che  ne  sono  forniti.  I  contagi  per  lo 
contrario  (supposto  che  si  generino  nell'  animale)  possono 
essere  non  meno  perniciosi  agl'individui  d'onde  hanno  ori- 
gine ,  di  quello  che  ad  altri  individui  ai  quali  vengono  co- 
municati. Essendo  i  veleni  vegetabili  ed  animali  altrettanti 
prodotti  della  economia  particolare  di  alcune  specie ,  ac- 
cade che  i  medesimi  riescono  di  un  danno  affatto  re» 
ìativo,  ed  operano  in  un  senso  opposto  a  quello  con  cui 
sogliono  nuocere  i  contagi.  Infatti  i  contagi  hanno  una 
sfera  di  attività  comunemente  limitata  tra  gl'individui  di 
quella  specie  su  cui  si  generano  ,  o  su  cui  si  annidano 
e  si  moltiplicano  :  i  veleni  per  lo  contrarlo  non  ledono 
i  corpi  che  li  procreano  ,  ed  offendono  invece  molte 
specie  da  quelli  distinte  e  rimote  nella  gran  catena  degli 
esseri.  Dirò  inoltre  che  i  veleni  sembrano  in  genere  mag- 
giormente nocivi  a  que'  corpi  viventi  che  hanno  una  or- 
ganizzazione più  composta  e  più  elevata  dei  corpi  d'onde 
i  veleni  derivano.  I  veleni  minerali  non  recano  grande 
nocumento  alle  piante  in  paragone  di  quello  che  possono 
cagionare  agli  animali  ;  tra  i  veleni  vegetabili  pochissi- 
mi operano  su  alcune  specie  del  regno  delle  piante  ,  tutti 
riescono  micidiali  quali  in  un  genere ,  e  quali  in  un  altro 
degli  animali  ;  i  veleni  animali  ,  per  quanto  sappiamo  , 
non  agiscono  sulle  piante  \  il  che  corrisponde  al  principio 
ora  accennato,  cioè  che  l'  elfi  acia  dei  veleni  si  rende  mi- 
nore ,  fino  a  divenir  nulla  ,  nei  corpi  che  hanno  una  orga- 
nizzazione inferiore  a  quella  delle  specie  in  cui  i  veleni 
stessi  sono  generati.  La  ragione  di  questo  fatto  parmi  evi- 
dente. Gli  esseri  la  di  cui  organizzazione  e  semplicissima, 
non  sono  suscettivi  che  di  poche  impressioni  ,  e  quindi 
non  sentono  l' influenza  di  molte  cagioni  che  riescono 
morbose  negli  esseri  più  composti.  I  veleni ,  p.  e. ,  che 
offendono  direttamente  il  sistema  nervoso  negli  animali  , 
non  potrebbero  mai  nuocere  alle  piante  perchè  sono  esse 
affatto  prive  di  questo  sistema» 
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Quanto  qui  asserisco  sull'azione  dei  veleni  in  generale  si 
potrebbe  vie  meglio  confermare  esaminandoli  patitamente. 
È  sarebbe  questa  una  indagine  da' tentare,  non  senza  qual- 
che speranza  di  cogliere  de'  frutti  preziosi  che  stanno  an- 
cora nascosti  tra  le  frondi  dell'  albero  del  sapere  :  ma 
perchè  riescirebbe  di  troppo  estesa  ,  e  sarebbe  in  parte 
aliena  dal  presente  mio  suggetto  ,  1'  abbandono  alla  me- 
ditazione dei  filosofi  naturalisti  che  vorranno  occuparsene. 

Non  debbo  per  altro  tacere  alcuni  fatti  i  quali  sembrano 
opposti  alla  massima  sopra  indicata  intorno  alle  qualità  re- 
lativamente perniciose  dei  veleni.  Si  racconta  che  le  esa- 
lazioni di  alcune  piante  venefiche  nuocono  a  molti  ani- 
mali ,  non  meno  che  a  diversi  vegetabili ,  fino  ad  impedire 
il  loro  sviluppo  ed  a  farli  perire.  Un  albero  che  cresce 
nell'  isola  di  Java  ,  chiamato  Bohon—upas  ,  Hippomane 
mancinelta  dei  sistematici  (  arbor  tornearla  Rumph.  in 
Berb.  Amboinense  ,  voi.  II,  p.  a63  ),  è  dotato  ,  per  quanto 
si  dice  ,  di  un  veleno  sì  potente  e  volatile  che  fa  sen- 
tire la  sua  influenza  a  quindici  miglia  di  distanza  ,  sic- 
ché per  tutto  quello  spazio  all'  intorno  di  esso  non  pos- 
sono vivere  animali  né  vegetabili  di  sorta.  Se  avviene 
che  una  vipera  sia  morsicata  da  un'  altra  vipera  (  e  così 
si  dica  d'  ogni  altra  specie  di  serpenti  venefici  )  ,  essa 
prova  i  perniciosi  effetti  del  veleno  medesimo  che  ella 
ha  facoltà  di  preparare.  Ma  la  forza  venefica  maravigliosa 
dell'  upas  è  racconto  che  sente  del  genere  poetico  piut- 
tosto che  dello  storico.  Il  Jacquin  si  è  esposto  da  vicino 
alle  esalazioni  dell'  Hippomane  mancinella  fino  a  ricevere 
sopra  di  sé  la  pioggia  che  grondava  dalle  foglie  di  quel- 
l'albero ,  e  non  ne  provò  alcun  danno }  per  la  qual  cosa 
egli  giudicò  che  si  dovessero  di  molto  restringere  le  pre- 
tese facoltà  di  questo  veleno,  il  nocumento  poi  che  rice- 
ve una  serpe  morsicata  da  un'altra  serpe  venefica ,  dipende 
da  una  legge  comune  dell'  economia  animale  ,  da  una  leg- 
ge cioè  che  i  prodotti  delle  secrezioni  che  debbono  stare 
separati  dagli  altri  umori ,  e  raccolti  in  particolari  organi 
a  loro  adattati  ,  possono  diventare  nocivi  ogni  qualvolta 
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Cangiando  la  lord  sede  naturale,  penetrano  in  alcune  parti 
del  corpo  che  non  sono  faite  per  sopportarli.  In  questo  caso 
pare  che  si  operi  veramente  un  morboso  processo  chimico- 
animale  ,  d' onde  risultano  i  sintomi  dell'  avvelenamento. 
Noi  vediamo  che  anche  nelP  uomo  gli  effetti  sinistri  del 
veleno  dei  serpenti  sono  relativi  alla  via  per  cui  il  veleno 
stesso  s'  insinua.  Il  veleno  della  vipera  ,  p.  e. ,  non  nuoce 
a  noi  venendo  inghiottito  ,  purché  non  siavi  soluzione  di 
continuità  nelle  fauci ,  o  nel  canale  alimentare  ;  produce 
•effetti  tristissimi  invece  allorché  penetra  nel  corpo  per  una 
ferita  anche  leggiera.  Alcune  specie  di  mammali  e  di 
uccelli  ingojano  impunemente  i  serpenti  dotati  di  veleno 
per  la  stessa  rag'one.  Circa  P  azione  del  veleno  dei  ser- 
penti sopra  i  serpenti  è  per  altro  da  osservare  che  la  sua 
efficacia  è  assai  minore  in  questi  e  generalmente  in  tutti  gli 
animali  a  sangue  freddo,  della  efficacia  che  manifesta 
nei  poppanti  e  negli  uccelli ,  come  hanno  dimostrato  con 
ripetuti  ed  accurati  sperimenti  i  celebri  naturalisti  Fon- 
tana ,  Spallanzani  e  Mangili.  Anche  il  tossico  dell'upas 
(  Hippomane  mancinella  )  è  molto  più  pernicioso  agli 
animali  di  quello  che  lo  sia  alle  piante.  Questi  fatti  ci 
conducono  sempre  più  a  stabilire  la  massima  sopra  espo- 
sta ,  che  i  veleni  sono  tanto  pi  1  micidiali,,  quanto  più 
gli  esseri  che  li  ricevono  sono  distanti  e  superiori  (  nella 
gran  catena  delle  produzioni  naturali  )  dai  corpi  che  li 
producono.  Onde  spiegare  le  apparenti  eccezioni  di  questa 
regola  conviene  poi  osservare  che  le  leggi  naturali  vanno 
con  certa  gradazione  ,  e  si  modificano  e  si  cangiano  in 
modo  che  la  seconda  legge  partecipa  degli  elementi  della 
prima  ,  la  terxa  di  quelli  della  seconda ,  e  così  di  se- 
guito. Un  veleno  può  diventare  pernicioso  al  corpo  che 
!o  produce  cangiando  di  sede  ,  in  quel  modo  che  un  umore 
anche  non  venefico  è  capace  di  arrecare  gravi  disordini 
nei  corpi  organizzati  per  lo  stesso  accidente.  Ma  il  veleno 
medesimo  in  qualunque  circostanza  si  trovi  ,  sarà  sem- 
pre più  tollerato  dagli  esseri  che  lo  preparano ,  e  dagli 
altri  esseri  a  questi  affini ,  che  non  lo  sia  da  quelli  che 
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>ono  naturalmente    privi  della  stessa    materia    venefica , 
ed  I  quali   appartengono  a   classi   di   organizzazione   più 
composta  e  più    elevata  dei   primi.    La   legge  per  cui  il 
veleno     dei    serpenti    non  nuoce    ai  medesimi  fin  tanto 
che    non     entra     in    comunicazione    diretta   col  sangue  , 
questa   legge  si  mantiene    anche    negli   animali   che  per 
la   loro     diversa     organizzazione     sono     più     disposti    a 
sentire   gli  effetti  di   quel  veleno  ;    essendo    che ,    come 
ho  notato  ,    lo     stomaco  dei    mammali   e    degli    uccelli 
tollera     senza    danno    la     presenza    dello    stesso    veleno 
quasi  egualmente  come  lo  sopporta  la  vescichetta    mem- 
branosa dei  serpenti  ,  entro  cui  il   veleno  si  raccoglie  di 
mano  in  mano  che  è  preparato  dalle  glandule   a  ciò  de- 
stinate. I  veleni  vegetabili  invece  ,  e  maggiormente  i  mi- 
nerali veleni  non  sono  in  genere  tollerati   da  verun  or- 
gano  degli  animali  più   perfetti;   imperocché   quei  veleni 
appartengono  a   corpi  di  natura  grandemente  distante  ed 
inferiore  ai   suddetti. 

Dietro  queste  osservazioni  parmi  che  sì  possa  conchiu- 
dere (  se  non  assolutamente,  almeno  secondo  i  nostri  lu- 
mi presenti  )  che  il  fomite  produttore  di  un  contagio 
non  è  fatto  di  molecole  morte  semplici  o  composte,  qua- 
lunque ne  sia  la  loro  combinazione  chimica,  e  che  nò 
pure  risulta  da  una  elaborazione  della  materia  nei  corpi 
organizzati  sì  animali  che  vegetabili  in  istato  della  loro 
specifica  prosperità  naturale.  Ma  circa  i  prodotti  relativa- 
mente perniciosi  dei  corpi  organici  e  viventi  è  necessario 
uno  schiarimento  maggiore  ,  affinchè  non  sembri  eh'  io 
cada  in  contraddizione  con  me  medesimo  nel  seguito  di 
queste  ricerche.  Dico  pertanto  che  a  cagionare  un  morbo 
qualunque  attaccaticcio  non  vale  alcuna  sustanza  prepa- 
rata da'  corpi  organizzati  ,  purché  s'  intenda  che  questa 
sustanza  operi  indipendentemente  dai  corpi  che  la  pro- 
ducono .  e  fuori  di  essi.  Una  cagione  morbosa  di  tale 
natura  ed  in  queste  circostanze  sarebbe  per  se  mede- 
sima inerte  ,  cioè  non  capace  di  riprodursi  e  di  mol-, 
tiplicarsi  nelle  persone  inferme.  Più  innanzi  sì  vedrà  me- 
glio il  senso  e  V  importanza  di  questa   distinzione, 
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Ammesso  che  le  molecole    della   materia  bruta    ed  i 
prodotti   delle  debite  e  specifiche  secrezioni  vegetabili  ed 
animali   non   costituiscono  i  fomiti  dei  contagi ,  resta  ora 
à  vedere  se  potrebbero  mai  essere  questi  generati  da  par- 
ticolari processi   morbosi  nelle  funzioni  del    corpi   orga- 
nizzati (i).   Le  piante  come  gli  animali    vanno  soggetti 
a   malattie  per  le  quali  si  aiterano  in  loro  sensibilmente 
i  solidi  ed  i  fluidi ,  di  moda  ohe  i  principi  d'onde  questi 
sono  composti ,  perdono  alcune  delle   convenienti  qualità 
naturali,  ed  altre  ne   acquistano  di   nuove   ed  inopportu- 
ne. Nelle  opere  dei  naturalisti  e   dei  medici   si  trovano 
registrate  molte  storie  di  alterazioni  di   questa  fatta,  che 
-sono  avvenute  nei   corpi  organizzati.    Se  tanto  si  effettui 
originariamente  nei  fluidi  ;    oppure   se  i  fluidi  siano  mai 
sempre  passivi,  e  la  radice  del  male  stia  nei  solidi,  è  que* 
stione  ancora   pendente  tra  i  patologi.   Alcuni  sostengono 
che  i  fluidi  de'  corpi  organici  possono  andar  soggetti  a  pro- 
cessi chimici  quasi  come  se  fossero  in  recipienti  materiali , 
e  quindi  che  essi  cosi  alterati  reagiscono  sui  solido  vivo  in 
maniera  da  sconcertarne  le  sue  operazioni  e  di  offenderne 
anche  il  tessuto  :   altri  non  ammettono  negli  umori  medesi- 
mi verun  cangiamento  che  non  sia  dipendente  da  una  alte- 
razione dei  solidi  che  preparano  quelli  e  li   conservano  : 
altri  finalmente  immaginano  dei  processi  chimico-organici 
risultanti  dalla   pervertita  operazione   dei  solidi,  e  insie- 
me dalle  leggi  dell'  affinità  di   composizione  tra  gli  ele- 
menti di  cui  è  formato   un  corpo  organizzato  e  vivente. 
Non   entrerò  qui   ad  esaminare   quale  di  queste  opinioni 
sia   più  fondata  ;  che  anzi  voglio  ammetterle  tutte  fra  le 
cose  possibili.   A   me  importa   di  sapere  se    una   materia 
qualunque  morbosamente  generata  in  un  corpo  organiz- 


(i)  Il  Reuss  crede  che  il  contagio  delie    febbri    esantematiche 

Sia  di  natura  analoga  al  gas  idrogeno  ?  e  prodotto  da  una  decora-* 

posizione  chimi  co -animale  o  da  un  processo  galvanico  (elettrico) 

disossidante.  L'  Odier  asserì  che  i  contagi  sono  composti  dC  azot» 
<e  d' idrogeno. 
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zato  ,  comunicandosi  poi  da  un  individuo  neìl'  altro  di 
una  data  specie  ,  sia  atta  a  moltiplicarsi  ed  a  riprodurre 
la  malattia  da  cui  è  stata  la  materia  medesima  generata. 
Io  protesto  che  non  so  in  verun  modo  concepire  come 
questo  possa  mai  accadere.  Se  la  materia  morbosa  non 
è  che  un  prodotto  dell'  azione  disordinata  degli  organi 
secernenti  (  come  pensano  alcuni  dei  più  recenti  scrit- 
tori )  ,  bisogna  supporre  che  ,  passando  essa  da  un  corpo 
infermo  in  un  sano ,  sia  capace  di  pervertire  in  un  modfc 
eguale  le  funzioni  di  quest'  ultimo  ;  il  che  sostenendo 
sarebbe  quanto  dire  che  un  effetto  può  diventare  la  ca- 
gione dell'  effetto  medesimo  ;  come  ,  in  via  d*  esempio  % 
se  si  credesse  che  la  bile  premova  nel  fegato  la  sepa- 
razione della   bile. 

Se  poi  vogliamo  supporre  che  la  materia  del  conta- 
gio sia  un  prodotto  di  combinazioni  chimiche  ,  capace 
di  convertire  nella  propria  natura  le  sustanze  organiche 
che  sono  suscettive  di  questo  cangiamento ,  troveremo 
altre  non  meno  gravi  difficoltà.  Alcuni  autori  hanno  pa- 
ragonato il  fomite  dei  contagi  al  lievito ,  che  introdotto 
anche  in  piccola  quantità  in  una  massa  fermentabile  la 
fa  tu'ta  lievitare  (1).  Altri  ricorsero  al  fenomeno  della 
combustione  per  impiegare  come  il  contagio  si  trasmette 
e  si  moltiplica  da  questo  a  quel!'  individuo  ,  nella  stessa 
maniera  che  da  una  scintilla  comincia  e  si  dilata  un 
incendio  (2).  E  in  vero  non  si  saprebbero   forse   trovare 


(1)  Contagionis  universa  ratio  in  putrefactione  consista  7  dice 
Lodovico  Mercato.  Persuasi  i  medici  che  la  vera  putrefazione  noa 
si  effettua  nelle  parti  viventi,  immaginarono  che  nel  corpo  animale 
accadano  dei  processi  particolari  di  fermentazione  ,  distinti  dalla, 
corruzione  per  differenza  di  gradi  ;  e  quindi  nelle  scuole  antiche 
si  sostenne  che  putrescere  et  putrem  esse  differunt.  Salio  Diverso 
applicò  questa  ipotesi  al  morbo  petecchiale  5  così  pure  l1  Ettmul* 
lero.  Il  Sarcone  scrive  che  ciascun  corpo  ,  ciascuna  natura  di  vi- 
venti va  soggetta  ad  una  putredinosa  alterazione  che  è  tutta  loro 
particolare  (Istoria  ragionata  de*  mali  osservati  in  Napoli  ecc. 
Napoli  iy65  ). 

{2)  In  questa  ipotesi  i  contagi  si  potrebbero  anche  paragonare 
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esempi  più  convenienti  di   questi  per    farsi  un'idea  del 
modo  con  cui  una  sostanza  inorganica  valesse  a  produrre 
ed  a  diffondere  un  contagio.   La  fermentazione  spiritosa , 
acida  e  putrida  ,  non  che  la   combustione  rapida  e  lenta 
sono  fenomeni  che  hanno  qualche  somiglianza   coi  con- 
tagi in  riguardo  al  comunicarsi  che  fanno   da  un  corpo 
nelT  altro   per  avvicinamento   e  per  contatto.  Ma  se  ben  si 
considerano  le   leggi  ed  i  risultati  di  questi   e  di  altri  si- 
mili  processi  chimici  in  confronto  di  quanto  avviene  di  os- 
servare nei  mali  contagiosi,  non  si  può  a  meno  di  ricono- 
scere che  questi  fenomeni  non  hanno  coi  contagi  fuorché  un* 
analogia  apparente  e  fallace.   Ogni  qualvolta  particelle  di 
natura  diversa  si  riuniscono  per  affinità  chimica ,  ne  ri- 
sulta una  composizione  la  quale  ha  delle  proprietà   diverse 
di  quelle  che  avevano  separatamente  i  corpi  suoi  compo- 
nenti. Se  ciò  avvenisse   negli   animali  quando  sono  afflitti 
da  malattie  contagiose  ,  i  loro  fluidi  dovrebbero  acquistare 
delle  qualità  sensibili  differenti  dalle  ordinarie  ;  ma  questo 
cambiamento   non  si  trova,  o  almeno  è  sì  indeterminato, 
incostante  e  vario,  che  punto  non  conrorda  colle  leggi  fisse 
dell'  attrazione  di  composUione.   Si  danno   al  certo  ma- 
lattie,  come  ho  di  sopra  indicato  ,  per   cui    nella   mac- 
china animale  si  generano  nuovi  e  strani  prodotti ,  mas- 
sime nei  fluidi  i  quali  acquistano  proprietà  diverse  di  quelle 
che  sogliono  avere  nel  loro  naturale  e  prospero  stato   Ep- 
pure queste  malattie  non  sono   contagiose.  Ora  come  mai 
vorremo   attribuire  il  contagio  ad  un   processo  il  quale  là 
dove  è  manifestissimo  non    ha  alcuna  forza  di  trasmettersi 
da   un  individuo   nell'altro,   e  dove  s'immagina  che  esso 
esista  e  che  abbia  la  proprietà  di  trasfondersi   per  con- 
tatto ,    ivi   appunto   non  dà  chiaro  indizio  della  sua  pre- 
senza ?  Non  è   poi  facile  di    persuadersi    che  nei  corpi 


air  ossidazione  (che  é  una  lenta  combustione)  che  i  metalli  si 
partecipano.  Un  pezzo  di  ferro  ossidato  promove  e  sollecita  Tir- 
irug giumento  di  un  altro  pezzo  di  ferro  che  non  lo  sia?  ponendocelo 
a  contatto  per  qualche  tempo. 
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•rganizzati  possa  di  leggieri  avvenire  un  cangiamento  per 
le  leggi  con  cui  la  fermentazione  ,  la  combustione,  od 
altro  processo  chimico  si  eccita  e  si  propaga  nella  ma- 
teria bruta.  Ammettendo  io  coli'  Hunter  ,  e  con  molti 
altri  autori  insigni  ,  che  i  fluidi  non  sono  affatto  pas- 
sivi nell'  animale,  e  che  godono  essi  pure  di  un  grado 
di  vitalità  ,  penso  che,  a  somiglianza  delle  parti  salde,  le 
discorrenti  del  corpo  vivo  reagiscano  e  si  oppongano  alle 
leggi  della  materia  inorganica  fin  tanto  che  non  abbiano 
smarrito  quel  vigore  per  cui  mantengono  il  loro  naturale 
temperamento  e  si  tolgono  in  parte  all'  influenza  degli 
agenti  chimici.  Io  non  saprei  ammettere  processi  chimici 
straordinarj  nell'  animale ,  se  non  perchè  si  scema  in  lui 
1'  energia  delle  funzioni  organiche ,  di  maniera  che  i  so- 
lidi ed  i  fluidi  soggiacciono  alle  leggi  della  materia  morta 
in  misura  della  vitalità  che  perdono.  Affinchè  questi  pro- 
cessi chimici  si  propaghino  nei  corpi  organici  è  neces- 
sario che  la  materia  morbosa,  passando  da  un  infermo 
in  un  sano ,  sia  capace  di  superare  le  leggi  della  vita 
facendovi  prevalere  quelle  dell'affinità  chimica.  Ma  que- 
sta capacità  è  smentita  dalla  esperienza  ;  imperocché  noi 
vediamo  che  tutte  le  malattie  le  quali  sono  veramente 
accompagnate  da  una  chimica  alterazione  nei  solidi  e  nei 
fluidi,  non  sono  comunicabili  ;  e  vediamo  che  molti  processi 
puramente  chimici  non  si  effettuano  nelle  materie  orga- 
niche ,  se  non  dopo  che  queste  abbiano  perduto  in  tutto 
od  in  gran  parte  la  loro  vitalità.  11  lievito  ,  p.  e.  ,  che 
fa  fermentare  la  pasta  di  farina  di  fromento,  di  grano 
turco  ecc.  ,  non  produrrebbe  lo  stesso  effetto  applican- 
dolo ai  semi  di  quelle  piante  medesime  mentre  ancora  ve- 
getano sul  loro  stelo.  Moltissime  sustanze  che  sono  atte 
a  produrre  dei  processi  chimici  distinti  nella  materia  bruta, 
non  arrecano  cangiamenti  di  questa  natura  nella  nostra 
macchina  fin  tanto  che  in  essa  prevale  la  vitalità.  Ogni 
essere  organizzato  ha  vita  vegetante,  la  quale  tende  a 
due  fini,  uno  di  nutrire  e  di  conservare  l'individuo,  e  l'altro 
di  propagare  la   specie:    alcuni   di   questi   esseri   hanno 
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inoltre  la  vita  sensitiva  ,  che  risiede  nei  nervi.  Quindi  le 
funzioni  degli  esseri  organizzati  e  viventi,  in  genere  con- 
siderate ,  si   riducono  in  tutti    all'atto  di  accrescere  ,  di 
mantenere,  di   espellere  e  di  propagare;    in  alcuni  poi  sì 
estendono  anche  all'  atto  di  sentire.  Fintanto  che  le  leggi 
della  vita   si  mantengono  in  questi  esseri,  i  loro  organi  non 
possono  mai   aver  parte  attiva    nella   produzione   di    una 
materia  intiinseeamente  morbosa.  Tosto  che  i  prodotti  delle 
secrezioni   perdono  delle  loro  qualità  naturali  ,  e  ne  acqui- 
stano  di  straordinarie   e   perniciose  ,  allora  le  funzioni  or- 
ganiche sono   passive.  Quella  foglia  di  vite  ,  p.  e.  ,  che 
verdeggiava  lietamente  nella  state  ,  impallidisce  sulla  fine 
cT  autunno  ,  indi  si  accende  di  colore    di    porpora  ,  poi 
langue   e  cade  morta   dal  tralcio  :  quella   foglia  cessò  di 
essere  attiva  nelle  sue  secrezioni  dal  momento  in  cui  gli 
umori  che  in  sé  conteneva  si  modificarono  secondo  le  forze 
dell'  affinità  chimica  ,  indicando  cosi  che  la   vegetazione 
languiva  in  essa  ,  e  che  era  già  vicina  a  succumbere  alle 
leggi  della  materia  inorganica,  Supposto  che  quella  fo- 
glia avesse  potuto  mantenere  per  un   tempo  indefinito  la 
sua  forza  vegetativa  ,  ella  non  sarebbe  mai  stata  che  ver- 
deggiante ,   perchè   i  prodotti   de'  suoi  vasi  secernenti  sono 
di  tal  natura  che   presentano  il  verde ,   anz:,  che  un  altro 
colore.   Infatti  noi  vediamo  che   le   foglie     di    una  vite 
(  per  servirmi  dello  stesso  esempio  ),  come  non  germogliano 
tutte  nel  tempo   medesimo ,  così  non  degenerano  tutte  in 
un  eguale  periodo  ,    ma  cangiano   di  colore  e  cadono , 
quali  più   presto  e  quali   più   tardi  ,  secondo   la  loro   età. 
Ciò  che  dico  per  modo  di  esempio  delle  foglie  della  vite  , 
si  può  applicare  a  tutti  i  cambiamenti,  che  diremmo  pas- 
sivi 9  a  cui  vanno  soggetti  i  vegetabili   allorché  langue  e 
si  consuma  in  essi   il   principio   vitale.    Questa  legge  fi- 
siologica, dimostrata   dal  cel.   Mi» bel  nelle  piante,  si  può  , 
e   a    parer    mio   si   deve    estendere    anche   agli    animali  , 
perchè  in  essi  V  organizzazione  essendo    più   pronunciata 
e   più   composta    che   nei   vegetabili ,   v'  è  tanto  meglio  da 
credere  che  le  loro  secrezioni    siano    determinate   e  co- 
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stanti  ,  e  che  II  temperamento  dei  solidi  e  del  fluidi 
animali  cangi  solo  in  misura  che  le  chimiche  affinità 
preponderano  sulla  vitalità  dei  medesimi.  Si  potrebbe  quindi 
stabilire  per  massima  costante,  che  tutte  le  mutazioni  non 
regolari  a  cui  vanno  soggetti  i  materiali  dei  corpi  vi- 
venti ,  ben  lungi  dall'  essere  mai  opera  dell'  organizza* 
zione  comunque  alterata  ,  sono  processi  dipendenti  dalle 
leggi  chimico-meccaniche  che  dominano  nei  solidi  e  nel 
fi  tildi  dei  vegetabili  e  degli  animali  subito  che  sia  in 
essi  diminuita  ,  imperfetta  od  impedita  quella  forza  per 
cui  si  mantengano  e  si  moltiplicano.  Né  fanno  già  ec- 
cezione a  questa  massima  le  alterazioni  materiali  che 
talora  succedono  nelle  malattie  dipendenti  da  soverchio  ? 
o  da  scarso  eccitamento  vitale.  Un  essere  organizzato  » 
quantunque  abbia  la  facoltà  di  eseguire  delle  secrezioni 
determinate,  e  tenda  sempre  a  conservare  l'equilibrio  e 
la  prosperità  delle  sue  funzioni  ,  non  lascia  di  avere  una 
stretta  dipendenza  coi  corpi  esteriori  ,  e  specialmente  con 
quelli  dai  quali  egli  ricava  i  materiali  necessarj  alle  sue 
operazioni.  Avviene  pertanto  che  si  rompe  in  lui  questo 
equilibrio  allorché  i  detti  materiali  per  la  quantità  rie- 
scono soverchi  ,  o  difettivi.  Ma  in  tutti  questi  casi  3e 
alterazioni  chimiche  che  possono  avvenire  nei  corpi  vi- 
venti, sono  secondarie  e  passive.  In  un  viscere  infiammato 
e  nelle  sue  vicinanze  si  formerà  una  soverchia  secrezione 
di  umori  fino  a  produrre  gravi  intasamenti  ,  effusioni  9 
false  membrane  ecc.  ,  ma  questi  umori  non  saranno  punto 
diversi  da  quelli  che  vi  si  separavano  in  tempo  di  sa- 
lute ,  e  peccheranno  solo  nella  quantità.  In  un  viscere 
indebolito,  per  lo  contrario,  la  circolazione  si  farà  lenta  j 
le  secrezioni  saranno  scarse  ,  gli  umori  stagneranno  nel 
vasi  inerti  producendovi  oppilazione  ecc.,  ma  quegli  umoril 
saranno  sempre  eguali ,  e  non  cangeranno  di  natura  (tanto 
nel  caso  della  iperstenira  come  in  quello  della  iposte- 
nia diatesi  )  se  non  d  >po  che  avranno  perduto  la  forza 
vitale  d'onde  essi  pure  partecipano,  sicché  ,  rientrando  nei 
regno  dei  corpi  inorganici,  andranno  scggetti  alle  leggi  dei 
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medesimi  Questi  umori  degenerati  reagendo  in  seguito 
sul  solido  vivo,  ne  sconcerteranno  sempre  più  le  sue  funzio- 
ni anche  al  segno  di  esaurire  in  esso  il  principio  della  vita: 
ma  le  secrezioni  operate  dai  visceri  saranno  fino  agli  ulti- 
mi istanti  eguali  e  corrispondenti  alla  natura  della  speciale 
organizzazione  ;  imperocché  la  vita  e  1*  elemento  radi- 
cale dei  corpi  organizzati ,  come  1*  attrazione  è  1'  anima 
del  mondo  inorganico.  Il  volere  ammettere  una  diretta  ope- 
razione degli  organi  sì  vegetabili  che  animali  nella  ge- 
nesi di  sustanze  per  loro  natura  inopportune  o  contrarie 
alla  esistenza  specifica  di  ciascun  essere  ,  è  quanto  dire 
che  la  Forza  conservatrice  possa  degenerare  in  una  po- 
tenza affatto  contraria;  è  quanto  sostenere  insomma,  che 
la   vita  si  opponga  alla  vita   (i). 

Alcuni  autori  ,  come  che  siano  persuasi  che  il  fo- 
mite di  un  contagio  non  può  essere  il  prodotto  di  un 
processo  chimico-animale  suscitato  e  mantenuto  da  una 
particolare  condizione  patologica  della  macchina  vivente  , 
si  diedero  a  congetturare  che  le  particelle  esalanti  di- 
gli animali  acquistino  in  date  circostanze  delle  pro- 
prietà perniciose  agli  animali  medesimi  ,  e  diventino  la 
cagione  efTettrire  di  un  contagio  ogni  qualvolta  pene- 
trano nella  macchina  vivente  già  predisposta  a  risentirne 
V  azione.  11  contagio ,  dice  il  dottor  J.  B.  Textori 
(^Apercu  sur  la  contagion  t  dans  le  Journ,  universel  des 
sciences  médicoles  ,  t.  VI ,  p.  277  e  se^. ,  estratto  del 
professore  Herandren  )  ,  consiste  in  una  emanazione  che 
sorte  immediatamente  dai  corpi  vi\enti  adunati  per  un 
certo  tempo  in  luoghi  ristretti  e  non  ventilati.  Questi 
principi  animai  esalati  si  combinano,  e  degenerando  ac- 
quistano delle  proprietà  venefiche  varie  secondo  i  diversi 
gradi  di  combinazione  e    dì  concentrazione    a  cui  pos- 


(t)  Silvio  de  le  Boe,  convinto  di  questa  verità,  parlando  del 
Veleno  pestilenziale  protesta  che  ?  non  in  fiumano  corpore  gene" 
ratur,  sed  forinsecus  ipsi  accedit }  atque  aliis  quoque  postmodum 
per  contagium  communicatur* 


TERZ®.  2^9 

sono  giungere.  Cotesto,  come  egli  Io  chiama  ,  ossido  ani- 
male degenerato  in  misura  della  sua  combinazione  e  con- 
centrazione è  suscettivo  di  diffondersi  a  diverse  distanze 
e  di  propagarsi  nei  corpi .  La  materia  contagiosa  non  è 
né  acida  né  alcalina.  1  fluidi  che  la  costituiscono  perdono 
l'attività  morbifica  mediante  la  semplice  dissoluzione  della 
loro  bàie,  che  ne  forma  un  corpo  composto  Una  tale  com- 
posizione  non  diventa  venefica  ,  se  non  in  misura  dei  gra- 
di diversi  di  sua  concentrazione.  Non  si  possono  pertanto 
impedire  i  su?  i  effetti  malefici ,  fuorché  dividendola  e  de- 
componendola. Secondo  questi  pensamenti  il  fomite  di  un 
contagio  può  esistere  su  di  un  animale  senza  produrre 
necessariamente  in  esso  la  malattia ,  e  può  dall'  animale 
medesimo  trasfondersi  in  altri  individui  e  fare  che  ne  ri- 
sentano i  mali  effetti  in  grazia  di  una  morbosa  predispo- 
sizione. Idee  simili  a  queste  del  Textori  ha  manifestato 
il  cel.  professore  Palloni  nel  suo  Commentario  sul  morbo 
petecchiale  (Livorno  1819,  in  8.°).  Le  ragioni  per 
cui  io  non  so  persuadermene,  sono  le  seguenti.  Le  ema- 
nazioni che  sortono  naturalmente  dagli  animali  ,  come 
anche  dai  vegetabili,  non  sono  che  escrezioni  di  materie 
divenute  superflue  ,  0  nocive  alla  di  loro  economia.  Dal 
momento  in  cui  queste  materie  sono  fuori  del  corpo  ani* 
male ,  o  vegetabile  ,  non  ricevono  più  alcuna  influenza 
dalla  vitalità ,  e  vanno  pienamente  soggette  alle  leggi 
della  chimica  morta.  Una  molecola  che  si  distacca  dal 
corpo  organico  vivente  soggiace  ,  a  parer  mio  ,  alle  stesse 
vicende  che  provano  materialmente  gì'  individui  animali  e 
vegetabili  quando  hanno  terminato  di  esistere.  L' ossido 
animale  del  Textori  non  è  che  una  congerie  di  molecole 
organiche,  le  quali  avendo  perduto  la  vitalità  ,  obbediscono 
alle  forze  dell' affinità  di  aggregazione  e  di  composizio- 
ne. Se  queste  molecole  dessero  origine  ai  contagi  ,  non 
so  per  qual  ragione  non  dovrebbe  risultare  lo  stesso  ef- 
fetto dalla  putrefazione  degli  animali  incadaveriti.  Tutti 
gU  argomenti  poi  con  i  quali  ho  già  tentalo  di  sopra  di 
dimostrare  rhe  le  sole  potenze  chimiche  non  valgono  a 
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produrre  ì  fenomeni  proprj  delle  malattìe  contagiose,  sono 
altrettante  obbiezioni  a  questa  congettura.  Le  esalazioni 
animali  in  luoghi  ristretti  e  non  bene  ventilati  non  seno  , 
per  mio  avviso,  che  cagioni  predisponenti  ai  contagi ,  in 
quanto  che  esse  danno  origine  allo  sviluppo  ,  e  forse  an- 
che al  mantenimento  ed  alla  propagazione  di  alcuni  es- 
seri organici  i  quali  verisimilmente  sono  la  cagione  efleltrice 
di  queste  malattie.  Supposto  che  questi  esseri  organici , 
produttori  dei  morbi  contagiosi ,  siano  per  loro  natura 
parassiti  di  animali  viventi ,  si  spiega  perche  non  si  svi- 
luppino essi  nei  cadaveri  putrescenti  degli  animali  me- 
desimi. Ma  di  ciò  basti  ;  essendo  che  avrò  occasione  di 
ragionarne   in  seguito  lungamente. 

Una  opinione  singolare  manifestò  recentemente  il  dot- 
tor F.  Schnurer  di  Tubinga  ,  riguardo  alla  cagione  ef- 
fettrice  dei  contagi.  Dopo  di  avere  egli  ammesso  che 
alcune  di  queste  malattie  potrebbero  dipendere  da  esseri 
organici  ,  come  la  rogna  pare  prodotta  da  una  specie 
di  acaro  ,  vorrebbe  pure  attribuire  la  propagazione  di 
alcuni  morbi  creduti  contagiosi  ad  una  forza  che  egli 
chiama  d' imitazione  simpatica.  Egli  ricorda  in  proposito 
i  casi  di  epilessia  ,  d' idrofobia  ,  di  febbri  periodiche  e 
di  peritonitidi  cagionati  e  promossi  dalla  forza  dell'  imi- 
tazione ,  e  verrebbe  attribuire  alla  stessa  forza  la  propa- 
gazione del  tifo  ,  della  febbre  gialla  e  della  peste  ,  ogni 
qual  volta  non  vi  siano  circostanze  locali  che  possano 
rendere  ragione  dello  sviluppo  e  della  diffusione  di  que- 
ste malattie  ,  delie  quali  egli  mette  in  dubbio  F  indole 
contagiosa.  Io  non  comprendo  perchè  questo  autore  ab- 
hia  potuto  ricorrere  alla  forza  dell'imitazione  simpatica 
per  ispiegare  la  propagazione  di  queste  malattie  ,  le  di 
cui  dominazioni  epidemico- contagiose  (  comunque  siano 
differenti  nel  grado  e  varie  per  riguardo  ad  alcuni  sin- 
tomi secondarj  )  non  mancano  mai  di  que'  caratteri  che 
le  distinguono  specificamente.  L' imitazione  simpatica  poi 
si  può  ben  supporre  in  alcune  specie  delle  neurosi  prese 
secondo  la  definizione  che  ne  ha  dato  il  Gullen  t  in  seraso 
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cioè  di  puri  sconcerti  del  sistema  nervoso  'senza  febbre 
e  senza  malattia  locale  primaria.  Ma  quando  si  tratta 
di  piressie  e  di  flegmassie  ,  nelle  quali  il  disordine  dei 
nervi  è  secondario  ,  la  propagazione  di  esse  per  imita- 
zione simpatica  mi   pare  un'idea  misteriosa   (r). 

Dopo  queste  considerazioni  parmi  che  si  possa  affer- 
mare che  la  cagione  effettrice  di  un  contagio  non  con- 
siste in  una  materia  morta,  qualunque  sia  la  sua  combina- 
zione chimica  ,  e  ne  meno  consiste  in  una  produzione  degli 
esseri  viventi  in  istato  morboso  (2).  Per  quanto  una  ma- 
teria bruta  nuota  alla  economia  di  un  essere  vivente,  non 
sarà  capace  mai  di  moltiplicarsi  per  se  medesima,  né  po- 
trà convertire  nella  propria  natura  la  snstanza  organiz- 
zata prima  che  le  leggi  chimiche  prevalgano  sulla  vi- 
talità. Comunque  imperfette  e  disordinate  sì  facciano  le 
funzioni  di  un  essere  vivente  in  istato  di  malattia,  esse 
non  potranno  mai  pervertirsi  tanto  ,  che  I'  organismo  pre- 
pari e  secerna  dei  principj  diversi  e  c<  ntrarj  di  quelli 
che  suole  elaborare  ;  imperocché  la  condizione  propria 
dei  fluidi  e  dei  solidi  vitalizzati  non  si  cangia  per  sem- 
plice processo  chimico  ,  se  non  in  misura  che  quelli  per- 
dono della  loro  vitalità.  Qualunque  volta  poi  succedono 
mutazioni  chimi<  he  nelle  sustanze  organiche  indipenden- 
temente dalla  vitalità  ,  quelle  mutazioni  corrispondono 
alle  note  leggi  dell'  affinità  di  composizione  operante  tra 
I  corpi  che  non  sono  dotati   di   vita. 


(1)  (V.  F  analisi  dell'  opera  intitolata  :  Materiali  per  servire  ad 
una  dottrina  generale  sulle  epidemie  e  sui  contagi,  del  dottor  Fr. 
Schnurer  ,  nella  Bibliotèque  medicale  di  Parigi  ?  voi.  66  ,  pag.  289 
e  seg.  ).  Confutando  io  i  sopra  notati  pensamenti  dello  Schnurer  y 
non  che  quelli  del  Textori  e  del  Palloni  ,  non  debbo  però  trala- 
sciare di  avvertire  che  le  opere  qui  eitate  di  questi  illustri  autori 
sono  altamente  commendevoli  per  le  ampie  cognizioni ,  per  la  so- 
lida dottrina  e  le  nuove  felici  vedute  che  generalmente  ci  por- 
gono intorno  ai  mali  contagiosi  ed  epidemici. 

(2)  L1  opera  del  dottor  Pnccinotti .  Dei  contagi  spontanei  e 
delle  potenze  e  mutazioni  morbose  credute  atte  a  produrli  (  Ro- 
ma 1820,  in  4.®  )?  viene  in  appoggio  a  queste  mie  osservazioni 
sulla  pretesa  genesi  chiraico-animale  del  fomite  contagioso^ 
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Pertanto  io  sono  di  parere  che  la  cagione  del  con» 
tagi  si  debba  ricercare  nella  serie  degli  esseri  organiz- 
zati e  viventi  non  già  quando  essi  sono  in  istato  mor- 
boso ,  ma  nella  loro  naturale  e  perfetta  condizione  (j). 
Già  il  lettore  deve  avvedersi  che  io  voglio  qui  richiamare 
ad  esame  e  sostenere  una  ipotesi  la  quale  più  volte  venne 
con  diversa  fortuna  quando  accolta  e  sostenuta,  e  quando 
combattuta  e  dimenticata  dai  medici  ;  Y  ipotesi  ,  voglio 
dire ,  che  i  contagi  dipendano  dall'  operazione  di  alcuni 
animaletti  piccolissimi  (forse  della  classe  degl'insetti ,  o 
di  quella  dei  vermi)  i  quali  essendo  di  loro  natura  parassiti , 
vanno  ad  abitare  per  un  certo  tempo  nel  corpo  di  al- 
tri animali ,  e  vi  cagionano  sconcerti  più  o  meno  gravi 
secondo  le  circostanze  ,  in  modo  per  altro  che  ne  ri-» 
sultano  delle  malattie  d' indole  e  di  forme  determi- 
nate secondo  la  natura  di  ciascuna  specie  di  questi 
esseri  parassiti.  Potrebbe  darsi  che  questi  enti  organiz- 
zati si  generassero  anche  spontaneamente  in  alcune  specie 
di  animali  ed  in  date  circostanze.  Qualunque  ne  sia  V ori- 
gine (  che  qui  non  cerco  )  la  mia  proposizione  si  restringe 
a  dire  che  la  cagione  effeurice  di  una  malattia  conta- 
giosa consiste  in  una  specifica  sustanza  organizzata  la 
quale  è  capace  di  mantenersi  e  di  riprodursi  secondo 
le  leggi   comuni   di  tutti  gli  esseri  dotati   di  vita. 

Di  questa  congettura  si  trovano  alcuni  cenni  nelle 
opere  degli  antichi,  i  quali  cenni, benché  non  siano  op- 
portunamente applicati  al  soggetto  dei  morbi  contagiosi, 
sono  chiari  abbastanza  per  dimostrare  che  già  da  lungo 
tempo  si  è  sospettato  che  alcune  malattie  dell'  uomo  po- 
tessero provenire  da  enti  animati,  come  che  pie  olissimi 
e  forse  invisibili  ai  nostri  occhi.  Varrone  (  de  Re  ru- 
stica ,  lib.  I  ,  e.  la  );  Lucrezio  (  de  Rer.  natur  );  Co- 
lumella  e  Vitruvio  fanno  chiara  menzione  d'  insetti  mi- 


(i)  Felice  Platero ,  e  con  lui  molti  gravi  medici,  dissero  che  i 
Contagi  esistono  ab  alterno.  Questa  idea  si  concilia  molto  coir  ipo* 
tesi,  che  i  contagi  dipendono  da  esseri  organizzati  e  viventi» 
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Rimi  emananti  da'  luoghi   paludosi    e   producenti    morbi 
pestilenziali. 

...»  Obnoxia  cuncta  putrori 

Corpora ,  puirores  insecta  animata  sequuntur , 

disse  Lucrezio  ;  e  Vairone:  Propter  easdem  causas  (par- 
lando dei  luoghi  paludosi  )  crescunt  animacula  qucedam 
minuta,  quce  non  possunt  oculis  consegui,  et  per  aera 
intus  in  corpora  per  os  et  nares  perveniunt  ,  atque  effi" 
ciunt  difficiles  morbos.  Da  Galeno  poi  fino  al  Senneno 
questa  idea  fu  dimenticata  ,  e  non  si  pensò  più  che  a 
vapori  venefici  esalanti  dalla  terra  e  dalle  acque  ;  dei 
quali  vapori  il  Lancisi  dice  che  ,  excusso  verborum  cor» 
tipe  nihil  fere  in  medullis  habent  ,  quamobrem  lectores 
piane  vacuos ,  ac  jejunos  relinquunt.  Il  primo  che  abbia 
trattato  questo  argomento  nel  suo  giusto  senso  e  con  molta 
estensione  ,  parmi  il  Padre  Atanasio  Kirchero  (  Sautinium 
physico—medicum  contagiosa?  luis  ,  quce  pestis  dicitur  etc. 
Romse  1608).  Dopo  di  lui  la  stessa  ipotesi  venne  soste- 
nuta dal  Cogrossi  (  Nuova  idea  del  male  contagioso  de' 
buoi,  partecipata  dal  sig,  dottor  Cario  Francesco  Cogrossi 
cremasco  al  sig.  Antonio  Vallisnieri.  Milano  1714  ,  in 
16.0  ).  Il  Vallisnieri  nella  sua  risposta  al  Cogrossi 
approva  ed  illustra  con  nuovi  argomenti  questa  conget- 
tura. Egli  andò  anche  più  innanzi  immaginandosi  che  gli 
animaletti  moibiferi  venissero  a  contrasto  nel  corpo  con 
altri  animaletti  che  sono  naturali  ed  omogenei  in  noi  : 
ipotesi  che  recentemente  venne  riprodotta  dallo  Scu- 
deri.  (Elem.  pathol.  et  medie,  pract.  ,  Catino?  18  <  ò  ). 
Favorirono  la  stessa  congettura  del  Kirchero  Cristiano 
Langio  (  in  un'  opera  intitolata  Pathologia  anima- 
ta )  ,  ed  il  Lancisi.  Il  Lancisi  nel  sostenere  1'  ipotesi 
dei  contagi  viventi  ricorda  al  lettore  una  sentenza  dei 
Galileo ,  che  cade  pure  in  proposito  di  qui  riferire  :  In 
physicis  (  si  Galileo  fides  adhibeatur  )  mathematicas  velie 
demonstrationes  ineptum  est.  Ds  no  xiis  palud,  ejjtuv.^ 
fób.  a,    epid.  IV,    e.  VIj.  Non    diversamente    pensa- 
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rono  il  Plenciz  (in  Traci,  de  contagio  ) ,  il  Rivino  , 
il  Bono  ,  il  Krùgero  ,  Pietro  Fabri  (  De  viva  mortis 
imagiae  )  ,  il  Calmet ,  il  Linneo  (  Exanth,  viva  ,  diss.  in 
A>noen.  acad,  ,  t.  5  ,  p.  92.  ).  La  congettura  dei 
contagi  viventi  che  ,  come  dissi  ,  fa  prodotta  particolar- 
mente dal  Kirchero  in  principio  del  secolo  XVII,  si  so- 
stenne da  diversi  autori  fin  verso  la  metà  del  secolo 
XV1U.  Carlo  Ri  ha  (nell'opera  Morborum  vulgarium, 
historia  ,  seu  constitutio  epidem.  taurinensis  anni  iyao  ) 
asserisce  che  a'  suoi  tempi  molti  medici  sostenevano  che 
ì  contagi  ,  e  massime  la  peste  e  la  petecchia  ,  dipen- 
dessero da  alcuni  animali  parassiù.  A  principio  del  se- 
colo XIX  fu  richiamata  ad  esame  la  stessa  dottrina,  che 
tuttora  è  sostenuta  da  uomini  chiari.  Tra  i  più  recenti 
scrittori  si  è  distinto  il  cel  Francesco  Maria  Scuderi  (1  )  , 
il  quale  per  altro  è  andato  più  in  là  del  verisimile,  im- 
maginandosi che  il  nostro  corpo  sia  un  nido  d' insetti  , 
quali  salutari  e  quali  morbiferi.  Mi  compiacio  di  poter 
citare  tra  i  più  illustri  sostenitori  di  questa  congettura 
anche  il  cel.   Rasori  (2). 

Vi  sono  molti  non  meno  gravi  scrittori  i  quali,  lontani 
dal  favorire  questa  ipotesi ,  la  combattono  anzi  a  tutto 
potere,  e  la  tengono  per  un  sogno  vano  (3).  Ma  io 
non  pretendo  di  farmi  forte  delle  asserzioni  degli  uni, 
né  di  porre  in  non  cale  le  obbiezioni  degli  altri.  Fin 
qui  non  ho  che  accennato  storicamente  l' origine  e  la 
fortuna  di  questa  ipotesi.  Non  avendo  io  in  queste  ri- 
cerche r  interesse  che  può  illudere  un  inventore  di  nuovi 


(1)  Ehm.  physiolog.  et  patholog.  Catinae  i8i5?  volum.  2  in  8.° 

(2)  In  Ozanam ,  Cenni  sul  contro  stimolo  etc. ,  p.  32  ?  33  e  i*. 

(3)  Il  Valcarenghi  ed  il  Tissot  hanno  poca  confidenza  in  questa 
ipotesi;  il  Crell  (Frid.  Crell.,  Contagium  viviim  lustrans  diss.  Helm- 
stadii  1 768  )  propende  piuttosto  per  un  processo  di  fermentazione 
morbosa ,  e  attribuisce  i  contagi  a  dei  principi  salini  particolari. 
Il  Mangeti  (Bibl.  med.)  non  potendo  negare  la  presenza  di  ani- 
maluzzi  parassiti  in  alcuni  contagi  ,  disse  che  erano  conseguenze 
e  non  cagioni  delle  malattie,  cioè  che  quegl1  insetti ,  o  vermi  che 
siano  ?  si  cacciano  nei  corpi  infermi  in  grazia  del  precedente 
processo  morboso» 
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sistemi ,  procedo  colla  calma  e  colla  imparzialità  di  uno 
che  esamina  e  pesa  le  dottrine  altrui.  Per  valutare  i  gradi 
di  probabilità  di  que  ta  ipotesi  e  per  conoscere  fin  dove 
essa  si  presti  alla  spiegazione  dei  fenomeni  principali  pro- 
prii  dei  contagi  ,  converrà  riandare. alcuni  ratti  spettanti  al 
regno  animale  (sopra  tutto  agi'  insetti  ed  ai  vermi),  onde 
ricavarne  quelle  conseguente  che  quasi  spontanee  discen- 
dono dai  fatti  medesimi.  Si  tratta  di  cognizioni  in  gran 
parte  famigliari  ai  naturalisti,  e  di  idee  che  furono  già 
manifestate  in  diverse  opere  di  medicina ,  ma  la  di  cui 
importanza  può  crescere  per  la  loro  riunione  ,  più  assai 
che  non  valgano  prese  separatamente.  Prego  pertanto  il 
leggitore  di  volermi  seguitare  attentamente  in  una  inda- 
gine ,  la  quale  ,  come  che  cominci  alquanto  da  lontano 
del  mio  suggetto  principale  ,  e  versi  intorno  a  cose  in 
gran  parte  notissime ,  pure  è  necessaria  per  poter  com- 
prendere fino  a  qual  grado  di  probabilità  arrivi  l'ipotesi 
dei   contagi  \iventi. 

Abbiamo  veduto  che  le  cagioni  fin  qui  esaminate  e 
credute  produttrici  dei  contagi  non  reggono  in  confronto 
dei  fenomeni  che  i  contagi  medesimi  presentano  ,  e  quindi 
che  non  potrebbero  mai  dar  origine  ad  effetti  che  òono 
contrarj  o  diversi  della  indole  natuiale  delle  stesse  sup- 
poste cagioni.  Ora  se  noi  troveremo  una  cagione  la  quale 
(benché  non  sia  dimostrata  nella  sua  entità  specifica)  si 
presti  alla  spiegazione  di  tutti  ,  o  almeno  della  massima 
parte  dei  fenomeni  proprj  delle  malattie  contagiose ,  do- 
vremo dare  a  quella  la  preferenza  ,  dichiarandola  più 
probabile  fra  Y  altre  ,  come  che  tutte  siano  ipotetiche. 
Partendo  da  questo  principio  ,  io  richiamerò  alla  mente 
del  leggitore  i  fenomeni  principali  che  sono  relativi  ai 
morbi  contagiosi  ,  e  andrò  confrontando  con  ognuno  di 
essi  alcuni  altri  fatti  che  danno  materia  alla  spiegazione 
dei  medesimi.  I  fenomeni  pertanto  più  rimarchevoli  nei 
contagi  ,  ed  i  fatti  analoghi  che  reputo  degni  di  atten- 
zione ,  come  quelli  che  conducono  a  far  credere  che  i 
contagi  siano  1'  opera  di  piccoli  esseri  organizzati  e  vivi  , 
sono  i  seguenti  : 
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I.   Proprietà   de*  contagi. 

Ciascuna  materia  producente  malattìa  contagiosa  su 
specie  determinate  di  animali  arreca  nei  m^esimi  alcuni 
effetti  caratteristici  costanti  ,  e  si  propaga  eguale  a  se 
stessa  da  un  individuo  nell'altro,  fin  tanto  che  non  na- 
scano delle  circostanze  straordinarie  che  modifichino,  o 
che  distruggano  la  sua  natura  primitiva. 

U  vajuolo  ,  là  scarlattina  ,  i  moibilli  ecc.,  hanno  sin- 
tomi loro  proprj  caratteristici  e   distintivi,  che  costante- 
mente si  riproducono  da  un  individuo  nell'altro.   V'hanno 
nondimeno  alcuni  mali  contagiosi  ,   massime  degli  esoti- 
ci ,    la   di   cui  indole  sembra  che    si    sia  modificata  per 
influenza  di  dima  o  d'  altro.   La  sifilide ,  s'  egli  è  vero 
che  essa  provenne  dal  nuovo  continente,  ha  perduto  alcuni 
di   quei  caratteri   che    aveva    quando    cominciò  a   domi- 
nare in  Europa.  Che  se  crediamo  collo  Sprengel ,  che 
questa   malattia  non  sia  che  una  modificazione  della  leb- 
bra ,  avremo   in  essa  egualmente    un   esempio    dell'  alte- 
razione a  cui  vanno  soggetti    alcuni    morbi    attaccaticci 
esotici  ;    essendo   che  pare    che   ne  pure  la  lebbra  fosse 
originaria  dell'  Europa  ,  quantunque  vi  esistesse  da  tempi 
remotissimi.   La  mentagra  contagiosa,  menzionata  da  Pli- 
nio come  una  malattia  di  orìgine  straniera  ,  andò   a  ces- 
sare in  Europa  quasi  spontaneamente.  Sappiamo  che  quella 
malattia  comparve  perla  prima  volta  in  Roma   sotto  1*  im- 
peradore  Tiberio  Claudio,  e  che  era  provenuta  dall' Africa, 
segnatamente  dall'  Egitto.  Anche  i'elefanziasi,  penetrata 
ih  Italia  a'  tempi  di  Pompeo  il  grande  ,    è    malattia   da 
lunga  pezza  quasi  sconosciuta  in  Europa,   Supposto  (ciò 
che  non  è  inverisimile  )   che  il   morbo   petecchiale  fosse 
prodotto  dal   fomite  della  peste  bubbonica  ,    che  in  Eu- 
ropa avesse  perduto  del  suo  vigore  originario,  noi  avremmo 
anche  in  questa  malattia  un   esempio  delle  modificazioni 
a  cui  va^no  soggetti  i  contagi  esotici.   Non  saprei  citare 
«empi  di  morbi  attaccaticci,  che  restando  nel  loro  suolo 
nativo  ,  abbiano  sensibilmente  cangiato  d' indole  ,  e  meno 
ancori  saprei  citarne  di  quelli  che  siano  totalmente  cessati. 
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Osservazioni   relative  ,   o  siano  fenomeni  dei  corpi 
organici  comparati   coi   contagi. 

Ho  dimostrato  che  le  potenze  morbose  inorgani  he  , 
,  di  qualunque  specie  esse  siano  ,  non  sono  capaci  di  pro- 
durre una  malattia  contagiosa.  Ora  è  da  osservare  che 
gli  effetti  di  quelle  potenze  medesime  non  sono  così 
caratteristici  e  distinti  rome  quelli  *  he  derivano  dai  corpi 
organici  ,  massime  dei  regno  animale.  Quasi  tutti  i  ve- 
leni minerali  hanno  qualità  corrosive  ed  irritanti  ,  sic- 
ché gli  effetti  di  ciascuna  specie  di  loro  si  rassomigliano 
spesso  e  si  confondono  insieme.  Quindi  nasce  la  difficoltà 
dì  riconoscere  ,  p.  e.,  1' avvelenamento  prodotto  dall'arse- 
nico da  quello  che  deriva  dal  sublimato  corrosivo  ,  se 
non  viene  in  ajuto  l*  analisi  chimica.  I  veleni  vegetabili 
presentano  già  dei  caratteri  meno  confusi  relativamente 
ai  loro  effetti  specifici  sulla  economia  animale.  L'azione 
dell'  oppio  ,  p.  e.  ,  si  manifesta  con  sintomi  ben  diversi 
di  quelli  che  cagiona  l'olio  di  lauro- ceraso.  Più  distinti 
ancora  sono  gli  effetti  dei  veleni  e  di  tutte  le  offese  in 
genere  che  naturalmente  possono  provenire  dagli  animali. 
Il  veleno  della  vipera,  dei  crotali  ecc.  produce  effetti 
ben  diversi  da  quelli  che  derivano  dal  veleno  di  uno 
scorpione  ,  dì  un'  ape  ecc.  Le  punture  delle  pulci  la- 
sciano sulla  pelle  vestigi  differenti  da  quelli  che  proven- 
gono dalle  trafitte  delle  zanzare.  Le  galle  che  nascono 
sulle  foglie  della  quercia  ,  quelle  che  si  formano  sull'  elee, 
le  escrescenze  pelose  (  bedeguar  rosee  )  che  vengono  sulla 
rosa  canina  ,  sono  altrettanti  effetti  determinati  e  costanti 
della  operazione  di  alcuni  insetti  (  dei  gen.  Diplolepis,  Ci- 
mex,  Coccus  <?tc.)  che  si  annidano  e  si  moltiplicano  su  quel- 
le piante,  Questi  effetti  distinti  e  caratteristici  delle  cagioni 
morbose  viventi  dipendono  dalla  diversa  e  varia  natura  de- 
gli esseri  organizzati  ,  ognuno  dei  quali  è  capace  di  dare 
dei  prodotti  che  sono  eguali  e  costanti  negli  individui  d'  una 
stessa  indole  ,  e  sono  distintissimi  nelle  specie.  Per  ciò  la 
chimica  quanto  è  sicura  nelle  sue  indagini  sulle  materie 
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inorganiche  (  che  sono  sustanze  divisibili  e  per  lo  più  com- 
poste di  pò  hi  elementi  determinati  )  ,  altrettanto  vacilla 
dubbiosa  neir  analisi  delle  produzioni  dei  corpi  organizza- 
ti, e  molto  più  se  trattasi  di  quelli  che  spettano  al  regno 
animale  ,  perchè  sono  spesso  di  natura  arcicomposta  ed 
arcana.  P.ssicmo  pertanto  asserire  che  nulla  vi  è  di 
più  determinato  e  costante  degli  effetti  che  alcuni  ani- 
mali producono  in  altri  corpi  ,  per  ciò  che  ha  relazione 
alla  loro  specifica  natura  ;  giacché  i  mezzi  di  cui  gli 
animali  si  servono,  sono  determinati  e  costanti  in  ciasche- 
duna specie.  Si  danno  per  altro  delle  modificazioni  ne- 
gli esseri  organizzati  dipendenti  dal  congiugnimento  di 
individui  di  una  specie  con  quelli  di  un'  altra  specie  di 
genere  affine  ;  come  pure  avviene  che  nella  successione 
delle  generazioni  (sia  effetto  del  clima,  dell'alimento  , 
dello  stato  diverso,  o  d'altra  circostanza  )  si  formino  delle 
razze  e  delle  varietà  in  una  stessa  specie.  Questi  cambia- 
menti possono  alterare  le  proprietà  di  alcuni  individui  ;  ma 
non  distruggono  i  caratteri  essenziali  delle  specie,  e  molto 
meno  quelli  dei  generi ,  la  di  cui  conservazione  pare  una 
Iftgge  inviolabile   della  natura. 

A  somiglianza  dei  contagi  ,  ogni  specie  organizzata 
produce  esseri  simili  fra  di  loro  per  una  serie  indefinita 
di  generazioni  ,  fin  tanto  che  non  nascano  circostanze 
straordinarie  che  ne  impediscano  il  consueto  sviluppo  , 
o  ne  modifichino  la  natura  ,  o  ne  distruggano  i  germi. 
Niuna  materia  inorganica^  suscettiva  di  moltiplicarsi  per 
generazione.  L'  attrazione  è  Y  anima  del  mondo  mate- 
riale ;  la  vita  procreante  è  T  elemento  radicale  degli  esseri 
organizzati. 

Essendo  particolare  e  determinata  l'operazione  di  cia- 
scun contagio  per  sé  stesso  considerato  ,  viene  di  con- 
seguenza che  i  contagi  tutti  fra  di  loro  paragonati  pre- 
sentano tante  qualità  ed  effetti  differenti  ,  quante  sono 
le  specie  dei  contagi  medesimi.  Ora  questa  diversità  di 
effetti  non  si  può  riconoscere  meglio  che  nelle  potenze 
degli  esseri  organizzati ,  i   quali  hanno  proprietà  e  stro- 
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mentì  indefinitamente  variati ,  se  si  riguardano  tutti  insie- 
me ;  ma  distinti  e  caratteristici  contemplati  in  ciascuna 
specie. 

Supposto  che  i  contagi  dipendano  (kàt  esseri  organiz- 
zati e  viventi  ;  e  ritenuto  (  come  è  infatti  )  che  questi 
esseri  sono  impercettibili  ai  nostri  sensi  anche  coll'ajuto 
degli  stroraenti  fisici  da  noi  conosciuti ,  dovremo  pur  am- 
mettere che  essi  appartengono  di  preferenza  a  quelle  classi 
di  corpi  organizzati  le  quali  comprendono  alcuni  ordini ,  o 
generi,  o  specie  di  enti  di  una  mole  minima,  microscopici, 
e  meno  ancora  che  microscopici.  Noi  sappiamo  che  que- 
sti esseri  di  piccolissima  mole  spettano  alle  ultime  classi 
tanto  nel  regno  vegetabile  ,  come  in  quello  degli  ani- 
mali. Nella  classe  XXIV  (cryptogamia  ,  sist.  Linn.  )  vi 
sono  produzioni  vegetabili  di  mole  quasi  impercettibile^ 
ed  è  poi  verisimile  che  esistano  molte  specie  di  piante 
criptogame  che  sfuggono  anche  al  microscopio  più  acuto 
e  perfetto.  Si  è  creduto  per  molto  tempo  che  la  muffa  che 
si  forma  sulle  sustanze  vegetabili  ed  animali  in  corru- 
zione, non  fosse  che  un  effetto  della  fermentazione  pu- 
trida :  ora  sappiamo  che  quella  sustanza  e  una  specie  di 
fungo  (  Mucor  mucedo  )  che  vegeta  e  si  propaga  coma 
le  altre  piante.  Nelle  serre  calde  di  botanica  ,  e  su  gì? 
strati  di  vallonea  si  forma  spesso  una  spuma  bianca  che 
diventa  cotonnosa  e  prende  un  color  giallo  d'ocra  alla 
sua  superficie,  ed  In  fine  si  rende  secca  polverosa  e  nera 
«eli'  interno.  Il  volgo  la  crede  un  gemitio  di  materia 
inorganica  \  ma  i  botanici  insegnano  e  dimostrano  che 
questa  pure  è  una  specie  di  fungo  ,  cioè  la  faligo  va- 
porarla ,  che  ha  struttura  e  caratteri  suoi  proprj.  Gli  es- 
seri più  piccoli  del  regno  animale  spettano  alle  due  ul- 
time classi  ,  a  quelle  cioè  degl'  insetti  e  de'  vermi.  Al- 
cuni degli  acari  sono  più  piccoli  di  un  piccolissimo  grano 
di  arena  ,  e  non  si  possono  vedere  che  con  una  buona  lente 
microscopica.  Il  chermes  ilicis  è  minimo  ed  inerte  così  , 
che  vi  vuole  molta  pazienza  e  lunga  osservazione  per  con- 
vincersi che  esso  è  un  insetto,  e  non  già  una  molecola 
Acerbi,  Del  Morbo  pet,  19 
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inorganica  ,  od  una  particella  del  vegetabile  su  cui  si 
posa.  Il  Reaumur  confessa  che  egli  non  ne  fu  persuaso 
se  non  dopo  di  averlo  contemplato  per  Io  spazio  di  un 
anno.  È  noto  che  una  goccia  d'  acqua  può  contenere 
jnigliaja  di   vermicelli   infusorj   di  specie  diverse. 

Questi  esseri ,  che  formano  gli  anelli  estremi  dei  corpi 
organizzati  ,  generalmente  considerati ,  sono  i  meno  op- 
portuni ed  anche  i  più  nocivi  alle  classi  degli  animali 
più  composti ,  e  segnatamente  alla  specie  umana.  Pare 
che  tanto  maggiore  sia  la  disconvenienza  tra  un  corpo 
e  F  altro  organizzato  ,  quanto  essi  sono  per  natura  più 
distanti  fra  di  loro  ;  in  modo  che  quello  il  quale  è  d'or- 
ganizzazione inferiore,  danneggia  il  suo  contrario  ,  ed 
esso  non  ne  prova  diretto  nocumento,  che  anzi  talvolta 
ne  ritrae  molto  vantaggio.  Alcuni  insetti  e  vermi  pa- 
rassiti vivono  a  spese  di  diversi  animali ,  e  mentre  ne  rica- 
vano il  loro  sustentamento,  non  producono  alcuna  utilità  , 
ma  invece  recano  spesso  danno  manifesto  agli  animali 
su  cui  dimorano.  Fanno  eccezione  alla  regola  sopra  in- 
dicata quegl"1  insetti  e  que'  vermi  che  vivono  sulle  piante  , 
perchè  in  tal  caso  il  nocumento  succede  all'  essere  che 
riputiamo  inferiore  in  misura  di  organizzazione.  Se  non 
che  la  regola  da  me  accennata  riguarda  principalmente 
que*  casi  in  cui  il  danno  consiste  nelF  operazione  di  un 
principio  venefico  nemico  della  vita  specifica  di  dati  esseri  ; 
piuttosto  che  in  una  offesa  meccanica  portata  nei  tessuti 
organici,  come  d'ordinario  fanno  i  vermi  e  gl'insetti 
parassiti   proprj   dei   vegetabili. 

Volendo  ricercare  la  cagione  effettrice  dei  morbi  con- 
tagiosi in  una  delle  tre  menzionate  classi  dei  corpi  or- 
ganici ,  su  quale  di  esse  crederemo  noi  che  si  possa  fon- 
dare più  ragionevolmente  la  nostra  congettura  ?  L'  im- 
pero dei  corpi  viventi  ha  in  ciascuna  classe  ,  ordine ,  ge- 
nere e  specie  ,  certi  confini  oltre  dei  quali  non  si  può 
estendere.  Alcuni  vegetabili  attraggono  il  loro  alimento 
immediatamente  dalla  terra,  dall'aria  e  dall'acqua  ;  aì- 
c  uni  si  nutrono  a  spese    di  altri  vegetabili .  radicandosi 
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nella  sustanza  di  essi.  Qualche  principio  atto  alla  loro 
conservazione  ricavano  i  vegetabili  anche  dalle  spoglie 
dei  corpi  a  loro  simili  ,  e  dalle  escrezioni  ,  non  che  dalle 
membra  corrotte  degli  animali.  Pochissime  sono  le  piante 
che  germogliano  e  che  crescono  sui  corpi  animali  viventi  , 
e  quelle  pochissime  esistono  a  spese  degli  esseri  più  infe- 
riori del  regno  animale  là  dove  questo  si  mischia  e  quasi 
si  confonde  col  regno  dei  vegetabili  (1).  Alcuni  ani- 
mali non  possono  sussistere  che  di  piante  ;  altri  sono 
esclusivamente  carnivori  ;  altri  si  pascolano  promiscua- 
mente di  vegetabili  e  di  animali.  Non  v*  è  classe  di  questi 
esseri  che  non  contenga  generi  e  specie  quali  fitofaghe , 
quali  carnivore  e  quali  omnivore.  Una  maniera  parti- 
colare di  esistere  e  di  nutrirsi  (  a  somiglianza  di  alcune 
piante  )  è  quella  degli  animali  parassiti  che  vivono  a 
spese  di  corpi  pur  viventi  senza  distruggere  necessaria- 
mente 1'  esistenza  di  questi  ultimi.  Alcuni  di  essi  dimo- 
rano sulle  piante ,  altri  su  gli  animali.  Tra  tutti  gli  ani- 
mali di  veramente  parassiti  (  nel  senso  della  mia  defini- 
zione )  non  ve  n'  hanno  che  nelle  classi  degl'  insetti  e 
dei  vermi:  imperocché  è  noto  che  ogni  mammale,  ogni 
uccello  ,  ogni  anfibio  ,  ed  ogni  pesce  sussiste  individual- 
mente da  se  medesimo  ,  distruggendo  bensì  molti  corpi 
organici  d*  onde  ricava  il  suo  sostentamento  ,  ma  non  mai 
associando  ,  dirò  cosr  ,  intimamente  la  propria  colla  esi- 
stenza altrui  compartendola  a  suo  vantaggio.  GÌ'  insetti 
ed  i  vermi  parassiti  sono  per  questo  riguardo  in  certo 
modo  nella  conditone  dei  feti  che  si  sviluppano  e  vi- 
vono a  spese  della  madre  che  li  porta  nel  ventre.  Cosi 
vediamo  anche  nelle  piante ,  che  le  specie  veramente  pa- 
rassite si  trovano  in  massima  parte    nella  classe   Crypto» 


(1)  Alcune  specie  di  funghi   del    gen.    clavaria,  vegetano  sulle 

ninfe  delle  cicale ,  e  fin  sul  corpo  vivente  delle  loro  larve.  Altre 

specie  di  funghi  crescono  pure    sui    bruchi  e  sulle  crisalidi  delle 

farfalle.  (  V.  Fourgeroux  ,  dans  les  mémoires  de  VAcadémie  des 

icitnces  de  Parti ,  1769.  ) 
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gamia.  Queste  considerazioni  m' inducono  ad  escludere 
dal  novero  delle  possibili  cagioni  effettrici  del  mali  conta- 
giosi (massime  avuto  riguardo  ai  contagi  propri!  della  spe- 
cie umana  )  le  piante  di  qualunque  classe  esse  siano  ,  e  le 
prime  quattro  classi  del  regno  animale  ;  e  mi  fanno  so- 
spettare che  tra  tutte  le  classi  degli  esseri  organizzati  e 
viventi  quelle  degl'insetti  e  dei  vermi  contengano  le  specie 
produttrici  dei  detti  morbi.  La  mia  congettura  cade  poi 
in  particolare  su  gl'insetti,  perché  la  massima  parte  dei 
vermi  è  destinata  a  popolare  le  acque,  mentre  gì*  insetti 
abbondano  principalmente  sulla  terra  e  nell'aria  Vi  sono  ^ 
come  ognuno  sa  ,  vermi  parassiti  che  si  annidano  nei  vi* 
sceri  dei  poppanti  e  degli  uccelli  ;  ma  non  v'  è  classe 
che  sia  tanto  infestata  dai  vermi  viscerali  come  quella 
dei  pesci.  Giova  avvertire  che  di  vermi  viscerali  non  se 
ne  trovano  pressoché  mai  negli  animali  a  sangue  bianco. 
Pochi  sono  gì'  insetti  che  tormentano  gli  abitatori  delle 
acque ,  in  paragone  delle  specie  che  dimorano  sui  corpi 
degli  animali  terrestri.  In  queste  ricerche  per  altro  non 
dobbiamo  seguitare  con  rigore  le  classificazioni  artifi- 
ciali della  natura,  dì  qual  siasi  sistema  ,  che  spesso  con- 
ducono in  errore  ,  e  tanto  più  dove  si  tratta  d'  investigare 
alcune  leggi  universali  del  creato.  Un  sistema  è  sempre 
imperfetto  ,  se  non  è  anche  vizioso  ;  esso  ci  presenta 
la  natura  per  un  solo  verso  ,  celandola  in  ogni  altro 
lato  ;  riunisce  spesso  molti  corpi  che  si  rassomigliano 
per  qualche  proprietà,  ma  che  sustanzialmente  sono  tra 
di  loro  differentissimi ,  ed  altri  corpi  per  lo  contrario  se- 
para ed  allontana  ,  la  di  cui  entità  non  può  essere  più  af- 
fine. I  Granchi,  che  dal  Linneo  furono  annoverati  tra  gl'in* 
setti ,  non  hanno  quasi  altra  somiglianza  con  questi  fuorché 
quella  di  essere  forniti  di  antenne  ;  del  resto  sono  ani- 
mali ben  distinti  dagF  insetti  come  insegna  il  Cuvier  , 
il  quale  formò  dei  Crostacei  una  classe  particolare.  Le 
Conchiglie  e  gli  Echinodermi  o  ricci  potrebbero  pur  for- 
mare due  classi  separate  dai  vermi  propriamente  detti  , 
con  cui  vengono  dai  sistematici  comunemente    associata 
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Que*  minimi  animaluzzi  indicati  colia  denominazione  vaga 
di  vermi  infusorj  sono  forse  per  natura  più  affini  cogl'  in- 
setti microscopici  ,  di  quello  che  lo  siano  con  molti  generi 
di  vermi  disparatissimi ,  p.  e.,  le  Oloturie,  le  Madre- 
pore ,  le  Seppie  ecc. ,  e  potrebbero  anche  formare  una 
classe  da  ogni  altra  distinta  come  quegli  animali  la  di 
cui  struttura  ,  il  modo  di  vivere  e  di  propagarsi  ha  qual- 
che cosa  di  particolare.  Ho  già  fatto  osservare  che  la 
potenza  venefica  di  alcuni  relativamente  ad  altri  dei  corpi 
cresce  in  misura  contraria  dei  gradi  di  affinità  che  hanno 
reciprocamente  i  corpi  medesimi;  in  modo  che  que* corpi 
la  di  cui  organizzazione  è  più  elevata ,  ricevono  nocu- 
mento dai  corpi  che  sono  più  di  loro  inferiori.  A  que- 
sto proposito  conviene  avvertire  che  gli  anfibj  presen- 
tano una  apparente  eccezione  ,  in  quanto  che  molti  di 
essi  sono  venefici;  mentre  la  classe  dei  pejpi,  che  viene 
in  seguito  agli  anfibj  ,  non  contiene  forse  né  una  sola 
specie  che  sia  dotata  di  questa  proprietà  che  riesce  noci- 
va segnatamente  agli  animali  di  sangue  caldo.  Intorno  a 
che  si  possono  applicare  le  considerazioni  che  or  ora  ho 
esposto  dinotando  la  incertezza  e  la  fallacia  delle  divi- 
sioni sistematiche.  Gli  anfibii  vennero  classificati  prima 
dei  pesci ,  perchè  sono  forniti  di  polmoni  ,  che  e  quanto 
dire  perchè  si  è  voluto  prendere  per  carattere  l' organo 
ed  il  modo  della  respirazione.  Ma  se  si  riflette  che  gli 
anfibj  hanno  come  i  pesci  il  cuore  di  due  sole  cavità, 
31  sangue  rosso  e  freddo  ,  e  che  dei  loro  polmoni  si  ser=« 
vono  ad  arbitrio  (in  guisa  che  possono  resistere  lunga- 
mente sotto  T  acqua,  come  anche  nelle  arie  mefitiche  e  fin 
nel  vuoto  )  ,  è  forza  di  riconoscere  che  la  loro  organizza- 
zione ,  ossia  T  economia  vitale  non  è  più  composta  né 
più  elevata  di  quella  dei  pesci.  Dirò  inoltre  che  i  pesci 
(  avuto  riguardo  alla  loro  parricolare  organizzazione  ed 
all'  elemento  in  mezzo  al  quale  sono  destinati  a  vivere)  mi 
sembrano  più  affini  ai  mammali  ed  agli  uccelli  di  quello 
che  lo  siano  gli  anfibj.  I  pesci  hanno  le  branchie  ,  che 
è  quanto   dire  una  specie  di  polmoni  che  respirano  fuori 
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della  cavità  elei  corpo,  ponendosi    a  contatto  immediato 
coli'  acqua  d'  onde  ricavano  P  aria  vitale.    La  differenza 
principale  di  questi   coi    polmoni    dei    mammali    e  degli 
uccelli  consiste  ,  a  parer  mio  ,  nella  necessita  in  cui  sono 
di  respirare  nell'  acqua  ,  piuttosto  che  nell'aria;  la  diversa 
collocazione  essendo  di  poco  momento  ,  perchè  tanto  gli 
«ni   che  gli  altri  animali  mettono  questo  viscere  a  contatto 
immediato  del  fluido  che  essi  respirano.  I  pesci  hanno  biso- 
gno di  respirare  nell'acqua  continuamente  e  pressoché  colla 
stessa   frequenza  ed  assiduità  con  cui  respirano  i  mamma- 
li  e  gli  uccelli   nell'  aria  E  noi  vediamo  infatti  che  per  la 
maggior  parte  i  pesci  muojono  prestamente  tolti  che  siano 
fuori  dalle  onde.  Molti  degli  anfibj  invece,  ed  alcuni  pe- 
sci che  hanno   qualche   somiglianza  cogli  anfibj  (  p.  e. ,  le 
Morene  )  resistono   per  lungo  tempo   indifferentemente    e 
nell'  aria   e  nell'  acqua  ,   e  fin  nei  gas  mefitici  e  nel  vuoto  , 
quasi  che  P  atto  del  respirare  sia  una  funzione  seconda- 
ria nella  loro  economia  animale.    E    in   vero    i  polmoni 
degli  anfibj  (  come  che  somiglianti,  rispetto  alla  colloca- 
zione, a  quelli  dei  mammali  e  degli  uccelli  )  sono  poi  in 
sustanza  molto  inferiori  per  la  scarsezza  dei  vasi  che  ne 
formano  un  rado  e  povero  tessuto  ,   più   povero  ancora 
di  quello  d'onde  sono  compòste  le  branchie  dei  pesci.  La 
maravigliosa  forza   di  riproduzione  delle  membra  troncate 
che  hanno  gli   anfibj  è  pure    una  qualità  che  gli    avvi- 
cina ad  alcune  specie  dégF  insetti    e   anche  dei   vermi , 
più  di  quello  che  non  siano  a  queste  ultime  classi  pros- 
simi i  pesci.  So   che   anche  i  pesci  hanno  una  gran  forza 
di  riproduzione  ;  ma  non  si   può  paragonare  la  proprietà1 
di  ricacciare  le  pinne  mutilate  con  quella  che  hanno  al- 
cuni   anfibj   di  riprodurre  fin   gli  occhi  perduti  ,  come  ha 
osservato  il  Blumenbach  nelle  salamandre.    E  senza   en- 
trare qui  in  un  più    minuto    esame   sulla    organizzazione 
degli   anfibj  e  dei  pesci  ,  contempliamo  queste  due  classi 
di   animali   come  a   prima  vista  ci  si   presentano.  I  pesci 
sono  per   la   maggior   parte   pronti   e  vivaci ,  di  belle  for- 
me e  di    gradevole    aspetto  ,    non   mancanti  di  qualche 
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intelligenza  ,  sicché  furono  poeticamente  chiamati  gli  uc* 
celli  dell'acqua,  come  pesci  dell'aria  vennero  detti  gli 
uccelli.  Una  gran  parte  dei  pesci  fornisce  all'  uomo  un 
discreto  alimento,  che  è  quanto  dire  che  le  loro  carni 
non  mancano  di  particelle  omogenee  ed  assimilative  colla 
sustanza  degli  animali  più  perfetti.  Niuna  specie  di  pesce 
è  stata  riconosciuta  naturalmente  venefica.  Gli  anfibj  per 
lo  contrario  sono  animali  generalmente  pigri,  pesanti,  torvi 
d'  aspetto  e  di  forme  sì  spiacevoli  ,  che  solo  a  vederli  de-* 
stano  ribrezzo  e  timore;  abitano  in  luoghi  squallidi  tra  le 
rovine  e  nel  fango  ,  ed  anche  sotterra  ;  poche  sono  le 
specie  degli  anfibj  alimentari  per  F  uomo  ;  molti  di  essi 
esalano  odori  disgustosi  \  e  trasudano  materie  spiacevoli 
ed  acri  ;  alcuni  sono  forniti  di  un  veleno  tremendo  mas- 
sime per  i  mammali  e  per  gli  uccelli.  Finalmente  una 
considerazione  da  farsi  intorno  alla  divisione  artificiale 
dei  corpi  naturali  è  pur  quella,  che  alcune  classi,  massime 
dei  corpi  organizzati ,  non  sono  punto  tra  di  loro  affini , 
di  maniera  che  ognuna  forma  ,  per  cosi  dire  ,  un  regno  se- 
parato, che  a  se  stesso  e  a  niuno  altro  somiglia.  V7' hanno 
degli  ordini  e  dei  generi  che  appena  si  possono  riunire 
da  un  lato  ,  essendo  per  ogni  altro  verso  tra  di  loro 
disparatissimi.  Quale  distanza  non  corre  tra  la  natura  de- 
gli uccelli  e  quella  degli  anfibj  ;  tra  quella  dei  pesci 
e  quella  degl'  insetti  ?  Eppure  queste  classi  ,  nei  sistemi 
artificiali  ,  si  succedono  quasi  che  fossero  insieme  con- 
catenate. Tra  T  uomo  e  la  scimia  passa  una  disparità  irì^ 
finita  ,  quantunque  gli  uni  e  gli  altri  siano  stati  collo- 
cati nell'ordine  de*  Primati.  I  primi  sei  ordini  dei  mam- 
mali ,  nel  sistema  Linneatìo ,  stanno  bene  insieme  ;  ma  il 
settimo  si  distacca  bruscamente  dagli  altri  ;  sicché  non 
si  prevederebbe  mai ,  che  dallo  studio  del  Cavallo  ,  della 
Zebra  ecc.  ,  si  debba  passare  con  metodo  a  contemplare 
i  Narvali  ,  le  Balene  ed  i  Delfini.  Nell'ordine  delle  Fiere 
il  genere  delle  Foche  è  pur  molto  distante  dal  genere 
dei   Gatti  ,  dei   Cani  ecc. 

Riconosciuta  in   genere  la  potenza  sinistra  che  foanrs© 
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su  gli  animali  pia  perfetti  certe  specie  pertinenti  alle 
classi  degli  anfibj  ,  degl*  insetti  e  dei  vermi  ;  e  suppo- 
sto che  alla  produzione  dei  mali  contagiosi  abbiano  sin- 
goiar paite  alcuni  dei  più  piccoli  insetti  ,  o  vermi  che 
essi  siano  ,  gioverà  ora  di  ricercare  (  con  argomenti  di 
analcgia  che  conducano  dalle  note  alle  ignote  cose)  come 
questi  esseri  possano  suscitare  tanti  e  diversi  fenomeni 
morbosi  nella  macchina  umana  ,  dando  luogo  a  differenti 
specie  di  malattie  attaccaticce.  Intorno  a  che  comincerò 
per  far  osservare  che  le  forme  e  le  proprietà  degli  ani- 
mali variano  grandemente  negl'insetti  e  nei  vermi  ,  e 
molto  più  variano  in  essi  ,  che  nelle  classi  superiori.  Le 
secrezioni  principali  che  si  operano  nei  corpi  dei  pop- 
panti e  degli  uccelli  sono  simili  fra  di  loro.  I  pesci  pre- 
sentano pure  una  economia  organica  non  molto  distante 
da  quella  delle  due  classi  antecedenti  ,  e  pressoché  eguale 
in  -ciascuna  loro  specie.  Se  non  che  qualche  cosa  di  par- 
ticolare già  si  vede  nei  pesci  elettrici  ,  p.  e. ,  nella  ra- 
ja  torpido  ,  nel  gymnotus  electricus  ;  ed  in  quelli  i  quali 
in  certe  circostante  mandano  fuori  dal  corpo  una  luce 
fosforica,  sicché  di  notte  si  vedono  risplendere  nelle  acque 
con  alta  maraviglia  dei  naviganti.  Oltre  di  ciò  i  pesci 
cominciano  a  far  vedere  una  grande  varietà  di  forme  , 
posti  in  paragone  coi  mammali  e  cogli  uccelli ,  la  di  cui 
struttura  (  classe  per  classe  considerata  )  è  molto  più  de- 
terminata e  costante,  quantunque  tra  i  popponti  facciano 
qualche  eccezione  i  pipistrelli,  le  foche  ed  i  cetacei. 
Gli  anfibj  presentano  differenze  di  struttura  ancora  più 
rimarchevoli  ,  essendovene  di  pedati ,  di  apodi  ed  anche 
di  alati  ;  alcuni  coperti  di  scudi  ossei  ,  altri  di  squame 
cornee ,  altri  di  pelle  nuda.  Più  notabili  sono  le  secre- 
zioni particolari  che  sì  effettuano  in  certe  specie  di  an- 
fibj ,  le  secrezioni  cioè  delle  materie  venefiche,  che  alcuni 
dei  serpenti  preparano  nelle  glandule  e  mantengono  ne 
Serbatoi  a  ciò  destinati.  Alcuni  degli  anfibj  pedati  trasu- 
dano un  umore  puzzolente  e  venefico  ,  p.  e.  ,  qualche 
specie  dei  rospi.    La    lacerta  gecko    traspira    un  umore 
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glutinoso  del  quale  gì*  Indiani  si  servono  per  avvelenare  le 
punte  dei  loro  pugnali ,  con  cui  fanno  ferite  prontamente 
micidiali.  Merita  pure  di  essere  valutato  negli  anfihj  il 
diverso  loro  appetito  circa  le  materie  d'  onde  si  nutro- 
no. Alcuni  generi  di  essi  ,  p.  e.  le  testuggini  ed  i  ser- 
penti, prendono  cibi  estremamente  varj  ;  altri  ,  come  i  ra- 
nocchi ed  il  camaleonte  ,  sono  molto  difficili  nella  scelta 
degli  alimenti ,  non  ricercando  e  non  trangugiando  essi 
che  insetti  vivi  e  di  poche  specie  determinate.  E  qui 
dobbiamo  notare  sopra  tutto  questa  elezione  particolare 
di  cibi  circoscritta  ad  alcune  specie  di  corpi  ,  ciò  che 
non  h  frequente  di  vedere  nelle  classi  degli  animali  su- 
periori ;  essendo  che  i  poppanti  e  gli  uccelli  sì  carni- 
vori che  erbivori,  non  sono  tanto  limitati  nella  scelta  delle 
specie  dei  corpi  alimentari.  Ne  pure  lo  sono  i  pesci  ,  I 
quali  in  genere  si  possono  dire  animali  omni-carnivori  , 
cioè  che  si  pascolano  di  qualunque  specie  di  carne  , 
poche  eccettuate. 

La  diversità  delle  forme  ,  dell'  indole  e  delle  secre- 
zioni animali  viene  crescendo  negl'  insetti  e  nei  vermi  in 
modi  singolari  e  maravigliosi.  Tra  gì'  insetti  troviamo 
specie  con  occhi  semplici  ,  o  composti,  e  promiscuamente; 
quali  con  ali  membranose  e  con  astucci  cornei,  o  con  ali 
metà  coriacee  e  metà  membranose ,  o  membranose  coperte 
di  piccole  squame  che  sono  vagamente  e  in  mille  guise  co- 
lorate ;  quali  con  quattro  ,  quali  con  due  soltanto,  e  quali 
finalmente  affatto  senza  ali.  In  alcune  specie  sono  forniti 
di  ali  soltanto  i  maschi  ;  in  altre  vi  sono  delle  frequenti 
varietà  individuali ,  essendo  quali  di  essi  alati  e  quali  no, 
benché  siano  di  specie  e  di  sesso  eguali.  Grande  è  pure  in 
essi  la  varietà  nel  numero  dei  piedi,  che  sono  non  mai  meno 
di  sei  e  giungono  fino  a  cento  e  più  oltre.  In  molte  specie 
le  forme  e  le  facoltà  stesse  individuali  si  cangiano  secondo 
le  epoche  diverse  della  vita  in  grazia  delle  note  metamorfo- 
si di  larva  in  crisalide  e  di  crisalide  in  insetto  compiu- 
to. Ed  anche  riguardo  alle  metamorfosi,  alcuni  insetti  si 
trasformano  costantemente /  altri  (quasi  tutti  gli  apterì) 
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si  svolgono  dall'  ovo  già  perfezionati.  Sono  pur  molto 
dissimili  i  modi  con  cui  gV  insetti  si  propagano  ,  essen- 
dovene  di  ovipari,  di  vivipari,  di  oviparo-vivipari,  e  di 
quelli  che  si  moltiplicano  per  divisione  di  parti.  Alcune 
specie  si  moltiplicano  per  molte  generazioni  senza  bi- 
sogno di  accoppiamento  ,  massime  quelli  del  gen.  Aphis. 
Insetti  ,  o  vermi  che  siano  gli  animaletti  infusorj  (  chia- 
mati pure  polipi  amorfi  )  ,  egli  è  certo  che  si  propa- 
gano anche  per  divisione  di  parti  ,  e  che  inoltre  pos- 
sono rimanere  inerti  e  diseccati  per  mesi  ed  anni ,  e  pòi 
resuscitare  n  dirò  così,  dalle  proprie  spoglie,  posti  che 
siano  in  un  fluido  conveniente.  Il  Trembley  raccolse  in 
Inghilterra,  d'autunno,  delie  gemme  di  Vorticelle  che  gal- 
leggiavano su  di  una  fontana  ;  le  fece  prosciugare  all'om- 
bra ,  e  così  involte  in  una  carta  le  portò  in  Olanda  ,  là  dove 
nella  vegnente  primavera  postele  nell'  acqua ,  vide  che  ne 
nacquero  moltissimi  animaletti  del  genere  vorticella.  L'in- 
dole varia  degl'  insetti  porta  di  necessità  la  struttura  di- 
versa degli  stromenti  materiali  e  degli  organi  secretorj 
con  cui  ciascuna  specie  di  essi  opera  le  sue  funzioni  e 
provvede  a*  proprj  bisogni.  Infatti  alcuni  di  loro  sono 
forniti  di  mascelle  cornee  spesso  addentellate  ,  p.  e.,  gli 
scarabei  ,  le  cantaridi  ecc.  ;  altri  hanno  una  specie  di 
becco  (rostrum  )  corneo,  articolato  ,  che  talvolta  contiene 
delle  setole  fine  ed  acute  ,  con  cui  traforano  certi  corpi 
e  ne  ricavano  una  sustanza  alimentare  ,  p.  e. ,  le  cimici^ 
le  cicale  ecc.;  altri  hanno  un  succhiatojo  (haustellum) 
composto  di  filamenti  sottilissimi  involti  in  una  guaina  mol- 
le formata  di  due  valvule ,  p.  e.  ,  i  tafani ,  gli  asili ,  le 
zanzare  ecc.  ;  altri  hanno  una  tromba  o  proboscide  colla 
quale  attraggono  il  loro  alimento  fluido  da  alcuni  corpi  , 
p.  e.  ,  le  mosche  ecc.  ;  altri  hanno  una  lingua  filifor- 
me composta  di  due  cilindretti  cavi,  distesa  o  ravvol- 
gentesi  a  spira  ,  che  loro  serve  per  succhiare  da'  minu- 
tissimi pori  di  certi  corpi  un  umore  nutritivo ,  p.  e.  ,  le 
farfalle.  In  alcune  specie  questi  stromenti  si  modificano 
e  si  cangiano  secondo  i  passaggi  delle  loro  metamorfosi, 
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Oltre  degli  organi  meccanici ,  alcuni  insetti  sono  prov- 
veduti di  particolari  umori  che  rendono  vie  più  ef- 
ficaci gli  stessi  organi  meccanici  nelP  esercizio  delle  loro 
funzioni.  Le  api ,  le  vespe  ,  alcuni  degl'  icneumoni ,  e  dei 
ragni,  e  gli  scorpioni  separanoun  umore  venefico  per  mezzo 
di  glandule  particolari;  i  Carabi  mandano  fuori  dall'ano  una 
materia  puzzolente  acre  che  fa  alzare  delle  vesciche  sulla 
nostra  pelle  ;  un  fluido  latticinoso  irritante  geme  dal  corpo 
degl'  Idrofili  ;  alcune  specie  di  Crisomele  e  di  Coccini- 
glie gettano  un  fluido  giallo-rossiccio  pungente.  Le  tra- 
fitture delle  zanzare  sono  estremamente  fine  ;  da  princi- 
pio destano  appena  lieve  bruciore  e  prurito  fastidioso  , 
ma  spesso  vengono  in  seguito  alla  pelle  delle  gonfiezze 
e  de'  bitorzoli  considerevoli  che  durano  per  alcuni  gior- 
ni. Questa  infiammazione  che  vi  tien  dietro,  non  dipende 
tanto  dalla  ferita  meccanica  ,  come  da  un  fluido  sottile 
irritante  che  stilla  dai  pungoli  delle  zanzare  e  penetra 
nella  cute.  Infatti  se  noi  tocchiamo  coll'ammoniaca  quelle 
ferite  mentre  sono  recenti  ,  oppure  se  le  scalfiamo  per 
dilatarle  un  poco  ,  indi  le  laviamo  con  onda  fresca  (  tanto 
che  V  umore  acre  si  scomponga  coli'  alcali ,  o  si  stempri 
nell*  acqua  )  ,  cessa  subito  il  prurito  ed  il  bruciore  ,  e  la  in- 
fiammazione o  si  fa  leggerissima,  o  non  succede.  V'hanno 
delle  formiche  le  quali  col  mezzo  del  loro  pungiglione 
infondono  nella  ferita  un  liquore  acido  che  stimola  ed 
infiamma  le  carni.  Le  scolopendre  mordendo  versano  nella 
ferita  una  materia  alquanto  venefica  ,  sopra  tutto  nelle 
Indie  dove  questi  insetti  sono  più  che  altrove  nocivi.  E 
stato  osservato  che  alcuni  insetti  separano  umori  di  quali- 
tà alcaline  ,  p.  e.  ,  le  cimici  ;  che  altri  hanno  umori  aci- 
di ,  p.  e. ,  la  formica  rossa  d'onde  si  ricava  un  acido  par- 
ticolare detto  per  ciò  acido  formico.  Certi  insetti  irritano 
ed  infiammano  la  pelle  dell'  uomo  che  li  tocca,  in  grazia 
di  stimoli  solamente  meccanici.  11  bombix  processìonea  , 
che  abita  specialmente  sulle  querce,  essendo  in  istato  di 
larva,  ha  il  corpo  velluto  sì  che ,  maneggiato ,  lascia  mol- 
ti de' suoi  peluzzi  pungenti  nelle  carni,  i  quali    vi  de* 
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stano  un  prurito  fastidiosissimo  ed  anche  una  specie  di 
risipola  (i)  Vi  sono  degl'insetti  che  esalano  un  odore 
ingratissmo  ,  p.  e.  ,  la  cimice  di  letto;  e  ve  n'ha  di 
quelli  che  per  lo  contrario  spirano  una  fragranza  soave , 
p.  e. ,  alcuni  fra  i  Coleopteri  che  olezzano  di  rosa.  Quante 
altre  secrezioni  particolari  non  accade  di  osservare  ne- 
gl-  insetti  !  Certe  specie  di  prilli  (psylla  )  evacuano  per 
ìa  via  deir  ano  una  materia  zuccherina  simile  alla  man- 
na ,  e  la  depongono  sulle  foglie  di  alcune  piante  ;  la  can- 
terella (  cantharis  vesicatoria  )  prepara  nelle  sue  elitre 
(ali  cornee  )  una  sustanza  molto  operosa  ,  d'onde  si  vale 
bene  la  medicina  come  di  un  cauterio  potenziale  ,  ed 
anche  per  rimedio  interno  ,  ma  la  di  cui  forza  è  tanta  , 
che  può  divenire  micidiale  in  mani  perfide  j  inesperte , 
od  incaute.  Il  mylabris  cichorj  (dell'Olivier)  ha  la  stessa 
proprietà  delle  canterelle  ,  ed  ha.  servito  invece  di  que- 
ste presso  gli  antichi  medici  ,  come  serve  tuttora  fra  i 
popoli  della  China.  Vi  sono  altre  specie  del  gen.  Meloe 
e  Buprestis,  che  hanno  la  facoltà  vescicatoria.  L' azione 
di  questi  caustici  ,  massime  delie  canterelle  ,  non  si  li- 
mita solo  alle  parti  esterne  su  cui  vengono  essi  appli- 
cati ,  ma  penetra  e  si  diffonde  in  tutta  la  macchina ,  e 
si  fa  sentire  in  particolare  sulle  vie  orinane;  la  qual 
cosa  è  pur  degna  di  essere  notata.  La  sustanza  fosfori- 
ca ,  o  di  qual  altra  natura  ella  si  sia  ,  che  risplende 
nel  corpo  dei  Lampiri  (2)  e  della  scolopendra  elettrica  ; 
Tumore  d'onde  il  filugello  (bombix  mori)  nello  stato 
di   bruco  compone  il  bozzolo  serico,  e  l' altro  umore  di- 


fi)  Una  importante  scrittura  su  questo  argomento  hanno  pub- 
blicato i  signori  Calmeil  e  Clouquet  nel  Jour.  de  Mèdie.  Paris 
1820,  septembre  ,  t.  IX,  pag.  52  e  seg.  :  Sur  une  éruption  prò- 
voquée  par  V attouchement  des  dépouilles  de  certaines  larves  de 
Lépidoptères  nocturnes  ,  et  de  Venveloppe  de  leurs  ceufs. 

(2)  Anche  le  ova  delle  Lucciole  sono  fosforeggianti.  E  cosa  ri- 
marchevole che  le  lucciole  lampeggiano  vivamente  nell'  epoca 
della  generazione,  ma,  deposto  che  abbiano  le  ova,  quello  splene 
dorè  cessa  tajato  nelle  femmine ,  come  nei  maschi. 
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verso  con  cui  la  sua  crisalide  ,  vicina  a  trasformarsi  in 
farfalla  ,  macera  e  rompe  la  prigione  dove  e  rinchiusa , 
per  "veniie  alla  luce  ;  la  materia  con  cui  i  ragni  intrec- 
ciano le  loro  insidiose  tele;  il  sugo  puzzolente  col  quale 
il  bruco  del  bombix  cossus  mortifica  ed  ammollisce  le 
vegetanti  fibre  del  legno  ,  particolarmente  dei  salici  3  il 
miele  e  la  cera  che  fabbricano  le  api  ;  il  colere  scar- 
latto che  si  ricava  dalla  cocciniglia  (  coccus  cacti  );  la 
gomma  dfl  coccus  lacca  (insetto  dell' Indostan,  che  serve 
per  fare  la  cera  da  suggellare  e  per  comporre  una  ver- 
nice )  ,  sono  prove  manifeste  delle  varie  secrezioni  che  si 
operano  nella   classe   degl'  insetti, 

Differenze  non  meno  notabili  riguardo  alla  forma  ,  al- 
l' indole  ed  alle  secrezioni  troviamo  nei  vermi  ,  e  mag- 
giori ne  troveremmo  in  essi  e  negl'insetti  ,  se  questi  ani- 
mali fossero  conosciuti  più  di  quello  che  comunemente 
lo  sono.  Valgano  a  modo  di  esempio  le  forme  volubi- 
lissime ,  i  colori  mille  e  la  sustanza  delle  conchiglie ,  in 
alcune  delle  quali  i  vermi  abitatori  preparano  le  perle  t 
in  altre  stillano  la  porpora  ,  e  filano  in  altre  il  bisso. 
Quel  fluido  simile  all'  inchiostro  ,  che  mandano  fuori  le 
seppie  ;  la  luce  fosforica  che  vivissima  ed  in  copia  span- 
dono nelle  acque  del  mare  molte  specie  dell'  ordine  dei 
Molluschi  (  luce  che  cessa  immediatamente  col  cessare 
della  vita  dell'  animale  )  ;  la  materia  del  corallo  ,  delle 
spugne  ,  delle  madrepore,  delle  millepore  ecc.  ,  sono  al- 
trettanti prodotti  della  organizzazione  particolare  di  al- 
cuni vermi.  Come  la  classe  degl'  insetti  ,  quella  dei  ver- 
mi contiene  pure  alcune  specie  dotate  di  materia  vene- 
fica od  irritante  per  riguardo  agli  animali  a  sangue  caldo 
e  massime  all'  uomo.  I  Mitili,  come  che  siano  un  genere 
di  vermi  che  comunemente  si  mangia  dall'  uomo  ,  rie- 
scono talvolta  venefici,  cagionando  vomito,  ansietà,  con- 
vulsioni ed  anche  una  specie  di  erpete.  V'ha  chi  pretende 
che  questo  nocumento  non  proviene  già  dal  mitilo  ,  bensì 
da  un  insetto  marino  che  talora  abita  su  quelle  conchi- 
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glie  (i).  Ma  non  v'  è  dubbio  veruno  sulle  qualità  ve- 
nefiche della  laplisia  depilans  (  dei  Molluschi  )  ,  ricordala 
fin  da  Dioscoride ,  e  da  Plinio  sotto  il  nome  di  lepus 
marinus  ;  il  qual  animale  trasuda  un  umore  acre  puzzo- 
lentissimo  che  fa  cadere  i  peli  in  quelle  parti  del  nostro 
corpo  alle  quali  si  applica,  e  produce  fiera  stranguria  a 
chi  per  disventura  ne  inghiottisce  anche  in  piccola  quan- 
tità. I  vermi  Radiai  j  (  massime  le  Meduse,  le  Oloturie  ec.  ) 
toccandoli  destano  gran  prurito,  rendono  dolente  e  risi- 
pelatosa  la  pelle ,  e  fanno  cadere  P  epidermide  9  per  cui 
i  vermi  stessi  si  chiamano  anche  ortiche  di  mare.  Alcuni 
opinano  che  questi  vermi  offendano  per  mezzo  di  tuber- 
coli concavi  che  s*  attaccano  alla  cute  a  somiglianza  delle 
ventose;  ma  più  comunemente  si  crede  che  dal  loro  corpo 
trasudi  un  fluido  acre  che  stimola  ed  infiamma  ;  fluido 
sottile  che  manda  anche  un  odore  nauseante  ingratissimo. 
Proporzionato  alla  varietà  delle  forme  e  delle  secre- 
zioni che  si  trovano  nella  classe  dei  verrai ,  e  partico- 
larmente in  quella  degl'  insetti ,  è  l' istinto  diverso  che 
conduce  i  medesimi  animali  alla  scelta  dell9  alimento  e 
del  soggiorno  ,  sia  che  riguardi  la  conservazione  dell'  in- 
dividuo ,  sia  che  alla  propagazione  della  specie  si  rife- 
risca. In  genere  considerati  gì'  insetti  sono  in  parte  lito- 
fagi ed  in  parte  carnivori  ;  ma  se  li  riguardiamo  nelle 
singole  specie  ne  troveremo  moltissime,  ognuna  delle  quali 
ha  un  suo  alimento  determinato  che  va  cercando  in  una 
data  specie  di  pianta  o  d*  animale  ,  in  dati  individui  di 
quella  specie  ed  anche  in  date  parti  degl'individui  medesimi, 
v'hanno  degl'insetti  che  si  nutrono  soltanto  delle  spoglie 
dei  vegetabili  o  degli  animali  dopo  che  quelle  spoglie 
hanno  sofferto  un  certo  grado  di  fermentazione  spiritosa  , 
acida,  o  putrida;  altri  non  sono  avidi  che  di  sustanze  orga- 
nizzate e  viventi  ;  altri  hanno  bisogno  di  alcuni  prodotti 


(i)  V.  nel  Journ.  de  Physique  ,  an.  1782  3  tora.  33  una  Memo- 
ria di  M.  Durondeau  su  questo  proposito. 
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di  piante  e  d'  animali  t  anzi  che  degli  animali  e  delle 
piante  stesse.  Questi  si  nutrono  di  solide  ,  quelli  costan- 
temente di  materie  fluide.  Un  insesto  nella  condizione  di 
larva  ha  spesso  come  V  organizzazione,  così  anche  i  bisogni 
diversi  da  quelli  che  esso  prova  nello  stato  di  ninfa,  e  poi 
di  maturità.  Senza  entrare  in  un  esame  particolare  circa 
gli  alimenti  di  questi  animali  (  il  che  sarebbe  troppo 
lungo  e  non  necessario  )  ,  farò  soltanto  osservare  che  ncn 
v'  è  forse  pianta  ne  animale  (  massime  di  quelli  terrestri  ) 
che  non  fornisca  cibo  ed  abitazione  agi'  insetti  ,  quali  in 
minore  ,  quali  in  maggior  numero  di  specie  e  d' indivi- 
dui ;  che  non  v'  è  forse  escrezione  ,  non  spoglia  sì  vege- 
tabile che  animale  ,  che  non  sia  ,  o  possa  essere  alimento 
e  casa  degl*  insetti.  Le  grandi  leggi  dell'affinità  chimica 
e  la  forza  che  le  piante  hanno  di  combinare  e  d'  assi- 
milare le  materie  inorganiche  ;  la  voracità  degl'  insetti 
per  ogni  avanzo  e  spoglia  degli  altri  esseri  organizzati  , 
sopra  tutto  terrestri  ;  e  la  non  minore  avidità  dei  vermi 
principalmente  su  quanto  si  disperde  e  muore  di  materia 
organica  nelle  acque  ,  sono  tante  potenze  segrete  che  scom- 
pongono e  ricompongono  gli  elementi  del  nostro  globo; 
sono  la  gran  lima  del  tempo  che  rode  e  trasforma  ogni 
cosa.  E  ritornando  agl'insetti,  ella  è  cosa  ammirevole  di 
vedere  che  alcune  specie  di  loro  non  risparmiano  ,  ed 
anzi  cercano  con  avidità  i  peli  ,  le  piume  ,  il  cuojo ,  la 
carne  secca,  il  cacio,  le  ossa,  il  grasso  ,  il  lardo,  la  cera  , 
il  legno  ,  i  semi  farinacei  ,  le  fecule  vegetali  d'  ogni  spe- 
cie. Gli  escrementi  per  noi  più  schifosi ,  i  corpi  in  putre- 
fazione ,  ogni  sorta  d*  immondizie  danno  pascolo  e  nido 
agi'  insetti  ;  e  così  mentre  da  un  verso  questi  animali 
sono  spesso  dannosi  all'  uomo  ,  dall'  altro  sembrano  de- 
stinati a  purgare  1*  aria  e  la  terra  delle  sustanze  corrotte. 
Altri  degl'insetti  non  campano  che  a  spese  di  esseri  or- 
ganizzati e  viventi  ,  nutrendosi  questi  di  solide  e  quelli 
esclusivamente  di  materie  fluide.  Le  scorze  ,  le  foglie  f 
i  fiori ,  i  frutti  delle  piante  abbondano  d'insetti,  co- 
minciando dal   più    grande  albero  frno   al   lichene    (ielle 
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pietre ,  del  quale  sì  pasce  la  psylla  lapidum  durante  lo 
stato  di  larva.  Molte  sustanze  vegetali  che  sono  venefi- 
che per  la  maggior  parte  degli  animali  più  composti  , 
prestano  un  alimento  convenevole  ad  alcuni  insetti.  Il 
bruco  del  tiiimalo,  p.  e. ,  vive  del  succo  acre  della  stessa 
pianta  ;  la  noctua  gamma  divora  anche  le  foglie  verdi 
del  tabacco  e  le  converte  in  alimento  suo  proprio.  Comu- 
nemente gl'insetti  sono  nemici  delle  cose  acide,  e  cer- 
cano i  fluidi  melliti  e  zuccherini  ;  con  tutto  ciò  ve  ne 
hanno  alcune  specie  che  succhiano  1'  aceto.  Nella  birra 
inagrita  si  trovano  spesso  degli  acari  che  appena  si  pos- 
sono vedere  col  microscopio  -v  e  quindi  avviene  non  rare 
volte  che  l'uomo  ne  inghiottisce  molti  all'insaputa  be- 
vendo di  quel  liquore.  Quanto  sia  vario  l'istinto  che  condu- 
ce gran  parte  degl'  insetti  a  scegliere  determinate  specie  di 
vegetabili  per  loro  pascolo  e  soggiorno ,  lo  sanno  i  natura- 
listi  ,  i  quali  non  potrebbero  facilmente  contemplare  e  rac- 
cogliere moltissimi  di  cotesti  esseri  senza  avere  prima  una 
sufficiente  cognizione  delle  pianje  su  cui  ciascuna  specie  di 
loro  comunemente  si  colloca  (i)  Chi  facesse  uno  stu- 
dio particolare  degl'  insetti  che  abitano  su  gli  animali 
(  come  è  stato  fatto  dei  vermi  parassiti  degli  animali  ,  e 
degl'  insetti  riguardo  alle  piante  ),  avrebbe  di  che  com- 
porre una  curiosa  ed  utile  dissertazione,  che,  ad  imitazione 
di  quella  del  Linneo  (Hospita  insectorum  flora)  ,-si  potrebbe 
intitolare  ,  Hospita  insectorum  fauna.  Sappiamo  che  i  più. 
piccoli  insetti  generalmente  si  nutrono  di  materie  fluide 
animali  e  che  sono  quasi  tutti  voraci  ed  avidi  del  sangue 
e  dello  siero.  V*  hanno  degl'  insetti  che  si  nutrono  di  sa- 
nie ,  p.  e. ,  le  larve  degli  estri.  Alcune  specie  dei  genere 
icneumone  mettono  le  loro  ova  nel  corpo  di  bruchi  ài 
diversa     specie  ,    sicché  un  insetto   si  svolge  nei  visceri 


(i)  Vedi  in  proposito  la  Flore  de  Vinsectophyle.  Lausanne  1789; 
e  la  diss.  di  Linneo  5  Hospita  insectorum  flora  nelle  Amoen.  acad. 
INelle  stesse  Amoen.  acad.  trovasi  unJ  altra  dissertazione  che  fa  al 
nostro  argomento,  intitolata  Miracula  insectorum. 
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ài  un  altro  insetto.  Il  Cynips  ovulorum  (ed  anche  il  C.  coc- 
corum  )  depone  le  sue  ova  nelle  ova  di  altri  insetti  tra- 
forandole col  suo  succhiello  e  facendovele  penetrare  con 
mirabile  atto  d*  istinto.  Come  che  tuttora  scarsa  sia  il 
nostro  sapere  circa  gì'  insetti  che  abitano  su  gli  altri 
animali  ,  pur  molte  specie  di  quelli  sono  già  ben  co- 
nosciute e  descritte  :  si  annoverano  ,  p.  e.  ,  intorno  a 
cinquanta  specie  di  pidocchi  che  vivono  su  diversi  animali 
dell'  antico   e  del  nuovo   continente. 

Parmi  che  queste  considerazioni  possano  convalidare 
la  massima  che  ho  di  sopra  stabilito  ,  cioè  che  la  strut- 
tura e  le  proprietà  dei  corpi  organizzati  sono  tanto  più 
variate  e  differenti  (in  ciascuna  specie  considerate  )  ,  quanto 
più  i  corpi  medesimi  si  accostano  al  regno  deila  mate- 
ria inorganica.  Se  poi  dalle  estreme  classi  degli  animali 
discenderemo  alle  piante,  verrà  sempre  più  confermato 
questo  stesso  principio.  Le  forme  e  le  proprietà  dei  ve- 
getabili sono  ancora  più  dissimili  che  tfeg-F  insetti  e  nei 
vermi.  Quante  disparita  di  radici  ,  di  tronchi  ,  di  foglie, 
dì  appendici,  di  fiori,  di  pericarpj  ,  di  semi;  quanie 
nella  struttura  e  collocazione  degli  organi  generatori  ; 
quanti  modi  diversi  di  propagare  la  specie  ;  quanta  va* 
rietà  di  mostri  ,  di  muli  e  di  razze  ;  quanta  disparità  di 
secrezioni  degli  umori  proprj  non  si  osserva  nelle  piante  ! 
Queste  piante  olezzano  soavemente  di  mille  diverse  fragran- 
ze ;  quelle  ammorbano  le  nari  con  una  mistura  di  puzzo 
orrendo  ;  le  une  abbondano  di  materia  zuccherina ,  le  al- 
tre di  amarissimi  succhi  ;  quali  producono  succhi  acidi  , 
quali  acri  e  caustici  ,  resinosi  ,  gommosi  ecc.  ,  quali  pre- 
parano gratissimi  aromi  ,  e  quali  veleni  funesti.  Quindi 
1'  uomo  trova  nelle  piante  e  alimenti  e  farmachi  e  veleni 
di  molte  più  specie ,  che  non  nel  regno  animale;  e  tante 
specie  ne  trova ,  che  non  è  riescito  ancora  e  forse  non  rie- 
scir?»  mai   a    conoscerle   tutte  ed   a   determinarla   appieno. 

JVIa  le  piante  hanno  pure  tra  di  esse  una  stretta  analogia 
di  forme  e  di  proprietà  se  le  consideriamo  in  tante  fami- 
glie distinte  secondo  i  loro  rapporti  naturali,  come  venne  Cn* 
Acerbi.  Del  Morbo  net.  20 
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mostrato  dai  botanici  ,  e  particolarmente  dal  Linneo  e  dal 
Decandolìe  («).  Se  volgiamo  poi  uno  sguardo  nel  regno 
minerale  ,  troveremo  che  ciascuna  specie  delle  pietre , 
delle  ime  ,  dei  sali ,  delle  sostanze  così  dette  infiamma- 
bili e  dei  metalli ,  ha  qualità  e  spesso  anche  forme  sue 
preprie  caratteristiche.  Si  tratta  bene  di  qualità  non  molto 
composte  ,  ma  abbastanza  differenti  tra  corpo  e  corpo 
perchè  la  chimica  sappia  determinarne  le  specie  ;  di  for- 
me si  tratta  non  sempre  regolari ,  ma  per  una  gran  parte 
sì  determinate  e  distinte  ,  che  i'  Haiiy  ha  potuto  fondare 
sui  caratteri  della  cristallizzazione  ,  se  non  il  più  facile  , 
certo  il  più  solido  sistema  di  mineralogia.  In  questi  corpi 
per  altro  non  v'è  una  vera  organizzazione,  ma  solo  una 
disposizione  di  parti  ed  una  combinazione  di  elementi 
determinata  dalla  ferza  di  aggregazione  e  di  affinità  chi- 
mica. Le  loro  forme  ,  lo  stato  di  fluidità  o  di  solidità 
sono  pienamente  relativi  alle  cirostanze  ed  all'  azione 
di  alni  corpi.  Sono  gli  elementi  che  operano  in  loro  , 
non  essi  che  domano  gli  elementi.  Quindi  nasce  la  dif- 
ficoltà di  riconoscere  e  distinguere  le  specie  minerali  senza 
1'  ajuto  della  chimica  ,  e  senza  la  più  chiara  e  minuta 
descrizione  dei  loro  caratteri  fisici.  Ma  questi  corpi  sono 
ancora  in  gran  parte  più  o  meno  combinati  :  scompo- 
niamoli e  riduciamoli  alla  loro  possibile  seriiplicità  ,  ed 
avremo  ì'  ultima  serie  dei  corpi  naturali  ,  ciascuno  dei 
quali  costituisce  un  elemento  ,  un  corpo  cioè  di  parti- 
celle tutte  omogenee  ,  indecomponibili  ,  un  corpo  somi- 
gliante solo  a  se  medesimo  e  distinto  da  ogni  altro. 
Questi  elementi  impassibili  della  natura  (  ciascuno  dei 
«pali  ha  proprietà  specifiche  e  caratteri    indelebili  )  sono 


(i)  Welle  Amoen.  academ.  Linneane  sì  trovano  dissertazioni  molto 
interessanti  su  tale  argomento  ;  ma  sopra  tutte  distinta  a  questo 
riguardo  è  V  opera  del  Decandolìe  :  Essai  sur  les  propriétés  medi- 
cales  des  plantes ,  comparées  avec  leurs  formes  extérieures  et  leur 
elassification  naturelle.  Seconde  édition  reyue  et  augmenlée.  Pa* 
vis  181$  3  in  -8.° 
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per  altro  posti  continuamente  in  giuoco  dalla  loro  recìproci! 
affinità   chimi'  a  ,   e   dall'  organismo   vegetabile  ed  anima* 
le  ,  sicché  passano   in   mille  modi  di  forma  in  forma  ,  e 
d'  una   in  altra   combinazione.    La   luce  ,  il   calorico  ,  il 
fluido  elettrico  e  magnetico  ,  1'  ossigene  ,  1'  azoto ,  l'  idro- 
gene ,   il  carbonio   ,    il    elevo  ,   Y  iodio   ecc.  ,   e  tutte  le 
altre  sustanze  semplici  ,  che  la  chimica  moderna  conta  fino 
al  numero  di  49  (e  semplici  dico  in  quanto  che  non  sono 
decomponibili    coi    mezzi    che    conosciamo  ),  spettano  a 
quest'  ultima  serie  di  corpi,  le  di  cui  qualità  speciali  sono 
veramente  espresse  ed  energiche.   Sono  queste  ,  lo  ripeto  , 
le  molecole  impassibili  della  natura ,   le  quali  non  possono 
alterarsi ,  nh    possono  cessare  di  essere   quello    che  sona 
^ei»ia  la  forza  onnipossente  della  mano  medesima  che  le 
ha  create.   Fisicamente  riguardati  tutti   i  corpi  sì  animali 
che  vegetabili  ,  non  sono  che  una  varia  congerie  di  queste 
molecole   elementari    diversamente    combinate   fra   di    loro 
per  opera  dell'  organismo  e  delle  leggi  meccaniche  e  chi- 
miche.  L'  organismo  stesso  ,  in   istretta  definizione,   è  un 
genere   di  apparecchio  chimico  ,   più   o   meno   composto  , 
il   quale    combina   e   separa  ,    trattiene  ed    espelle   a   vi- 
cenda le  molecole  elementari.   La   struttura   di  questi  ap- 
parecchi ,   la    forza  che    li   rende  operosi  ,   le  leggi   con 
cui  essi  associano  e  separano  i  corpi  semplici  ,  sono  segre- 
ti della  natura  inimitabili  ,   imperscrutabili  ,  che  noi  indi- 
chiamo appena  coi  nomi  di  organismo  ,  di  vitalità  e  simili, 
per  distinguerli  dai  processi   chimici   che   accadono  nella 
materia  bruta  }  ma  non   è  per    ciò   men   vero  che   (a  so- 
miglianza  dei  noti   processi   chimici    meno    implicati   che 
l1  arie  nostra  può  creare  a  sua  voglia)  ,   non  è  ,  dico  ,  men 
vero   che  in  effetto  1*  operazione   materiale   de'  corpi   vivi 
consiste   in   una  sintesi   ed  in   una   analisi    chimica  :    im- 
perocché noi   potremo  ben  riconoscere  nei  corpi  ,  di  qua- 
lunque  natura   essi   siano,    la   potenza   di   combinare  e  di 
separare   le   molecole   primitive  ,   dando  così  origine  a  di- 
verse  cause  ed   effetti  ;    ma  la   potenza   di   alterare  le  loro 
qualità  eiienziali ,  e,  per  così  dire  ,  dì  crearne  in  sé  ms- 
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desimi  di  nuove ,  non  la  sapremmo  concepire  giammai. 
Paragonando  io  le  funzioni  organiche  animali  ai  processi 
chimici  voglio  per  altro  separare  (  come  cosa  differente 
dall'  attrazione  molecolare  di  aggregazione  e  di  compo- 
sizione )  la  sensibilità  di  alcuni  degli  organi  stessi  ,  quella 
sensibilità  per  cui  reagiscono  in  varj  e  particolari  modi 
alle  impressioni  della  materia;  per  cui  gli  esseri  animali 
sono  intimamente  attivi  }  godono  in  se  medesimi  e  sono 
conscii  di  una  esistenza  individuale.  La  natura  di  queste 
doti  (  che  costituiscono  propriamente  la  vita  perfetta  )  ,  e> 
ancora  più  elevata  delle  funzioni  materiali  organiche , 
quantunque  v'  abbia  una  relazione  reciproca  ;  e  giusta- 
mente queste  doti  vennero  attribuite  ad  un  principio  spi- 
rituale che  nelle  sue  operazioni  si  mostra  infinitamente 
maggiore  e  distinto  dalla   materia. 

Le  cose  che  ho  fin  qui  esposto  sotto  il  primo  arti- 
colo delle  proprietà  dei  contagi  ,  tendono  a  provare 
i.°  che  tra  i  corpi  organizzati  e  viventi  vi  sono  delle  po- 
tenze le  quali  presentano  dei  fenomeni  caratteristici  e 
distinti  ,  come  sono  distinti  e  caratteristici  gli  effetti  di 
ciascuna  materia  producente  un  contagio  ;  a  °  che  questi 
fenomeni  si  riproducono  identici  da  un  individuo  nel!' al- 
l' altro  della  stessa  specie,  appunto  come  il  fomite  di 
un  contagio  produce  sempre  la  stessa  malattia  quanto 
alla  sua  entità  ;  3.°  che  la  varietà  di  questi  fenomeni 
più  distinti  e  caratteristici  dei  corpi  organizzati  (  avuto 
riguardo  a  ciascuna  loro  specie  )  è  maggiore  nelle  piante 
che  negli  animali  :,  e  nel  regno  animale  è  assai  rimar- 
chevole ed  è  progressivamente  più  grande  nei  pesci  ,  nei 
spettili  ,  negl'  insetti  e  nei  vermi ,  di  quello  che  sia  nei 
poppanti  e  negli  uccelli;  4*°  cne  »  Xìon  essendo  capace, 
come  ho  provato  più  addietro  ,  la  materia  inorganica  ,  né 
qualunque  processo  morboso  ,  di  suscitare  e  di  mantenere 
un  contagio  ,  e  dovendosi  cercarne  1'  origine  nei  corpi 
organizzati  ,  saranno  da  considerare  come  cagioni  più  ve- 
risimilì  quelli  tra  i  corpi  stessi  i  quali  presentano  delle  qua- 
lità specifiche  più  disi  ime  ,  e  che  hanno  una  stretta  afflai- 
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tà  eli  bisogni  colla  specie  umana  ;  affinità  che  è  necessaria 
ed  attiva  per  parte  loro  ,  ma  passiva  e  dannosa  per 
T  uomo  ;  5.°  che  questa  affinità  ,  la  quale  non  esiste  a 
quanto  pare  tra  l'uomo  ed  i  vegetabili,  esistendo  cer- 
tissima tra  esso  ed  alcuni  dei  vermi  e  degl*  insetti  ,  si 
rende  credibile  che  le  cagioni  dei  nostri  contagi  con- 
sistano appunto  in  alcune  specie  pertinenti  alle  ultime  due 
classi  del  regno  animale  ,  e  più  verisimiìmente  a  quella 
degl'  insetti  ,  perchè  questi  hanno  sulla  terra  quel  do- 
minio e>teso  che  esercitano  i  vermi  nell'  acqua.  Con  que- 
ste proposizioni  per  altro  non  credo  di  aver  dato  alia 
presente  ipotesi  tutti  i  fondamenti  con  cui  pnò  essere  so- 
stenuta :  vi  sono  molte  altre  ragioni ,  che  quasi  spontanee 
nasceranno  dal  confronto  ,  che  or  ora  passo  ad  instituire  , 
delle  altre  proprietà  dei  contagi  con  quelle  dei  corpi 
organizzati  e  viventi  in  generale,  e  degl'insetti  in  par- 
ticolare. 

II.   Proprietà   dei  contagi. 

Molti  contagi  hanno  un  corso  breve  e  determinato  ,  che 
si  ditingue  in  due  periodi  principali  ,  uno  d'  incremento 
e  1'  altro  dì  declinazione  ,  ogniqualvolta  la  vitalità  dell'  in- 
fermo resista  all'  influenza  della  causa  morbosa.  Alcuni 
contagi  hanno  una  durata  lunga  ed  un  incremento  indefi- 
nito ,  e  molte  volte  non  cessano  ,  né  si  scemano  senza 
gli  ajuti  dell'arte,  Il  vajuolo,  la  scarlattina  ,  i  morbilli , 
il  morbo  petecchiale  ecc.  ,  sono  nel  primo  caso  ;  nel  se- 
condo si  può  mettere  la  sifilide  ,  la  gonorrea  ^  la  scab- 
bia ,  la  lebbra  ecc.  (1).  Tutti  i  contagi  hanno  uno  spe- 
ciale periodo  che  diremmo  di  preparazione  e  di  molti- 
plicaztone  ;  questo  periodo  è  relativo  non  solo  alla  na- 
tura del  contagio  ,  bensì    anco   alla  disposizione  ed  alle 


(1)  Riguardo  alla  durata  dei  contagi  bisogna  distinguere  il  corso 
naturale  ordinario  della  malattia  primitiva ,  da  quello  dei  morbi 
che  vi  si  possono  associare,  e  da  quel  corso  dipendente  dalle  al- 
terazioni organiche  che  i  contagi  medesimi  talvolta  producono  e 
lasciano  nel  corpo  infermp, 
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circostanze  in  cui  sì  trova  la  persona  infetta.  Ciò  non 
dimeno  si  può  in  genere  stabilire  che  alcuni  contagi  svi- 
luppano la  loro  azione  e  ne  fanno  sentire  i  sinistri  ef- 
fetti poco  tempo  dopo  che  sono  penetrati  nel  corpo  umano, 
come,  p.  e.,  la  peste  orientale,  il  morbo  petecchiale, 
il  vajuolo  ecc.  ;  altri  stanno  per  Io  più  lungamente  ce- 
lati nel  corpo  infetto  ,  o  sia  si  preparano  e  si  molti* 
plicano  lentamente  ,  e  manifestano  tardi  la  loro  presenza  , 
come,  pé  e.,  l'idrofobia  o  rabbia  ,  e  spesso  anche  la 
sifilide. 

Osservazioni    comparative. 

Ogni  corpo  organizzato  e  vivente  ha  necessariamente  una 
esistenza  individuale  distinta  in  due  perìodi,  uno  di  nascita 
e  di'  aicresrimento  ,  V  altro  di  declinazione  e  di  morte  ;  nel 
che  i  corpi  organici  sono  molto  diversi  dalla  materia  bru- 
ta ,  la  quale  non  nasc  e  ,  non  cresce  per  isviluppo  di  parti 
e  per  assimilazione  di  materia  ,  non  decade  e  non  muore, 
ma  si  forma  ,  si  modifica  ,  sì  aumenta  ,  si  diminuisce  e 
cangia  di  stato  a  tempi  indeterminati  e  per  forza  delle 
sole  leggi  chimiche  e  meccaniche.  Supposto  che  gì'  in- 
setti diano  origine  ai  contagi ,  importa  di  distinguere  la 
duiata  degl'individui  di  una  specie  parassita ,  dalla  du- 
rata della  dimora  che  fanno  nel  corpo  umano  gì'  indi- 
vidui medesimi  e  le  generazioni  che  da  loro  discendono. 
Vi  sgoo  degl'  insetti  che  mutano  di  soggiorno  secondo 
le  epoche  della  loro  vita.  La  cicala  ,  p.  e.  ,  abita  sot- 
terra nello  stato  di  bruco  ,  e  si  nutre  delle  radici  delle 
piante  ,  poi  quando  è  sviluppata  pienamente  monta  su  le 
rame  e  si  ciba  di  succhi  vegetabili  ;  le  cimici  che  for- 
mano le  galle  di  quercia ,  sortono  da  quelle  loro  case 
tosto  che  seno  perfezionate  ;  alcune  falene  ,  mentre 
sono  crisalidi  stanno  neir  acqua  ,  e  vengono  a  terra 
quando  si  cangiano  in  farfalle  ;  le  Libellule  nasco- 
no e  si  sviluppano  nei  rivi ,  finche  spiegano  l'ali  nel- 
1*  aria  e  non  tornano  più  neJP  acqua  ;  cesi  dicasi  di  al- 
cune mescile  efimere.  Le  api,  le  vespe    e    le   formiche 
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(  Insetti  gregarj  )  stanno  per  un  certo  tempo  nella  prima  lo- 
ro abitazione,  poi  V  abbandonano  e  vanno  a  formare  nuove 
colonie.  Gli  acari  del  cacio  passando  allo  stato  di  ninfe  ed 
a  quello  di  mosche,  si  staccano  dal  cacio  e  vanno  in  cerca 
di  altre  sustanxe  alimentari.  Alcuni  altri  insetti,  per  io 
contrario,  vivono,  si  propagano  e  muojono  su  corpi  deter- 
minati ,  tal  che  le  loro  generazioni  cangiando  d' indivi- 
dui non  mutano  però  la  specie  dei  corpi  in  cui  soglio-* 
no  dimorare.  Il  pidocchio  umaro  venne  così  denomi- 
nato perchè  ordinariamente  non  si  trova  che  sul  corpo 
dell'  uomo  ,  e  appena  fu  veduto  alcuna  volta  sulla  sci- 
mia  jocko  (  simia  troglodites  )  e  sulla  scimia  coaita 
(cercopithecus  paniscus  )tt  Vi  sono  degl'insetti  parassiti 
i  quali  dimorano  su  date  specie  di  piante  o  d'animali  ^ 
ma  come  essi  non  vanno  indifferentemente  su  qualunque 
individuo  di  quelle  specie  ,  così  non  restano  ne  pure  sem« 
pre  su  gf  individui  che  hanno  scelto  a  loro  abitazione. 
Noi  non  sappiamo  le  cagioni  tutte  per  cui  sono  essi  de- 
terminati a  fare  questa  scelta  ,  e  ad  errare  da  un  corpo 
nel!'  altro  della  stessa  specie  :  appena  si  può  dire  in  ge- 
nerale ,  che  schivano  alcuni  individui  perchè  non  vi  ri- 
conoscono quei  principj  e  quelle  condizioni  in  cerca  di 
Gai  li  guida  il  proprio  istinto  ;  e  che  altri  individui  ab- 
bandonano (  dopo  di  averli  infestati  )  ,  perchè  le  condì-* 
zioni  ed  i  principj  medesimi  che  prima  esistevano  ir* 
quelli  ,  hanno  cessato  o  per  opera  degl'  insetti  che  li 
consumarono  valendosene  a  loro  vantaggio,  o  in  grazia 
di  cangiamenti  accaduti  nella  economia  organica  degli 
stessi  individui  su  cui  abitavano.  GÌ*  insetti  che  divorano 
le  foglie  ,  dopo  che  hanno  spogliato  una  pianta  1'  ab- 
bandonano per  andare  in  cerca  di  un'altra;  e  l'abbando- 
nano anche  quando  e  ancora  frondosa  se  avviene  che  per 
malattia  della  pianta  o  per  qualche  cagione  esterna  le  sue 
foglie  impallidiscano  e  perdano  le  qualità  per  cui  quegl' in- 
setti n'  erano  prima  ghiotti.  Conosciamo  al  contrario  de- 
gl'  insetti ,  i  quali,  posti  che  si  siano  una  volta  su  di  un 
individuo  di  quella  specie  che  essi  cercano  ,    vi  restane» 
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per  un  tempo  lungo  ,  indeterminato  ,  e  spesso  non  Io  la- 
sciano se  non  ne  sono  allontanati  da  cagioni  straordina- 
rie ,  o  se  non  vengono  spemi  con  opportuni  mezzi  arti- 
ficiali; stante  che  essi  trovano  di  leggieri  in  quel  corpo 
alimento  e  condizioni  a  loro  favorevoli  ,  condizioni  che 
talvolta  non  cessano  fuorché  colla  morte  e  colla  distru- 
zione del  corpo  medesimo.  GÌ'  insetti  del  gen.  Jphis 
(  gorgoglioni  )  sono  stazionarj  negli  olmi  ,  nei  frassini  , 
nei  faggi  ,  nei  pioppi ,  nelle  roveri  ;  e  se  non  avessero 
molti  nemici  che  li  perseguitano  e  li  divorano  di  conti- 
nuo (  le  formiche  ,  alcune  specie  di  mosche  ,  e  le  larve 
degli  Emerobj  dette  per  ciò  dal  Reaumur  i  lioni  dei  gor- 
goglioni), finirebbero  per  disorganizzare  la  massima  parte 
degli  alberi  su  cui  si  propagano  ,  ed  a  spese  dei  quali 
vivono  deformandoli  e  danneggiandoli  ,  e  talora  anche 
facendone  perire  alcuni  interamente,  La  cocciniglia  de- 
gli agrumi  (  coccus  hesperidum  )  se  comincia  a  razzare 
su  d'  una  pianta  di  questa  famiglia  ,  la  rende  inferma  e 
la  danneggia  di  continuo  propagandosi  in  copia  ,  qua- 
lora la  pianta  stessa  non  venga  diligentemente  nettata 
dai  coltivatori. 

Le  ova  degl'  insetti,  poste  che  siano  su'  corpi  che  loro 
convengono ,  ed  in  circostanze  pienamente  favorevoli  al 
loro  sviluppo,  hanno  bisogno  di  un  certo  tempo  (  che  di- 
remmo stadio  di  preparazione  )  innanzi  che  abbia  luogo 
la  nascita  degl'  insetti  rispettivi.  Questo  tempo  è  più  o 
meno  lungo  secondo  le  specie  degl'  insetti  medesimi.  Così 
vediamo  che  i  semi  di  diverse  specie  di  piante ,  ancor- 
ché siano  consegnati  alla  terra  contemporaneamente,  non 
germogliano  tutti  insieme  ,  ma  quali  prima  e  quali  dopo 
spuntano  e  crescono  ,  essendo  che  ciascuna  specie  abbi- 
sogna di  un  periodo  di  preparazione  suo  proprio.  Que- 
sti fatti  sono  abbastanza  riconosciuti  ,  perchè  non  vi  sia 
bisogno  di  riportarne  esempi.  Anche  la  moltiplicazione 
successiva  degl'  insetti  che  derivano  dalle  ova  primitiva- 
mente deposte  in  un  corpo  ,  è  più  o  meno  pronta  ed 
estesa  secondo  le  specie.  È  noto  che  gì'  insetti  generano 
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comunemente  nell'  ultima  epoca  della  loro  esistenza  ;  sic- 
ché passano  quasi  immediatamente  dalle  nozze  alla  morte  , 
e  si  direbbe  che  si  congiungono  nella  loro  decrepitezza  , 
oppure  che  non  soffrono  vecchiaia  e  che  cessano  nel  più 
bel  fiore  della  icro  vita.  Quindi  è  da  ritenere  che  il 
tempo  che  passa  tra  una  generazione  e  V  altra  degl'  in- 
setti, è  proporzionato  alla  durata  ordinaria  della  vita  de- 
gl' individui  di  ciascuna  loro  sperie.  E  qui  conviene  os- 
servare che  corre  una  grande  disparità  circa  la  durata  della 
vita  tra  specie  e  specie  d' insetti.  Lo  Swammerdam  as- 
serisce che  alcune  mosche  efimere  [ephemera  )  dimorano 
nell'acqua  in  istato  di  larva  e  di  ninfa  tre  anni  di  se- 
guito :  il  Reaumur  ne  ha  pur  contemplate  di  quelle  che 
vi  restano  almeno  due  anni  ,  e  quando  sono  perfette  e  spie- 
gano l'ali  per  Y  aria  non  campano  che  poche  ore.  Il  Roe- 
sel  e'  insegna  che  le  larve  dei  lucani  (  Gen.  Lucanus  ) 
non  acquistano  la  loro  perfezione,  che  nel  giro  di  tre 
anni.  La  larva  dello  scarafaggio  (  melolontha  vulgaris  ) 
vive  tre  o  quattro  anni  sotto  questa  ferma.  Molti  altri 
insetti  invece  hanno  pronto  sviluppo  e  vita  brevissima  , 
ed  in  conseguenza  si  moltiplicano  celeremente.  Questi  ed 
altri  simili  fatti  possono,  a  parer  mio,  fornire  argomenti 
di  analogia  per  la  più  facile  spiegazione  dei  sopra  men- 
tovati fenomeni  dei  morbi  contagiosi,  supposto  che  siano 
questi  mali  cagionati  da  esseri  organizzati    e  viventi. 

III.   Proprietà   dei  contagi. 

Una  minima  particella  di  materia  contagiosa,  trasmessa 
clie  sia  in  persone  predisposte,  è  capace  di  farle  cadere 
inferme  di  una  malattia  speciale  attaccaticcia.  La  mate- 
ria dei  contagi  è  diversamente  propagabile  e  conducibile 
secondo  le  specie  dei  contagi.  Generalmente  si  può  sta- 
bilire che  alcuni  contagi  si  propagano  :  i.°  per  via  del- 
l' aria  in  una ,  relativamente  minore  o  maggiore  ,  ma  pur 
sempre  piccola  distanza  dai  malati;  20  per  mezzo  del 
contatto  ,  anche  breve ,  in  qualsiasi  parte  del  corpo  in- 
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fermo  ;  3.°  per  mezzo  di  conduttori  passivi  ,  animali  # 
vegetabili  ,  sia  che  viventi  abbiano  ricevuto  sopra  di  sé 
i  germi  morbiferi  ,  sia  che  i  germi  stessi  s'annidino  nelle 
Spoglie  degli  esseri  organici.  Altri  dei  contagi  si  pro- 
pagano col  secondjo  e  coi  terzo  mezzo  (  contatto  d' in- 
fermi e  conduttori  passivi),  e  non  mai  col  primo  (l'a- 
ria ).  Altri  solamente  per  il  secondo  mezzo  (  contatto 
d*  infermi  )  si  diffondono  ;  e  spesso  anche  colle  condizioni 
che  il  contatto  si  faccia  reciprocamente  in  alcune  e  non 
già  in  qualunque  parte  del  corpo  ,  che  in  queste  parti 
l'infermo  abbia  esulcerazione  della  cute  o  gemitio  di  ma- 
teria contagiosa  ,  e  finalmente  che  il  contatto  non  sia 
brevissimo.  E  riconosciuto  per  lunga  esperienza  che  niun 
contagio  si  propaga  ,  o  per  dir  meglio  s'  annida  e  si  man- 
tiene efficace  nei  corpi  del  regno  minerale.  La  peste 
orientale,  la  lebbre  gialla  ,  il  vajuolo  umano  ed  alcuni 
altri  contagi  sembra  che  siano  operosi  anche  a  qualche 
distanza  degl'  infermi.  I  germi  del  morbo  petecchiale  (  a 
parere  del  Fracastoro  e  di  molti  altri  grandi  pratici)  non 
sono  punto  volatili  ;  1'  oftalmia  contagiosa  egiziana  non 
si  propaga  che  per  contatto  d'  infermi  ,  o  di  conduttori 
passivi  ;  egualmente  la  scabbia.  La  sifilide  e  la  gonor- 
rea sono  contagi  della  terza  specie  ,  cioè  che  s'  inne- 
stano soltanto  per  contatto  cogl'  infermi  in  alcune  parti 
del  loro  corpo  escoriate  e  gementi  materia  morbosa.  I 
gradì  diversi  della  propagazione  specifica  dei  contagi  pos- 
sono anche  essere  relativi  alle  circostanze  di  luogo,  Ab- 
biamo già  notato  ,  che  i  contagi  esotici  ordinariamente 
non  durano  molto  tempo  fuori  del  corpo  umano ,  e  vanno 
a  perder*  in  parte  la  loro  efficacia  primitiva,  od  anche 
si  scompongono  del  tutto  isolati  che  siano  nei  conduttori 
passivi . 

Osservazioni  comparative. 

Un  uovo  fecondato  ,  od  una  molecola  di  que*  corpi 
viventi  che  si  moltiplicano  per  divisione  di  membra  (  co- 
munque si  tratti  di  particelle  piccolissime  e  fin  invisibili 


TERZO.  %  I  5 

ai  nastri  orchi  )  »,  sono  elementi  capaci  di  dare  origine 
ad  uno  svolgimento  successivo  indeiinito  d' individui  delia 
specie  d' onde  T  uovo  o  la  molecola  è  derivata  ,  posti 
che  siano  essi  in  luoghi  ed  in  circostanze  a  loro  con- 
venienti. La  materia  bruta,  come  abbiamo  detto  e  dimo» 
strato  ,  non  cresce  ne  si  moltiplica  come  i  corpi  organiz- 
zati ,  perchè  non  gode  di  una  esistenza  individuale.  Infat- 
ti i  caratteri  specifici  dei  corpi  organizzati  consistono 
nella  particolare  struttura  degl'  individui  ;  mentre  i  ca- 
ratteri di  ciascuna  specie  di  materia  inorganica  sono  ri- 
posti non  nelle  qualità  degl'  individui  (che  propriamente 
non  ne  esistono  ) ,  ma  in  quelle  di  ciascuna  delle  mole- 
cole componenti  le  loro  masse. 

Circa  ai  modi  diversi  di  comunicazione  dei  contagi  è 
da  considerare  che  anche  in  questa  parte  hanno  essi  an- 
damenti simili  ai  corpi  organizzati.  Cominciamo  a  vedere 
nelle  piante  (  come  che  non  abbiano  facoltà  di  locomo- 
zione spontanea  )  una  attitudine  diversa  nello  spargere  e 
diffondere  i  loro  semi,  alcuni  dei  quali  cadono  al  piede 
della  pianta  su  cui  sono  maturati  ;  altri,  forniti  essendo 
di  pappo ,  si  sollevano  leggieri  nell'  aria  e  sono  portati 
dai  venti  a  grandi  altezze  e  distanze  ;  altri  sono  vibrati 
lontani  dalle  valvule  elastiche  dei  pericarpj ,  ed  altri  for- 
niti di  ami  ,  di  uncini  o  di  lappole ,  si  attaccano  a  diversi 
corpi  e  vengono  per  tal  modo  spesso  vettureggiati  da 
luogo  a  luogo.  V  hanno  in  fine  dei  semi  i  quali  non 
potendo  per  sé  stessi  giugnere  là  dove  avranno  il  loro 
sviluppo,  vi  vengono  trasportati  e  deposti  dagli  uccelli ,  o 
da  altri  animali.  I  semi  del  visco  (  viscum  album  L.  )  , 
p.  e.  ,  non  potrebbero  diversamente  germogliare  sulle  ra- 
me delle  querci  ,  dei  peri  e  di  altri  alberi ,  a  spese  di 
cui  vegeta  quella  pianta  parassita.  Gli  animali  ,  quan- 
tunque siano  generalmente  dotati  di  organi  locomotori , 
hanno  ,  come  1'  organizzazione  ,  così  pure  varia  e  diversa 
la  facoltà  di  moversi  e  di  trasportare  da  un  sito  all'al- 
tro i  loro  parti.  Sarebbe  qui  inopportuno  e  soverchio 
T  entrare  in  esame  di  tutte  le  classi  del  regno  animale  , 
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essendo  che  le  nostre  ricerche  sono  rivolte  in  particolare 
su  gì'  Insetti  come  quelli  che  verisimilmente  danno  ori- 
gine al  contagi.  Intorno  alia  locomozione  ed  alla  semina- 
zione degl  insetti ,  t>  pertanto  da  considerare  che  ve  n'hanno 
di  alati  i  quali  passano  da  un  corpo  all'altro  anche  per 
mezzo  dell'aria,  e  di  quelli  ve  n'hanno  che,  privi 
essendo  di  ali ,  spljcano  salti ,  o  coniraendo  e  spiegando 
il  loro  corpo  in  diversi  modi ,  si  slanciano  da  lontano  e- 
lastici  a  guisa  di  molle.  Si  vedono  insetti  piccolissimi  che 
saltano  con  forza  e  destrezza  sorprendente  ,  p.  e.  ,  V  al- 
tica-oleracea  ,  la  pulce  ecc.  Alcuni  insetti  essendo  ap- 
teri  e  mancando  della  facoltà  di  spiccarsi  in  aria,  non 
si  diffondono  per  la  via  dell'  atmosfera ,  ma  si  recano 
da  un  corpo  sull*  altro  o  successivamente  passeggiandoli , 
o  cadendo  da  questo  su  quello  ,  oppure  si  spargono  per 
il  contatto  immediato  e  per  l' attrito  dei  corpi  medesi- 
mi. V  hanno  degl'  insetti  i  quali  di  loro  natura  non 
mutano  di  soggiorno  ,  e  non  passano  da  un  corpo  al- 
l' altro  ,  se  non  a  caso  e  dopo  un  avvicinamento  di  quaU 
che  durata  11  pediculus  pubis  (  volg.  piattola  )  ,  a  ca- 
gione d'  esempio,  insinuato  che  si  sia  nella  epidermide  , 
non  si  distacca  ,  né  passa  facilmente  da  una  persona  al- 
l' altra.  E  pur  da  riflettere  che  molti  insetti  non  pas- 
sano indifferentemente  da  un  corpo  ali'  altro  di  qualun- 
que sorta  ,  bensì  cercano  individui  di  specie  deter- 
minate ;  e  che  alcuni  di  essi  (  sia  che  esistano  già  svi- 
luppati ,  o  solo  in  istato  di  germe  )  periscono  subito  ,  o 
durano  poco  tempo  qualora  si  trovino  su  corpi  inoppor- 
tuni al  loro  mantenimento  e  sviluppo.  L'  acaro  sangui- 
gno ,  proprio  dell'America  ,  e  1'  acaro  della  scabbia  ,  per 
osservazione  del  cel.  Rudolph  (t),  nascono  nell'uomo  e  vi- 
vono e  muojono  sul!'  uomo ,  quasi  alla  maniera  dei  vermi 
viscerali. 


(i)  Entozoorum  y  sive  vermium  intestinalium  historia  naturalis  9 
Caroli  Asmundi  Rudolphi.  Jmstelodami  9  i8o8m8.°,  vojume  i.°, 
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Come  ì  germi  dei  contagi  ,  così  pure  quelli  degl'  in- 
setti non  vengono  ordinariamente  portati  e  conservati 
da' carpi  minerali.  E  legge  costante  nel  regno  animale  , 
che  ciascun  suo  essere  non  può  nutrirsi  che  di  particelle 
organiche  ;  quindi  accade  che  ogni  specie  vivente  (  gui- 
data dal  proprio  istinto  a  collocarsi  ,  non  che  a  deporre 
i  suoi  parti  in  luoghi  e  circostanze  atte  a  procurare 
sustentamento  a  sé  medesimi  ed  alla  loro  prole  )  schiva 
i  metalli  ,  le  pietre  ecc.  \  e  ciò  tanto  più  eseguisce 
in  riguardo  alla  prole  futura,  se  questa  è  nella  ne- 
cessità di  trovare  casa  e  nutrimento  nei  corpo  stesso  sul 
quale  nasce.  I  bruchi  degl'  insetti  dipteri  ,  per  esem- 
pio ,  non  avendo  piedi  ,  hanno  bisogno  di  nascere 
in  mezzo  al  loro  alimento.  Oltre  dell'istinto  che  con- 
duce gì*  insetti  a  depone  le  loro  ova  più  comunemente 
sulle  sustanze  animali  e  vegetabili  ,  v'  è  anche  una  causa 
fisico* meccanica  che  concorre  a  questo  effetto  ,  ed  è  che 
le  ova  degl*  insetti,  essendo  per  lo  più  spalmate  di  un 
glutine  particolare ,  si  attaccano  e  restano  più  aderenti  ai 
corpi  molto  porosi  ,  sparsi  di  peli  ,  di  tìbie  sporgenti 
(  e  che  inoltre  sono  coibenti  del  calorico  )  ,  che  non  ai 
corpi  assai  densi  ,  lisci  e  freddi. 

IV.    Proprietà  dei  contagi. 

La  proprietà  che  hanno  i  corpi  organizzati  di  anni- 
dare e  di  trasmettere  gli  elementi  dei  contagi,  è  diversa 
e  varia  secondo  la  natura  specifica  dei  contagi  stessi  , 
secondo  la  qualità  dei  corpi  conduttori  ,  e  secondo  lo 
stato  e  le  circostanze  in  cui  questi  si  trovano.  È  noto 
che  alcuni  dei  contagi  hanno  un'  origine  circoscrìtta  in 
determinati  paesi  ,  od  ip  climi  fra  di  loro  somiglianti  ; 
sicché  non  nascendo  mai  altrove  spontaneamente  ,per  questo 
riguardo  si  direbbero  endemici.  Di  questi  contagi  alcuni 
possono  essere  trasferiti  in  lontane  regioni ,  dove  si  spar- 
gono e  dominano  esotici.  Altri  dei  contagi  non  si  tra- 
slocano in  verun  modo  ,    o    almeno  non  sono  suscettivi 
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di  mantenersi  e  di  spargersi  in  luoghi  stranieri  alla  loro 
origine.  Vi  sono  dei  contagi  esotici  i  quali  non  si  man- 
tengono ,  o  pochissimo  durano  nei  conduttori  passivi  , 
sicché  è  tanto  più  facile  di  sradicarli,  quanto  meno  i 
loro  germi  sono  suscettivi  di  conservarsi  operosi  fuori 
del  corpo  infermo.  Questi  contagi  si  possono  paragonare  a 
quelle  piante  esotiche  le  quali  si  moltiplicano  solo  per  in- 
nesto, o  per  margotta  ;  oppure  assomigliare  si  possono  a 
que'semi  vegetabili  che  non  si  conservano  lungamente  ,  ma- 
si alterano,  e  si  corrompono  presto  , qualora  dentro  un  certo 
tempo  non  siano  consegnati  ad  un  terreno  conveniente. 

Non  si  sono  fatte  ,  eli'  io  m»  sappia  ,  osservazioni  ab- 
bastanza estese  e  diligenti  onde  stabilire  quali  siano  le 
materie  organiche  su  cui  più  facilmente  s'  annida  e  si 
conserva  ciascuna  specie  dei  contagi.  Nonostante  in  genere 
sappiamo  che  certi  contagi  imbrattano  di  leggieri  qualunque 
sustanza  organica,  come,  a  cagione  d'esempio,  la  peste 
orientale;  e  sappiamo  che  altri  contagi  invece  fanno  adesione 
facilmente  con  alcuni,  e  meno  con  altri  dei  corpi  ani- 
mali e  vegetabili.  E  riguardo  alla  qualità  dei  corpi  con- 
duttori è  riconosciuto  dall'esperienza,  che  i  germi  con- 
tagiosi in  genere  si  attaccano  meno  frequentemente  alle 
vegetabili  che  alle  animali  sustanze  ,  e  durano  più  lun- 
gamente in  queste  ultime  ;  e  che  tra  le  materie  animali 
le  più  opportune  a  dar  ricetto  ai  contagi,  sono  i  peli  e 
le  lane.  Lo  stato  e  le  circostanze  dei  corpi  conduttori 
hanno  pure  la  loro  parte  alla  maggiore  o  minor  propa- 
gazione dei  contaci.  I  vegetabili  ancora  verdi  ricevono 
i  contagi  più  difficilmente  che  i  legni  morti  e  pro- 
sciugati ;  i  legni  molto  porosi  e  filamentosi  se  ne 
imbrattano  più  sppsso  che  i  legni  duri  e  ben  lisciati.  Il 
sudiciume  tanto  nelle  materie  vegetabili  che  animali,  è 
un  fomite  pericoloso  dei  contagi.  Per  esso  anche  i  mi- 
nerali sono  capaci  di  divenire  conduttori  dei  germi  mor- 
biferi ,  perche  il  sudiciume  d*  ordinario  non  è  che  un 
avanzo  di  sustanze  organiche,  sopra  tutto  animali,  al- 
terate e  corrotte.  Tutti  i  conduttori  dei  contaci ,  quando 
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siano  in  luoghi  ristretti  non  ventilati  e  sporchi,  ricevono 
più  facilmente  e  conservano  per  maggior  tempo  i  germi 
dei   contagi   medesimi. 

Non  so  se  v'abbiano  delle  sustanze  animali  e  vegetabili 
in  istato  di  fluidità,  che  siano  capaci  di  ricevere  e  di  con- 
servare i  germi  dei  contagi  :  certo  è  che  ordinariamente 
i  contagi  prendono  adesione  con  carpi  di  consistenza  me- 
diocre ;  e  come  difficilmente  si  attaccano  alle  materie 
dure  e  lisce  ,  più  di  raro  ancora  ,  e  forse  non  mai  sì 
mescolano  e  si  conservano  attivi  nei  corpi  liquidi.  Intorno  a 
che  importa  per  altro  di  avvertire  che  non  si  debbono 
confondere  i  fluidi  che  sarebbero  in  tal  caso  conduttori 
passivi ,  coi  fluidi  circolanti  nelP  animale  infermo  di  con- 
tagio, i  quali  fluidi  possOQo  ben  portare  con  se  ,  quasi 
veicoli ,  e  trasmettere  i  germi  della   malattia. 

Quasi  tutti  i  medici  e  gli  eruditi  riconoscono  per  con- 
tagi esotici  nelP  Europa  il  vajuolo  t  i  morbilli  ,  la  pe- 
ste bubbonica  e  la  sifilide  ;  il  quale  ultimo  morbo , 
quando  pur  fosse  una  modificazione  della  lebbra  ,  sa- 
rebbe  egualmente  di  origine  straniera  rispetto  alla  sua 
radice  primitiva.  La  petf^ehia  ,  la  miliare  ,  la  scabbia 
e  pochi  altri  contagi  sembrano  originarj  dell'  Europa  ; 
se  pure,  come  ho  piò  volte  accennato  ,  la  petecchia  non 
foj^e  che  una  modificazione  della  peste  d'Oriente.  Propria 
dell'America  è  la  febbre  gialla.  Tutti  questi  consagi 
sono  suscettivi  di  essere  trasportati  dalle  regioni  in  cui 
nascono  in  lontani  paesi  ,  difterentissimi  di  prodotti  e  di 
clima  ;  se  non  che  la  durata  e  la  propagazione  di  essi  per 
via  dei  conduttori  passivi  è  più  limitata  che  non  sia  nei 
luoghi  della    loro   origine  (1).    Dobbiamo,    per   mio   av- 


(1)  Guglielmo  Pisone  racconta  che  nel  Brasile  i  mali  venerei  si 
propagano  anche  per  semplice  e  breve  contatto  dei  corpi  o  dello 
vesti  degli  infermi  ?  e  che  ivi  ne  partecipano  spesso  anche  i  bruti 
domestici.  Ciò  prova  che  in  quel  clima  il  contagio  venereo  si 
conserva  operoso  anche  nei  conduttori  passivi  ,  e  che  acquista  una 
attività  maggiore  di  quella  che  abbia  presentemente  heli1  Europa, 
Circa  V  operazione  di  questo  contagio  estesa  nei  b/rrJti  non  se  ne 
può  dubitare ,  giacché  anche  presso  di  boi  si  ^  'tentato  e  riuscito 
d1  incestare  la  gonorrea  Rei  cani» 
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viso  ,  a  questa  facilità  che  hanno  dì  alterarsi  e  dì  cor- 
rompersi i  semi  contagiosi  esotici  ,  posti  che  siano  sa 
conduttori  passivi,  dobbiamo,  dico,  lo  spegnimento  di  gravi 
morbi  attaccaticci  ,  che  cessarono  di  affliggere  V  Europa 
tosto  che  fu  severamente  vietata  la  comunicazione  degli 
infetti  coi  sani.  La  febbre  gialla  e  Y  oftalmia  contagiosa 
d'  Egitto,  se  fossero  state  portate  nei  nostri  paesi  quando  la 
poli/ia  medica  era  ancora  bambina  ,  avrebbero  dilatato 
il  loro  dominio  ,  e  durato  forse  quanto  già  un  tempo 
durò  la  peste  orientale.  Fortunatamente  comparvero  questi 
contagi  in  un  secolo  illuminato  \  sagaci  ed  estesi  provvedi- 
menti impedirono  come  era  possibile  il  contatto  dei  sani 
cogl'  infetti  ,  non  che  coi  corpi  conduttori  che  n'  erano 
stati  imbrattati  di  fresco  ;  il  contagio  più  operoso  venne 
così  circoscritto  negl'individui  infermi  ,  e  quello  meno 
eiBcace  restò  isolato  nei  corpi  conduttori  passivi  ,  finché 
perdette  ogni  sua  forza  e  si  scompose  in  essi.  Se  fosse 
accaduto  altrimenti  ,  non  ci  saremmo  forse  mai  più  li- 
berati da   coteste  pestilenze  (i). 

Poche  sono  ,  per  quello  ch'io  sappia  ,  le  malattie  con- 
tagiose che  non  escono  mai  dai  paesi  in  cui  hanno  la 
loro  origine  primitiva  ,  con  tutto  che  vi  siano  comuni- 
cazioni commerciali  e  d'  ogni  altra  specie  con  popoli 
diversi.  Ne  porge  un  esempio  la  malattia  detta  frambae- 
sia  (altrimenti  yaw^  endemica  e  contagiosa  nella  Guinea  , 
òhe  <  onsiste  in  pustule  ,  o  fungosità  simili  ai  lamponi 
(  onde   le  venne  il  nome   dì  frambaesia   e   di  yaw  )   che 


(i)  Non  diversamente  si  saprebbe  spiegare,  a  parer  mio,  come  si 
estìngua  presso  di  noi  anche  il  fomite  della  peste  bovina,  la  quale 
non  è  punto  originaria  del  nostro  paese  ,  ma  sempre  ci  derivò 
dai  buoi  dalmatini ,  croati  ed  ungari.  Ogni  volta  che  questo  ro- 
vinoso contagio  penetra  nelle  nostre  mandre,  si  separano  gì7  in- 
ferii dRÌ  sani  ,  spesso  si  fa  macello  delle  bestie  ammalate  in  nodo 
che  fióHi  che  siano  i  mezzi  di  comunicazione  diretta  degl1  infermi 
coi  sani }  il  semenzajo  contagioso  isolato  nei  conduttori  passivi 
perde  ben  presto  la  sua  attività  ,  e  la  peste  bovina  più  non  ri- 
compare in  seguito,  se  non  ci  viene  di  nuovo  trasferita  dai  luo- 
ghi in  cui  è  originaria. 
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escono  per  tutto  il  corpo ,  ed  a  cui  succedono  esulcera- 
«ioni  ,  esostosi  ,  carie  ,  anchilosi  e  macie  consuntiva.  Di« 
cesi  che  una  malattia  a  questa  somigliante  ,  ma  di  spe- 
cie diversa ,  serpeggi  in  alcune  parti  dell'America  ,  dinota- 
ta  coi  nome  di  Pian  o  Epian,  (i).  Narrasi  inoltre,  che 
la  stessa  malattia  superata  che  si  abbia  una  volta  ,  non 
si  riproduce  mai  più  nell'  individuo  che  l'ha  sofferta.  Essa 
è  molto  più  frequente  tra  i  Caraibi  e  tra  gli  Americani 
in  generale,  che  non  sia  nei  bianchi  Europei  colà  sta* 
bi!iti.  Ha  un  andamento  cronico  ;  si  cura  col  mercurio 
e  cogli  escarotici  ;  ma  è  ben  diversa  dalla  sifilide  con 
cui  alcuni  scrittori  1'  hanno  confusa.  Egli  è  poi  noto  che 
in  alcune  regioni  ,  specialmente  dell'Asia  e  dell'Africa, 
dominano  dei  morbi  attaccaticci ,  i  quali  (  come  che  siano 
stati  poco  esaminati  e  non  bene  descritti  dai  medici  ) 
sono  di  una  natura .  differente  di  quella  dei  nostri  con- 
tagi indigeni  ,  e  degli  esotici  fra  noi  introdotti  ;  e  che 
ad  onta  delle  vie  e  dei  conduttori  molti  con  cui  avreb- 
bero potuto  quelli  pure  penetrare  in  Europa  ,  fortuna- 
tamente non  vi  pervennero  ,  né  forse  vi  giugneranno  mai , 
essendo  che  i  loro  germi  non  si  mantengono  operosi 
fuori   del   clima  nativo. 

Meno  rari  e  più  distinti  sono  i  contagi  che  ,  uscendo 
pure  da' luoghi  originarj  ,  non  si  propagano  già  in  qua- 
lunque paese  in  cui  ne  siano  trasportati  i  semi  ,  ma 
s  lo  in  alcuni  e  non  in  tutti  i  luoghi  allignano.  La 
Plica  (che  dicesi  provenuta  dall'India  Orientale  nella  Tar- 
larla ,  d'onde  si  propagò  nel  1687  nell' Ucrania  ,  nella 
Lituania,  nella  Polonia  ,  e  poi  fin  nella  Slesia  e  nel- 
F  Ungheria  )  non  si  è  però  diffusa  nelle  altre  molte  con», 
trade  europee  che  hanno  continua  ed  ampia  comunica- 
zione colle  genti  infette  di  questo  grave  morbo.  Trat- 
tando delle  cagioni  predisponenti  ho  ricordato  quanto  si 
narra   dal    Mac— Gregor    in    riguardo    al    morbo     petec- 


(i)  Y.  Labat ,  Fo/age  en  Amérique, 

ACERBI.  Del  Morbo  pet.  SI 
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chiale ,  cioè  che  quel  morbo  sia  rarissimo  a  vedersi  nel- 
l'Egitto; che  alcuni  Europei  i  quali  erano  infermi  della 
stessa  malattia,  ricoverati  essendo  nelle  case  degl'Indiani, 
non  infettarono  veruno  di  questi,  benché  fossero  esposti 
a  mille  occasioni  di  riceverne  il  contagio. 

Intorno  ai  contagi  esotici  è  poi  da  osservare  che  an- 
che quelle  specie  le  quali  facilmente  allignano  nella 
massima  parte  dei  luoghi  dove  ne  siano  portati  i  ger- 
mi y  non  operano  da  per  tutto  colla  stessa  forza ,  e  non 
assumono  eguale  dominio.  In  alcuni  paesi  i  morbilli  ^ 
p.  e.  ,  serpeggiano  di  raro  e  comunemente  si  mostrano 
benigni  ;  in  altri  invece  sono  più  sparsi  e  frequenti ,  e 
danno  origine  a  fierissime  micidiali  contagioni  epide- 
miche (j). 

Osservazioni  comparative. 

I  corpi  organici  non  sono  tutti  egualmente  opportuni 
a  ricevere  e  conservare  i  germi  degl'  insetti  ,  non  che 
quelli  di  molti  altri  animali  ;  come  anche  non  è  atta 
qualunque  sorta  di  terreno  a  mantenere  e  nutrire  ogni 
specie  di  seme  vegetabile.  E  quei  corpi  organici  mede- 
simi «,  e  quei  terreni   che  sono  generalmente  convenevoli 


(i)  Alcuni  contagi  esotici  prendono  anche  forme  diverse  se- 
condo i  paesi  in  cui  sono  introdotti.  Nella  Scozia  la  sifilide  (  Thy- 
miosis  scotica  ,  vulg.  sibbens  aut  siwens  )  produce  delle  escrescenze 
fungose  di  pessima  indole,  senza  intaccare  le  ossa  (V.  Sprengel , 
Jnstit.  med.  pathol.  special. ,  t.  2  ,  p.  233  seq.  Edit.  Mediol.  1 8 1 7  ). 

Un'  indole  particolare  ha  pure  il  morbo  venereo  nel  villaggio 
detto  Falcade  della  provincia  di  Belluno  (  Y.  Annali  univ.  di  me" 
dicina  del  dottor  Omodei y  1820  ,  t.  i3,  pag.  335  e  seg.  ,  Lettera 
del  dottor  Zecchinelli  sulla  Falcadina  )  $  come  anche  in  alcuni  luo- 
ghi del  liltorale  illirico  ,  e  massime  nel  distretto  di  Skrilievo  ,  po- 
sto a  due  leghe  lontano  da  Fiume  (V.  Annali  cit. ,  18 19  ,  t.  12. 
Memoria  sullo  Skrilievo ,  del  dottor  Giambattista  Cambieri  ).  Il 
dottor  Zecchinelli  vorrebbe  attribuire  queste  modificazioni  della 
lue  venerea  alla  rogna  con  cui  si  trova  spesso  complicala  j  ma  io 
non  so  persuadermene,  pensando  che  la  scabbia  domina  pur  al- 
trove e  non  dà  luogo  ai  fenomeni  singolari  dello  SkrilieYQ  e  della 
Falcadina, 
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a  specie  determinate  di  germi  animali  e  vegetabili ,  posso- 
no essere  più  o  meno  atti  secondo  le  circostanze  di  luogo 
e  di  tempo.  Non  v'  è  persona  ,  per  poco  che  osservi  , 
che  non  abbia  giornalmente  sotl'  occhi  degli  esempi  che 
dimostrano  la  verità  di  queste  massime.  Non  è  meno  ri- 
conosciuto che  vi  sono  delle  specie  di  animali  ,  come  di 
piante  sparse  pressoché  in  tutte  le  regioni  della  terra  ; 
e  che  altre  ve  n'  hanno  la  di  cui  origine  e  propagazione 
è  circoscritta  in  paesi  e  climi  determinati.  Di  queste 
ultime  specie  alcune  si  possano  traspoitare  e  moltiplicare 
in  qualunque  luogo  ,  ancorché  se  ne  abbia  poca  o  niuna 
cura  (i)  ;  alcune  si  possono  patimenti  diffondere  in  mol- 
tissime regioni  diverse,  ma  abbisognano  di  tutta  l'arte 
dell'  uomo  affinchè  siano  in  caso  di  mantenersi  e  di  gene- 
rare ;  altre  si  conservano  individualmente  ,  ma  non  ge- 
nerano in  climi  estranei  :,  altre  in  fine  non  possono  can- 
giare di  clima  senza  perire.  Quello  che  dico  delle  piante 
e  degli  animali  in  genere ,  è  particolarmente  e  vie  pia 
applicabile  alla  classe  degl'insetti.  Il  pidocchio  umano, 
p.  e. ,  è  sparso  quasi  in  tutte  le  nazioni  del  mondo  ;  la 
pulce  ,  come  che  sia  un  insetto  molto  diffuso  ,  non  si  trova 
nelle  estreme  terre  dell'America  Settentrionale,  ed  è  ra- 
rissimo  in  alcune  isole  delle  Indie  Occidentali  ,  p.  e.  , 
nella  Martinica.  Nelle  regioni  medie  dell'America  si  trova 
il  Pulex  penetrans ,  simile  alla  pulce  ordinaria,  ma  pie-? 
eolissimo.  Egli  dimora  nei  terreni  polverosi  e  va  a  de- 
porre le  sue  ova  sotto  V  ugne  della  dita  dei  piedi  umani 
cagionandovi  grave  infiammazione  ,  che  passa  facilmente 
in  cangrena.  Questo  crudele  parassito  non  si  è  propa- 
gato al  di  là  da' suoi  luoghi  originar] .  La  formica  bianca 
(  Termes  fatalis  )  è  circoscritta  segnatamente  nelle  Indie 
Orientali  e  nella  Guinea.  Nelle  regioni  più  calde  dei- 
F  America  v'  è  una  specie  di  mosca   (  (E$tras   humanus  ) 


(i)  L1  erba  graminacea  y  Phalaris  canariensis  7  propria  delle  isole 
Canarie  ,  è  divenuta  comunissima  nei  nostri  campi  j  così  dicasi  della 
Datura  stramQiùum ;  della  Pfhtolacca  dscnndr^  piaat?  americane  ec. 
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m 
che ,  al  riferire  dell'  Humbold  ,   va  a  deporre  nella  pelle 

umana  le  sue  ova ,  d' onde  nascono  larve  che  si  mantengono 
in  quello  stato  per  un  anno  e  mezzo  circa  ,  finché  si  can- 
giano in  mosche  ed  abbandonano  la  loro  sede  primitiva. 
Anche  questa  specie  non  si  è  diffusa  in  estranei  paesi  (i). 
La  cocciniglia  (  Cocus  cacti  )  non  riesce  bene  fuorché 
nel  Messico  ,  sua  terra  originaria  ,  dove  si  alleva  e  si 
moltiplica  con  moìta  cura  ,  quasi  come  noi  sogliamo  fare 
del  baco  da  seta.  Il  Coccus  lacca  è  quasi  confinato  nelle 
montagne  dell' Indostan  poste  ai  due  lati  del  Gange.  Quante 
farfalle  vaghissime  proprie  delle  due  Indie ,  che  non 
si  potrebbero  in  verun  modo  moltiplicare  fuori  delle  loro 
originarie  contrade  !  Molti  altri  insetti  per  lo  contrario 
si  sparsero  in  mille  regioni  a  loro  straniere.  La  Lepisma 
saecharina  ,  insetto  originario  d'  America  ,  è  divenuta 
comune  in  tutta  Europa  mediante  il  trasporto  dello  zuc- 
chero. La  Blatta  orientalis  è  diffusa  al  presente  quasi 
in  tutte  le  parti  del  mondo  con  nostro  .gran  danno  per., 
che  consuma  i  commestibili  e  massime  il  pane.  È  cosa 
naturale  che  non  si  è  fatto  uno  studio  per  disseminarla  e 
per  mantenerla.  Se  crediamo  al  Linneo,  la  Cimice  dei  letti 
non  è  propria  dell'  Europa  ,  ma  vi  è  stata  trasferita  da 
qualche  parte  del  nuovo  mondo.  In  Inghilterra  ,  prima 
del  1670,  questo  schifoso  insetto  era  affatto  sconosciuto. 
Presentemente  si  è  sparso  in  tutte  le  parti  del  mondo , 
e  abbonda  in  grado  enorme  massime  nella  Siberia  e  nelle 
ìndie  Orientali.  Il  filugello  (  Phalcena  mori  )  ,  originario 
della  China,  si  è  climatizzato  in  alcune  parti  d'Europa 
e  d'America  ,  ma  non  in  tutte  ,  domandando  esso  un 
cielo-  temperato.  Ed  anche  dove  questo  prezioso  in- 
setto si  moltiplica  ,  non  riesce  bene  senza  di  un  governo 


(1)  In  America  si  trova  pure  una  specie  di  Acaro  ,  che  si  cac- 
cia nella  pelle  umana  producendovi  ulceri  di  pessima  indole.  Si 
«oti  che  le  pustule  maligne  ,  la  peste  orientale  ,  il  vajuolo ,  la  ro- 
gna ed  altri  contagi  vennero  da  varj  autori  attribuiti  a  particolari 
gpecie  del  gen,  Acarus* 
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particolare  che  emendi  coli'  arte  le  qualità  e  le  circo- 
stante contrarie  dei  climi  ad  esso  stranieri.  Come  che  al- 
cuni insetti  si  possano  diffondere  facilmente  in  ogni  paese  , 
pure  la  loro  moltiplicazione  suol  variare  a  seconda  dei 
luoghi.  Le  mosche  (  Musca  domestica)  ,  p.  e.,  benché 
siano  sparse  in  tutti  i  paesi  della  terra  ,  in  alcuni  siti 
sono  infinitamente  più  numerose  che  altrove.  È  incredi- 
bile la  quantità  dalle  mosche  che  si  trovano  ,  p.  e. ,  a 
Otaiti  ,  nella  nuova  Olanda  ed  al  Capo. 

Questi  e  molti  altri  simili  esempi ,  di  cui  abbondano 
le  opere  dei  filosofi  naturalisti ,  dinotano  V  analogia  stret~ 
tissima  che  passa  tra  i  fenomeni  morbosi  sopra  indicati , 
e  la  cagione  da   noi    congetturata. 

V.   Proprietà  dei  contagi. 

Con  tutto  che  una  particella  contagiosa  sia  capace  ài 
propagare  una  specifica  malattia  ,  pure  essa  non  può  pro- 
durla effettiva  mente  senza  che  si  moltiplichi  nel  corpo 
in  cui  s'  è  annidata.  Se  una  molecola  contagiosa  bastasse 
per  sé  sola  a  svegliare  il  morbo  che  poi  ne  deriva ,  la 
sua  azione  sarebbe  pronta,  e  diremmo  quasi  immediata. 
Essa  è  bene  ,  o  diventa  pre  to  in  sé  medesima  nociva  ; 
ma  fin  tanto  che  è  sola  ,  la  sua  operazione  è  minima 
e  circoscritta ,  e  non  può  perturbare  gravemente  ed 
estesameme  le  funzioni  delia  economia  animale.  Sia  che 
si  consideri  come  una  materia  eterogenea  che  meccani* 
camente  irrita  il  nostro  corpo ,  o  come  un  principio  ve» 
nefico  sui  generis  (e  vi  si  può  associare  V  una  e  l'altra 
di  queste  potenze  ),  è  sempre  un  piccolo  ostacolo,  e  una 
lieve  quantità  di  veleno  insufficiente  a  produrre  una  ma* 
lattia  universale.  I  mali  contagiosi  si  propagano  quasi 
tutti  tranquillamente  ;  i  loro  germi  s' insinuano  nel  corpo 
e  vi  restano  per  qualche  tempo  con  leggerissimi  o  niunì 
segni  della  loro  presenza  ;  i  loro  effetti  si  manifestano  a 
poco  a  poco  ,  e  vanno  crescendo  con  certa  misura  dal 
minimo  fino  al  massimo  grado.  Se  noi  introduciamo  in  un 
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animale  un  veleno ,  o  questo  veleno  è  per  le  sue  qualità  e 
per  la  quantità  bastevole  da  nuocergli  gravemente,  ed  an- 
che da  ucciderlo,  e  allora  l'animale  subito  ne  soffre  e  presto 
ne  è  vittima  ;  oppure  il  veleno  non  ha  che  poca  azione 
per  la  sua  mite  natura  o  per  la  piccola  dose  ,  e  in  tal 
caso  all'animale  ne  deriva  poco  o  nessun  danno  nel  tempo 
presente  ,  e  molto  meno  nell'  avvenire.  I  racconti  che  si 
Canno  di  veleni  che  operano  insensibilmente  e  dopo  un 
certo  spazio  di  tempo  determinato  ,  sono  racconti  favo- 
losi. Si  può  ben  nuocere  gravemente  alla  salute  di  un 
individuo  (fino  a  produrgli  la  morte),  introducendo  nel 
suo  corpo  alcune  specie  di  veleni  in  piccolissima  quan- 
tità ripetutamente  ;  ma  gli  effetti  perniciosi  che  ne  de- 
rivano, risultano  anche  in  questo  caso  dalla  somma  di  tutte 
le  dosi  prestategli  in  un  dato  spazio  di  tempo  ;  al  qual 
fatto  è  applicabile  il  proverbio  igutta  cavat  lapidem.  Con- 
viene pertanto  distinguere  tra  i  veleni  quelli  i  quali  non  si 
moltiplicano  nel  corpo  che  essi  infestano,  perchè  sono  se- 
parati e  divisi  dagli  esseri  che  gli  hanno  prodotti,  o  per- 
chè sono  incapaci  sustanzialmente  di  moltiplicarsi  ;  e  quei 
veleni  che  si  possono  aumentare  grandemente ,  perchè  deri- 
vanti da  esseri  parassiti  che  li  preparano  e  li  versano  nel 
corpo  infermo  in  cui  quegli  esseri  si  sviluppano  e  vivono 
almeno  per  un  certo  spazio  di  tempo.  Si  danno  dei  con- 
tagi ,  o  piuttosto  dei  casi  di  contagione  ,  in  cui  1'  opera- 
zione del  fomite  morboso  sembra  repentina  ,  sicché  po- 
chi istanti  passano  dall'  infezione  alla  malattia  ,  e  pochi 
talvolta  dalla  malattia  alla  morte.  Di  questi  esempi  ne 
fornisce  principalmente  la  peste  orientale.  Ma  queste  ec- 
cezioni ,  oltre  che  sono  rarissime  ,  non  sono  nemmeno 
di  tal  natura  da  non  poterne  d'abitare.  Chi  è  queir  os- 
servatore ,  per  quanto  egli  sia  perspicace  e  diligente  ,  il 
quale  possa  con  sicurezza  asserire  che  un  tale  9  morto  es- 
sendo improvvisamente  in  tempo  di  peste  ,  perisse  di  quella 
contagione  ,  piuttosto  che  di  un'  altra  infermità  ?  o  che 
pur  morto  essendo  di  peste  ,  non  ne  covasse  i  germi  già 
da  qualche  tempo  nella  sua  macchina  ? 
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Passa  poi  anche  una  diversità  tra  un  contagio  e  P  al- 
tro circa  al  periodo  preparatorio.  I  genni  della  rabbia 
canina  ,  p.  e.  ,  covano  quaci  inerti  per  lungo  tempo  , 
sicché  possono  restare  me^i  ed  anni  inosservati  nel  corpo  , 
prima  che  giunca  P  epoca  fatale  in  cui  si  sviluppano  e  si 
moltiplicano  con  somma  rapidità  e  con  forza  indomita.  Lun- 
go e  pure  d'  ordinario  questo  perìodo  nei  casi  d'infezione 
sifilitica;  né  sempre  pronto  è  lo  sviluppo  della  scabbia  ;  più 
bieve  suol  essere  lo  stadio  preparatorio  degli  esantemi  feb- 
brili, e  di  tutti  forse  più  veloce  è  lo  sviluppo  e  la  moltipli- 
cazione del  contagio  pestilenziale.  Onde,  volendo  pur  am- 
mettere anche  i  casi  dubbi  ,  non  è  maraviglia  se  quest'ul- 
timo contagio  manifesta   talora   prontissimi  i  suoi  effetti» 

A  questi  vuoisi  aggiugnere  un  altro  argomento ,  ed 
è  che  senza  ammettere  la  perenne  moltiplicazione  delle 
particelle  morbifere  contagiose  ,  non  si  saprebbe  come 
mai  i  contagi  si  propaghino  dagl'  infermi  (  o  dai  con« 
duttori  passivi)  nei  sani  per  una  serie  di  persone  e  per 
uno  spazio  di  luogo  e  di  tempo  indefinito. 

Osservazioni    comparative. 

Vi  sono  degli  animali  il  di  cui  nocumento  in  riguardo 
all'  uomo  è  piccolissimo  o  nullo  ,  se  si  considerano  uno 
per  uno  ,  e  grandissimo  riesce  per  il  loro  numero  ;  es- 
sendo che  dalla  unione  di  tante  piccole  forze  risulta  una 
f-  rza  immane  ,  spesso  anche  peggiore  di  quella  che  eser- 
citano gli  animali  più  robusti  e  feroci ,  in  grazia  che 
F  uomo  manca  frequentemente  di  mezzi  abbastanza  effi- 
caci onde  distruggere  od  allontanare  quelle  potenze  ne- 
miche. La  puntura  fatta  da  un'  ape  ,  p.  e.  ,  desta  vivo 
acutissimo  dolore  ;  ma  comunemente  non  produce  una  ma- 
lattia di  qualche  entità.  Se,  invece  di  una  sola  ,  miile  api 
si  avventassero  su  di  un  uomo  ,  potrebbero  cagionargli 
una  infermità  gravissima  e  fors'  anche  la  morte  ,  come  è 
infatti  avvenuto  in  qualche  caso  che  trovai  registrato  ne- 
gli Atti  dei  Curiosi  della  Natura.  Delle  grandi  rivoluzione 


3*8  CAPITOLO 

e  dei  cangiamenti  che  gì*  insetti ,  anche  minimi  ,  Jn  grazia 
del  loro  numero  sono  capaci  di  produrre  ,  e  pieno  il 
nostro  globo  ;  onde  non  è  maraviglia  ,  se  quegli  esseri 
che  sembrano  destinati  a  modificare  e  cangiare  la  faccia 
della  terra,  siano  anche  una  causa  d'infermità  e  di  di- 
struzione bell'uomo,  come  di  molti  altri  animali.  Ne  ci 
deve  recar  sorpresa  la  moltiplicazione ,  comunque  rapi- 
dissima e  grande  ,  di  queste  supposte  cagioni  morbose  , 
noto  essendo  che  gì'  insetti  ed  i  vermi  superano  tutti  gli 
altri  animali  in  fecondità.  E  stato  calcolato  che  due  soli 
gorgoglioni  (della  spec.  Curcuìio  granarius  )  producono 
6045  individui  in  una  state.  Secondo  le  estivazioni  del 
Leuwenhoek  due  femmine  del  pidocchio  umano  possono 
generare  18000  individui  nello  spazia  di  due  mesi.  Non 
è  meno   grande  la  fecondità  della  cimice  di   letto. 

In  riguardo  alla  fecondità  si  può  stabilire  per  massi" 
ma  generale  ,  che  nella  serie  di  tutti  i  corpi  organiz- 
zati ella  va  crescendo  in  ragione  contraria  della  loro 
composizione  (  o  perfezione  relativa  )  ,  della  loro  gran- 
dezza relativa  e  della  loro  durata  individuale,  i  inani- 
mali sono  in  genere  meno  fecondi  degli  uccelli  ;  questi 
meno  dei  rettili  \  grandissima  è  la  moltiplicazione  dei  pe- 
sci ;  strabocchevole  è  quella  •  degl'  insetti  e  dei  vermi  ; 
più  degli  animali  sono  prolifere  le  piante.  Gli  animali 
e  le  piante  che  godono  di  una  lunga  esistenza  ,  sono  co- 
munemente meno  fecondi  di  quelle  specie  che  hanno  una 
vita  breve.  E  poiché  le  specie  più  longeve  sono  anche 
d'  ordinario  le  più  grandi  ,  e  il  contrario  avviene  delle 
più  piccole  specie  ;  così  queste  ultime  si  rigenerano  più 
celeremente  ed  in  copia  maggiore  delle  prime.  In  que- 
sto ordine  della  natura  ,  in  questa  successione  diversa  di 
vita  e  di  morte  spicca  e  brilla  di  luce  vivissima  la  prov- 
videnza del  Creatore  ;  imperocché  ,  diversamente  acca- 
dendo^, il  nostro  globo  ritornerebbe  nel  caos.  Una  enor- 
me fecondità  delle  più  grandi  specie  i  di  cui  individui 
hanno  lunga  vita  ,  farebbe  troppo  consumo  di  materia  : 
esseri  di  gran  mole    molto  prolifici    e     di    breve  durata 
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convertirebbero  la  terra  in  un  sepolcro  delle  loro  reli- 
quie :  le  specie  più  piccole  ,  più  deboli  e  di  con  a  esi- 
genza individuale  scomparirebbero  in  breve  dal  mondo , 
se  non  fossero  grandemente  feconde.  La  mosca  effimera 
che  s'alza  nell'aria  e  muore  col  cadere  di  un  sole, 
non  avrebbe  potuto  mantenere  la  sua  specie  al  pari  di  que- 
gli animali  che  vivono  un  secolo  e  che  furono  creati 
insieme  nel  giorno  medesimo  ,  se  ella  non  fosse  molto 
e  velocemente  feconda.  Infatti  sappiamo  che  la  femmina 
di  questo  insetto  depone  da  700  in  800  ova.  E  qui 
giova  osservare  che  molti  animali,  massime  fra  gl'insetti  , 
non  potrebbero  mantenere  la  propria  specie  ad  onta  della 
loro  grande  fecondità  ,  senza  avere  inoltre  la  proprietà 
di  essere  ovipari ,  cioè  di  emettere  dei  germi  che ,  a  so* 
miglianza  dei  semi  delle  piante,  possono  conservare  una 
vita  latente  (  vitalità  nella  potenza  e  non  nell'atto  )  per 
quello  spazio  di  tempo  in  cui  la  loro  propagazione  è  in- 
terrotta ,  e  ,  quasi  diremmo  ,  la  loro  esistenza  e  sospesa 
ed  ecclissata  sulla  terra  ,  in  grazia  di  particolari  e  spesso 
ricorrenti  circostanze  ad  essi  contrarie.  Se  tutti  gli  esseri 
organizzati  fossero  vivipari  ,  il  rigore  di  un  inverno  ba- 
sterebbe a  scancellarne  via  dal  Globo  un  numero  grandissi- 
mo di  specie. 

VI.    Proprietà  del   contagi. 

L'operazione  di  un  contagio  è  comunemente  circoscritta 
ad  una  specie  ,  o  ad  un  genere  di  animali.  Alcuni  contagi 
fanno  eccezione  a  questa  regola.  Che  se  la  materia  di  un 
Contagio  penetra  ed  opera  in  alcune  specie  diverse  di  quelle 
su  cui  suol  essa  dominare  ,  non  si  moltiplica  in  loro  ,  e 
quindi  non  dà  lucgo  a  tutti  i  sintomi  che  sono  proprj  della 
malattia  che  la  stessa  materia  è  capace  di  produrre  in 
altre  specie  ;  ma  solo  irrita  localmente  e  perturba  la  mac- 
china in  misura  della  sua  qualità  e  della  quantità  primitiva  , 
a  somiglianza  di  un  veleno  che  non  si  rigenera  (1).  Il 

(1)  La   semplice  inlgzÌQae  («he  va  distinta  dai  contagio)   gì. 
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vajuolo  ,  la  scarlattina  ,  i  morbilli,  la  miliare  ecc.,  sono 
con?agi  esclusivamente  proprj  della  specie  umana.  La  lue 
bovina  non  attacca  gli  uomini  ;  ma  se  avviene  che  nei 
nostro  corpo  penetri  di  quel  veleno  ,  esso  può  dar  ori- 
gine (  come  accade  di  osservare  non  di  raro  in  tempo 
di  epizoozia  )  a  bolle  icorose ,  a  papille  nere  che  infiam- 
mano molto  la  pelle  ed  i  muscoli  cagionando  anche  tal- 
volta una  febbre  sintomatica  di  pessima  indole  ,  che  per 
altro  è  diversa  della  lue  stessa  (i).  Dei  contagi  che  fanno 
eccezione  a  questa  regola  ne  porge  esempio  F  idrofobia  o 
rabbia  ,  la  quale  ordinariamente  si  sviluppa  nei  cani ,  e  da 
questi  si  propaga  all'  uomo  ,  non  meno  che  a  diversi  al- 
tri animali.   Il  vajuolo  vaccino  è  pure  di   questa  serie  (a). 


può  paragonare  a  quella  che  un  dente  cariato  comunica  al  dente 
vicino,  senza  che  per  ciò  la  carie  sia  contagiosa  negli  altri  denti. 
Il  dottor  Nacquart  (nel  Dici,  des  se.  medicai  y  arlic.  Contagion) 
ha  ben  distinto  V  infezione  dal  contagio  ;  se  non  che  egli  ha  an- 
noverato alcuni  veri  contagi  tra  le  semplici   infezioni. 

(i)  M.r  Baer  ( Recerckes  sur  les  maladies  épizootiques .  Paris 
1776  ,  in  8.°)  riporta  esempi  di  contagi  dominanti  fra  i  buoi  ed 
i  cavalli  ,  che  si  comunicarono  ad  alcuni  uomini  ;  ma  con  questa 
condizione  costante  ,  che  le  malattie  stesse  non  erano  punto  attac- 
caticce  tra  uomini  ed  uomini ,  il  che  dimostra  che  la  materia  con- 
tagiosa agiva  sulF  uomo  come  un  veleno  ordinario  che  non  si  ripro- 
duce nel  corpo  infermo,  e  non  si  comunica  né  si  moltiplica  nei  sani. 

(2)  Circa  le  malattie  contagiose  che  si  propagano  a  diverse  spe- 
cie di  animali,  è  notabile  un  fatto  riportato  dal  Sagar  ( Libellus 
de  aphthis  pecorinis  ,  anni  ij64;  cum  appendice  de  morbis  peco- 
rum.  Vienna?  iy65  ,  in  8.°).  Il  latte  delle  pecore  non  che  delle 
vacche  che  erano  inferme  di  afte  cagionava  la  stessa  malattia  in 
tutti  gli  animali  che  ne  bevevano ,  non  eccettuato  V  uomo.  In  quella 
occasione  V  autore  vide  che  i  frati  di  un  intero  convento  furono 
afflitti  dalle  afte  per  aver  fatto  uso  del  latte  suddetto.  Si  propaga 
pure  dai  bruti  nell1  uomo  ì1  antrace  carboncolare  ,  quantunque  non 
soglia  mai  prodursi  primitivamente  nella  nostra  specie.  L1  antrace 
medesimo  è  poi  comune  a  molte  specie  degli  animali  domestici. 
Gli  strangoglioni  (  gourme  de1  Francesi  )  ed  il  cimurro  (  o  mor- 
va) invece  sono  contagi  ristretti  agli  animali  domestici  del  genere 
equino  5  come  nel  genere  dei  cani  è  circoscritta  la  febbre  catar- 
rosa ;  la  schiavina  nelle  pecore  5  la  vera  febbre  pestilenziale  nel^e 
bestie  bovine.  Si  danno  delle  restrizioni  (  circa  V  operazione  di  un 
contagio  in  una  specie  medesima)  relative  al  sesso  5  come  è  quella 
del  vajuolo  vaccino  che  attacca  le  giovenche  e  risparmia  costan- 
temente i  tori  ed  i  buoi  (  V.  Metaxà  ,  Delle  malattie  contagiose  ed 
epizootiche  degli  animali  domestici.  Roma  1816-175  voi.  2,  in  8.®)» 
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Il  potere  di  alcuni  contagi  limitato  a  specie  determinate 
di  animali  è  un  altro  carattere  che  li  distingue  dai  veleni 
ordinarj.  È  ben  vero  che  anche  i  veleni  hanno  un'  azione 
perniciosa  relativa  e  non  assoluta  ;  ma  questa  loro  azione 
si  estende  comunemente  a  molte  specie ,  a  molti  generi 
ed  ordini  di  una  stessa  classe  ,  e  fino  a  più  d'una  classe 
del  regno  animale  ;,  e  ciò  avviene  con  una  certa  regolarità  , 
sicché  quel  veleno  che  nuoce  all'uomo  è  spesso  dannoso 
a  tutti  gli  altri  mammali ,  od  a  quelli  la  di  cui  fisica 
struttura  è  più  somigliante  all'umana  ;  quello  che  è  con- 
trario ai  mammali  lo  è  spesso  anche  agli  uccelli ,  e  così 
discorrendo.  I  contagi  invece ,  o  si  limitano  ad  una  spe- 
cie, od  estendono  la  loro  azione  senza  norma  ,  e  dirò 
così  a  sbalzi.  La  qual  cosa  dimostra  apertamente  che  negli 
animali  su  cui  le  particelle  contagiose  non  si  moltiplicano  9 
queste  particelle  non  sono  capaci  di  produrre  erletti  si- 
nistri e  gravi  ;  ed  in  quelli  presso  di  cui  trovano  circo- 
stanze favorevoli  al  proprio  sviluppo  ed  incremento  ,  ca- 
gionano una  malattia  particolare.  Se  le  particelle  conta- 
giose si  potessero  moltiplicare  e  distribuire  in  una  data 
misura  in  ciascuna  specie  degli  animali ,  noi  le  vedrem- 
mo agire  non  diversamente  dei  veleni  e  delle  altre 
cagioni  morbose  ordinarie  ,  e  così  presenterebbero  le 
stesse  regole  ed  eccezioni  che  si  osservano  in  riguardo 
alle  comuni  potenze  nocive.  Progredendo  in  questa  ana- 
lisi si  farà  manifesto  che  1*  operazione  dei  contagi  non 
è  più  maravigliesa  ed  arcana  di  quella  d'  ogni  altra  ca* 
gione  morbosa  ,  e  che  essa  ne  differisce  in  parte  solo 
per  accidente  ,  e  non  sustanzialmente. 

Osservazioni  comparative. 

Come  v'  hanno  molte  specie  di  piante  parassite  le 
quali  non  vegetano  fuorché  su  certe  altre  specie  deter- 
minate del  regno  a  cui  appartengono  ,  così  vediamo  che 
molti  dei  parassiti  della  classe  degl'  insetti  e  di  quella 
dei  vermi  preferiscono  quali  una  ,  e  quali  un'  altra  spe- 
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eie ,  o  genere  di  corpi ,  siano  essi  vegetabili  od  animali. 
Il  contemplatore  della  natura  ammira  l' istinto  che  con- 
duce molti  insetti  a  deporre  le  loro  ova  su  determinate 
Specie  di  corpi,  come  pure  a  scegliersi  l'abitazione  nelle 
epoche  diverse  della  loro  vita.  Alcuni  E  tri  ,  p,  e.  ,  mettono 
le  loro  ova  nella  pelle  delle  bestie  bovine;  altri  le  collo- 
cano neir  intestino  retto  e  fin  nello  stomaco  dei  cavalli  ; 
altri  nelle  cavità  nasali  delle  pecore.  Così  dicasi  dell'estro 
proprio  delle  Antilopi  ,  di  quello  del  Cervo  tarando  ,  dei 
Coniglio,  del  Lepre  ecc.  Ve  una  specie  d' Ipobosco  (Hip- 
pobosca  equina  )  che  attacca  le  sue  ova  ai  peli  del  ca- 
vallo ;  un'  altra  specie  dello  stesso  genere  le  depone  nei 
nidi  e  fra  le  piume  delle  rondinelle.  Nelle  regioni  cal- 
dissime dell'  America  v'  è  ,  per  testimonio  dell'  Humboid  , 
una  specie  di  estro  (  cestrus  humanus  )  che  depone  le 
ova  nella  pelle  dei  corpi  umani.  Vi  sono  degl'  insetti 
per  lo  contrario  che  si  spargono  su  molte  e  diverse  spe- 
cie di  animali ,  ed  errano  di  corpo  in  corpo  quasi  for- 
tuitamente. La  pulce  (  per  dire  degl*  insetti  parassiti  che 
infestano  anche  la  nostra  specie  )  non  è  meno  impor- 
tuna all'  uomo  di  quello  che  lo  sia  ai  cani ,  ai  gatti , 
alle  volpi  ecc.  Vi  sono  poi  degl'  insetti  che  nuocono  a 
caso ,  e  non  perchè  siano  parassiti  verso  la  nostra  specie. 
È  accaduto  più  d'  una  volta  che  la  Scolopendra  elettrica 
si  cacciò  nelle  cavità  nasali  dell'uomo  (mentre  alcuno  odo- 
rava dei  fiori  in  cui  quell'insetto  talvolta  s'annida),  prò- 
ducendovi  cefalalgia  ed  altri  sconcerti  gravi  (i).  Il  Ru- 
dolph (2)  riporta  esempi  di  bambini  nelle  di  cui  cavità 
nasali  furono  deposte  moltissime  ova  della  mosca  dome- 
stica ,  d'  onde  uscirono  poi  gì'  insetti   sviluppati.    Il  me- 


(1)  V.  Theod.  Kerckringii,  Spicìlegium  anatomicum.  Amstelod. 
1670,  p.  121  ;  e  Fulvius  Angelinus  ?  De  verme  admirando  (  e 
non  era  un  verme  j  bensì  la  scolopendra  suddetta  )  ,  per  nares 
egresso,  brevis  discursus.  Ravennse   1610. 

(2)  Cai*.  Asmundi  Rudolphi  Vermiiun  intestini  historia.  Ani- 
Stelodami  1808  ?  voi.  I. 
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desimo  autore  fa  menzione  di  casi  in  cui  le  mosche  ed 
alfci  insetti  si  sono  sviluppati  nelle  orecchie,  nell'intestino, 
e  s<.tto  la  cute  casualmente.  Questi  gradi  diversi  di  spar- 
gimento e  propagazione  degl'  insetti  spiegano  ,  a  parer 
mio ,  i  fenomeni  sopra  indicati  dei  contagi  ,  e  rendono 
sempre  più  verisimile  la  sopposta  cagione  dei  mali  me- 
desimi. 

VII.    Proprietà  dei   contagi. 

Ciascun  contagio  suol  avere  la  sua  sede  particolare  più 
o  meno  estesa  nel  corpo.  In  genere  si  può  stabilire  che 
alcuni  contagi  intaccano  particolarmente  la  cute  ,  e  solo  per 
accidente  o  per  consenso  le  altre  parti  del  corpo  ;  alcuni 
hanno  una  sede  più  profonda  ,  ed  offendono  i  vasi  linfa- 
tici e  sanguigni ,  i  muscoli,  le  ossa  ed  anche  il  tessuto  dei 
visceri  più  nobili.  Il  vajuolo  ,  i  morbilli  ,  la  scarlattina  , 
la  miliare  ledono  principalmente  la  pelle  ;  la  peste  orien- 
tale ,  ed  a  parer  mio  anche  il  morbo  petecchiale  ,  assal- 
gono le  intime  parti  del  corpo  e  particolarmente  i  vasi 
sanguigni  ed  i  nervi  ,  non  che  il  sistema  linfatico.  La 
sifilide  si  getta  in  ispecie  sul  sistema  linfatico,  e  non  af» 
iìigge  direttamente  i  nervi  ;  la  febbre  gialla  sconcerta  i 
nervi  ed  i  visceri  digerenti  ,  sopra  tutto  il  fegato  ^  la 
rabbia  canina  è  pur  infesta  ai  nervi  ,  e  singolarmen- 
te alla  faringe  ed  alle  vie  del  respiro,  forse  perchè 
interessa  più  davvicino  il  Pajo  vago.  Vi  sono  poi  al- 
tre circoscrizioni  più  particolari.  La  miliare ,  a  cagione 
d'  esempio  ,  non  si  mostra  quasi  mai  sul  volto  ,•  e  di  raro 
anche  la  petecchia  ;  se  non  che  io  non  considero  questa 
ultima  per  una  eruzione  primitiva  (i).  Supposto  che  la 


(i)  Un  contagio  la  di  cui  operazione  è  molto  circoscritta  (  se 
riguardiamo  anche  le  malattie  proprie  degli  animali  domestici  )  ?  è 
il  cancro  volante  delle  bestie  bovine  ,  che  si  limita  alla  lingua  e 
vi  produce  una  corruzione  mortale.  (  Y.  Trino  Bottani  5  Storia  delle 
epizoozie,  ecc,  Yenezia  1819  ), 
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cagione  di  un  contagio  sia  una  specie  di  essere  vivente, 
importa  poi  distinguere  gli  effetti  immediali  che  la  cagione 
medesima  produce  nei  siti  del  corpo  in  cui  ella  risiede, 
dagli  effetti  che  possono  dipendere  non  solo  dai  consenso 
reciproco  di  tutte  le  parti  del  corpo  afflitto ,  ma  ancora 
dalle  particelle  venefiche  le  quali  (venendo  segregate 
e  versate  dagli  enti  morbiferi  )  sono  assorbite ,  o  pe- 
netrano e  si  spargono  nei  diversi  tessuti  della  macchi- 
na inferma  (i).  Valga  un  esempio  a  maggior  schia- 
rimento di  questa  idea.  Le  canterelle  applicate  alla  no- 
stra cute  vi  fanno  alzare  delle  vesciche;  in  qualche  caso 
producono  una  irritazione  generale  in  tutta  la  macchina 
e  svegliano  od  accrescono  la  febbre  ;  spesso  agiscono  an* 
che  sulle  vie  orinane  cagionando  iscuria  e  fin  piscio  san- 
guigno. Il  primo  effetto  è  dovuto  all'  azione  immediata 
che  esercita  sulla  cute  questa  sustanza  vescicatoria  ;  il 
secondo  alle  leggi  di  consenso  ,  per  cui  V  irritazione  lo- 
cale si  partecipa  talvolta  in  tutta  la  macchina  ;  il  terzo 
all'  assorbimento  di  alcune  particelle  volatili  e  penetranti 
onde  è  ricca  questa  sustanza  medesima  ,  le  quali  parti- 
celle agiscono  singolarmente  sui  reni  e  sulla  vescica. 

Osservazioni  comparative. 

Molti  dei  vermi  e  degl*  insetti ,  che  vivono  a  spese  dì 
altri  animali  e  delle  piante  ,  sogliono  eleggere  quali  una 
parte  e  quali  1'  altra  dei  corpi  su  cui  si  cacciano.  Al- 
cune specie  dei  genere  Tinea  penetrano  tra  una  lamina 
e  1'  altra   delle  foglie  anche  più  sottili  e  ne  divorano  il 


(i)  Quasi  tutti  i  medici  convengono  nell'opinione  che  ciascun 
contagio  abbia  delle  sue  particolari  qualità  venefiche.  Chi  li  giu- 
dicò veleni  calidi  e  chi  frigidi  5  il  che  sarebbe  quanto  dire  col  mo- 
derno nostro  linguaggio  stimolanti ,  o  contro  stimolanti.  Io  pure  in- 
clino a  crederli  venefici  5  ma  non  nego  che  potrebbero  essere  an- 
che semplicemente  stimoli  meccanici.  Di  questo  parere  è  stato  il 
SantorJo  riguardo  alle  febbri  maligne  (petecchiali)  contro  il  giu- 
stizio del  FerneUo  e  di  Ercole  Sassonia. 
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parenchima  (  o  polpa  )  in  modo  che  non  lasciano  delle 
foglie  che  lo  scheletro  ,  o  sia  quasi  tutti  i  vasi  maggiori 
e  minimi.  Questi  degl'  insetti  s'  introducono  in  istato  di 
larve  nel  mezzo  dei  semi ,  e  vi  restano  fino  al  loro  per- 
fetto sviluppo  ,  p.  e.  ,  il  Brucus  pisi ,  B.  cacao  ,  B, 
granarius  ecc.  (i)  ;  quelli  si  fanno  strada  nelle  mem- 
brane e  nella  sustanza  del  pericarpio;  quale  di  essi  si  mette 
nel  fiore  ,  e  quale  nella  corteccia  e  nel  legno  del  tronco 
o  delle  radici  :  poche  sono  le  spe-cie  che  errino  a  for- 
tuna su  d'una  pianta  ,  e  che  si  spargano  e  s'annidino 
in  qualunque  sua  parte.  Vi  sono  degl'  insetti  (  del  gen. 
Estro))  come  ho  già  disopra  accennato,  che  mettono  le  loro 
ova  fra*  peli  e  sotto  la  cute  di  alcuni  mammali  ;  e  di  quelli 
ve  n'  hanno  che  entrano  nelle  cavità  del  naso,  nelle  fauci, 
nell'  intestino.  E  questi  insetti  non  solo  preferiscono  al- 
cuni generi  e  specie  di  mammali  ,  ma  cercano  e  si  col- 
locano più  frequentemente  in  alcune  parti  della  superfi- 
cie o  delle  cavità  interne  dei  corpi  stessi  che  invasano. 
L*  «estro  del  bue  ordinariamente  si  caocia  nella  cute  lungo 
la  spina  dorsale  ,  presso  le  cosce  e  le  spalle.  Il  Pedicu- 
lus  pubis  s'  afficca  nella  cute  dell'  uomo  là  dove  è  adom- 
brata di  molti  peli ,  cioè  intorno  al  pube  ,  alle  angui- 
naje  ,  alle  ditella  ,  e  fin  nelle  sopracciglia  e  nella  bar- 
ba ,  risparmiando  per  altro  la  parte  capelluta  della  te- 
sta. Se  lo  studio  degl'  insetti  parassiti ,  e  segnatamente  di 
quelli  che  vivono  a  spese  dei  mammali }  fosse  stato  col- 
tivato come  conviene ,  avremmo  forse  a  quest'  ora  ben 
più  copiosi  e  distinti  fatti  da  riportare  su  questo  pro- 
posito. In  attenzione  di  nuovi  lumi  ,  possiamo  intanto 
prendere  fra  gli  argomenti  di  analogia  anche  quello  dei 
vermi  che  vivono  in  altri  animali  ;  tanto  più  perchè  in 
cotesta    conghiettura  io  non  escludo  assolutamente  che  i 


(i)  Il  rachitismo  delle  biade  dipende  da  animaluzzi  anguilliformi 
del  genere  Vibrio  (  vibrio  anguilla  del  Muller)  che  si  cacciano 
nei  semi  e  muoiono  apparentemente  col  disseccarsi  delle  biade 
stesse  j  ma  poi  posti  che  siano  nell'  acqua   ritt\engoao  come  prima» 
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vermi ,  a  somiglianza  degl'  insetti ,  possano  dar  origine  ai 
contagi.  Alcuni  dei  vermi  pertanto ,  i  quali  esistono  su 
altri  esseri  viventi  ,  scelgono ,  secondo  le  loro  specie ,  si- 
tuazioni particolari  nei  corpi  medesimi.  L'Ascaride  lom- 
bricoide  ,  p.  e. ,  dimora  per  lo  più  negl'  intestini  tenui 
dell'  uomo  ;  Y  Ascaride  vermicolare  nel  colon  e  nel  retto 
intestino.  V  hanno  dei  vermi  che_  stanziano  nei  muscoli 
(  de!  Genere  Tetrarhynchj  )  ;  di  quelli  che  s'  annidano  nei 
condotti  biliari  del  fegato  (Distoma  hepaticum^y  altri 
stanno  nei  reni ,  nel  cerebro  ecc.  ;  altri  nel  tessuto  cellu- 
lare della  pelle  umana   (Filaria  medinensis}  (i). 

Vili.   Proprietà  dei  contagi, 

I  morbi  contagiosi  fra  di  loro  paragonati  ci  presen- 
tano molte  differenze  in  rispetto  al  loro  corso  specifico. 
La  petecchia  ,  la  peste  orientale,  il  vajuolo  ed  altri  con-» 
tagi  hanno  ordinariamente  un  breve  periodo  di  prepara- 
zione ,  dopo  del  quale  la  malattia  si  sviluppa  vivamente 
e  va  presto  al  suo  apice  ,  e  presto  declina  ,  purché  1'  in- 
fermo sia  in  caso  di  tollerare  e  di  superare  l'operazione 
di  queste  potenze  nocive  ,  e  non  ne  riporti  delle  loca- 
lità od  altre  affezioni  morbose  secondarie  (  epigenomene  ). 
L'  idrofobia  ha  spesso  un  lungo  periodo  di  preparazione  : 
essa  è  una  mina  insidiosa  e  lenta  che  scoppia  poi  ancora 
più  energicamente  delle  suddette  malattie  ,  ed  in  breve 
solleva  e  schianta  i  cardini  della  vita.  La  sifilide  si  ma- 
nifesta qualche  volta  poco  tempo  dopo  d'  aver  ricevuto 
l'infezione;  ma  pisi  frequentemente  serpeggia  insidiosa 
nel  corpo  ,  e  progredisce  con  lentezza  ,  e  spesso  la  sua 
durata  non  ha  termini  persaitti;  sicché  ,  se  non  vengono 


(i)  I  crinoni  (Crino  vulgaris )  ,  vermi  che  abbondano  spesso  nei 
bruti  domestici,  si  sviluppano  nelle  parti  interne  del  corpo,  e  si 
fanno  strada  verso  la  superficie  del  corpo  medesimo  sortendo  fin, 
per  gli  occhi  e  per  le  orecchie  in  forma  di  filamenti  capillari 
fcianchi  articolata 
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in  ajuto  le  opportune  medicine ,  il  paziente  per  lunga  e 
pensosa  via  è  condotto  al  sepolcro.  I  morbi  sporadici  e 
quelli  di  carattere   puramente   epidemico   non    procedono 
alla  stessa  maniera  dei   contagi  ,-   imperocché  una  mede- 
sima specie  di  febbre  ,  o  d' inHammazione  suol  avere  non 
di  raro  un  corso  differente  ,    e  suol   variare   nei  sintomi 
da  un  individuo  all'  altro.  In  questi  casi  se  la  malattia  è 
di  genere  acuto,  e  se  nel  suo  corso  non  altera  gravemente 
i  tessuti  organici,  ne  le  principali  funzioni  della  vita,  dopo 
un  certo  tempo  ella  cessa  ;  che  se  la  malattia   era  già  in 
origine  ,    o    diventa    in    seguito  cronica  per    lesione   or- 
ganica ,  allora    d'  ordinario  non  finisce  che    colla   morte 
dell'  infermo.    I  contaci    invece  ,    o  sono   di    quelli  che 
hanno  un  corso  determinato  ,  e  in  tal  caso  si  sviluppano 
e  vanno  a  terminare  dopo  un    certo   periodo  inevitabile 
e  pressoché  costante   ed    eguale  ^  avuto  riguardo  al  solo 
processo   contagioso  ;   o  sono  di  tal  indole  che  non  cessano 
quasi  mai  spontaneamente  ,  e  allora    continuano  per    un 
tempo  indefinito.    Ma  i   contagi  lenti  indefiniti  si   distin- 
guono dai  morbi  cronici  ordinarj  anche  perchè  questi  ultimi 
spesso   non  sono  curabili ,  ed  i  contagi  ,  ancorché  di  lunga 
durata,  si  possono  vincere  qualora  (non essendone  conseguite 
gravi  offese  organiche  )   si  tenti  e  si  riesca  coli'  arte  di  di- 
struggere  la  cagione  domabile  che  li  mantiene.  E  un  fatto 
degno  della  considerazione  dei  pratici  ,    che   mentre    la 
medicina  comunemente  non  è  capace  di   troncare  ,  ne  di 
abbreviare  il   corso    di  alcuni     contagi     (come,    p.   e., 
quello  del  vajuolo  ,   dei  morbilli  ,  e  in  genere  di  tutti  1 
contagi  ac'Ui  )  ,  essa  è  poi  abbastanza  felice  di  assalirne  e 
debellarne  altri  che  naturalmente  non  avrebbero  mai  fine. 
Alcuni  dei  contagi   poi  si  possono  talora    prevenire  e  di- 
struggere fin   tanto   che  giaciono  latenti  nella  macchina , 
essendo  essi  maggiori   d*ogni  noto  rimedio   quando  si  sono 
una  volta  sviluppati  ;   di  che  ne   porge  un   triste  esempio 
la   disperata  idrofobia.     A    quali    cagioni   mai   potremmo 
attribuire   questi   non   regolari    fenomeni    della    macchina 
inferma  ,   se  non  alla  dimora  varia  e  specifica  che  fanno 
ACERBI,  Del  Morbo  pel.  2,3 
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nei  nostri  corpi  le  potenze  effettrici  dei  contagi  ,  ed 
alla  insuffi*  ienza  dell'  arte  nostra  che  non  possiede  per 
ciascuno  di  questi  morbi  un  rimedio  diretto  e  di  proporzio- 
nata efficacia? 

Osservazioni  comparative, 

L'  Estro  umano  ,  veduto  dall'  Humbold  in  America  , 
si  swluppa  nella  cute  dell'  uomo  e  vi  resta  in  istato  di 
larva  per  un  anno  e  mezzo  ,  poi  n*  esce  quando  s'  è  can- 
giato in  mosra  ;  1'  Estro*  del  bue  dimora  sotto  al  cuojo 
cominciando  in  autunno  fino  al  principio  della  vegnente 
estate  ;  1'  Estro  delle  peeore  mette  le  ova  nelle  narici  di 
questi  ruminanti  ordinariamente  in  settembre  ;  e  le  larve 
che  si  sviluppano  ben  presto  da  quelle  ova,  vanno  nei 
seni  frontali  e  vi  abitano  sino  alla  fine  di  maggio.  La 
Filaria  medineusis,  penetrata  che  sia  nella  cute  umana,  non 
ne  esce  ;  e  per  liberarsene  è  necessario  di  estrarla  con 
molta  cura  e  perizia.  Anche  i  vermi  viscerali  ordinaria- 
mente non  abbandonano  la  loro  abitazione  ,  se  non  per 
opera  dei  soccorsi  dell'  arte  medica  ,  che  li  fa  perire,  o 
gli  espelle  dal  corpo.  Questi  ed  altri  simili  fatti  ,  che  ho 
già  sopra  indicato  ,  dimostrano  come  le  malattie  conta- 
giose (supposto  che  siano  dipendenti  da  animali  paras- 
siti) facciano  un  corso  più  o  meno  lungo  relativamente 
alla  natura  e  permanenza  degli  ammali  stessi ,  ed  ai  mezzi 
che  1'  arte  conosce  per  vincerli  e  dissiparli. 

IX    Proprietà   de'  contagi. 

Vi  debbono  essere  luoghi ,  tempi  e  circostanze  favo- 
revoli,  Cóme  conti  arie  alio  sviluppo  ed  alla  diffusione 
di  ciascun  mo»bo  contagioso.  L'esperienza  ne  indica  be- 
ne alcune  di  queste  cagioni  fomentataci  e  preparatorie  , 
quali  di  una  e  quali  di  un'  altra  specie  di  contagio.  Con 
tutto  ciò  troviamo  che  non  v'  è  sempre  una  certa  somi- 
glianza e  corrisoondenza  tra  coteste  cagioni  e  quelle  or- 
dinarie produttrici  delle  semplici  malattie  sporadiche  mi 
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epidemiche.  VI  sono  del  contagi  che  regnano  partico- 
larmente fra  popolazioni,  le  quali  d'altronde  godono 
della  massima  sai  ib  ita  di  aria  ,  di  accjue  e  di  suolo.  Il 
morbo  petecchiale  ,  p.  e. ,  predomina  spesso  nelle  asciutte 
pianure  ,  nei  ridenti  colli  e  ne'  paesi  montuosi  dell'  Italia  , 
più  che  non  soglia  dominare  nei  bassi  ,  nebbiosi  ,  pa- 
ludosi tristissimi  luoghi  ,  dove  infiacchiti  e  macerati  gli 
umani  corpi  vanno  soggetti  a  mille  altre  specie  d'  in- 
fermità (i).  Lo  stesso  m*rbo  petecchiale  si  sparge  ed 
infierisce  comunemente  nelle  fredde  e  temperate  stagioni 
più  che  d' esiate,  tempo  in  cui  suole  spesso  mitigarsi  e 
cessare  (a).  Non  altrimenti  accade  dei  morbilli.  La  pe- 
ste orientale  al  contrario  infuria  generalmente  durante 
F  eccesso  del  caldo  e  della   umidita  ,  e  viene  soffocata  e- 


(i)  Il  Ramazzine  osservò  che  gli  asciutti  e  sereni  gioghi  dell1  Ap- 
pennino esposti  al  mezzodì,  erano  dominati  dalla  petecchia  ,  non  già 
i  colli  che  stanno  ai  piedi  delle  stesse  alpi  perniine  5  e  vide  che 
generalmente  i  luoghi  bassi  palustri  n1  erano  esenti  del  tutto.  Questo 
fatto  medesimo  è  stato  confermato  dal  Targioni  e  da  molti  altri 
autori.  Non  so  con  quali  fondamenti  il  Borsieri,  il  Pringle  ed  altri 
abbiano  potuto  incolpare  a  questo  riguardo  i  luoghi  umidi  e  le 
esalazioni  delle  acque  stagnanti  e  putride. 

(2)  L1  epidemia  petecchiale  che  ha  regnato  nello  Stato  Lom- 
bardo y  si  è  presentata  colle  proporzioni  seguenti  nell'  anno  1 8 ,J  ^  ;: 

Gennajo,  petecchiosi N.°   i/j.16. 

Febbrajo »  3328. 

Marzo *     .     .         »  558o. 

Aprile »  5688. 

Maggio »  4343. 

Giugno »  3 142. 

Luglio.     .     .      .     f »>   25l2* 

'       Agosto »  2492. 

Settembre.     .........         »  2563. 

Ottobre     ..........         »  23n. 

Novembre.     ......,.,.         »  I*74« 

Dicembre s»     969. 

Si  noti  che  nel  gennajo  la  contagione  epidemica  era  incipiente  P 
e  che  la  medesima  andava  già  declinando  sulla  fine  dell1  autunno 
dell1  anno  1 8 17  ,  di  maniera  che  dal  i.°  di  gennajo  181 8  alli  11 
di  maggio  dello  slesso  anno  non  si  contarono  tra  guariti  e  morti 
che  1894  petecchiosi  nello  Stato  Lombardo  (  Y^  Oraodei  ;  Pro* 
spetto  nosografìco  più  volte  citato). 
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spenta  da  un'  aria  fredda  e  secca.  Per  altro  ella  non  man- 
tiene lo  stesso  andamento  in  tutti  i  climi.  Secondo  le  osser- 
\azioni  di  Prospero  Alpino,  al  Cairo  la  peste  suol  dominare 
in  settembre  sino  alla  fine  di  maggio,  e  non  v'e  esempio 
che  questo  contagio  colà  domini  epidemico  in  giugno,  luglio 
ed  agosto  (Alpini ,  Medicina  JEgyptiorum  ).  La  sifilide  , 
la  scabbia  ed  altri  morbi  contagiosi  vagano  di  persona 
in  persona  ,  e  pare  che  non  sentano  punto  influenza  de- 
terminata di  luoghi  ,  ne  di  stagioni.  La  politezza  delle 
abitazioni  ,  del  vestito  e  della  persona  ;  un  esercizio  mo- 
derato delle  facoltà  fisiche  e  morali  ;  bevande  e  cibi 
eletti  in  quantità  sufficiente  ,  ed  altre  comodità  e  cau- 
tele della  vita  (congiunte  ad  una  felice  complessione  di 
corpi,  )  possono  certo  preservarci  da  alcune  infermità  che 
comunemente  ne  sovrastano  ,  e  valgono  anche  in  parte  a 
salvarti  dall'  influenza  di  certe  contazioni.  Ma  non  ogni 
specie  di  sudiciume  ,  n-  n  ogni  sorta  di  condizione  an- 
gusta e  di  professione  faticosa  sporca  e  meschina,  non 
ogni  complessione  logora  ed  infermircia  predispone  egual- 
mente la  nostra  macchina  a  ricevere  i  contagi.  Si  sono 
vedute  pestilenze  gravissime  durante  le  quali  la  putrefa- 
zione delle  materie  animali  e  vegetabili ,  invece  di  fomen- 
tare i  germi  del  contagio,  gii  allontanava  eli  distrugge- 
va (1)-  1  portatori  d' olio  T  gli  spaz/.acammini ,  i  concia- 
tori di  pelli  in  cuojo  ,  i  fabbricatori  di  candele  di  sego, 
ì  saponai  ecc.  ,  sono  pur  dei  più  sudici  uomini  che  v'  ab- 
biano al  mondo;  e  con  tutto  ciò,  anzi  che  essere  più  di- 
sposti degli  altri  a  certi  contagi  ,  ne  vanno  essi  frequente- 
mente immuni  am  he  quando  questi  morbi  sono  molto 
diffusi,   e  menano  orrenia  strage. 


(1)  Il  Quercetano  fu  di  parere  che  la  putrefazione,  invece  di 
promovere  lo  sviluppo  della  peste  ,  lo  impedisca.  Alessandro  Be- 
nedetti narra  che  in  Turchia  un  mercatante  insegnò  a  salvarsi 
dal  contagio  pestilenziale  lasciando  marcire  molti  cadaveri  sulle 
vie.  Io  non  avrei  confidenza  in  un  preservativo  di  questa  naturai 
ma  non  saprei  né  pur  sostenere  che  la  putrefazione  sia  una  cagione 
predisponente  a  ciascuna  specie  di  contagio. 
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Osservazioni    comparative. 

Alcune  piante  ed  alcuni  animali  abbondano  e  si  pro- 
ereano  in  diverse  stagi'  ni  I  Muschi  ,  p.  e  ,  i  Licheni  ed 
altre  piante  massime  della  Criptngamia  prosperano  prin- 
cipalmente nelle  stagioni  umide  e  fredde.  Con  tutto  che 
T  inverno  sia  micidiale  agi'  inseni  in  generale ,  pur  ve  ne 
hanno  delle  specie  che  abb  ridano  in  quel  tempo.  Si  ve- 
dono ,  p.  e,  ,  nel  più  crudo  gelo  in  certe  ore  del  giorno 
errare  neli'  aria  in  nubìlosi  voli  le  Tipule.  Gli  Acari  si 
moltiplicano  non  solo  d'estate,  ma  anche  d'inverno.  Ve 
n'  hanno  moltissimi  nella  farina  di  frumento ,  e  noi  n© 
mangiamo  a  migliaja  nel  pane.  Piccole  circostanze  ba- 
stano a  fare  che  alcuni  esseri  si  sviluppino ,  o  no  in  una 
data  materia.  Vi  sonò  dei  vermi  infusorj  che  stanno  so- 
lamente nelle  acque  dei  pozzi  ;  alti  i  nelle  acque  stagnanti 
e  nelle  paludi  ;  alcuni  si  trovano  solo  neli'  acqua  appena 
disgelata  ;  molti  non  si  vedono  che  neli'  arqua  putrida 
ed  alterata  da  lungo  tempo.  Il  Vihrio  anguilla  abita  egual- 
mente neli'  acqua  dolce  come  in  queila  salata ,  e  nel- 
F  aceto  e  nelle  infusioni  di  farina  ,  e  sul  grano  che  per 
ciò  diventa  rachitico.  Non  sapremmo  dire  perche  alcuni 
vermi  i  quali  infestano  la  specie  umana  sono  più  abbondanti 
in  un  paese  che  in  un  altro  \  ma  il  fatto  non  ammette! 
dubbio.  La  Tenia  lata  ,  p.  e.  ,  fc  molto  più  frequente 
nella  Svizzera  e  nella  Russia,  che  altrove  ;  la  T.  soliuim 
(  cucurbitìna  )  invece  e  sparsa  quasi  in  tutte  le  popolazioni. 
La  presenza  come  la  mancanza  di  diverse  specie  di 
piante  e  d'animali,  pericolose  e  nocive  all'uomo,  non  è 
sempre  relativa  alla  quantità  e  qualità  delle  cagioni  or- 
dinarie produttrici  dei  mali  sporadici  ,  endemici  ed  epi- 
demici. Quelle  stesse  circostanze  di  clima  e  di  stagioni 
che  hanno  gran  parte  sulla  nostra  prosperità  fisica  ,  pos- 
sono favorire  lo  sviluppo  e  la  propagazione  di  esseri  or*» 
ganici  a  noi  perniciosi  II  Papavero  bianco  che  si  col- 
tiva presso  di  noi,  produce  poca  quantità  di  quella  gomma- 
resina  d'  onde  si  prepara  l'oppio  ,  medicamento  efficace  % 


342  CAPITOLO 

non  che  potentissimo  veleno.  Quest'  erba  medesima  cre- 
sce molto  più  alta  e  vigorosa  ,  ed  abbonda  grandemente 
dì  quel  principio  narcotico  (  morfina  )  nelle  calde  regioni 
dell'Asia.  L'Aconito  napello  cresciuto  nei  terreni  bassi 
ombrosi  ed  umidi ,  e  molto  meno  attivo  di  quello  cbe  ve- 
geta suile  arte  montagne.  La  Dafne  mezereo  ,  come  pure 
Volpina  9  la  laureola,  la  cneorum  abbondano,  più  che 
altrove,  ne'  luoghi  montuosi.  V  hanno  molte  piante  do» 
tate  di  veleno  potentissimo  ,  che  sono  originarie  dei  cli- 
mi più  ridenti  e  felici.  Il  Lauro  ceraso  (  naturalizzato  in 
Europa  da  due  secoli  e  mezzo  circa  )  cresce  spontaneo 
nella  Natòlia  (  anticamente  detta  Asia  minore  )  ,  penisola 
non  meno  fertile  che  salubre.  L'albero  produttore  del  vele- 
no forse  peggiore  tra'  vegetabili  {Eohon-vpas  )  nasce 
nell'  isola  di  Java  (in  A&ia),  il  di  cui  suolo  abbonda  di 
Frutti  eccellenti  e  d'  aromi  preziosi.  Lo  stesso  si  può  dire 
di  molte  specie  di  animali  nocivi  all'  uman  genere.  La 
vipera  comune  (  Coluber  berus  )  è  più  frequente  nei  paesi 
montuosi  che  nelle  pianure  e  nelle  valli  ;  i'  aspide  (  Co- 
luber  aspis  )  soggiorna  nelle  alpi.  V  hanno  delle  re- 
gioni in  cui  1'  aria  ,  1'  acqua  ,  il  suolo  e  le  sue  produ- 
zioni sono  di  ottime  qualità  fornite  ,  e  con  tutto  ciò  gli 
uomini  abitatori  vanno  ivi  soggettissimi  a  malattie  dipen- 
denti da  vermi  intestinali,  ascaridi,  lombrichi,  tenie  ec.(i). 
Le  bestie  bovine  che  stanno  nelle  basse  e  pingui  pia- 
nure,  non  sono  per  lo  più  tormentate  dagli  Estri;  molto 
al  contrario  Io  sono  le  mandre  che  pascolano  sulle 
montagne  selvose.  In  genere  si  può  dire  che  dove  la 
natura  è  piò  sviluppata  ed  energica ,  ivi  sono  anche 
più  pronunciati  e  copiosi  i  suoi  predotti  ,  sia  che  essi 
giovino  o  che  nuotano  all'  uomo  ,  il  quale  non  ha  poi 
dritto  esclusivo  di  regno  e  di  prosperità  sulla  terra. 
Se    confrontiamo    le    produzioni   naturali    dell'America  , 


(1)  La  verminazione  ,  benché  si  osservi  più  o  meno  in  ogni 
paese ,  pure  in  alcuni  luoghi  è  malattia  sì  frequente  e  grave  7  che 
si  può  considerarla  per  lina  affezione   endemica. 
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#eir  Asia  e  dell'  Africa  con  quelle  che  sona  propri» 
dell'  Europa ,  saremo  sempre  più  persuadi  di  questa 
proposizione.  Gl'insetti  oiu  vivaci  e  brillanti  abitano  sotto 
la  Zona  torrida.  Lo  Scorpione  africano  e  molto  più  vene- 
fico di  quello  dell' Europa.  Dall' Abiisinia  o  Etiopia  (che 
ai  riferire  di  molti  viaggiatori  è  un  paradiso  terrestre  ;  dove 
si  fa  la  raccolta  delle  messi  due  e  fin  tre  volte  nell'  anno  ; 
dove  i  prati  sono  sempre  verdi  e  fioriti  ;  dove  i  buoi  e 
le  pecore  crescono  a  grandezza  smisurata  ;  dove  gli  uomini 
sono  di  beile  forme  ,  robusti  e  molto  ingegnosi  )  ,  dal- 
l'Abissinia  ,  dico  ,  provennero  ,  se  non  tutte  quelle  che  di- 
versi autori  hanno  immaginato  ,  certo  alcune  e  gravis- 
sime malattie  contagiose.  Per  la  medesima  ragione  che 
ho  accennato  di  sopra,  accade  che  i  contagi  più  operosi 
e  mici  liali  sono  comunemente  proprj  di  climi  d'altronde 
di  ottima  indole  ,  come  ne  provano ,  a  modo  d'esempio, 
la  peste  orientale  ,  la  febbre  gialla  e  l' oftalmia  attacca» 
ticcia   dell*  Egitto. 

Con  tutto  ciò  non  dobbiamo  dimenticare  che  vi  sono 
pure  delle  produzioni  organiche  nocive  alla  nostra  spe- 
cie ,  la  di  cui  nascita  e  moltiplicazione  ha  una  grande 
conformità  colle  cagioni  ordinarie  dei  morbi  umani  spo- 
radici,  endemici  ed  epidemici.  Il  Felandrio  acquatico  ,  (a 
Cicuta  virosa  ,  YGEthusa  cynapium  ecc#  ono  erbe  venefiche 
le  quali  amano  i  terreni  ba>si  ,  ombrosi  ed  umidi,  talmente 
che,  poste  che  siano  in  luoghi  secchi  e  molto  soleggiati^ 
perdono  gran  parte  della  loro  attività  (i).  Mentre  la 
no-stra  vipera  ama  di  abitare  sulle  colline  e  sui  monti  j 
il  Crotalo  orrido  dell'America  (  Guiana  ,  Messico  ,  Bra- 
sile )  preferisce  di  stare  nelle  sehe  tetre  paludose  ,  e  ira 
riva  alle  acque.  Ognuno  sa  come  è  grande  la  moltiplica- 
zione di  alcuni  insetti  in  quei  luoghi  dove  abbondano  le 
acque ,  massime  se  siano  stagnanti  e  corrotte*  Le  pecore 


(i)  V.   t)ecandolle,  Essai  sttr  !&s  proprietà?  mèAipàÌe&  des  pfam 
tes  etc.  Paris  1816,  in  8.3 
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vanno  soggette  alle  idatidi  ed  alle  lumachelle  (  Distoma 
hepaticum  )  pascolando  in  luoghi  paludosi.  Anche  i  lepri 
che  abitano  in  siti  umidi  ,  soffrono  frequentemente  le  ida- 
tidi. Un  nutrimento  asciutto  e  ]'  uso  del  sai  comune  pre- 
serva le  greggie  da  questi  micidiali  parassiti. 

Giova  finalmente  di  osservare  che  alcuni  animali , 
massime  della  classe  degl'  insetti  e  dei  vermi  ,  nascono 
e  si  moltiplicano  pressoché  egualmente  in  luoghi  e  cir- 
costanze affatto  diverse  e  contrarie.  11  Riche  ed  il  Bosch 
hanno  veduto  che  alcuni  animaletti  infusorj  reggono  in 
lotti  i  climi,  e  prosperano  indifferentemente  sotto  il  cir- 
colo polare  ,  come  sotto  la  Linea.  M.  de  Lue  ha  trovato 
delle  Tipule  (insetti  Dipteri)  a  i56o  tese  sopra  il  li- 
vello del  mare  ,  sicché  si  può  dire  che  siano  quelli  gli 
animali  della  terra  che  vivono  nelle  regioni  più  elevate. 

X.    Proprietà   dei  contagi. 

Alcuni  contagi,  una  volta  che  abbiano  esercitato  la 
loro  intera  azione  su  d'  un  individuo  ,  per  lo  più  non  si 
riproducono  in  lui.  Il  vajuolo  umano  d'  ordinario  non  si 
rinnova  nella  stessa  persona  ;  è  raro  che  i  morbilli ,  la 
petecchia  ed  anche  la  peste  orientale  assalgano  più  di 
una  volta  in  vita.  Avvenendo  poi  che  questi  contagi  si 
ripetano  in  qualche  caso  (  giacché  ve  n'  hanno  pure  di 
questi  casi  registrati  nelle  opere  di  grandi  pratici  degni 
di  tutta  fede  )  ,  per  lo  più  la  loro  operazione  riesce  re- 
lativamente minore  di  mano  in  mano  che  essi  si  rinnovano 
nel  medesimo  individuo  ;  quasi  che  la  macchina ,  col  ri- 
petersi di  coteste  malattie  ,  perda  di  quella  disposizione 
che  suol  avere  di  riceverne  e  di  mantenerne  i  germi.  Di 
questa  indole  pare  che  sia  segnatamente  il  morbo  petec- 
chiale   (i). -Non  così  avviene  di  alcuni  altri  contagi  ,  i 

(i)  Il  Roboreto  ,  il  Borsieri  ed  altri  opinano  che  la  petecchia 
possa  assalire  più  d'  una  volta  in  vita.  Il  Heuss  invece  è  di  pa- 
rere che  non  si  riproduca  mai  in  uno  stesso  individuo.  Anche  i 
primi  per  altro  convengono  nel  dire  che  Y  attività  del  contagio 
d'ordinario  si  diminuisce  di  mano  in  mano  che  si  riproduce  nella, 
medesima,  persona, 
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quali  per  Io  contrario  tante  vohe  operano,  quante  infet- 
tano il  corpo  di  uno  stesso  individuo  che  abbia  in  s& 
attitudine  a  fomentarli.  E  si  noti  bene  che  questa  attitu- 
dine è  di  una  maniera  diversa  di  quella  che  ci  predispo- 
ne a  quei  contagi  che  ordinariamente  attaccano  una  volta 
sola  in  vita.  Imperocché  quest'  ultima  predisposizione  , 
come  ho  detto  ,  o  viene  tolta  del  tutto  dalla  prima  ope- 
razione del  contagio  ,  o  si  diminuisce  col  rinnovarsi  del 
contagio  medesimo  ;  e  la  prima  invece  è  un*  attitudine 
morbosa  che  va  e  viene  senza  regola  ,  e  può  anche  du- 
rare in  noi  pel  corso  intero  della  esistenza  ;  e  ben  lon- 
tana dal  scemarsi  per  l'operazione  del  contacio ,  spesse 
volte  si  accresce  appunto  in  grazia  delle  infezioni  ripe- 
tute ,  come  ne  danno  esempio  i  morbi  sifilitici  ,  la 
scabbia  ,  e  pochi  altri. 

Osservazioni   comparative. 

L'  operare  che  fanno  alcuni  contagi  una  volta  sola  in 
vita,  è  certo  un  fenomeno  dei  più  maravigliosi  ed  ardui 
a  spiegare  ;  è  forse  il  problema  più  scabroso  che  si  possa 
dare  intorno  ai  morbi  attaccaticci.  Con  tutto  ciò  mi  pare 
che  la  difficoltà  di  questo  problema  dipenda  in  parte 
dalla  comune  maniera  di  riguardare  il  detto  fenomeno. 
Fin  tanto  che  si  crede  che  i  contagi  dipendono  da  un 
processo  morboso  chimico-animale  ,  0  in  qualunque  al- 
tra maniera  ,  da  materie  non  organizzate  né  viventi  ,  la 
cosa  apparisce  misteriosa,  inesplicabile.  Una  materia  mor- 
bifica  che  formata  od  introdotta  che  sia  una  volta  nel  no- 
stro corpo  gli  nuoce  altamente ,  e  in  seguita  non  lo  offende 
che  poco,o  punto;  un  oscuro  processo  morboso  chimico- 
animale  che  si  desta  spontaneamente  pel  concorso  di  cir- 
costanze oscure ,  e  che  per  non  meno  oscure  cagioni  cessa 
spontaneamente  e  più  non  si  rinnova  ,  sono  ipotesi  che  av- 
volgono l' intelletto  in  una  notte  buja  ,  e  lo  sgomentano 
più  che  non  lo  guidino  nella  ricerca  del  vero.  Ai  sostenitori 
di  queste  conghietture  non  resta  altro  modo  di  spiegazione, 
«h«  quello    dì    occorrere    alla  tolleranza   che    il    corpc* 
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umano  acquista  per  abitudine  alle  potenze  morbose.  Ma 
questa  tolleranza  (oltre  che  e  spesso  relativa  alla  dispo* 
zione  varia  dell'  indivìduo  ,  e  non  si  estende  quanto  co- 
munemenre  si  pensa  )  la  si  acquista  di  giqpc  in  grado 
accostumandosi  ad  una  data  potenza  ,  e  non  interrom- 
pendone l'uso;  altrimenti  facendo  ,  dopo  un  certo  tempo 
]*  abito  si  perde  ,  e  siamo  da  capo.  Non  v*  è  bisogno 
di  dire  che  i  contagi  d*  infezione  unica  presentano  dei 
fatti  precisamente  opposti.  Se  invece  ,  supponiamo  (  co- 
me io  opino  )  che  i  contagi  siano  prodotti  da  esseri  or- 
ganizzati e  viventi ,  si  potrà  almeno  in  qualche  modo 
paragonare  questa  loro  unica  operazione  sull'  indivi- 
duo ,  alla  operazione  che  similmente  alcuni  degli  ani- 
mali delle  classi  infe-iori  (  segnatamente  degl'  insetti  ) 
esercitano  nei  corpi  varj  su  cui  si  mettono.  Dopo  che 
un  insetto  parassito  ha  spogliato  una  pianta  ,  od  un  ani- 
male di  quella  sustanza  ,  qualunque  ella  sia  ,  che  sene 
a'  bisogni  di  lui  ,  quell*  insetto  ,  o  la  sua  discendenza 
perisce ,  o  si  distacca  e  più  non  ritorna  la  dove  ha  già 
consumato  il  piincipio  del  quale  è  andato  in  cerca* 
Tra  le  piante  e  gli  animali  più  comoosti  corre  poi  una 
differenza  che  vuoisi  notare  in  questo  riguardo  ,  a  fine 
di  non  prendere  p*»r  eccezione  un  fatto  che  dipende  da 
una  stessa  regola  generale.  Le  piante  peienni  hanao  una 
esistenza  molto  lunga  per  quanto  pare;  ma  effettivamente 
la  loro  vita  ,  considerata  in  ciascuna  gemma  ,  e  bi evinsi- 
ma  ,  e  si  può  dire  che  consiste  in  una  serie  di  vegeta- 
zioni ognuna  delle  quali  gode  di  una  esistenza  indipen- 
dente da  quella  delie  altre  che  vi  succedono  (i).  Il 
tronco  e  le  rame  antiche  si  possono  in  qualche  modo 
paragonare  ad  un  terreno  che  passivamente  riceve  ,  con- 
serva e  nutre  le  gemme  d'onde  hanno  origine  nuove  fo- 
glie ,  nuovi  fiori  e  frutti.  La  vita  di  queste  piante  è  si- 
mile a  quella  dei  Litohti  (  Madrepore  ,    Tubipvre  ,   Gorgo* 


(i)  V.  Dici.  d>  hist.  natur.  artic.  Fégétauxfj?zY  M.  Yirey» 
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nU  ,  Milìepore  ecc.  )  in  cui  vediamo  che  ciascuna  cel- 
lula è  sede  di  un  particolare  individuo.  La  caduta  annua 
delle  foglie  ,  dei  fiori  e  dei  frutti  (  nelle  quali  patti  con* 
sistono  gli  organi  principali  della  conservazione  e  della 
propagazione  deile  piante  )  ,  è  saldo  argomento  di  que- 
sto vero.  Quindi  non  è  da  maravigliarsi  che  le  piante 
siano  più  che  gli  animali  delle  classi  elevate  ,  ripe- 
tutamente investite  ed  offese  da  alcuni  insetti  ;  essendo 
che  quante  volte  esse  germogliano  ,  tante  vivono  dì  ma 
vita  che  comincia  e  termina  in  ciascuna  loro  gemma. 
Questo  rinnovamento  degli  esseri  sul  tronco  originario  fa 
che  negli  alberi  si  riproducano  gii  elementi  e  le  circo- 
stanze che  invitano  a  sé  i  detti  animali  parassiti.  Gli 
animali  invece  i  quali  godono  di  una  vera  esistenza  in- 
dividualmente prolungata  di  molto  ,  si  modificano  secondo 
le  epoche  diverse  della  loro  vita  ,  e  perduto  che  abbiano 
una  volta  una  data  materia  o  condizione  del  proprio 
corpo  ,  non  sono  sempre  in  caso  di  riprodurla  in  seguito 
di  nuovo.  Partitamente  considerata  la  vegetazione  di  cia- 
scuna gemma  di  una  pianta  ,  non  è  punto  dissomigliante 
dalla  esistenza  di  un  animale.  Infatti  troviamo  che  co- 
munque sia  breve  1*  esistenza  di  ciascun  germe  vegetale  f 
pure  ha  i  suoi  periodi  distinti  d'  incremento  ,  di  stato  ^ 
e  di  declinazione  ;  sicché  quelle  faglie  ,  que'  fiori  e  quer 
frutti  i  quali  possono  essere  investiti  da  insetti  particolari  , 
o  da  vermi  in  un'  epoca  ,  non  lo  sono  sempre  in  ogni 
altra  epoca  della  loro  vita  ;  e  offesi  che  ne  siano  stati 
una  volta  ,  non  lo  vengono  di  nuovo  in  ogni  caso  in 
seguito  ,  per  le  ragioni  che  ho  di  sopra  indicato.  Gli 
animali  delle  classi  più  composte  ,  i  quali  godono  di  una 
esistenza  molto  più  lunga  di  quella  delle  piante  (  indi- 
vidualmente considerati  )  vanno  soggetti  a  più  rimarche- 
voli successive  mutazioni  corporee  nel  corso  della  loro 
vita;  e  pertanto  secondo  l'età  ,  secondo  l'influenza  delle 
cagioni  che  hanno  precedentemente  su  di  essi  operato  9 
e  secondo  le  circostanze  interne  ed  esterne  ,  sono  essi  più 
*  meno  disposti  a  ricevere  e  fomentare    i   germi  di  al- 
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cune  specie  eli  enti  parassiti.  E  osservazione  dei  natu- 
ralisti, che  gli  Estri  da  cui  sona  afflitte  le  raandre ,  assal- 
gono per  lo  più  le  giovenche  ed  i  teneri  buoi ,  e  d'  or- 
dinario risparmiano  i  vecchi  animali  di  questa  specie, 
C  «ia  pur  marchevole  è,  che  an  he  tra  le  giovani  be- 
stie bovine  alcuni  individui  sono  tormentati  e  pieni  di 
Estri  ,  mentre  altri  individui  dello  stesso  branco  appena 
ne  hanno  qualcuno  ,  0  ne  vanno  affatto  salvi.  Le  zan- 
zare non  si  gettano  con  eg  sale  facilita  e  moltitudine  su 
tutti  gli  uomini  ;  ma  pare  che  cachino  di  preferenza 
alcuni  iodivid  ù  ,  su  cui  (  sia  per  le  qualità  particolari 
della  pelle  ,  o  degli  um  ri  )  si  avventano  a  centinaia  con 
una  avidità  singolare  e  distinta.  Le  pulci  molestano  molto 
più  le  dmoe  ed  i  fan-  iulli  ,  di  quello  che  gli  uomini 
adulti  in  pari  circostanze.  La  nettez/.a  della  persona ,  e 
massime  del  caoo  ,  può  preservare  V  uomo  dai  pidocchi 
in  ogni  sua  età  ;  ma  e  pur  vero  che  V  infanzia  e  la 
puerizia  sono  le  eooi  he  in  cui  questi  immondi  parassiti 
trovan 0  il  più  o;>p  rt^uo  ricetto  e  pascolo  sopra  di  esso  (1). 
Quesà  ed  altri  simili  fa't  non  somigliano  rigorosamente 
(come  io  stesso  riconosco)  al  caso  delia  immanità  da  un 
contagio  dopo  la  prima  infezione  ;  sono  piuttosto  esempi 
relativi  alla  diversa  attitudine  temporaria  ,  ed  alle  ecce- 
zioni che  presentano  alcuni  individui  durante  lo  sviluppo 
ed  il  dominio  dei  morbi  attaccaticci.  Non  ostante,  se  si 
considera  che  questa  varia  influenza  d'  una  stessa  ca- 
gione sopra  gì'  individui  d'  una  specie  determinata,  non 
corrisponde  appieno  alla  influenza  che  sogliono  eserci- 
tare sui  medesimi  individui  le  cagioni  morbose  ordinarie; 
se  si  pensa  che  tra  la  non  attitudine  passeggiera  di  al- 


(1)  Come  alcuni  ammali  parassiti  dominano  di  più  in  certi  in- 
dividui ed  in  certe  loro  età  ,  così  vediamo  tuttodì  che  alcuni 
contagi  attaccano  assai  più  di  frequente  nell'  infanzia  e  nella  pue- 
rizia ,  che  non  negli  anni  adulti ,  e  molto  meno  in  vecchiezza  ?  e 
più  le  femmine  che  i  maschi,  o  '1  contrario  5  più  facilmente  al-? 
«nini,  e  meno  ?  o  non  mai  altri  degli   uomini. 
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cuni  uomini  a  sentire  l' azione  di  un  contagio  che  essi 
non  hanno  ancora  provato  .  e  tra  1'  immunità  di  cui  godono 
coloro  che  1'  hanno  una  volta  sonV.to  ,  ncn  corre  altra 
differenza  che  di  tempo:,  se  si  rifl<  tie  <  he  tra  questi  ultimi 
e  quelli  che  ne  vanno  naturalmente  esenti  per  tutta  ia 
loro  vita  (  comunque  siano  stati  più  volte  esposti  al  con- 
tagio )  v'  è  molta  somiglianza  di  fatto  ,  è  forza  conchiu- 
dere che  gli  argomenti  stessi  di  analogia  che  si  riferi- 
scono alla  varia  predisposizione  degl'  indivìdui ,  giovano 
pure  in  qualche  maniera  a  dar  ragione  della  immunità 
successiva  alla  operazione  di  alcuni  contagi. 

XI.  Proprietà  dei  contagi. 

Due  o  più  contagi  possono  infettare  la  stessa  persona 
nel  tempo  medesimo  \  ma  ordinariamente  con  questa  con- 
dizione ,  che  i  pernii  di  ciascun  contagio  non  si  svilup- 
pano e  non  operano  insieme  in  un  mede  imo  sito  del 
corpo ,  bensì  1'  uno  dall'  altro  separato  esiste  4n  varj 
punti  come  in  altrettanti  focolari  morbosa  distinti  e  di- 
vera  Alcuni  contagi  si  escludono  a  vicenda  ,  secondo 
che  l'uno  previene  l'operazi"ne  dell'altro;  ve  n'ha  di 
quelli  i  quali  *i  disturbano  e  s'  intralciano  reciprocamente 
nelle  loro  singole  operazioni.  Certi  contagi  hanno  la  fa- 
coltà di  annichilare  nei  corpi  umani  la  predisposizione 
che  avrebbero  di  risentire  gli  effetti  di  alcuni  altri  con- 
tagi ;  della  qsal  cosa  ne  porge  esempio  solenne  il  vajuolo 
vaccino.  E  riconosciuto  pei  esperienza  che  il  vajuolo  umano 
e  vaccino  possono  esistere  contemporaneamente  e  distin» 
tissimi  su  d'una  medesima  persona,  in  maniera  che  l'u- 
more delle  pustule  vaccine  non  partecipa  punto  «Ielle  qua- 
lità del  pus  vacuoloso,  e  scambievolmente.  Nel  caso  poi 
in  cui  il  varcino  sia  stato  inserito  prima  della  infezione 
vajuolosa  ed  abbia  progredito  alquanto  colla  sua  opera- 
zione ,  il  vajuolo  naturale  sopravvegnente  si  sviluppa  a 
stento  e  fa  un  corso  benigno  e  breve,  quasi  che  la  sua 
influenza  si  diminuisca  in  proporzione  di  quella  che  ha  già 
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esercitato  e  che  esercita  il  vaccino.  Lo  stesso  accade  del 
vaccino ,  se  sia  innestato  qualche  tempo  dopo  la  manue- 
stazione  del  vajuolo  umano.  La  petecchia  ,  la  miliare  , 
i  morbilli  ,  la  scarlattina  sogliono  alcuna  volta  associarsi 
su  lo  stesso  individuo  ,  disturbandosi  a  vicenda  nelle  loro 
singole  operazioni  ,  e  frequentemente  rendendo  più  grave, 
irregolare  e  lunga  la  malattia. 

Osservazioni  comparative. 

Alcune  specie  delle  piante  e  degli  animali  parassiti 
sogliono  abitare  insieme ,  e  sussistere  a  spese  di  un  al- 
tro corpo  vivo  ;  ma  comunemente  ciascuna  specie  fa  casa 
da  se  ,  e  qualora  più  individui  di  specie  diverse  coabi- 
tano nei  punti  medesimi  del  corpo  che  infestano ,  av- 
viene spesso  che  i  loro  effetti  siano  vaghi  e  indetermi- 
nati. Vi  sono  delle  specie  di  piante  come  di  animali 
parassiti  ,  che  non  possono  vivere  insieme,  ed  ota  si 
perseguitano  e  si  distruggono  reciprocamente  ,  ora  una 
specie  prevale  sili'  altra  ,  dominando  costantemente  una 
sola  dì  esse.  Certe  specie  di  piante  e  di  animali  paras- 
siti hanno  indole  e  bisogni  simili  ,  e  pertanto  avviene 
che  T  operazione  anticipata  di  una  specie  sopra  di  un 
<3ito  corpo,  toglie  e  consuma  nel  corpo  medesimo  V  at- 
titudine che  egli  aveva  a  dare  ricetto  ed  alimento  ad 
'alcune  specie  somigliami  che  nel  tempo  successivo  pos- 
sono venirne  in  cerca.  Su  le  foglie  della  quercia  si  tro- 
vano diverse  galle  e  bitorzoli  varj  di  consistenza  ,  di  co- 
lore e  di  costruzione  secondo  ie  specie  degl'  insetti  (  mas- 
sime d*l  gen.  Cyiìps  )  che  vi  hanno  deposto  le  proprie 
ova  Così  si  dica  delle  escrescenze  e  deformità  morbose 
che  in  molte  altre  piante  sono  cagionate  dagP  insetti. 
Un  esempio  poi  della  comunanza  di  abitazione  d'insetti 
parassiti  di  diversa  natura ,  1'  abbiamo  nella  escrescenza 
pelosa  (  bedeguar  rosee  )  della  rosa  canina  ,  in  cui  or- 
dinariamente si  annidano  insieme  Cimici  ,  Diplolepi  ed 
Icneumoni, 
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La  facoltà  rhe  hanno  alcuni  contagi  di  escludersi  a 
vicenda  ;  quella  di  altri  di  distruggere  la  predisposizione 
per  qualche  contagio  ^  la  facilità  con  cui  alti  i  si  asso- 
ciano nello  stesso  individuo  ,  ma  in  punti  distinti  del 
corpo  e  tra  di  loro  separati  ,  sono  fenomeni  e  he  non  si 
possono  spiegare  coli*  ipotesi  di  un  processo  morboso  di- 
penderne dalia  pervertita  operazione  della  macchina  ani- 
male. Se  invece  consideriamo  questa  macchina  In  una 
condizione  passiva,  e  come  un'abitazione  di  diversi  es- 
seri parassiti  che  si  associano,  o  si  escludono  a  vi  en- 
da,  o  si  perturbano  fra  di  loro  secondo  le  specie  di 
essi  e  secondo  le  «incostanze  in  cui  si  trova  il  paziente , 
avremo  almeno  qualche  lume  onde  tentare  la  soluzione 
di  un  sì  arduo  problema. 

XII.    Proprietà  dei  contagi. 

Alcuni  contagi  ,  massime  di  quelli  acuti  febbrili  ,  noti 
esercitano  sempre  la  loro  influenza  con  egual  forza  su 
gli  uomini  ,  essendo  ora  inerbi  ,  o  quasi  inoperosi  ,  ora 
qua  e  là  sparsi  in  pochi  individui ,  ed  ora  epidemica- 
mente diffusi  (i).  Il  vajuolo  umano  ,  la  peste  orientale, 
la  febbre  gialla  ,  la  petecchia  ,  i  morbilli ,  la  scarlat- 
tina ed  altri  dei  morbi  attaccaticci  presentano  questi  di- 
versi andamenti  (2). 


(1)  Il  Valleriola  è  stato  fra  i  primi  che  distinsero  i  contagi 
epidemici  da  quelli  che  nonio  sono  mai,  come,  p.  e.  ?  la  rogna, 
la  sifilide  ecc. 

(2)  Il  Sydenham  diceva  che  i  contagi  acuti  serpeggiano  in  mi- 
sura della  diatesi  dell'aria.  Questa  dottrina  fu  confermata  ed 
illustrata  dal  Mead ,  dall1  Huxham  e  da  tutti  i  più  grandi  pratici 
che  vennero  in  seguito.  Il  dottor  Blane  non  presta  gran  valore  a 
questa  influenza  oscura  e  misteriosa  dell1  aria ,  e  vorrebbe  attri- 
buirla ai  cangiamenti  delle  sue  qualità  sensibili.  Ma  qualunque 
siasi  il  modo  di  spiegazione ,  il  fatto  non  ammette  dubbio  5  e  fin 
tanto  che  non  sarà  dimostrata  la  corrispondenza  che  passa  tra  i 
cangiamenti  delle  qualità  sensibili  dell1  aria  ed  il  dominio  dei  con- 
tagi e  delle  epidemie,  la  costituzione  atmosferica  sarà  sempre  una 
ìqvìa  incognita  che  si  manifesta  soltanto  ne'  suoi  effetti. 
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Osservazioni  comparative. 

L'  apparizione  e  la  moltiplicazione  dì  alcune  piante  e 
«li  alcuni  animali  ,  massime  della  classe  degl'  insetti , 
non  e  costante  ed  eguale  in  ogni  tempo  ;  ma  è  spesso 
relativa  alle  stagioni  ^  alle  vicende  del  suolo ,  e  ad  altre 
circostanze  periodiche  o  accidentali  che  non  si  sapreb- 
bero bene  determinare.  In  alcuni  anni  si  fanno  sentire 
moltissime  cicale;  in  altri  appena  se  ne  vede  qualcuna. 
E  ciò  non  avviene  sempre  in  misura  del  calore  delia 
state  ;  che  anzi  in  certi  anni ,  con  tutto  che  grande  sia 
F  ardore  solare  ,  quasi  non  se  ne  ode  lo  strido  nelle  adu- 
ste campagne.  La  stessa  cosa  e  stata  osservata  ,  benché 
più  di  raro  ,  in  riguardo  alle  mosche.  li  Tigny  nella 
sua  storia  degl'  insetti  (i)  scrive  :  Ori  remarque  comme 
une  chose  singulière  ,  quun  année  dans  un  endroit  de 
V Europe  il  n'y  eut  presane  pas  des  mouches  ,  il  falloit 
méme  alors  faire  d  exactes  recherches  pour  en  trouver 
soulement  une  d.ìuzaine  ;  mais  la  cause  de  ce  phénumène 
est  entiérement  inconnue  Vi  sono  poi  alcune  specie 
d*  insetti  che  in  certi  temoi  appena  si  lasciano  scor- 
gere ,  e  in  certi  altri  si  moltiplicano  enormemente 
ed  infestano  grandissimo  spazio  di  paese.  Il  Reauinur 
racconta  che  nel  1735  ,  in  vale  parti  della  Francia 
vi  fu  un  numero  prodigioso  dell'insetto  chiamato  iVo- 
ctua  gamma  ,  che  danneggiò  altamente  le  piante  erba- 
cee. Qualche  somiglianza  coi  contagi  ,  per  rispetto  al 
loro  vario  ed  interrotto  dominio  ,  hanno  certe  specie  di 
locuste  (  Grilli-Locuste  del  Lin.  ,  geo.  Acridium  di  altri  , 
e  singolarmente  V  Acridium  migratorium  )  che  special- 
mente nel  Levante  e  nell'Affrica  di  tempo  in  tempo  sì 
mostrano  ,  ed  a  stormi  di  mille  migliaja ,  quasi  tempe- 
stose n  ibi  ,  si  gettano  sui  campi  ,  gli  empiono  e  li  deva- 
stano  d'ogni  dove.   Nell'anno   1748  le   locuste  dell'  O- 


(1)   Paris  3  an,  X3  in  8/ 
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riente  sì  sparsero  fin  nella  Germania ,  nell'  Olanda ,  nel- 
F  Inghilterra  e  nella  Svezia.  Gli  scarafaggi  (Scarabceus 
melolontha  ,  fullo  ,  pagana,  vitis  ,  brunnea  ,  etc.)  presen- 
tano presso  di  noi  un  simile  fenomeno,  essendo  essi  ili 
alcuni  anni  pochissimi  ,  in  altri  sommamente  moltiplicati 
ed  assai  perniciosi  all'  agricoltura*  Anche  tra  i  mammali  ve 
ne  sono  alcune  specie  la  di  cui  fecondità  in  certi  tempi  è 
strabocchevole.  Il  Buffon  ha  osservato  che  in  alcuni  anni 
il  topo  di  campagna  (Mas  silvaticus,  L.  Mulot  de'  Fran- 
cesi )  si  moltiplica  all'infinito;  mentre  poi  nelF  anno  se- 
guente non  se  ne  trovano  che  pochissimi  (i).  Gli  alberi 
sono  più  o  meno  fruttiferi  periodicamente.  Il  melo ,  p. 
e. ,  il  pruno  ,  la  quercia  ,  F  elee  si  caricano  di  frutti 
ordinariamente  in  un  anno,  e  ne  scarseggiano   l'altro. 

Ho  fatto  notare  che  alcuni  esseri  organici  non  po- 
trebbero conservare  la  propria  specie  senza  la  facoltà  di 
emettere  delle  ova  ,  o  dei  germi  che  si  mantengono  in 
uno  stato  di  vita  che  diremmo  latente,  fin  tanto  che  non 
sono  posti  in  circostanze  favorevoli  ai  loro  pieno  sviluppo. 
In  questo  caso  si  trovano  specialmente  gì'  insetti ,  i  vermi  e 
le  piante.  Quali  siano  le  circostanze  propizie  ,  o  contrarie 
alla  moltiplicazione  di  ciascuna  specie  di  questi  esseri , 
non  è  possibile  di  calcolare.  Certo  è  che  ,  in  genere  ri- 
guardati ,  alcuni  di  essi  sono  sensibilissimi  alle  mutazioni 
di  tempo  e  massime  allo  stato  della  elettricità  dell'aria; 
sicché  certe  mutazioni  che  in  noi  non  hanno  una  sen- 
sibile influenza  ,  molta  ne  esercitano  specialmente  su  gli 
insetti  e  sui  vermi.  La  Ligula  intestinalis  e  abdominalis 
(vermi  viscerali  cui  vanno  soggetti  alcuni  pesci  )  si  tro- 
vano nei  pesci  medesimi  frequentemente  in  primavera  e 
d'estate, -ma  non  mai  nell'autunno  e  nell'inverno.  I 
germi  di  questi  esseri  organici  si  possono  paragonare  ad 
altrettanti  oriuoli  le   di    cui  molle   non  siano  tese   ,   ma 


(i)  Lo  stesso  fenomeno,  anche  più  rimarchevole >  ci  presenta  il 
topo  di  Norvegia  (Mas  lemmus  ). 

ACERBI.   Del   morbo  pet.  a3 
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che  in  certe  circostanze  hanno  la  facoltà  di  rimontarsi 
da  se  medesime.  Alcuni  di  questi  germi  si  sviluppano  pe- 
riodicamente nel  corso  dell'  anno  ;  altri  restano  inoperosi 
per  un  tempo  indeterminato  ,  finché  si  presentino  delle 
circostanze  propizie.  In  quelle  spaziose  sterili  pianure  , 
volgarmente  chiamate  brughiere  (ericeti)  ,  io  ho  ripetuta- 
mente veduto  che  dove  la  terra  si  avvalla  in  modo  che 
l'acqua  piovana  vi  si  raccoglie  e  vi  stagna,  l'ericeto  si  cangia 
hen  presto  in  un  praticello  verdissimo  di  Piantaggini,  di 
Poe,  di  Tarassaci  ecc. ,  delle  quali  piante  né  una  sola 
si  trova  fra  mezxo  all'  erica.  Diseccati  che  si  siano  que- 
gli spazj  durante  la  siccità ,  P  erica  rigermoglia ,  e  scom- 
paiano le  dette  erbe  verdi.  Ora  io  domando  chi  porta 
que'  semi  in  quegli  spa?j  immensi  abbandonati  ?  Può  darsi 
che  T  aria  ,  gli  animali  ed  altri  mezzi  fortuiti  ve  ne 
sechino  in  qualche  luogo  ;  ma  da  per  tutto  non  mi 
pare  verisimile.  Sono  quelli  ,  per  mio  avviso  ,  semi 
nascosti  nel  seno  della  terra  ,  che  ora  germogliano  e  si 
moltiplicano  ,  ed  ora  restano  in  uno  stato  di  quiete  e  di 
inerzia  secondo   i  cambiamenti  delle  circostanze  (i). 


fi)  Oltre  delle  circostanze  esteriori  che  concorrono  al  maggiore 
©  minore  sviluppo  delle  particelle  dei  contagi  (  che  noi  supponia- 
mo organiche  ) ,  va  grandemente  valutata  la  predisposizione  dei 
corpi  umani  a  riceverle  ed  a  risentirne  più  o  meno  gli  effetti.  Po- 
trebbe darsi  che  le  particelle  elementari  dei  contagi  indigeni  si 
trovassero  costantemente  in  una  certa  quantità  fuori  o  dentro  di 
noi  in  uno  stato  passivo  ,  e  che  prendessero  sviluppo  quando  la  mac- 
china acquista  una  particolare  attitudine  morbosa.  Dallo  stato  della 
salute  più  prospera  fino  all'  intero  scioglimento  della  vita  e  del- 
l'organizzazione  animale,  corre  una  scala  di  molti  gradi  indefiniti, 
sicché  possono  grandemente  variare  i  rapporti  che  noi  abbiamo 
coi  corpi  esteriori ,  o  sia  con  tutti  que'  corpi  che  sono  estranei  alla 
nostra  macchina  5  come  pure  può  cangiare  1'  influenza  di  questi 
sopra  di  noi.  Lo  sviluppo  degli  animaletti  infusori,  quello  delle  muffe 
1  mucor  mucedo  )  su  tutte  le  sustanze  vegetabili  ed  animali  in  pu- 
trefazione,, è  un  fatto  che  ci  dimostra  come  nell1  aria  e  nell1  acqua 
si  trovino  disseminati  i  germi  di  molti  esseri  organici  il  di  cui 
svolgimento  e  V  operazione  sono  relativi  a  particolari  circostanze  ? 
<o  sia  alla  natura  ed  alla  preparazione  di  quei  corpi  dai  quali  dipende 
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Conchiusione. 

Dalla  comparazione  che  ho  institurto  dei  principali 
fenomeni  dei  morbi  attaccaticci  con  alcuni  fenomeni  re- 
lativi dei  corpi  organizzati ,  mi  sembra  che  si  possa  de- 
durre che  la  cagione  effettiva  dei  contagi  probàbilmente 
consiste  in  alcune  specie  di  esseri  viventi  parassiti,  i  quali  , 
in  certe  circostanze  di  tempo  ,  di  luogo  e  di  persona , 
si  gettano  sui  corpi  umani ,  vi  si  sviluppano  ,  si  molti- 
plicano ,  e  dagli  uni  si  comunicano  negli  altri  princi- 
palmente per  mezzo  del  contatto  degP  infermi  coi  sani. 
Quali  siano  questi  esseri  viventi  morbifici  noi  lo  ignoriamo, 
e  forse  non  arriveremo  mai  a  saperlo.  Per  altro ,  prima 
di  abbandonare  la  speranza  di  questa  scoperta ,  credo 
che  i  medici  ed  i  naturalisti  dovrebbero  fare  ogni  sforzo 
e  tentativo  per  riuscirvi,  s'egli  è  possibile.  Imperocché 
a  quest'  ora  non  si  può  dire  che  i  pratici  se  ne  siano 
universalmente  ed  abbastanza  occupati.  Le  osservazione 
microscopiche  che  vennero  fatte  su  quegli  animali  infusorj 
che  abitano  nell'  acqua ,  neìl'  aria ,  ed  anche  negli 
umori  animali  ,  non  sono  le  più  opportune  a  questo  fine  : 
bisogna  esaminare  attentamente,  con  ogni  mezzo,  ed  in 
tutti  i  periodi  della  malattia  il  corpo  umano  durante  il 
processo  di  un  contagio  ,  massime  di  quelli  di  natura 
esantematica  ;  sottoporre  a  diligentissime  indagini  la  sa*» 
nie  o  la  sierosità  che  si  porta  alla  cute  ,  e  Y  epidermide 
che  si  desquama  ,  e  tutti  i  corpi  infetti  che  diventano  con- 
duttori passivi  del  contagio  ;  contemplare  non  meno  il 
vivo  ,  che  il  cadavere;  bisogna  far  d'  ogni  prova  insomma, 
e  percorrere  tutta  la  via  che  ancora  rimane  libera  da 
calcare,    prima   di  lasciare  l'impresa   (i). 

la  loro  vita  e  la  moltiplicazione.  Con  questi  principj  si  può  facil* 
mente  spiegare  perchè  sotto  la  influenza  epidemica  di  un  conta- 
gio indigeno  la  malattia  si  sviluppi  spesso  contemporaneamente  e 
successivamente  in  diversi  luoghi  e  persone  anche  senza  il  con- 
tatto dei  sani  cogF  infermi ,  o  coi  conduttori  passivi  del  fomite 
morboso. 

(i)  I  globetti  natanti  RelT  umor*  del  vajuolo  vaccino  3  veduti, dal 
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Circa  gì*  insetti  morbiferi  (  o  qual  altro  genere  che 
si  sia  di  corpi  organici  viventi  )  dirò  di  più,  che ,  per  mio 
avviso  ,  essi  potrebbero  dar  origine  non  solo  ai  mali  at- 
taccaticci ,  ma  ancora  ad  altre  comuni  e  gravi  infermità 
che  ordinariamente  non  sono  contagiose  (i).  Sento  dire 
che  di  questo  parere  è  pure  il  cel.  professore  Rasori  in 
rig«;ardo  a  quelle  febbri  intermittenti  che  vengono  domate  e 
vinte  colla  corteccia  peruviana;  e  so  che  la  stessa  opi- 
nione è  stata  già  posta  in  campo  e  sostenuta  da  sommi 
merlici  ,  segnatamente  dal  Lancisi  ,  dal  Targioni  e  dallo 
Scuderi  ,  per  tacere  di  molti  altri  che  ne  scrissero  in 
epoche  assai  più  remote  (a).    Se   anche  questa  conget- 

cel.  dottor  Sacco  col  mezzo  del  microscopio  (globetti  dai  quali  di- 
pende 1'  attività  del  vaccino  stesso  )  potrebbero  essere  i  germi 
organici  che  costituiscono  la  cagione  effettrice  di  quel  contagio. 
Simili  corpicciuoli  egli  osservò  nell'  umore  del  vajuolo  spurio  ,  colla 
differenza  che  in  quest1  ultimo  sono  essi  più  rotondi  ,  essendo  quelli 
del  primo  alquanto  allungati.  Questi  corpicciuoli ,  secondo  le  spe- 
rienze  dello  stesso  autore  ,  vengono  alterati  dal  calorico  e  dagli 
acidi  al  segno  che  diventa  nulla  V  efficacia  del  virus.  V.  Trattato 
di  Vaccinazione.  Milano,   1809  in  4«* 

(1)  Le  semplici  epidemie  verminose  ne  offrono  un  argomento 
di  analogia.  E  queste  non  accadono  soltanto  nella  specie  umana  ? 
ma  ancora  nei  bruti  domestici.  L'  epizoozia  che  si  mostrò  in  al- 
cuni degli  uccelli  gallinacei  domestici  nella  Lombardia  l'anno  1789 
{V.  Saggio  sulla  corrente  epidemia  delle  pollastre,  di  Gius.  Ba- 
ronio.  Milano  1789),  procedette  da  insetti  e  da  vermi.  Nel  ven- 
triglio dei  polli  che  morivano  di  quella  malattia  ,  si  trovarono  mol- 
tissime larve  della  musca  carnaria  ,  e  nel  canale  intestinale  v'  erano 
molte  ascaridi  e  piccole  tenie  nuotanti  nella  bile  e  nel  muco. 
Contro  la  stessa  malattia  giovò  la  radice  di  Felce  maschio  ed  una 
debole  soluzione  acquosa  di  calce  ;  il  che  viene  in  conferma 
dell'  indole  sua  verminosa. 

(2)  I  lunghi  e  regolari  intervalli  di  apiressia  ,  le  frequenti  re- 
cidive j  la  facilità  con  cui  la  maggior  parte  delle  vere  febbri  pe- 
riodiche si  sospende  coli'  uso  della  china-china ,  sono  fatti  che  in- 
dicano la  presenza  di  un  germe  morboso  ,  ora  inerte  ed  ora  ope- 
roso secondo  le  circostanze  interne  ed  esterne  ;  un  germe  che  viene 
spesso  alterato  dalla  corteccia  peruviana ,  ma  che  in  alcuni  casi 
si  conserva  per  lungo  tempo  nella  sua  potenza ,  e  di  mano  in  mano 
che  s'  interrompe  1'  azione  del  rimedio  ,  risorge  e  si  manifesta  nel- 
T  atto.  Ho  veduto  rnolie  persone  le  quali,  avendo  sofferto  di  febbre 
periodica  in  tempo  autunnale  mentre  si  trovavano  in  luoghi  bassi 
^  paludosi  ?  ed   avendo   domato   la    stessa   febbre    colla   corteccia 
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tura  sì  potesse  un  giorno  elevare  al  grado  di  verità  ,  verreb- 
bero spianate  alcune  delle  più  grandi  difficoltà  ehe  si  danno 
nella  teorica,  non  che  nella  pratica  dell'  arte  nostra.  A  mio 
intendimento  è  più  facile  di  concepire  che  vi  siano  delle 
malattie  prodotte  da  insetti  o  da  altri  simili  animali,  alcune 
delle  quali  malattie  sono  contagiose  ed  altre  no  (  secondo 
le  specie  degli  esseri  che  le  producono  )  ,  di  quello  che 
ammettere  che  un  principio  qualunque  non  organizzato 
e  vivente  sia  capace  di  produrre  una  infermità  at- 
taccaticcia. Un  animale  parassito  può  stare  naturalmente 
congiunto  ad  un  individuo  senza  avere  bisogno,  inclina- 
zione od  attitudine  di  recarsi  in  un  altro  individuo;  e  può 
esso  dai  di  fuori  penetrare  nel  nostro  corpo  in  date  circo^ 
stanze  ,  e  rimanervi  fin  tanto  che  naturalmente  perisce , 
o  che  viene  distrutto  coli'  arte.  I  vermi  che  infestano  gli 
animali ,  ne  danno  esempio  ,  non  eccettuati  quelli  che 
stanno  nella  superficie  del  corpo,  e  che  potrebbero  per 
contatto  trasmettersi  da  un  individuo  nell'  altro.  È  anche 
possibile  che  si  diano  delle  circostanze  per  le  quali  una  ma- 
lattia che  ordinariamente  non  suol  essere  contagiosa  ,  lo 
diventi.  Non  sono  rarissimi  i  casi  di  febbri  periodiche 
attaccatlcce  ,  se  vogliamo  prestar  fede  all'  autorità  del 
Morìon  ,  del  Borsieri ,  dello  Scuderi  e  di  altri  pratici 
insigni   (1). 


peruviana  ?  ne  andarono  esenti  per  tutto  l1  inverno  ;  ma  all'  aprirsi 
della  primavera  furono  esse  di  nuovo  assalite  dalia  stessa  malattia  con 
tutto  che  allora  abitassero  in  regioni  di  aria  salubre ,  e  quindi  dovete 
tero  ricorrere  al  solito  specifico.  Questa  riproduzione  della  febbre 
periodica  dopo  una  lunga  pausa  ,  ed  in  luoghi  che  d1  ordinario  non 
sono  atti  a  cagionare  una  simile  malattia  ,  dinota  la  presenza  nel 
corpo  umano  dei  germi  morbosi  ?  i  quali  in  alcune  circostanze  riman- 
gono per  qualche  tempo  in  uno  stato  d1  inerzia  ,  e  in  altre  circostan- 
ze diventano  di  nuovo  operosi.  Pare  che  la  corteccia  peruviana  sia  atta 
ad  impedire  lo  svolgimento  e  la  moltiplicazione  ?  piuttosto  ehe  a 
distruggere  ?  ad  espellere  questi  enti  morbifici  ;  e  forse  per.  ciò  è 
necessario  di  unirla  o  di  alternarla  coli1  uso  di  alcuni  altri  rimedj 
i  quali  sono  bene  di  una  più  lenta  7  ma  più  sicura  e  radicale 
efficacia. 

(1)  Recentemente  ha  pur  fatto  conoscere  la  qualità  contagiosa 
di  alcune  febbri  intermittenti  il  dottor  F.  M.  Audouard  in  un'  opera 
Sur  io,  contagimi  des  fièvres  intermittentes,  Paris  181 8,  in  8.° 
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Contrario  ,  come  io  professo  dì  essere  ,  all'  abuso  di 
qualunque  ipotesi  ,  non  darò  fine  a  queste  ricerche  sulla 
cagione  effettiva  dei  contagi  senza  alcune  proteste  che 
credo  importante  di  fare.  11  fenomeno  più  arduo  a  spie- 
gare intorno  ai  morbi  attaccaticci  consiste  nella  proprietà 
che  essi  hanno  di  comunicarsi  da  una  persona  nell'  al- 
tra. Questa  proprietà  non  si  può  diciferare  dipartendo  dalle 
pure  leggi  fisico-chimiche  dei  corpi  inorganici  finora  co- 
nosciute ,  e  né  meno  secondo  le  leggi  della  economia 
animale  comunque  disordinata.  Quindi  è  forza  di  ricor- 
rere ad  una  Potenza  che  per  sua  natura  non  sia  soltanto 
materiale  ,  ma  ben  anche  organizzata  e  vivente  ;  che  si 
conduca  con  leggi  sue  particolari ,  come  avviene  di  os- 
servare in  ciascuna  specie  dei  corpi  organici  ;  che  sia  rela- 
tivamente ,  e  non  assolutamente  nociva  ,  cioè  che  essa ,  come 
tutti  gli  altri  corpi  organizzati ,  tenda  alla  propria  conser- 
vazione e  propagazione ,  riuscendo  di  danno  solo  in  gra- 
zia della  necessità  in  cui  ella  è  di  soddisfare  ai  propr  j  biso- 
gni a  spese  altrui;  che  nasca  fuori  di  noi  od  anche  in 
noi  stessi ,  ma  sempre  in  conseguenza  di  particolari  cir- 
costanze che  ne  promovono  lo  sviluppo  ,  non  mai  per 
una  operazione  del  nostro  corpo  che  direttamente  formi 
e  crei  questo  germe  di  malattia  contagiosa.  Ridotta  la  mia 
congettura  in  questi  termini  ,  è  poi  indifferente  di  supporre 
che  la  detta  potenza  si  trovi  in  una,  piuttosto  che  in  un'altra 
delle  classi  dei  corpi  organici.  Quelli  che  ammettono  ancora 
la  generazione  spontanea   (i)   (  generano  ambigua ,  antica 


(i)  La  genesi  di  alcuni  animali  parassiti  di  altri  animali ,  è  un 
mistero  impenetrabile.  Il  verme  Hydatis  finna  che  infesta  il  porco 
domestico ,  non  si  trova  mai  srìI'  animale  medesimo  quando  sia  in 
astato  di  natura  (  cignale  )  ,  per  osservazione  del  Blumenbach.  Il 
Virey  fa  pur  menzione  di  alcune  specie  di  vermi  viscerali  che  si 
trovano  negli  animali  domestici  ?  e  non  mai  negP  individui  selva- 
liei  delle  specie  medesime  ;  e  viceversa  di  altri.  Il  Blumenbach 
scrive  che  questi  sembrano  corpi  organici  creati  lungo  tempo  dopo 
la  prima  creazione;  ma  questo  è  un  modo  di  dire,  più  che  dì 
spiegare. 


tewo.  359 

ipotesi  clie  nella  mente  mia  non  cape)  traveranno  dì  leg- 
gieri come  spiegare  i  ferie  meni  principali  dei  contagi  , 
considerandoli  per  altrettanti  prodoti i  della  disordinata 
economia  animale  ,  che  da  luogo  alla  formazione  ed  allo 
sviluppo  di  esseri  estranei  e  perniciosi  al  nostro  corpo  (i)„ 
Ma  anche  in  questa  supposizione  si  riconosce  una  po- 
tenza organizzata  e  vivente  ,  la  quale  moltiplicandosi  si 
trasfonde   di    persona  in   persona  (a). 

Chi  riandasse  ad  una  -ad  una  le  diverse  ipotesi  che 
si  sono  immaginate  intorno  ai  contagi,  e  le  sottoponesse 
a  rigorosa  analisi  ,  troverebbe  che  niuna  meglio  di  que- 
sta ,  che  io  ho  richiamato  ad  esame  ,  si  adatta  al  no* 
stro  intendimento  ed  a  quanto  già  conosciamo  per  espe- 
rienza. Ma  comunque  una  conghiettura  prevalga  sull*  al- 
tre in  grado  di  probabilità  ,  essa  non  lascia  di  appartenere 
alla  serie  delle  cose  incerte ,  fin  tanto  che  manca  di 
prove  inconcusse  che  la  collochino  nel  numero  delle  ve- 


(i)  V-  Entozoorum  synopsis  etc.  C.  A.  Rudolphi  ;  e  Bremser  9 
Veber  lebende  JVurmer  im  lebenden  Menschen  etc.  Vienna  18193 
in   4° 

(2)  IlRoesel,  nella  sua  Hisi.  phys.  et  morale  de  la  j lemme }  at- 
tribuisce pure  lo  sviluppo  e  la  propagazione  dei  contagi  ad  una 
potenza  analoga  alla  forza  generatrice  ,  per  cui  si  riproducono  e 
si  mantengono  le  specie  dei  corpi  organizzati.  Io  sono  di  parere 
che  questa  forza  è  identica  in  tutti  i  corpi  dotati  di  una  organiz- 
zazione specifica  e  di  una  vita  individuale.  Non  ammetto  la  gene- 
razione equivoca;  ma  credo  che  la  serie  degli  esseri  organici 
sia  molto  più  estesa  di  quello  che  noi  abbiamo  finora  potuto  rico- 
noscere. L1  organizzazione  (  ricevuta  nel  senso  di  una  combinazione 
di  molecole  elementari  con  una  determinata  disposizione  di  parti) 
comincia  già  in  alcuni  dei  corpi  minerali  ;  nei  vegetabili  V  organiz-* 
zazione  è  congiunta  alla  facoltà  di  crescere  e  di  riprodursi  $  negli 
animali  ,  oltre  delF  organizzazione  7  e  delìafacoltà  di  crescere  e  di 
riprodursi  >  v1  è  la  facoltà  di  sentire.  Le  sole  molecole  dei  corpi 
elementari  (  fin  tanto  che  sono  libere  da  qualunque  combinazione) 
ci  presentano  dei  corpi  che  mancano  di  organizzazione,  di  facoltà 
assimilatrice  e  generatrice  ?  e  ci  sensibilità.  Quando  saranno  note 
tutte  le  combinazioni  ed  i  gradi  per  cui  i  corpi  passano  da  uno 
stato  ali1  altro  ?  potremo  assegnare  i  confini  agli  esseri  organizzati 
e  capaci  di  riprodursi.  Ma  la  scala  della  natura  per  un  lat©  si 
smarrisce  nel  Cielo ,  e  per  l' altro  s1  inabissa  nel  Tartaro. 
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rità.  I  sostegni  di  una  ipolesi  sobo  sempre  relativi  ai 
lumi  della  nostra  mente  ;  sicché  col  crescere  di  questi 
lumi ,  quelli  pure  o  si  convalidano ,  o  si  scemano  e  ca- 
dono per  necessità.  Una  ipotesi  che  in  un  tempo  è 
sembrata  affatto  priva  di  fondamenti ,  in  un  altro  tempo 
si  è  sollevata  su  quelle  che  erano  più  comunemente  ac- 
colte ,  e  venne  perfino  riconosciuta  e  registrata  come  una 
cosa  di  fatto.  Le  teoriche  della  chimica  quanto  non  hanno 
cangiato  dallo  Sthal  al  Boerhaave  >  indi  da  questo  al  La- 
voisier ,  al  Fourcroy ,  e  quanto  non  cangiano  tuttavia 
dietro  le  scoperte  del  Thenard  ,  dei  Davj  ,  del  Berze- 
lius  e  di  tanti  altri  uomini  sommi,  i  quali  vorrebbero  pur 
una  volta  condurre  questa  scienza  al  suo  perfezionamento  ! 
Non  pertanto  diremmo  che  le  ipotesi  siano  tutte  dannose 
od  inutili  ;  che  anzi  alcune  ,  benché  vacillanti  ed  erro- 
nee ,  furono  e  sono  in  ogni  scienza  convenevoli  e  van- 
taggiose sotto  un  certo  aspetto.  E  mi  spiego  :  quando 
una  ipotesi  serve  a  concatenare  i  più  sani  principj  che 
si  hanno  intorno  ad  una  scienza,  e  ad  indirizzare  le  no- 
stre operazioni  nell'  applicazione  della  medesima ,  questa 
ipotesi,  qualunque  valore  ella  abbia  ,  è  per  sé  stessa 
V  unica  scorta  a  cui  possa  attenersi  la  ragione  umana  in 
mancanza  di  cognizioni  assolute;  è  una  classificazione 
delle  nostre  idee  e  dei  nostri  giudizj  fatta  con  quell'  or- 
dine e  con  quella  aggiustatezza  che  permette  lo  stato 
del  nostro  sapere.  Prive  di  questa  guida  tutte  le  scienze 
sarebbero  ancora  bambine  ;  con  questa  hanno  potuto  cre- 
scere. Imperocché  ogni  volta  che  1'  uomo  per  favore  del 
caso ,  o  per  opera  delie  sue  meditazioni  e  delle  sue  ricerche 
ha  trovato  nei  corpi  nuove  proprietà  ed  accidenti  che  si  op- 
ponevano alle  idee  preconcepite  ed  alle  regole  da  esso 
prima  immaginate,  riformò  i  suoi  giudizj,  rigettò  quella 
parte  della  teorica  che  non  andava  d' accordo  colla  espe- 
rienza successiva ,  ritenne  quelle  speculazioni  mentali  che 
erano  in  armonia  coi  fatti  conosciuti  ,  rinunziò  anche 
del  tutto  alle  antiche  ipotesi  per  adottarne  di  nuove  co- 
me più  richiedevano  le  sue  cognizioni  crescenti,  e  cam- 
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minando ,  dirò  così ,  tentone  per  un  tortuoso,  incerto  e  fosco 
sentiero  (in  mancanza  di  una  aperta  e  retta  via),  giunse  non 
rare  volte  al  sospirato  vero,  che  altrimenti  non  avrebbe  forse 
discoperto  mai.  La  storia  delle  arti  e  delle  scienze  mi  con- 
ferma in  questo  pensamento.  Se  non  che  la  storia  me- 
desima mi  avvisa  pur  anche  ,  che  non  e  meno  impor- 
tante il  dovere  di  distinguere  severamente  le  verità 
dimostrate  dalle  semplici  conghietture ,  se  non  vogliamo 
ingannarci ,  ne  ritardare  per  colpa  nostra  i  progressi 
dell*  umana  ragione.  Ond'  è  che  io  non  so  abbastanza 
dichiarare  che  tuttora  oscura  è  la  cagione  effettrice  dei 
contagi ,  e  che  alle  altrui ,  non  meno  che  alla  mia  pre- 
ferita ipotesi ,  manca  pur  ora  quel  fondamento  di  prove 
inconcusse  ,  per  il  quale  soltanto  una  idea  può  essere 
giudicata  giusta  e  verace. 

In  quanto  poi  all'  uso  ed  all'  abuso  che  si  può  fare 
delle  conghietture  ,  massime  in  medicina,  dirò  in  breve: 
che  abusiva  é  una  ipotesi ,  se  si  voglia  tenerla  in  conto 
di  dottrina  certissima;  sospetta  e  perniciosa  ella  è  quando 
viene  a  cozzo  coi  fatti ,  ed  impugna  o  trascura  alcuni 
principj  solidi  ed  importanti  nella  scienza  :  savia  e  van- 
taggiosa per  lo  contrario  è  una  ipotesi  la  quale ,  pre- 
valendo sopra  tutte  le  altre  che  si  sono  immaginate  (  a 
seconda  del  nostro  intendimento  e  dello  stato  attuale 
delle  umane  cognizioni  )  ,  comprende  in  sé  stessa  ciò  che 
v'  ha  di  più  interessante  e  ben  riconosciuto  in  pratica,  e 
per  conseguenza  non  esclude  i  giusti  pensamenti  di  qual- 
siasi altra  dottrina  ;  né  perchè  essa  abbia  molta  proba- 
bilità ,  viene  mai  abbracciata  come  cosa  certa  ,  ne  ante- 
posta a  quanto  V  esperienza  insegna.  Che  sia  di  questa 
indole  la  conghiettura  da  me  sostenuta  circa  la  cagione 
dei  contagi  e  singolarmente  del  morbo  petecchiale  ,  credo 
che  già  in  parte  lo  manifesti  quello  che  fin  qui  ho  esposto, 
e  penso  che  lo  dimostrerà  pienamente  ciò  che  passo  a 
dire  intorno  alla  cura  ed  alla  profilassi  della  malattia 
in  questione. 

Ma  prima  di  venire  alla  cura  del  morbo   petecchiale 
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gioverà  esporre  in  succinto  le  idee  principali  che  dulie 
cagioni  predisponenti  ed  effettrici  del  morbo  stesso  si  pos- 
sono ricavare  dalle  cose  fin  qui  esaminate.  Queste  idee 
sono  ,  a  mio  giudizio  ,  le  seguenti  : 

i ,°  L'  accumulazione  degli  uomini  in  luoghi  ristretti  , 
sporchi  e  mal  ventilati  da  frequentemente  occasione  allo 
sviluppo  del  contagio  petecchiale  :  di  che  ne  porgono 
ripetute  prove  i  carcerati,  gl'infermi  ricoverati  negli  spe- 
dali, i  naviganti,  i  soldati,  e  generalmente  quella  parte 
del  popolo  che  vive  nei  le  strettezze   della  povertà. 

a.°  Queste  circostanze  per  altro,  quantunque  siano  ca- 
paci di  dar  origine  al  contagio  ,  hanno  bisogno  di  una 
particolare  influenza  che  diciamo  epidemica  ,  affinchè  il 
contagio  medesimo  domini  in  un  numero  grande  di  persone 
e  si  sparga  per  un'ampia  estensione  di  paese.  Data  l'i/i- 
fluenza  epidemica;  l'accumulazione  degli  uomini,  il  su- 
diciume ,  lo  «scarso  o  cattivo  alimento  ,  e  simili  cagioni 
concorrono  anche  in  piccolo  grado  a  far  nascere  ,  ed  a 
propagate  il  fomite  morboso  ;  ma  fin  tanto  che  non  si 
fa  sentire  la  detta  influenza  ,  il  contagio  si  mantiene  nei 
limiti  delle  malattie  sporadiche. 

3.°  L'  influenza  epidemica  è  una  cagione  predisponente 
che  noi  conosciamo  soltanto  ne'  suoi  effetti.  Questa  ca- 
gione può  risedere  nell'  aria  ,  come  nella  terra  o  nelle 
sue  produzioni.  Sembra  che  essa  concorra  a  facilitare  la 
formazione  e  lo  sviluppo  dei  fomite  contagioso ,  non  meno 
che  a  preparare  i  corpi  umani  a  riceverlo  ed  a  risentirne 
la  trista  operazione.  Dipartendo  da  quanto  ci  fa  sapere 
la  storia  delle  più  memorabili  epidemie  petecchiali  ,  sì 
direbbe  che  all'  origine  di  questa  influenza  abbiano  parte 
le  straordinarie  mutazioni  di  temperatura  e  di  umidità 
dell'atmosfera,  non  che  la  penuria  generale  del  vitto  , 
e   T  avvilimento   nelle  popolazioni, 

4«°  La  cagione  effettrice  del  morbo  petecchiale  con- 
siste verisimilmente  in  una  specie  particolare  di  esseri 
organici  parassiti  e  contrarj  alla  nostra  economia  animale, 
i  quali  esseri  si  sviluppano  ,  o  nascono  anche  spontanea- 
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mente  (  se  così  si  vuole  )  fuori ,  o  dentro  ài  noi  ,  si 
propagano  e  si  diffondono  in  grazia  delle  cagioni  dispo- 
nenti qui  sopra  indicate. 

CAPITOLO  IV. 

DELLA    CURA   DEL   MORBO   PETECCHIALE. 

§    i.°  Della  cura  diretta  del  morbo  petecchiale. 
|  2.0  Della  cura  indiretta  del  morbo  petecchiale. 

§    j.°  Cura  diretta. 

Jjenchè  l  medici  diversamente  la  pensino  circa  la  ca- 
gione e  la  natura  intima  dei  mali  contagiosi,  pure  quasi 
tutti  vanno  d'  accordo  nel  riconoscere  in  queste  infermità 
un  andamento  loro  proprio,  e  dei  caratteri  per  cui,  se  da 
un  verso  rassomigliano  ai  morbi  epidemici  e  sporadici  , 
e  per  ciò  domandano  un  metodo  analogo  di  cura  ,  d'  altra 
parte  se  ne  scostano  di  molto  e  richiedono  provvedi- 
menti e  soccorsi  speciali.  Sia  che  ammettere  si  voglia 
la  presenza  di  un  processo  morboso  chimico-animale; 
o  quella  di  una  sustanza  nociva ,  che ,  quasi  lievito  pene- 
trata che  è  nel  corpo,  altera  i  fluidi  contenuti  e  sconcerta 
le  funzioni  dei  solidi;  oppure,  come  io  penso, la  presenza, 
di  germi  animali  che  si  sviluppano  e  si  moltiplicano  a 
danno  dell'  uomo  ,  in  ogni  modo  bisogna  convenire  che 
un  contagio  ha  in  se  qualche  cosa  di  singolare  e  dì 
differente  dalla  massima  parte  delle  malattie  che  proven- 
gono dalle  note  cagioni  ordinarie.  Dico  che  un  conta- 
gio si  scosta  dalla  massima  parte  ,  e  non  da  tutte  le  ma- 
lattie epidemiche  e  sporadiche  ;  perciocché  ve  ne  sono 
alcune  di  queste  che  sotto  certi  rapporti  hanno  qualche 
affinità  coi  morbi  contagiosi  stessi ,  come  or  ora  sono 
per  dichiarare. 

Le  differenze  che  una  malattia    contagiosa  ,   e  parti- 
colarmente la  petecchiale  ,  presenta  in  confronto  di  molte 
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delle  malattie  ordinarie  (  per  ciò  che  riguarda  il  metodo 
di  cura  )  ,  sono  le  seguenti.  Nei  morbi  contagiosi  la  ca- 
gione produttrice  è  presente  nel  corpo  ed  è   operosa  dal 
principio  fino  alla  declinazione  naturale  della  infermità  ; 
e  non  solo  è  presente  ,  ma  di  tenue  e  limitata  che  suol 
essere  al  cominciare  del  male  ,  si  accresce  di  giorno  in 
giorno  ,  e  non  diminuisce  ,  né   cessa   che  dopo  un  certo 
periodo  generalmente  determinato  e  costante.  Nelle  ma- 
lattie non  contagiose  per  lo  più  esiste  l' effetto  senza  la 
cagione  originaria  del  medesimo  ,  come  ,  p.  e.  ,  nel  caso 
di  una  peripneumonia  ,  o  di  altra  infiammazione  prodotta 
dal  rigore  dell*  inverno  ,  da  calore   eccessivo  ,  da  ferite , 
da  contusioni  ecc.  Si  dà  pure  la  circostanza,  valutabilis- 
sima anche  in  queste  malattie  ,  che  alcuna  volta  la  ca- 
gione sia  presente  ,  e  mantenga    ed  accresca  il  processo 
morboso  ,  come  ,  p.  e.  ,  nel  caso    di    una   febbre    com- 
plicata con  savorre   gastriche  ,  o  con  verminazione  ;   nel 
caso  di  grave  ferita  in  cui  sia  penetrato  e  rimasto  qual- 
che corpo  straniero  ecc.    Le   stesse  malattie  che  comu- 
nemente dipendono  dall'  influenza  dell'aria  (e  da  altre  ca- 
gioni morbose  che  sogliono  esercitare  un'  azione  antici- 
pata sui  nostri  corpi  )  possono  in  alcune  circostanze  con- 
siderarsi come  malattie  mantenute  ed   esasperate  da  una 
cagione  presente  e  continuata;  come  ,  p.  e.  ,  il  caso  di 
un  infermo  di  catarro ,  di  peripneumonia  ,  o  d' altra  grave 
infiammazione  prodotta  dal  freddo ,  il  quale  infermo  tro- 
visi per  necessità  o  per  trascuraggine   in   un  rigido  am- 
biente esposto  a  quelle  ingiurie  stesse  dell'aria  che  hanno 
già  innanzi  sconcertato  la  sua  salute;  il  caso  di  chi,  es- 
sendosi infermato  di  febbre  periodica  in  grazia  delle  esa- 
lazioni di  terreni  bassi  ed  umidi ,  continuasse  ad  abitare 
ne'  luoghi  paludosi  durante  la  sua  malattia  ecc.  Così  si 
dica  di  molti  altri  casi  simili  che  frequentemente  s' in- 
contrano in  pratica.    Queste    malattie  per  se  medesime, 
o  per   alcune  circostanze  sono  somiglianti  ai  contagi  ,   in 
quanto  che  esse  pure  hanno  delle  cagioni  presenti  e  con- 
tinuate; se  non  che  queste  cagioni  differiscono  da  quelle 
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dei  contagi  perchè  esse  non  sì  sviluppano  né  si  aumen- 
tano in  noi  con  un  corso  e  con  una  misura  determinata, 
né  vanno  necessariamente  a  finire  in  un  dato  spazio  di 
tempo  ;  ma  operano  senza  ordine  e  senza  limite ,  e  di- 
pendono più  dalle  mutazioni  esteriori  ed  accidentali ,  che 
non  da  quelle  che  accadono  nel  nostro  corpo  in  conse- 
guenza del  processo  morboso. 

Una  seconda  diversità  notabile  ,  per  rapporto  alla  cura  , 
nelle  malattie  contagiose  è  la  presenza  di  una  sustanza 
che  diremmo  venefica  ,  la  quale  ,  sia  che  esalti ,  o  che 
deprima,  o  perturbi  in  modi  particolari  l'eccitamento  vi* 
tale  ,  lo  fa  con  una  forza  superiore  alle  ordinarie  po- 
tenze morbose  ,  sicché  non  la  si  saprebbe  meglio  para- 
gonare che  all'azione  di  quei  veleni  che  già  conosciamo.  La 
presenza  di  questa  sustanza ,  quantunque  non  sia  dimo- 
strata ,  si  rende  verisimile  per  la  qualità  dei  sintomi  che 
accompagnano  molti  di  questi  morbi ,  e  particolarmente 
il  contagio  petecchiale. 

Sappiamo  per  esperienza  che  i  più  energici  veleni  si 
domano  molto  meglio  per  mezzo  di  sustanze  le  quali 
abbiano  la  facoltà  di  decomporli  e  di  cangiarli  chimica- 
mente ne'  loro  principi ,  di  quello  che  con  metodi  ge- 
nerali di  cura  che  scemino  e  tolgano  come  è  possibile 
gli  effetti  dei  veleni  medesimi.  Sappiamo  pure  che  1'  arte 
medica  (  sfornita  come  è  di  antidoti  per  alcuni  veleni) 
spesso  non  è  capace  di  vincerne  gli  effetti  ogni  qualvolta 
F  azione  di  essi  veleni  sia  pronta  e  forte  così ,  che  pre- 
corra e  superi  ogni  potenza  che  direttamente  non  si  op- 
ponga alla  potenza  di  loro  ,  e   la  distrugga. 

Da  questi  principi  dipartendo  (i)  ,  io  penso  che  nella 
cura  dei  morbi  contagiosi  ,  e  specialmente  di  quello  dì 
cui  tratto,  si  debbano  avere  due  fini  principali:  i.°  di  di- 
minuire ,  di  alterare  e  distruggere  la  cagione  presente  della 
malattìa  ,  nel  che  consiste  la  cura  che   chiamo   diretta  ; 

(i)  E  da  tutti  gli  altri  principj,  esposti  nei  Capitoli  precedenti, 
clie  possono  avere  relazione  col  metodo  di  cura.  Vedi  sopra  tutto 
il  §  6.°  (  del  cap.  I ,  pagina  68  e  seguenti  )  Considerazioni  sulla 
natura  intrinseca  del  morbo  petecchiale. 
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a.°  di  frenare  e  di  togliere  gli  effetti  che  risultano  nella 
macchina  animale  dalla  operazione  della  cagione  mor- 
bosa ;  e  in  ciò  è  riposta  la  cura  indiretta. 

Con  grande  scapito  della  umanità  non  conosciamo  fi- 
nora veri  specifici  contro  la  maggior  parte  dei  contagi. 
Eccettuata  la  sifilide  che  si  vince  col  mercurio  ;  il  vajuolo 
umano  che  viene  dal  vaccino  impedito  ;  la  scabbia  che 
cede  all'  azione  dello  zolfo  ,  in  tutte  le  altre  malattie 
attaccatile  non  si  è  finora  potuto  adoperare  che  un  me- 
todo di  cura  indiretto.  Né  si  saprebbe  precisamente  da 
quali  principi  dipartire  onde  trovare  questi  sospirati  soc- 
corsi. 1  lumi  della  chimica  ci  hanno  guidato  e  ci  gui- 
dano alla  scoperta  di  efficaci  antidoti  contro  molti  dei 
veleni  conosciuti  ;  ma  nel  caso  di  un  morbo  contagioso 
la  natura  della  sustanza  che  lo  produce  non  cade  punto 
«otto  i  nostri  sensi  e  sfugge  ad  ogni  analisi  ;  di  ma» 
mera  che  non  abbiamo  altra  guida  che  quella  dell'ana- 
logìa ,  e  non  possiamo  che  instituire  alcuni  prudenti 
tentativi ,  cercando  di  riconoscere  o  di  congetturare  come 
è  possibile  la  causa  di  questi  mali  negli  effetti  che  dai 
tentativi  medesimi  risultano  sul  corpo  infermo.  La  diffi- 
coltà di  trovare  dei  rime^j  specifici  contro  i  contagi 
non  dipende  solo  dal  non  conoscere  noi  quali  su- 
stanze  potrebbero  distruggerne  od  alterarne  i  germi  ,  o 
comunque  neutralizzare  la  materia  qual  siasi  che  li  ge- 
nera :  bisogna  inoltre  che  questi  rimedj  specifici  non  siano 
di  tal  natura  da  poter  nuocere  gravemente  all'uomo,  e  che 
riescano  per  lo  meno  tollerabili  e  compensati  in  modo  che 
producano  un  male  assai  minore  di  quello  che  tolgono  (i}. 


(i)  Anche  nelle  malattie  non  contagiose  i  medici  si  trovano 
qualche  volta  nel  caso  di  non  poter  adoperare  alcuni  farmachi  i 
quali  varrebbero  per  togliere  la  cagione,  o  l1  effetto  morboso. 

Noi  sappiamo,  per  modo  d1  esempio,  che  la  lisciva  di  po- 
tassa o  di  soda  ,  l1  acido  nitrico  e  muriatico  sono  capaci  di  scio- 
gliere alcune  specie  di  calcoli  orinarj  ;  ma  questi  solventi  non  si 
possono  introdurre  nella  vescica  seuaa  pericolo  di  maggior  danno , 
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Sì  tratta  eli  saettare  un  nemico  nelle  braccia  della  va- 
gheggiatiòsima  fra  le  belle  ,  la  vita  ;  per  lo  rbe  1'  armi 
vogliono  essere  di  tal  na tua,  che,  quasi  magicamente,  of- 
fendano 1'  avversario  e  noi  risparmino.  La  stessa  guida 
dell'  analogia  poi  non  è  sempre  una  scorta  fedele  mas* 
sime  nel  caso  dei  contagi.  Supposto  ,  come  io  opino  , 
che  queste  malattie  siano  prodotte  da  animali  parassiti 
verisimilmente  della  classe  degl'  insetti  ,  saremmo  indotti 
a  credere  che  quelle  sustanze  le  quali  sono  generalmente 
micidiali  agi'  insetti  medesimi,  fossero  dotate  di  virtù  bpe- 
cifica  in  tutte  queste  malattie.  Vediamo ,  p.  e. ,  che 
V  olio  di  trementina  ,  lo  spirito  di  vino ,  il  tabacco  ,  la 
canfora  ,  i  liquori  alcalini  ed  acidi  sono  comunemente 
avversi  e  fatali  agi'  insetti  (1).  Negli  olj  fissi  e  nell'  al- 
coole  non  si  trovano  di  quegli  animaletti  infusorj  che  si 
generano  pressoché  in  tutti  gli  altri  fluidi.  Ciò  non 
ostante  vi  sono  delle  eccezioni  in  questo  riguardo  ,  che  ci 
avvisano  non  riescire  per  ciascuna  specie  d'  insetti  avverse 
e  mortali  quelle  sustanze  che  generalmente  lo  sono  in 
molti  degli  animali  di  questa  classe.  Ho  già  notato  di 
sopra,  che  la  Noctua  gamma,  p.  e.,  divora  avidamente 
le  fr  glie  del  tabacco  e  le  converte  in  sua  nutrizione.  I 
Lampiri  posti  nei  gas  acido  nitroso ,  nel  muriatico  ,  e  nel 
solforoso,  muojono  in  meno  di  undici  minuti ,  secondo  le 
sperienze  del  Forster;  ma  essi  resistono  per  lungo  tempo  nel 
vuoto  ,  come  pure  in  altri  gas  diversi  dai  primi  e  gene- 
ralmente contrarj  alla  vita.  Vi  sono  delle  sustanze  le 
quali  non  nuocono  punto  ad  una  gran  parte  degl'  inset- 
ti ;  ma  per  alcune  specie  ,    agiscono  come    potenti   ve» 


se  non  sono  temperati  in  un  veicolo  che  spesso  indebolisce  e 
rende  quasi  nulla  la  loro  operazione  (  V.  Brugnatelli  ,  Litologia 
umana.  Pavia   1819,  in  4-°  ) 

(1)  Le  sustanze  salate  ed  acri  sono  pure  comunemente  contrarie 
agi'  insetti.  La  calce ,  p.  e.  ,  è  il  miglior  mezzo  per  far  perire 
gì1  insetti  che  danneggiano  il  frumento.  Le  preparazioni  mercu- 
riali distruggono  i  pidocchi ,  le  piattole  ecc.  Queste  stesse  sustanze 
.sono  pur  generalmente  contrarie  ai  vermi.    Il    sai  marino  a   il  tft« 

bacco  e  ^inaili  uccidono  le  wìgmuej  U  lumache  ec£» 
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leni.  Una  leggiera  soluzione  dell'  estratto  di  Quassia  amara 
nell'  acqua  zuccherata  uccide  quante  mosche  vanno  a  suc- 
chiare di  quel  fluido. 

Alcuni  medici,  sbigottiti  da  tante  difficoltà,  rinunziarono 
fino  alla  speranza  di  trovare  di  questi  rimedj  specifici.  Al- 
tri poi,  non  volendo  ammettere  specifici  di  sorta,  non  con- 
fidano  che  nella  cura  indiretta.  Diversamente  di  costoro , 
io  penso  che ,  come  si  sono  già  rinvenuti  varj  medica- 
menti di  specifica  virtù  dotati  in  alcune  malattie  (  sia  per 
favore  del  caso  o  per  investigazione  della  mente),  così  possa 
anche  avvenire  in  riguardo  ad  alcune  infermità  che  sono 
tuttora  ribelli  ai  mezzi  dell'  arte  nostra  ;  e  giudico  che 
fin  tanto  che  vi  saranno  de'  rimedj  i  quali  giovano  parti- 
colarmente in  alcuni  morbi  ,  senza  che  si  possa  spiegare 
ad  evidenza  il  loro  modo  di  operare  ,  si  dovrà  pur  am- 
mettere un  genere  di  cura  empirica  ,  da  anteporsi  nei 
casi  convenienti  allo  stesso  metodo  razionale.  Il  Mattiolo 
è  stato  uno  dei  primi  a  far  osservare  che  si  danno  dei  veleni 
i  quali ,  presi  separatamente ,  uccidono  ;  e  se  invece  sono 
insieme  inghiottiti ,  si  distruggono  a  vicenda.  Egli  non 
sapeva  spiegare  come  mai  ciò  avvenisse  ,  e  ne  pur  noi 
lo  sapremmo  in  ciascun  caso,  con  tutti  i  lumi  della  chi- 
mica odierna  ;  ma  basta  il  fatto  ,  perche  V  umanità  ne 
possa  approfittare  (i). 

E  noi  non  manchiamo  di  alcuni  fatti  e  lumi  che  po- 
trebbero per  avventura  condurci  alla  scoperta  di  uno  spe- 
cifico contro  i  mali  contagiosi ,  particolarmente  nel  morbo 
con  petecchie.  Egli  è  certo  che  molti  pratici  hanno  ri- 
cavato grandi  vantaggi  dalle  preparazioni  mercuriali  per 
la  cura  di  questa  malattia.  In  una  mia  operetta  (  Elo- 
gio del  Giannini.  Milano   1819)  ho  già  fatto  osservare 


(1)  Il  cel.  Argenterie)  scrive  che  nei  mali  pestilenziali ,  in  tota 
siibstantia  positi,  non  succurrunt  auxilia  evidentibus  qualitatibus 
prtedita ,  sed  quee  occulta  quaderni  natura ,  qua  sui  generis  rnalis 
opitulantur  ,  sunt    p  radi  fa 
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che  fin  dal  tempi  del  Pareo  erano  commendate  come  ri- 
medio specifico  le  unzioni  mercuriali  nella  suddetta  in- 
fermità (1).  Il  Giannini,  dietro  l'esempio  di  altri  pra- 
tici (  Chisholm  ,  Maclarty  ,  Reil  ,  .  Vogel  ,  Krussig  , 
John  ecc.  )  ,  prescrisse  il  calomelano  in  grande  quantità 
nel  morbo  medesimo  ,  e  vi  riconobbe  un*  azione  pressoché 
specifica,  io  stesso  ,  avendo  avuto  in  cura  diversi  malati 
di  petecchia  negli  anni  1816-17— 18  ,  ho  posto  in  opera 
questo  farmaco  ,  ed  ottenni  pronte  e  ferme  guarigioni  , 
come  dimostreranno  alcune  storie  che  conservo ,  e  che 
verrò  pubblicando  nelle  mie  successive  Annotazioni  clini- 
che. Gal  calomelano  ,  colle  frizioni  mercuriali  (  e  nei  casi 
gravissimi  anche  coi  sublimato  corrosivo  )  il  cel.  dottor 
Palloni  ha  curato  felicemente  molti  petecchiosi  durante 
la  contagione  epidemica  che  dominò  in  Livorno  negli 
anni    1816-1817  (z).    Lo    stesso  Pratico  ricavò  sommi 


(1)  Anche  Giulio  Palmario  (De  morbis  contagiosis  libri  VII. 
Francofurti  1601  ,  in  8.°  )  ?  trattando  di  una  epidemia  petecchiale 
che  dominò  in  Parigi  nel  i568,  ci  fa  sapere  che  erano  ivi  in  uso 
nella  stessa  malattia  le  unzioni  mercuriali  ,  che  egli  condanna 
con  una  ragione  in  vero  molto  frivola  ?  dicendo  che  il  mercurio  per 
essere  frigido  ed  umido  fa  retrocedere  V  esantema.  Pietro  da  Ca- 
stro propose  le  frizioni  mercuriali  ed  il  Calomelano  contro  il  morbo 
pediculare  }  che  talvolta  è  un  effetto  della  malattia  petecchiale. 

Il  dottor  Carlo  Francesco  Cogrossi  in  una  sua  lettera  ai  Valli- 
snieri  (Nuova  idea  del  male  contagioso  de"1  buoi.  Milano  1714? 
in  i6.p)  propone  le  unzioni  mercuriali  col  fine  di  distruggere  la 
causa  effettrice  del  contagio ,  che  egli  attribuisce  ad  esseri  orga- 
nizzati. E  pur  notabile  che  in  una  epidemia  petecchiale  ,  che  do- 
minò nelle  vicinanze  di  Lucca  nel  17^4,  il  dottor  Gius.  Benvenuti 
adoperò  con  grande  vantaggio  il  mercurio  corrente  mescolandolo 
ora  coli1  Elettoaro  lenitivo  ,  ora  colla  china  ,  or  colla  conserva  di 
rose.  Lo  dava  internamente  in  dose  di  due  o  tre  scropoli  coli1  in- 
tento di  dissipare  e  d1  impedire  le  oppilazioni  dei  visceri  (  V. 
Diss.  de  Epidem.  febr.  in  Lucens.  domimi  quibusdam  pagis  grcis- 
santibus.  Luca?  iy54-  ^  in  8.  ).  Questo  stesso  autore  in  alcuni  casi 
salassava  fin  tre  e  più  volte  in  principio  di  malattia  7  indi  pas- 
sava  ali1  uso  del  mercurio. 

(1)  Commentario  del  morbo  petecchiale.  Livorno  1819.  Il  Ca- 
lomelano è  pure  stato  riconosciuto  utilissimo  nella  epidemia  de- 
gli anni  1817-18  dal  dottore  Speranza  ;  dal  professore  Brera  ,  e 
da  molti  altri. 

Acerbi.  Del  Morbo  pet.  24 
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vantaggi  dall'  Acido  muriatico  iperossigenato  (  Cloro  ),  dato 
internamente  ;  applicato  sulla  superficie  del  corpo  per 
lavatura  e  per  bagno  ;  e  fatto  inspirare  in  vapore  fu- 
micandone le  carniere  in  cui  giacevano  gì*  infermi  di  pe- 
tecchie. Simile  ,  se  non  eguale  efficacia,  egli  trovò  nei- 
V  Acido  nitrico  ,  nell'  Acido  solforico  ,  nella  Pomata  ossi- 
genata dell'Alyon  ,  nelì'  Acqua  ossigenata  secondo  il  me- 
todo del  Thenard  ,  e  generalmente  in  tutte  le  sustanze  le 
quali,  essendo  ricche  di  ossigeno,  cedono  facilmente  questo 
principio  alla  macchina  animale  inferma.  Nel  tempo  in 
cui  scrivo  (  settembre  ,  1820)  il  nostro  benemerito  dottor 
Luigi  Sacco  va  pure  sperimentando  F  azione  del  Cloro 
per  uso  esterno  ed  interno  in  dosi  molto  generose  nei 
casi  di   tifo  petecchiale  ,  e  lo  fa  con  prospero  successo  (1). 


(1)  Il  dottor  Sacco  cominciò  a  instituire  le  sue  sperienze  del 
Cloro  nello  spedale  di  Milano  ;  indi  le  continuò  con  più  di  esten- 
sione in  alcuni  villaggi  della  Lombardia ,  dove  la  petecchia  ha 
dominato  epidemica  nell'  anno  stesso  (  1820).  Ha  pur  fatto  alcuni 
tentativi  col  Cloro  nella  idrofobia  ed  in  altri  contagi.  Atten- 
diamo impazienti  di  sentire  con  precisione  i  risultali  delle  sue 
indagini  nella  storia  che  ha  promesso  di  pubblicarne.  Cade  in 
proposito  di  notare  che  Silvio  de  le  Boe  dava  pure  gli  acidi 
vegetabili  e  lo  spirito  di  nitro  coli1  intento  di  alterare\il  sale  vo- 
latile pestilenziale.  Per  lo  stesso  fine  egli  prescriveva  anche  l1  olio 
di  tartaro  ?  il  nitro  ,  e  sopra  tutto  F  antimonio  (  Sulphur  fixurri 
antimonii ,  che  è  1  ossido  d'Antimonio  maggiore,  o  Deutossido 
precipitato  dei  chimici  moderni  ).  Nel  tempo  medesimo  egli  cer- 
cava di  espellere  il  veleno  coi  sudoriferi  Oppio ,  Teriaca ,  Dia- 
scordio ,  Acqua  teriacale  ,  col  Bolo  armeno  ,  colla  Contrajerva  , 
coli' Angelica  ,  col  Ginepro  ,  coi  fiori  di  Sambuco  ,  col  legno  Sassa- 
fras  ecc.  ,  polifarmacia  veramente  soverchia  ,  e  che  in  molti  casi 
dovea  essere  ,  piuttosto  che  di  vantaggio  ,  di  danno  apportatrice. 
Il  Lieutand  pure  raccomanda  l'uso  degli  acidi  in  questa  malattia; 
ma  ben  pm  illuminato  di  Silvio  de  le  Boe,  esso  si  limila  nel  rimanente 
al  nitro  ,  ai  leggieri  purganti  ,  agli  assorbenti ,  astenendosi  gene- 
ralmente dagli  stimoli.  Del  resto  1'  uso  degli  acidi  ,  anche  mine- 
rali ,  in  questa  malattia,  è  molto  antico.  Battista  Selvatico  con- 
danna l'abuso  che  si  faceva  h  suoi  tempi  in  Milano  (nel  secolo 
AVI)  dell'olio  di  vitriuolo  (oleum  chalchanti  y  acido  solforico). 
Lo  stesso  olio  è  vantalo  dall'  Heredia  ,  il  quale  combatte  1'  opi- 
nione del  Silvatico,  appoggiandosi  alla  propria  ,  non  che  all'  espe- 
r.eiua  del  Mattiolo  ?  di  Fdlce  Fiaterò  e  del  Seauerto.  Si  aggi  un- 
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Il  mercurio    e  pur    lodato  dal   Marcus  f  quantunque  egli 
pensi  che  il  tifo  altro  non  sia  che  una  encefaiiiide. 

intorno  all'  uso  degli  acidi  minerali  e  delle  prepara- 
zioni mercuriali  in  questa  malattia  ,  sono  da  marcare  i 
seguenti  precetti  desunti  dall' esperienza.  Il  Cloro  acquoso  ■ 
preparato  secondo  la  Farmacopea  di  Parigi  del  1816  , 
si  può  dare  da  due  dramme,  fino  alla  dose  di  quattro  e 
più  once  allungato  con  acqua  comune.  Le  do»i  partico- 
lari si  misurano  secondo  la  gravezza  del  morbo  ,  e  secondo 
la  tolleranza  del  ventricolo  ,  che  per  io  più  sopporta  fa- 
cilmente questo  rimedio.  Si  comincia  con  dosi  foiti  ,  e  si 
va  diminuendole  in  misura  del  miglioramento  dell'infer- 
mo. Quando  le  peteccchie  diventano  smorte  e  si  dile- 
guano (  il  che  accadeva  quasi  sempre  fra  il  terzo  e  quarto 
giorno  di  questa  cura  nelle  speriefìze  fatte  dai  professor© 
Palloni  ) ,  si  diminuisce  la  quantità  del  cloro  riducendoìa 
a  qualche  dramma ,  e  così  si  persevera  fino  al  principio 
della  convalescenza.  Continuandone  l'uso  troppo  a  lungo 
(dopo  che  il  fomite  contagioso  è  scomposto  )  ,  ii  cloro  ir- 
rita, e,  secondo  le  osservazioni  del  Palloni  ,  esalta  di 
soverchio  la  vitalità  ed  offende  lo  stomaco.  Lo  stesso 
autore  avverte  di  far  risciacquare  la  bocca  e  lavare  l 
denti  con  una  soluzione  alcalina  ogni  volta  che  il  ina- 
iato trangugia  di    questa    bevanda  ;    e   vuole   che    nella 


gano  il  Mercuriale,  Ercole  Sassonia,  il  Massaria  ,  il  Gesnero,  PHeur- 
nio,  tutti  encomiatori  dell1  acido  vitriolico  nelle  malattie  pestilenziali. 
Il  Quercetano  raccomanda  gli  acidi  vegetabili  e  minerali  ,  special- 
mente P  acido  vitriolico,  coutro  le  malattie  contagiose  5  il  Riverio 
prescrivea  nel  morbo  stesso  petecchiale  l'acido  solforico  5  Van- 
Helmont  vanta  perfino  l1  acqua  regia  5 1' Ettmuller  lodn  Pacido  nitrico  ; 
Federico  Hoffmann  confidava  molto  nello  spirito  di  vitriuolo  dol- 
cificato ,  non  che  nelP  acido  nitrico.  Grande  opinione  degli  acidi 
in  genere  ebbe  pure  il  Ramazzini  5  e  tra  i  più  recenti  il  Reuss  , 
e  P  Hufeiand,  il  quale  è  forse  stato  ii  primo  a  sperimentare  per  uso 
interno  F  acid)  muriatico  iperossigenato ,  combinandovi  pur  1' uso 
del  Calomelano.  Nel  18 16  lo  stesso  acido  muriatico  fa  trovato 
utilissimo  per  la  cura  della  Scarlattina  dal  dottor  BraiiUvYafif> 
(Ami.   di    Qcuul}    ann.  2;  t.  IY  )« 
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dieta  dei  malati  medesimi  sia  escluso  il  brodo  di  carni 
e  qualunque  altra  sorta  di  sustanza  animale  ,  durante  F  uso 
del  cloro  (  V.  Commentario  sul  morbo  petecchiale.  Livorno 
1819  ).  L'applicazione  esterna  del  cloro  si  fa  per  mezzo 
di  una  spugna  imbevuta  della  suddetta  acqua  clorata  ,  con 
cui  si  stropiccia  una  o  due  volte  al  giorno  il  corpo  dell'in- 
fermo ;  oppure  si  fa  colle  immersioni  in  un  bagno  dell'  ac- 
qua stessa.   L'  acido    nitrico   e  1*  acido    solforico  allungato 
non  sono  tollerati  a  dose  forte  come    il   cloro.    Si   può 
sai  re  da  una  dramma  fino  a  tre,   o  a  mezz*  oncia  al  più  , 
diradando   1'  acido  con  sette  once  circa  di  acqua  stillata 
per  cgni  dramma  ,    da  bevere  a    riprese  nello  spazio  di 
34.  ore.   Le  frizioni  mercuriali  (  utilissimo  soccorso  prin- 
cipalmente quando  1'  ammalato  non  può  inghiottire  me- 
dicine )  si   fanno  due  volte  al  giorno  sulle  braccia  e  sulle 
gambe  ,  adoperando    per    ciascuna    volta  la   dose  di   due 
dramme  d'  unguento   mercuriale    ordinario   (  Palloni  ).   Il 
calomelano  si  dà  in   pillole  alla    dose    di  un  danaro   ed 
anche  maggiore,  nella  giornata  ,  in  più  riprese  (Palloni  , 
Giannini  ).  Se  promove  diarrea  smodata  (  il  che  succede  dì 
raro  )  ,   vi  si  unisce  una  piccola  quantità  di  oppio  (  Gian- 
nini ).    il  sublimato   corrosivo   (  muriato   di   mercurio   so- 
praossigenato  )   fu  dato  alla  dose  di  mezzo  grano  fino  a 
due  per  giorno   in  una  soluzione  acquosa  di  mucilaggine 
di  gomma   arabica  ,  da   prendersi  a  diversi  intervalli  nello 
spazio   di   34   ore.     La    pomata   ossigenata   di  Alyon    si 
adopera  per  frizione  sulle  estremità  ,  come  l'unguento  mer- 
curiale.  L'  acqua  ossigenata  del  Thenard  si  può  prestare 
come  una   bevanda  ordinaria. 

Unitamente  all'  uso  di  queste  medicine  conviene  quello 
delle  fumicazioni  eloriche ,  o  nitrose ,  le  quali  oltre  di 
disinfettare  le  masserizie  e  le  camere  dei  petecchiosi  , 
tendono  a  distruggere  il  fomite  contagioso  anche  nei  corpi 
infermi  penetrando  in  loro  per  i  vasi  cutanei  inalanti  , 
e  sopra  tutto  per  le  vie  del  polmone  insieme  all'  aria 
che  essi  respirano.  Le  formole  più  usitate  per  queste  fu- 
micazioni sono  le  seguenti  : 
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Per  le  Fumicazioni   di  Cloro, 

Ossido  nero  di  Manganese  ,  once  quattro  9 

Sai  comune  polv.  ,  una  libbra   medica   , 

Acido  solforico  concentrato  ,  once    sei. 

Si  versa  l'Acido  solforico  sulla  mistura  di  Manganese 
e  di  Sale  ,  e  quando  diminuisce  o  cessa  lo  svolgimento  dei 
cloro  gasoso  ,  si  riscalda  alquanto  il  mescuglio  a  bagno 
d' arena  ,  e  si  agita  con  una  cannuccia  di  vetro. 

Per   le    Fumicazioni   Nitrose, 

Nitro  polverizzato  ,  una   libbra  medica  , 

Acido  solforico  concentrato  ,  once    quattro. 

Si  unisce  l'Acido  col  Nitro  a  freddo  ,  e  si  rimescola 
di  tempo  in  tempo  con  una  cannuccia  di  vetro. 

N.  B.  Le  descritte  sustanze  si  mettono  in  vasi  di  ve- 
tro ,  0  di  terra  vernicata  ,  aventi  un'  apertura  bastevole 
mente  ampia  affinchè  il  gas  possa  uscire  con  facilità  e 
spargersi  nell'  aria.  Secondo  la  grandezza  delle  camere  e 
secondo  la  quantità  dei  malati  si  accrescono  in  proporzione 
i  detti  ingredienti,  e  si    moltiplicano  i  vasi  fummicatorj. 

Questi  ed  altri  simili  rimedj  sono  ,  a  mio  avviso , 
pertinenti  alla  cura  diretta  ;  imperocché  non  mitigano 
semplicemente  la  malattia  ,  ma  la  modificano  in  bene , 
e  per  così  dire  la  cangiano  riducendola  alla  natura  di 
una  febbre  ordinaria  ,  durante  la  quale  la  cagione  non 
è  più  presente  nel  corpo  infermo  e  molto  meno  ripro-? 
ducentesi ,  ma  solo  vi  sono  gli  effetti  inevitabili  di 
una  potenza  morbosa  che  ha  precedentemente  operato  , 
e  che  non  è  più  concomitante  come  suol  essere  per  uri 
certo  tempo  in  questo  morbo  se  sia  abbandonato  a  sa 
stesso  ,  o  curato  con  indiretti  sussidj   (1). 


(1)  Se  crediamo  al  Bradley  ed  al  Cartwright  ?  il  Lievito  di  birra 
(  alla  dose  di  un  cucchiajo  ogni  4  ore  )  gode  di  un1  azione  spe- 
cifica contro  di  questa  malattia.  LTHorn  raccomanda  per  lo  stesso 
intento  V  acqua  satura  d7  Acido  carbonico  5    il  Thomas  1'  acqua  dì 
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Interno  alla  cura  diretta  non  debbo  tralasciare  di  dire 
ebe  dia  può  essere  eli  due  generi  :  o  lo  specifico  è  ca- 
pace di  scomporre  e  distruggere  ì  germi  contagiosi  ,  e 
in  tal  caso  è  il  più  energico  e  sicuro  che  si  possa  trovare  ; 
oppure  esso  non  vale  fuorché  ad  alterare  in  nostro  van- 
taggio alcuni  prodotti  della  cagione  morbosa  effettiva 
(  consistano  poi  essi  prodotti  in  una  materia  venefica  ver- 
sata dai  supposti  enti  morbifiri  nel  nostro  corpo,  o  risul- 
tino da  un  precesso  chimico— animale  come  altri  vogliono)  , 
e  allora  lo  specifico  sarà  meno  attivo  ,  perchè  lascia  sus- 
sistere  in  parte   la  cagione   originaria   delia  malattia  (i). 


Seltz.  Fin  dal  secolo  XVI  il  Quercetano  pose  confidenza  in 
alcune  acque  minerali  1  sopra  tutto  in  quelle  ferrigne  di  Spà. 
Poco  importa  di  sapere  che  gli  antichi  tentarono  di  domare  i 
morbi  contagiosi  colla  Teriaca  ?  col  Mitridato  ?  colla  Confezione  di 
Giacinto  j  col  Lapis  bezoar  j  colle  Terre  suggellate  ?  col  Bolo  Ar- 
meno ,  coi  Coralli  ?  con  diverse  pietre  preziose  ,  e  fin  colle  solu- 
zioni d"1  oro  (  Petr.  Borelli  ,  Hist.  et  obs.  medie,  phys.  centur.  i .% 
obs.  6)]  giacché  questi  supposti  alessifarmaehi  non  hanno  alcuna 
efficacia  nel  caso  nostro.  Meriterebbe  di  essere  sperimentato  di 
nuovo  lo  zucchero  di  Saturno  ,  che  ,  al  dire  dell'  Eltmuller ,  dato 
internamente  a  quattro  o  cinque  grani  nella  peste  e  nelle  febbri 
maligne,  operò  moltissime  guarigioni. 

(i)  E  pur  verisimile  che  alcuni  specifici  del  secondo  genere 
(  che  li  diremmo  non  radicali  )  abbiano  la  proprietà  di  diminuire 
ed  anche  d1  impedire  lo  sviluppo  dei  germi  morbosi  fin  tanto  che 
la  loro  operazione  si  fa  sentire  nella  macchina  inferma  ;  ma ,  non 
avendo  essi  la  facoltà  di  distruggere  questi  germi  o  di  espellerli 
dal  corpo  interamente  ,  non  bastino  poi  per  sé  soli  a  domare  del  tutto 
la  malattia.  Imperocché  ogni  qualvolta  si  sospende  l'operazione 
del  rimedio  ?  il  male  ripullula  di  nuovo.  Supposto  che  le  febbri 
intermittenti  dipendano  da  un  fomite  somigliante  a  quello  dei  con- 
tagi ?  io  inclinerei  a  credere  che  la  corteccia  peruviana  sia  uno 
di  quegli  spefici  che  impediscono  lo  sviluppo  j  ma  che  non  di- 
struggono il  germe  morboso.  Forse  per  ciò  accade  spesso  che  queste 
febbri  si  vanno  riproducendo  ostinate  ,  se  non  si  è  costanti  nel- 
1'  uso  della  china-china.  Talvolta  importa  di  combinare  questo 
rimedio  con  altri  medicamenti  di  maggior  efficacia  ?  e  di  alternarlo 
coi  purganti  e  cogli  emetici  per  ottenere  una  cura  radicale  ?  che 
è  quanto  dire  per  distruggere  ?  od  espellere  il  fomite  morboso. 
Quesla  espulsione  per  altro  può  alcuna  fiata  succedere  colle  sole 
forze  della  natura  \  e  in  tal  caso  anche  con  uno  specifico  di  que- 
sta indole  si  riesce  a  vincere  la  malattia  ,  come  avviene  in  quelle 
febbri  periodiche  ebe  cessano  e  più  non  ritornano  con  semplice 
e  breve  uso  della  china-china. 
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Io  vorrei  pur  distinguere  la  cura  diretta  in  razionale  ed 
in  empirica  ,  dando  la  prima  denominazione  a  quella  cura 
che  diparte  da  leggi  costanti  e  manifeste  ;  e  la  seconda 
ad  ogni  altro  mezzo  di  cui  1'  efficacia  fosse  provata  solo 
dall'esperienza.  Così  ,  a  cagione  d'esempio  ,  riferirò  alla 
cura  diretta  razionale  il  correggere  che  si  facesse  di  un 
principio  alcalino  con  un  principio  acido,  o  viceversa; 
ed  all'  empirica  cura  attribuirò  i  vantaggi  ,  p.  e.  ,  del* 
P  olio  di  trementina  nel  caso  di  avvelenamento  prodotto 
dall'acqua  di  lauroceraso  (o  sia  dall' acido-prussico  ), 
stante  che  la  chimica  non  presta  una  debita  spiegazione 
della  facoltà  che  ha  il  detto  olio  di  alterare  l' acido» 
prussico,  o  di  diminuirne  la  sua  influenza  nel-  corpq 
umano.  Dato  che  iì  morbo  petecchiale  sia  prodotto  da 
particolari  inseni  ,  1'  acido  muriatico  iperossigenato ,  che 
tanto  giova  in  questa  malattia ,  sarebbe  da  considerare 
come  un  mezzo  di  cura  diretta  razionale:  e  per  tale  si 
potrebbe  pur  riguardare  da  coloro  che  suppongono  che  il 
fomite  conjagioso  sia  costituito  da  una  particolare  mi- 
scela e  proporzione  di  azoto  e  d' idrogeno.  Imperocché 
in  tal  caso  il  cloro  (  supposto  che  sia  un  corpo  sem-* 
plice  )  ,  unendosi  all'  idrogene  di  cui  è  avidissimo  ,  scom- 
porrebbe il  fomite  contagioso  lasciando  libero  1'  azoto  ; 
ovvero  (  supposto  che  il  cloro  sia  acido  muriatico  so- 
praossigenato),  Fossigene  unendosi  all'idrogeno  e  Jasciando 
pur  libero  l'azoto,  darebbe  luogo  all'effetto   medesimo. 

Del  resto  poco  importano  nella  pratica  queste  distin- 
zioni ,  massime  in  un  argomento  che  domanda  nuovi  ten- 
tativi e  lungo  sperimento  per  essere  dilucidato  quanto  abbi- 
sogna. Terminerò  pertanto  questo  breve  articolo  sulla  cura 
diretta  col  far  osservare  che  una  gran  parte  dei  medi- 
camenti i  quali  hanno  ,  o  sembrano  avere  un'  azione  spe- 
cifica contro  i  contagi ,  spettano  a  sustanze  che  sono  ge- 
neralmente nemiche  e  distruggitrici  degl'  insetti  :  il  qual 
fatto  rende  sempre  più  valutabile  l' ipotesi  da  noi  di- 
chiarata onde  spiegare   1'  origine  di   questi   morbi   (i). 

(i)  Le  preparazioni  mercuriali  che  giovano  tanto  nei  morbi  si- 
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§    2.     Cura   indiretta. 

Mancando  noi  fino  ad  ora  di  mezzi  che  valgano  di- 
rettamente e  nella  massima  parte  dei  casi  per  diminuire 
e  distruggere  la  cagione  efTettrice  di  molte  delle  malat- 
tie contagiose  ,  siamo  spesso  nella  necessità  di  ricorrere 
a  que'  metodi  generali  di  cura  ,  che  possono  in  parte  pre- 
venire ,  moderare  ed  anche  impedire  le  più  sinistre  con- 
seguenze del  processo  morboso.  Neil*  uso  dei  soccorsi  di 
questa   indole  consiste  la  cura  che  io  chiamo  indiretta  (i). 

Affinchè  si  conoscano  le  ragioni  sulle  quali  è  fondata  la 
cura  indiretta  del  morbo  petecchiale,  converrà  ch'io  richiami 
alla  mente  del  leggitore  alcuni  principi  che  intorno  alla 
malattia  medesima  ho  esposto  nel  §  6.°  del  Cap,  I.  Ivi 
ho  asserito  i.°  che  il  morbo  petecchiale  è  accompagnato 
(  nel  maggior  numero  dei  casi  )  da  una  alterazione  della 
quantità  del  vital  movimento  ,  cioè  con  diatesi  univer- 
sale; a,°  che  è  malattia  con  presenza  di  materia  mor» 
bosa,  la  quale  materia  opera  non  solo  in  nùsura  della 
sua  quantità,  ma  ancora  per  le  sue  qualità  specifiche  ed 
eterogenee  alla  nostra  macchina  ;  3.°  che,  oltre  della  ma- 


fililici ,  nella  febbre  gialla  ,  nella  petecchia ,  nella  rogna  ecc. ,  sono 
i  migliori  mezzi  per  distruggere  il  Pediculus  humanus  capitis ,  et 
vestimentorum  y  il  P.  pubis  :  le  fumigazioni  solforose  ,  nitriche  e 
muriatiche,  che  servono  per  ismorbare  i  letti  e  le  camere  infestate 
dalle  cimici  (  Cimex  lectularius  )  ,  sono  pur  capaci  di  alterare  e  di 
distruggere  molti  miasmi  contagiosi.^  Gli  olj  fissi  sono  sustanze  ge- 
neralmente contrarie  agi1  insetti.  E  stato  ,  già  è  gran  tempo  , 
riconosciuto,  e  recentemente  venne  confermato  ,  che  F  olio  d'ulive 
è  uno  dei  migliori  preservativi ,  ed  anche  un  buon  rimedio  con- 
tro la  peste  orientale  ,  usandone  internamente ,  ed  ungendosene 
la  persona  (  V.  Gràberg ,  Lettera  al  dottor  Grossi  sulla  Peste  di 
Tangeri  nel  1818-19.  Genova  1820). 

(  1  )  Supposto  che  alcuni  dei  rimedj  nominati  sotto  F  articolo 
della  cura  diretta  avessero  una  vera  azione  specifica  ,  la  cura  indiretta 
non  sarebbe  per  ciò  meno  indicata  in  molti  casi  e  circostanze  di  questa 
malattia.  Vi  sono  degli  specifici  che  agiscono  con  vantaggio  sol- 
tanto nel  principio  della  infermità  ,  e  poco  o  punto  giovano  avan- 
zato che  sia  il  processo  contagioso.  "Vi  sono  delle  complicazioni 
morbose  che  non  permettono  T  uso  di  questi  specifici. 
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terla  morbosa  primitiva,  vi  può  essere  la  presenza  di  una 
materia  morbosa  secondaria  in  grazia  dì  una  alterazione 
dinamico— organica  ;  ^..°  che  la  diatesi  in  questa  malat- 
tia generalmente  iperstenica,  in  alcuni  casi  è  ipostenica  y 
o  tale  diventa  nel  suo  decorso  ^  5.°  che  in  questa  dia- 
tesi (  sia  ipersonica  od  ipostenica  )  il  vitale  movimento 
non  è  solo  cangiato  nel  grado,  ma  ben  anche  nel  modo 
per  motivo  della  operazione  specifica  del  veleno  con- 
tagioso ,  il  che  dà  origine  ad  una  particolare  diatesi  ir» 
ritativa  ;  6.°  che  i  sistemi  della  macchina  animale  i  quali 
soffrono  di  più  in  questa  malattia,  sono  il  sistema  san- 
guigno e  quello  dei  nervi  ;  7.0  che  il  cangiato  modo 
del  vital  movimento  ,  e  V  affezione  composta  del  siste- 
ma sanguigno  e  nervoso  danno  a  questa  malattia  una 
forma  comune  a  diverse  altre  ,  ma  non  a  tutte  le  infer- 
mità ;  forma  che  si  potrebbe  denominare  tifoidea  ,  e  la 
quale  sembra  il  risultato  della  Jlemmassia  e  della  con- 
vulsione  insieme  combinate. 

Dietro  queste  idee  io  sono  di  parere  che  la  cura  indi- 
retta del  morbo  petecchiale  debba  avere  per  mira  :  i,°  di 
domare  la  diatesi  universale,  iperstenica  od  ipostenica  che 
essa  sta  ;  a.°  di  facilitare  e  promovere  P  espulsione  della 
materia  morbosa  sì  primitiva  ,  che  secondaria,  non  che  di 
corregger  queste  materie  con  tutti  i  mezzi  possibili  (1);  3.°  di 
temperare  e  d' invertere  la  speciale  diatesi  irritativa ,  oppo- 
nendosi alle  due  forme  morbose  che  in  questa  malattia 
sono  più  manifeste,  la  flemmassia  e  la  convulsione,  d'onde 
risulta  la  terza  forma  composta,  che  la  diciamo  tifoidea. 

I  mezzi  principali  che  si  conoscono  ,  e  le  norme  pru- 
denti con  cui  si  deve  operare  per  ottenere  questi  diversi 
intenti  sono,  a  mio  avviso,  più  che  in  altro  libro  ,  rac- 
colti negli  aurei  scritti  del  Borsieri.  Pertanto ,   come  ho 


(1)  11  Morton  ha  determinato  benissimo  i  due  fini  principali  a 
cui  deve  tendere  la  cura  di  questa  malattia  ?  dicendo  che  bisogna 
cercare  di  vincere  il  veleno  cogli  antidoti  ?  e  procurarne  l'espul-* 
sione  dal  corpo. 
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fatto  In  alcuni  altri  luoghi  dì  quest'opera,  seguiterò  il 
medesimo  autore  nella  parte  della  cura  traducendolo 
anche  lltteralmente  ,  e  facendovi  quelle  riflessioni  ed  ag- 
giunte  che  mi  parranno   più   opportune. 

«  Precetto  generale  (insegna  il  Borsieri  )  nella  cura 
di  questa  ,  come  di  alcune  altre  malattie  ,  è  di  abban- 
donarla alla  natura  quando  le  cose  camminano  lode- 
volmente in  modo  che  1'  economia  animale  mostra  di  ba- 
stare a  se  medesima  per  condurla  a  lodevole  fine.  Ma 
se  la  natura  eccede  ne'  suoi  sforai  ,  o  si  mostra  indebo- 
lita,  allora  bisogna  frenarla,  od  animarla.  Conviene  fare 
di  tutto  affinchè  il  fomite  morboso  si  porti  dalle  interne 
alle  esterne  parti  ,  e  così  se  ne  liberi  il  ventricolo  , 
o  il  sangue  ,  o  il  sistema  nervoso  che  ne  viene  infettato. 
Non  si  può  per  altro  abbastanza  raccomandare  di  lasciar 
operare  la  natura  in  questo  male  ;  perchè  troppe  volte 
nuocque  una  cura  energica  ,  come  spessissimo  fu  van- 
taggiosa V  aspettazione  prudente  ,  e  fin  1*  intero  abban- 
dono dei  malati  in  balia  del  caso.  Tanto  più  necessaria 
si  rende  poi  questa  prudenza  ,  se  la  malattia  è  leggiera , 
henigna  ,  regalare  e  semplice.  Il  Roboreto  in  simili  cir- 
costanze non  dava  medicamento  veruno.  Così  il  Ramaz- 
zinì ,  nella  epidemia  contagiosa  triennale  in  Modena  ,  os- 
servo che  il  miglior  metodo  era  T aspettazione  ,  od  una 
cura  blandissima.  La  stessa  verità  ha  confermato  il  Rica 
in  Torino  ,  dicendo  egli  che ,  passati  i  primi  giorni  in 
cui  poteva  convenire  qualche  medicina  ,  pel  restante  del 
male  era  utile  di  lasciarlo  fare  il  suo  corso  regolare.  Lo 
Storck  in  Vienna  nel  1758  s'avvide  che  il  miglior  me» 
dicamento  in  questa  malattia  era  il  siero  di  latte  vinoso  ^ 
e  dove  quello  non  valeva  ,  poco  o  punto  giovavano  gli 
altri  rimedii.  To  stesso  (dice  il  Borsieri)  nel  1784  salas- 
savo in  principio  di  malattia  ,  poi  non  davo  altro  che 
decozione  di  Cicoria.  Il  Pinarolo  con  solo  siero  di  latte , 
senza  salassare  giammai ,  tolse  molti  petecchiosi  dalle 
fauci  della  morte.  Una  cura  non  meno  semplice  adoperò  il 
Cambieri.  E  noi  vediamo  spesso  che  i  poveri,  i  quali  molte 
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volte  sono  lasciati  alla   fortuna,   si  salvano   meglio  degli 
altri    »  . 

Intorno  a  questi  precetti  del  Borsieri  convien  far«  al« 
cune  considerazioni  per  conoscere  il  valore  e  1'  opportuna 
applicazione  di  essi,  il  morbo  petecchiale,  è,  come  dissi, 
per  lo  più  accompagnato  da  una  diatesi  universale  iper* 
stenicà  dipendente  natta  presenza  di  una  materia  etero- 
genea., la  quale  cangia  non  solo  il  grado,  ma  anche  il 
modo  del  vitale  movimento.  Un  metodo  di  cura  che  non 
tendesse  fuorché  a  diminuire  P  eccitamento  ,  potrebbe  di 
leggieù  precipitare  l'infermo  da  uno  in  altro  eccesso 
peggiore.  L'  accresciuta  reazione  vitale  è  in  questa  ma- 
lattia necessaria  fino  a  certo  segno,  come  quella  forza  che 
tende  ad  allontanare  e  aj  espellere  dal  corpo  la  materia 
morbosa.  Quindi  si  può  essere  certi  che  ogni  qualvolta 
Y  eccitamento  non  è  smoda-o  ,  il  volerlo  deprimere  con 
potenti  debilitanti  è  lo  stesso  che  spuntare  Y  armi  nelle 
provide  mani  della  natura,  e  prolungare  almeno  il  corso 
delia  infermità.  Oltre  di  ciò  v' è  pur  da  osservare  che 
que'  medicamenti  i  quali  possono  soltanto  cangiare  la 
misura  e  non  il  modo  del  vital  movimento  con  vantaggio 
della  animale  economia  ,  ncn  producono  i  migliori  effetti 
in  queste  malattie.  In  certi  casi  di  avvelenamento  accade 
spesso  di  vedere  che  i  farmachi  di  mera  azione  stì* 
molante  ,  o  controstimolante,  stancano  la  macchina  con 
poco  o  niun  profitto,  e  talora  la  gettano  in  pericolo  mag- 
giore. Non  altrimenti  avviene  nei  contagi ,  la  di  cui  ope- 
razione ,  come  abbiamo  veduto,  ha  molta  analogia  con 
quella  dei  veleni.  11  cel.  Palloni  ,  congetturando  che  il 
principio  vitale  consista  nell'  ossigeno  ,  e  che  nel  morbo 
petecchiale,  come  nelle  altre  malattie  contagiose,  questo 
principio  sia  molto  deficiente  ,  spiega  perchè  in  questi 
casi  importi  (  assai  più  che  di  stimolare  o  di  controsti- 
molare )  di  applicare  alla  macchina  inferma  dei  rimedj 
ossigenanti  ,  i  quali  mentre  prestano  ai  solidi  ed  ai  fluidi 
animali  V  elemento  vitalizzante  ,  alterano  anche  e  scom- 
pongono il    romite   morboso.     Potrebbe   darsi    infatti   che 
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in  queste  circostanze  il  danno  che  risente  ia  macchina 
inferma  dipendesse  (  più  che  da  eccesso  ,  o  da  difetto  di 
stimoli  )  dalla  scarsezza  di  alcuni  elementi  importanti  alla 
«uà  economia ,  e  dalla  presenza  di  altri  elementi  che  sono 
contrarj  alla  medesima  ;  per  cui  non  si  potesse  ristorarla 
altrimenti  che  con  sustanze  ricche  del  principio  di  cui  la 
macchina  abbisogna  ,  e  non  già  con  rimedj  generalmente 
eccitanti  o  debilitanti.  La  medicina  poi  non  essendo  sem- 
pre in  cognizione  ed  in  possesso  di  quelle  sustanze  che 
converrebbero  alla  macchina  in  tale  stato  morboso  ,  è 
di  sovente  costretta  a  starsene  spettatrice  ,  piuttosto  che 
correre  rischio  di  disturbare  e  di  deviare  le  forze  della  na- 
tura con  improvidi  o  vani  soccorsi.  Questa  verità  si  con- 
ferma non  solo  nel  morbo  petecchiale  ,  ma  ancora  ge- 
neralmente in  tutte  le  malattie  che  sono  accompagnate 
dalla  sopra  menzionata  condizione  morbosa  composta  di 
Jlemmassia  e  di  convulsione  ,  d'onde  risulta  la  forma  che 
abbiamo  denominata  tifoidea.  In  questi  casi  il  medico 
si  trova  nella  dura  circostanza  di  dover  perdere  da  una 
parte,  mentre  vorrebbe  pur  acquistare  dall'altra.  I  rimedj 
che  si  oppongono  alla  fleramassia  facilmente  accrescono 
lo  stato  morboso  dei  nervi  o  sia  la  convulsione  ;  e  vi- 
ceversa i  rimedj  antispasmodici  più  efficaci,  mentre  cal- 
mano la  convulsione,  aumentano  il  processo  flogistico.  A 
simili  eccezioni  va  soggetto  ,  massime  nella  cura  del  morbo 
petecchiale  ,  T  uso  dei  farmachi  evacuanti.  Se  si  potesse 
ben  conoscere  per  quali  vie  la  natura  tende  a  scaricarsi 
della  materia  morbifica  primaria  o  secondaria  che  essa 
sia,  e  se  si  avessero  dei  rimedj  che  con  certezza  ne  pro- 
movano V  espulsione  per  determinati  emuntorj  ,  sarebbe 
pressoché  in  ogni  caso  di  petecchia  convenevole  ora  l'uno, 
ora  F  altro  di  questi  medicamenti.  Ma  essendo  vero  pur 
troppo  il  contrario  ,  cioè  che  frequentemente  il  pratico 
non  è  in  caso  di  giudicare  come  ,  e  per  quali  parti  si 
faccia  la  critica  espulsione  della  materia  morbosa  (  né , 
quando  pur  lo  sapesse  ,  avrebbe  egli  sempre  in  sua  mano 
dei  mezzi  che  corrispondano    in  effetto  alla  indicazione 
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curativa),  così  gli  evacuanti  possono  molte  volte  riescire 
inutili ,  od  anche  nocivi.  Forti  purganti ,  dati  nel  tempo 
che  la  materia  morbosa  si  porta  alla  periferia  del  corpo 
e  si  evacua  per  i  vasi  cutanei  ,  sono  capari  di  reprimere 
questa  benefica  espulsione ,  o  di  condurla  per  vie  più 
lunghe  «  difficili  e  pericolose.  Simili  danni  possono  pro- 
durre i  sudoriferi ,  i  diuretici  ecc.  in  caso  che  V  eva- 
cuazione critica  si  faccia  per  tutt'  altro  emuntorio  che 
quello  della  cute  e  delle  vie  orinane.  Per  queste  ra- 
gioni importa  di  usare  di  una  prudenza  massima  nella 
cura  indiretta  del  morbo  petecchiale  ,  non  solo  quando 
la  malattia  è  molto  leggiera  ,  bensì  ancora  quando  e  al- 
quanto grave  y  ma  chiara  e  regolare  nel  suo  andamen- 
to ,  e  quando  pur  grave  ed  oscura  essendo  ,  non  presenta 
una  ben  manifesta  indicazione  di  opportuno  soccorso. 
Conviene  aver  sempre  presente  che  in  questi  mali  il  po- 
tere della  medicina  indiretta  consiste  quasi  tutto  nell'  eva- 
cuare le  materie  soverchie,  estranee  ,  o  degenerate  in  noi  ; 
che  pochissimo  ella  sa  apporre  al  corpo  infermo  di  ve- 
ramente utile  ,  e  che  non  influisce  presso  che  mai  di- 
rettamente sui  segreti  lavori  della  vita  :  triste  verità  che 
si  estende  a  tutto  il  regno  dei  corpi  organici;  e  vale  a 
dire ,  che  è  cosa  molto  più  facile  di  rimovere  ,  che  non 
sia  di  aggiugnere  utilmente  in  un  essere  dotato  di  vita» 
r  «  Con  tutto  ciò  (continua  il  Borsieri  )  vi  sono  com- 
plicazioni e  casi  minacciosi  in  cui  giova  tentare  i  soc- 
corsi dell'  arte.  Uno  di  questi  è  il  salasso  .,  il  quale  ajuto 
da  alcuni  è  portato  a  cielo  ,  da  altri  condannato  e  cre- 
duto micidiale.  Certo  che  il  salasso  generalmente  non 
è  necessario  ,  ne  utile  nei  morbo  petecchiale ,  se  non  vi 
sono  delle  particolari  indicazioni.  Anche  nei  casi  in  cui 
può  convenire,  vuoisi  praticare  con  moderazione  a  fine 
di  non  abbattere   di  troppo  le  forze  della  vita  (i).   Gè- 


(i)  Sanguis  thesaurus  vìtos  et  animce  vehiculum  ac  vinculum  ejus 
cum  corpore  y  disse  Federico  Hoffmann  ;  ed  io  credo  utile  di  ri= 
cordare  questa  sentenza  ai  pratici  ,  perchè  la  trovo  di  somma 
importanza  massime  uel  caso  4i  contagioni  epidemiche. 
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neroso  e  ripetuto  il  salasso  fu  molte  volte  micidiale.  In  gra- 
zia di  una  soverchia  diminuzione  del  sangue  i  poUi  di- 
ventano languidi,  piccoli,    ineguali,  o  intermittenti  ;  il 
delirio  e  le  convulsioni    insorgono  ,    o   si    accrescono    se 
già  esistevano.   Nonostante  se  vi  sono  indizj   di  pletora  \ 
se  il  malato  è  giovane    e  robusto  ;    se  ha    polsi  validi  , 
grandi  ,   duri  e  forti  davvero  ;    se    sente    dolore  di  capo 
acuto  ,  pulsante  ed  ostinato;  se  respira  difficilmente  e  prova 
come  un  peso  sul  petto  ;  se  ha  dolore  pleuritico  %  o  sputo 
sanguigno  ,    o    tosse    secca    e   molesta  ,    allora  conviene 
subito  sul  principio  del  male  cacciar  sangue  con  prudente 
e    debita    misura.  Giova    di  bene  avvertire   che  il   polso 
è   talvolta  grande  e  vivace ,  senza  che  sia  per  ciò  pieno  e 
duro,  cedendo  esso  facilmente  alla  compressione.  In  questo 
caso  il  polso  non  indica  pletora  ,  ne  inftammazione  ,  ma 
diiiota    una    semplice    irritazione     degli    organi    prodotta 
da  un  principio  stimolante    (1).  Se   il  dolore    di   capo  è 
ostinato,  pulsante   con   calor   forte  della  fronte  e  con  bat- 
titi   validi   delle  arterie  temporali    e     delle   carotidi  ;    se 
!a  faccia  è  rosseggiante  ,  e  gli  occhi   ardenti  ,  la  mente 
alterata  ,    in    questo    caso   (  quantunque    le     arterie     dei 
carpi  non    mostrino    polsi  grandi  ,    ne    forti ,    né    tesi  ) 
conviene  di  fare  qualche  diminuzione   del  sangue  a   fine 
di    prevenire  ,    o    di     dissipare  la  frenitide.    In    queste 
circostanze  alcuni  praticano  il    salasso    della    vena    giu- 
gulare ,  o  dell'  arteria  frontale.    V  è  chi  teme  di  trarfie 
sangue  dopo  che  è  fatta  1'  eruzione  delle  petecchie  :    è 
per  altro  cosa  certa,  che  quando  vi  sono  le  stesse  indi- 
cazioni si  può  adoperare  impunemente  ,  ed  anzi  con  pro- 
Etto  lo  stesso  rimedio  qualunque  sia  il  tempo   della    in- 
fermità (a).  Pietro  da  Castro  ed  il  Roboreto  lo  confer- 

(i)  La  parola  irritazione  è  qui  adoperata  dal  Borsieri  nel  senso 
«lì  una  semplice  alterazione  dinamica  stenica  non  accompagnata 
dal  processo  infiammatorio  ?  il  quale  ,  secondo  che  è  stato  di  so- 
pra definito,  porta  con  sé  un' alterazione  organica^  e  spesso  anche 
dà  origine  alla  formazione  di  una  materia  morbosa   secondaria. 

(2)  Jacopo   Hollerio  3   medico   parigino  3    soleva  cacciar  sangue 
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roarono  colla  loro  pratica.  Tanto  più  necessario  è  il  sa- 
lasso nel  caso  in  cui  vi  sia  infiammazione  delle  fauci 
con  difficoltà  d' inghiottire  e  dì  respirare.  Neil'  anno  1733 
dominando  in  Edimburgo  il  morbo  petecchiale  con  que- 
sto sintomo  ,  nulla  meglio  giovava  ai  malati  della  emis- 
sione di  sangue.  In  quel  tempo  le  squinanxie  erano  epi- 
demiche nella  Scozia,  anche  senza  le  petecchie.  11  Pi- 
nardo  nel  1783  salassò  ripetutamente  i  suoi  malati  di 
petecchia  ,  con  molta  utilità  di  essi  ,  perchè  avevano  sin- 
tomi di  vera    infiamma/Jone    (1). 


prima  della  eruzione ,  affinchè  il  corpo  potesse  meglio  traspirare. 
Op.  omn.  Genevae  i635.  Il  Ballonio  -  che  curò  molte  epidemie  pe- 
tecchiali pure  in  Parigi  j  salassava  prima .  e  durante  j  e  dopo  f  eru- 
zione indifferentemente  qualora  gli  altri  sintomi  domandassero  questa 
sottrazione.  Nella  Storia  delle  febbri  epidemiche  della  città  di  Novi 
del  1783  (Milano  1786)  il  dottor  Gapurri  protesta  di  aver  cac- 
ciato sangue  spesse  volte  anche  nella  nona  e  nell'  undecima  gior- 
nata di  malattia  con  molto  vantaggio  ;  essendo  che  in  quella  epi- 
demia dominava  la  disposizione  infiammatoria  ?  e  il  sangue  si 
mostrava  cotennoso  anche  a  morbo  avanzato. 

(1)  Se  si  fa  attenzione  ai  diversi  e  contrarj  pareri  degli  autori 
circa  l1  utilità  e  i  danni  del  salasso  in  questa  malattia  \  bisogna 
pur  riconoscere  che  la  convenienza  e  la  controindicazione  di  que- 
sto soccorso  sono  spesso  relative  all'  indole  della  costituzione  epi- 
demica dominante.  Felice  Platero,  che  nel  corso  di  70  anni  vide  sette 
epidemie  contagiose  in  Basilea  ,  accompagnate  da  forte  cefalalgia 
(hauptwehe),  cavava  sangue  in  copia,  e  non  dava  che  rimedj 
purganti  e  refrigeranti.  Egli  racconta  che  ai  malati  i  quali  chiedevano 
vino  porgeva  con  salutare  inganno  la  decozione  di  radice  d'Ace- 
tosa ,  la  quale  tinge  l1  acqua  in  rosso.  Il  Sydenham  ,  massime  dove 
tratta  dell'  epidemia  degli  anni  1667-68  e  parte  del  1669  ,  rico- 
nobbe utilissimo  il  salasso  5  intorno  a  che  egli  s1  appoggia  pure 
ali1  autorità  del  Mercato  ,  del  Costeo ,  del  Massa  ,  del  Settala , 
del  Trincavella  ?  del  Foresto ,  del  Mercuriale  ,  dell'  Altomari  ?  di 
Luigi  d'Andernach,  di  Zacuto  Amati  ?  di  Rodrigo  da  Fwnseca  ,  del 
Botallo.  Il  Valcarenghi  salassava  ancorché  questo  metodo  fosse  contro 
la  pratica  de'  suoi  tempi.  In  genere  si  può  ritenere  che  vi  sono 
gravi  e  numerose  autorità  che  sostengono  la  convenienza  del  sa- 
lasso (  purché  moderato  )  nel  morbo  petecchiale  ,*  ma  non  ne 
mancano  di  contrarie  e  pur  degne  di  tutta  fede  e  stima.  Giulio 
Palmario .  trattando  di  una  epidemia  petecchiale  che  dominò  in 
Parigi  nel  i56S  ,  avverte  che  in  quella  malattia  giovavano  i  rimédj 
cardiaci  ,  e  noceva  altamente  il  salassare,  non  che  il  purgare.  Incre- 
dibile dieta,  egli  scrive  ?  quam  mulios  r.ecarit  eorum.  qui  mhil  in 
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«  Se  non  vi  sono  segni  apertissimi  che  domandano  il 
salasso,  e  se  con  tutto  cib  i  sintomi  parziali  infesti  ai  capo, 
od  al  petto  mostrano  il  bisogno  di  una  qualche  dimi- 
nuzione di  sangue,  allora  giovano  le  coppette  scarificate. 
Questo  modo  di  evacuare  conviene  anche  per  la  ragione  che 
attrae  verso  la  pelle  gli  umori  e  quindi  promove  l'eruzione 


Jebribus  prceter  internperiem  ?  obstructionem  et  putredinem  agno- 
scunt  f  imperita  stoliditas.  Hi  enim  neglecta  venenata  pernicie,  quee 
prcecipua  erat  mali  causa,  queeque^  repressa  putredine  et  etiam 
edomita^  atgrotos  scepe  de  medio  tollebat  ;  dum  purgandi  et  mit- 
tendi  sanguinis  nullum  finem  facerent ,  attrito  natura  robore  .  om- 
nes  fere  misere  perdebant  (  De  morbis  contagiosis  ,  lib.  VII.  Fran- 
cofurti 1601  ,  in  4-°  )  Pietro  Foresto,  che  è  citato  tra  i  fautori 
del  salasso  ,  non  lasciò  di  avvertire  nelle  sue  opere  ?  che  in  alcune 
epidemie  petecchiali  da  lui  vedute  erano  nocivi  tanto  i  purganti 
come  il  salasso.  Nel  1742  gli  eserciti  francesi  che  si  trovavano  in 
Boemia,  presso  a  Praga  furono  assaliti  dal  morbo  petecchiale.  I 
medici  vollero  ostinarsi  a  curarli  colla  cacciata  di  sangue  ,  che  , 
al  dire  di  Guglielmo  Bache,  era  perniciosissima  in  quella  epide- 
mia. La  mortalità  fu  grandissima.  E  calcolato  che  si  perdettero 
diciannove  mille  e  cinquecento  soldati.  L1  Hufeland  ha  pur  rico- 
nosciuto dannoso  il  salasso  nella  epidemia  petecchiale  del  1770-71. 
Fra  gli  autori  poi  che  raccomandano  di  andare  cautissimi  col  sa- 
lasso in  questa  malattia  (  oltre  di  quelli  già  accennati  )  si  possono 
riportare  i  seguenti  :  Gerolamo  Capivaccio ,  Etmuller  ,  Pons  ,  SiJU 
vio  de  le  Roe  7  Lancisi ,  Huxham  ,  Feder.  Hoffaiann ,  Junker  ? 
Pringle ,  Monrò  ,  Fordyce  ,  Mertens  ,  Reuss  ,  Larrey  ,  Horn  3 
Graff ,  Sprengel  ,  Smyth  ecc.  ecc.  Per  mio  avviso  nel  morbo  pe- 
tecchiale semplice  rare  volte  è  indicato  il  salasso  ,  ed  essendolo , 
basta  d'  ordinario  una  o  al  più  due  missioni  di  sangue  fatte  nel- 
l' incremento  della  malattia  :  può  divenire  necessaria  una  maggiore 
diminuzione  di  sangue  ogni  qualvolta  il  morbo  sia  associato  a 
gravi  infìammaxioni  dei  visceri ,  nel  qual  caso  i  caratteri  del 
sangue  estratto  serviranno  di  norma  al  pratico.  Il  Valcarenghi 
fa  osservare  che  il  sangue  cavato  dai  petecchiosi  si  presentò  in 
alcune  stagioni  cotennoso  (  durante  la  costituzione  infiammatoria 
d1  inverno  e  di  primavera  )  5  in  altre  affatto  molle  e  naturale  (  in 
estate  e  parte  dell'autunno  ).  L'  Hasenhòrl  lo  vide  quasi  sempre 
cotennoso  :  il  Pringle  ed  il  Monrò  narrano  che  il  sangue  era  co- 
tennoso in  principio  del  male  ,  ma  che  ben  presto  diventava  na- 
turale ed  auche  slegato.  Slegato,  sciolto  e  fin  tendente  alla  putre- 
scenza hanno  trovato  quasi  costantemente  il  sangue  di  questi  malati  il 
Sarcone  ,  il  Ramazzini ,  V  Huxham  ,  il  Morton  ecc.  ecc.  L1  Huxham 
lo  trovò  tenue  e  slegato  anche  in  una  epidemia  patecchiale  accom- 
pagnata da  pneumonia .  che  dominò  nel  1740. 
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petecchiale  ;  oltre  che  non  abbatte  di  molto  le  forze  del 
corpo  ,  insegnandoci  V  esperienza  ,  che  la  sottrazione  del 
sangue  fatta  per  via  dei  vasi  minimi  è  più  sopportabile 
di  quella  che  si  procura  incidendo  vasi  maggiori.  Quindi 
s*  intende  perchè  spesso  ne'  morbi  di  questa  natura  la 
perdita  di  sangue  dal  naso ,  ancorché  copiosa  ,  f  appli- 
cazione delle  mignatte  alle  tempie  ,  l' incisione  delle  vene 
ranine  o  della  salvatella  ,  e  simili  diminuzioni  fatte  gra- 
datamente ,  abbiano  giovato  assai  più  del  salasso.  Intorno, 
a  che  vedi  Saverio  Manetti  (i).  Il  Ramazzini  nella  sua 
storia  della  epidemia  petecchiale  di  Modena  ci  fa  sa- 
pere che  a  niun  malato  nocque  mai  1'  applicazione  delle 
ventose  incise  ;  mentre  che  a  molti  fu  micidiale  il  sa- 
lasso. Persuaso  della  utilità  di  questo  soccorso  ,  ed  an- 
che per  secondare  T  opinione  del  popolo  che  si  spaven- 
tava al  nome  di  salasso  e  lo  abborriva  nel  caso  di  pe- 
tecchie ,  il  Trollio  faceva  applicare  le  coppette  scarifi- 
cate a  tutti  i  malati  di  petecchia  senza  eccezione,  in 
principio  e  nel  corso  della  infermità  ,  ripetendole  a  mi- 
sura del  bisogno   che  vi  era  di  diminuire  il   sangue. 

«  Sintomi  che  ci  avvisano  di  non  cavar  sangue  , 
e  di  avere  molto  riguardo  alle  forze  ,  sono  !  i  polsi  pic- 
coli, deboli,  molli  ,  o  ineguali  e  depressi;  gli  svenimenti 
iterati  ;  il  calore  esterno  ed  interno  poco  più  che  naturale. 
Bisogna  per  altro  valutare  i  sintomi  nella  loro  unione  , 
piuttosto  che  ad  uno  ad  uno.  Il  polso  grande  per  sé  solo 
nulla  significa  ,  massime  durante  V  incremento  degli  ac- 
cessi ;  e  tanto  più  se  dopo  l' accesso  quel  polso  perde 
la  sua  ampiezza  e  durezza.  Il  calore  pungente  e  forte  di- 
pende talvolta  da  una  acrimonia  biliosa  ,  alcalina  ,  o  da 
rarefazione  ,  o  da  moto  intestino  (  fermentazione  )  degli 
umori  (2)  ;  sicché  non  è  sempre  un  sintomo  che  domanda 


(1)  Consulto  medico  con   annotazioni   ed  aggiunte,    p.   35.    Fi- 
renze  1781  ,  in  8.° 

(2)  L1  acrimonia  biliosa  alcalina,  la  fermentazione  degli  umori 
sono  idee  viete  che  noi  non  intendiamo  di  adottare ,    se  ne  1  co- 

ACERBI.  Del  Morbo  pet.  25 
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il  salasso.  Il  repentino  decadimento  delle  forze  ;  qualche 
evacuazione  smodata;  un  corpo  delicato  e  lasso  ,  o  corrotto 
da  biliosa  o  da  putrida  materia  ,  o  da  gastrico  raguna- 
niento  d' immondezze  ;  un  temperamento  pituitosò  ,  melan- 
colico  ,  o  bilioso  ;  la  diarrea  sfrenata  fluida  (cclliquativa)^ 
il  sangue  sciolto  o  facile  a  slegarsi;  la  circostanza  di  un 
vitto  antecedente  insalubre  ,  perchè  guasto  ,  o  nocivo  per 
se  ,  o  scarso  ;  lunghi  patimenti  d'  animo  sofferti  ;  studj 
e  lavori  eccessivi  ;  fetore  del  corpo  che  si  svolge  all'  in- 
torno ;  vibici  ,  necrosi  (  mortificazione  di  parti  )  ,  petec- 
chie nere  ,  livide  o  verdi  ;  e  finalmente  una  indole  parti- 
colare della  costituzione  epidemica  dominante  ,  sono  tutti 
sintomi  e  circostanze  che  possono  vietare  il  salasso.  Egli 
è  certissimo  che  in  alcune  epidemie  petecchiali  fu  peri- 
coloso e  micidiale  il  salasso  ;  e  che  in  altre  epidemie  in- 
vece fu  atile  e  necessario.  Del  primo  genere  sono  state 
le  epidemie  descritte  dal  Fracastoro  in  Venezia  ,  da  Fi- 
lippo Ingrassia  in  Palermo  ,  dal  Ramazzini  in  Modena  , 
^al  Rica  in  Torino.  Tali  le  videro  pure  il  Trollio  ,  il 
Pinarolo  ,  il  Cambieri  ed  il  Frambaglia  nel  1783.  Per 
lo   contrario  il  Roboreto   in  Trento  ,  e   Pietro  da  Castro 


mie  espressioni  di  quelle  alterazioni  secondarie  chimico-animali  (di 
qualunque  natura  esse  siano  )  che  possono  avvenire  ,  specialmente 
negli  umori  ,  m  conseguenza  del  processo  contagioso.  Le  emissioni 
di  sangue  non  emendano  punto  queste  alterazioni  5  appena  sono 
capaci  di  diminuirne  alquanto  gli  effetti  scemando  l1  eccitamento 
quando  sia  smodato.  La  cura  di  queste  alterazioni  (  qualora  non 
si  conoscano  rimedj  d'  azione  specifica  )  dipende  principalmente 
dai  compensi  della  economia  animale.  Quindi  nei  casi  in  cui  la 
dialesi  iperstenica  non  è  gravissima,  conviene  rispettare  le  forze 
della  natura,  promovendo  solo  con  qualche  farmaco^  evacuante 
F  espulsione  della  materia  morbosa. 

Tra  le  circostanze  contrarie  al  salasso  il  Borsieri  annovera  i 
casi  in  cui  la  malattia  fosse  dipendente  da  esalazioni  venefiche ,  da 
aria  mefitica  y  da  contagio  $  quasi  che  il  morbo  petecchiale  po- 
tesse provenire  da  diverse  cagioni  originarie.  Io  sono  con  lui 
jielF  ammettere  differenza  di  effetti  secondo  l'indole  della  costi- 
tuzione dominante  e  secondo  le  circostanze  individuali  ;  ma  non 
saprei  dipartirmi  dall'idea  che  sia  mai  sempre  uua  ed  identica 
la  cagione  efficiente  di  questo  contagio. 
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ir*  Verona  nel  iS()i  ,  trovarono  necessario  il  salasso  in 
tutti  i  casi  di  petecchia  ;  sed  (  si  noti  bene  )  diversimode 
et  apio  tempore  ,  decentique  copia  celebratam  ,  non  di- 
mi  iuta. a  errore  Erasistrati  (  Petr.  a  Castro  ).  Quest'ul- 
timo autore  in  alcuni  casi  salassò  fin  quattro  volte  in 
principio  di  malatùa  ;  ma  in  altri  casi  si  guardò  dal  toc- 
care la  vena  ,  avvisando  che  il  salasso  riesce  cane  pe\u% 
si  nulla  sint  plenitudinis  signa.  Il  Trincavella  ha  pur  ve- 
duto epidemie  petecchiali  di  questa  indole  ;  ed  egli  os- 
serva in  proposito  ,  che  il  popolo  ,  memore  della  conta- 
gione  descritta  dal  Fiacastoro  ,  a^ea  concepito  avver- 
sione al  salasso  :  adeo  conformata  est  hcec  opinio  in  ea 
civitate  (  Venezia  )  ,  ut  si  cui  fuerit  secta  vena  qui  pò- 
stea  moriatur ,  universan  causam,  refetant  in  sectionem. 
vence.  Lo  stesso  autore  per  altro  protesta  che  in  molti 
casi  non  era  necessario  il  salasso  ,  e  che  a  compire  la 
cura  bastava  un  metodo  blando  rinfrescativo  ed  eva- 
cuante ,  il  qual  metodo  consisteva  nell'  uso  di  scirop- 
pi ,  di  tamarindi  ,  di  succo  di  limone  e  d'  acetosella  (1).  In 
Faenza  nei  1759-60  il  Borsieri  ;  in  Vienna  nel  1757-58 
1'  Hasenohrl  ;  in  Toscana  nel  1 767  il  Targioni ,  confer- 
marono colla  loro  felice  pratica  la  necessità  di  trar  sangue 
in  certe  costituzioni  epidemiche  petecchiali.  Questi  me- 
dici illustri  fecero  una  osservazione  interessante  ,  cioè 
che  il  salasso  era  di  giovamento  quando  dava  un  san- 
gue denso  e  ben  coagulato  ;  e  il  contrario  accadeva  nei 
casi  in  cui  usciva  un  sangue  debole  e  slegato.  Una  norma 
che  di  raro  inganna  è  quella  di  aver  riguardo  alle 
malattie  che  precedettero  di  poco  tempo  la  petecchia  , 
ed  alle  malattie  che  occorrono  miste  e  durante  la 
stessa  epidemia.   Se  poco  innanzi  dominavano ,  e  se  do- 


(1)  Benedetto  Silvatico  (  Consult.  et  respons.  medicinal.  Genevae 
1662  )  parlando  di  certe  febbri  che  egli  chiama  ardentes  spurice  (  la 
di  cui  descrizione  manifesta  che  erano  d' indole  petecchiale  )  domi- 
nanti in  Bergamo ,  commenda  fra  i  principali  rimedj  il  salasso  sul 
principio  delia  malattia  ,  indi  propone  i  lievi  purganti ,  le  bibite 
refrigeranti  acite  3  e  il  decotto  d1  orzo  per  tutto  alimento. 
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minano  pure  nel  tempo  della  contaglone  i  mali  infìam- 
matorj  ,  egli  è  probabilissimo  che  la  stessa  disposizione 
(  diatesi  )  accompagni  la  petecchia,  e  che  vi  sia  biso- 
gno di  diminuire  il  sangue  ;  se  invece  v1  hanno  molli 
mali  gastrici  ,  biliosi  ,  discioglienti  (  colliquativi  )  ,  o  per 
dirlo  in  una  parola  ,  putridi  (1)  ,  e  se  vi  sono  state  ,  e 
durino  stagioni  ed  altre  cause  disponenti  analoghe  a 
questi  effetti  ;  egli  è  da  giudicare  che  la  cura  s'  abbia 
da  tenere  in  modo  conveniente  ai  morbi  stessi  ,  cioà 
che   il  salasso   non  sia   indicato. 

«  Atti  alla  cura  (  indiretta  )  di  questo  morbo  sono  pure 
il  vomitivo  ed  i  purganti.  Quando  la  malattia  abbia  origine 
da  contagio  bisogna  prescrivere  immediatamente  un  vomi- 
tolo a  fine  di  espellere  dallo  stomaco  il  veleno  che  è  stato 
inghiottito  colla  saliva  ;  e  in  seguito  bisogna  venire  ai  su- 
doriferi perche  il  veleno  stesso  sia  mandato  verso  la  cute 
e  se  n'  esca  col  sudore.  Così  facendo  si  riesce  qualche 
volta  a  spegnere  la  malattia  sul  suo  nascere  (a).  È  pure 
indicato  il  vomitorio  ogni  qualvolta  sia  carico  di  savorra 
io  stomaco  ,  o  di  bile  il  duodeno.  Ma   importa   di  ben 


(i)  Astenici  o  ipostenia  secondo  il  linguaggio  della  recente  dot* 
trina  medica  italiana. 

(2)  Secondo  i  principj  da  noi  stabiliti  la  petecchia  dipende  sem- 
jwe  da  una  stessa  cagione  §  onde  è  inutile  di  distinguere  il  caso 
in  cui  il  contagio  è  penetrato  o  si  è  sviluppato  originariamente 
mei  corpo  umano  ,  dal  caso  nel  quale  si  è  propagato  per  contatto. 
Come  che  giovevole  possa  talora  riuscire  1'  emetico  quando  v'  è 
grave  dubbio  di  ricevuta  infezione  petecchiale  ,  non  è  però  certo 
«he  il  veleno  sia  sempre  inghiottito  colla  saliva  ,  e  che  penetri 
iiello  stomaco.  Io  credo  che  più  di  frequente  questo  fomite  mor- 
boso sia  assorbito  dai  linfatici  della  cute  ,  e  che  per  quelle  vie 
sia  portato  nei  vasi  sanguigni.  Egli  è  sicuro  che  in  molti  casi  né 
V  emetico  ,  ne  i  sudoriferi  valgono  a  troncare  e  neppure  ad  abbre- 
viare o  mitigare  il  morbo.  Silvio  de  le  Boe  è  stato  tra  i  primi 
che  misero  in  uso  V  emelico  per  la  cura  incipiente  delle  malattie 
acute  contagiose ,  coli1  intento  di  espellere  dal  corpo  la  materia  ve- 
nefica. Questa  pratica  fu  segu  itata  dall'  Huxham  ?  dal  Graff ,  dal 
Sarcone,  dal  Pringle  ,  dal  Lindj  riprovata  dal  Boerhaave,  dal  De- 
Haen  ,  e  riconosciuta  ora  ut  ile  or  dannosa  (  secondo  le  epide- 
mie )  daj  Sydenhanir 
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esaminare  e  conoscere  i  veri  caratteri  che  dinotano  que- 
ste complicazioni ,  se  non  si  vuol  cadere  in  errore.  Im- 
perocché non  ogni  sforzo  che  fa  lo  stomaco  per  vomì* 
tare  dipende  da  materia  :,  che  anzi  talora  ciò  proviene 
solo  da  irritazione  dei  nervi  molestati  dal  fomite  con* 
tagioso.  E  quello  uno  spasmo  che  cede  subito  dopo  che 
siano  sortite  le  petecchie.  Altre  volte  il  vomito  dipende 
da  copia  soverchia  di  sangue  affluente  nei  vasi  dello  sto* 
maco  per  accaduta  infiammazione,  od  anche  in  grazia 
di  uno  stagnamento  dei  sangue  nei  vasi  stessi  resi  inerti 
dal  veleno  contagioso.  In  tutti  questi  casi  il  vomitorio 
sarebbe  nocivo  ;  come  pure  in  altre  circostanze  che  ge<* 
neralmente  si  oppongono  all'  uso  di  un  tale  rimedio.  Qua- 
lora poi  l'emetico  fosse  indicato,  lo  si  deve  far  succe- 
dere al  salasso  (  dave  questo  sia  pur  conveniente)  ,  mas* 
sime  nei  temperamenti   sanguigni. 

«  Se  le  savorre  o  la  bile  sono  passati  nel  canale 
intestinale,  allora  invece  del  vomitivo,  giovano  i  leg- 
gieri purganti  ,  come  sono  la  Manna  ,  il  Cremor  dì  tar- 
taro ,  il  Tamarindi,   la    Cassia,    la  Sena   (1)  ,   il  Ra- 


(1)  Il  Tartaro  stibiato  ,  il  Chermes  minerale  in  pìccole  dosi  ri- 
petute ,  sono  pure  indicati  in  questa  malattia  promovendo  essi  gli 
scarichi  di  ventre  ed  il  sudore  blandamente.  L1  Junker  faceva  grande 
uso  del  Nitro  unito  agli  antimoniali  ed  agli  assorbenti.  Il  Ni- 
tro fu  trovato  utilissimo  dal  Weibrecht  nella  epidemia  petecchiale 
che  dominò  in  Pietroburgo  Tanno  1735.  Circa  le  preparazioni 
d'Antimonio  è  cosa  notabile  che  il  Quercetano  e  V  Ettmullero  vi 
ebbero  particolare  confidenza  considerandole  come  rimedj  dotati 
di  azione  antivenefica  che  tendono  alla  cura  diretta  di  questa  ma- 
lattia. Encomiate  dallo  Smylh  sono  le  Polveri  di  James  composte 
di  Antimonio  calcinato  col  corno  di  cervo.  V  Offmanno  loda  par- 
ticolarmente T  Antimonio  solforato.  Il  dottor  Giuseppe  Masdevall 
vantò  come  rimedio  specifico  in  questa  malattia  una  mistura  com- 
posta di  Acqua  viperina  onc.  V.  Acqua  benedetta  di  Rolando,  o 
sia  vino  emetico  (  fatto  col  vetro  di  Antimonio  )  onc.  j.  Cremor 
di  tartaro  polv.  3.  j.?  da  prenderne  quanto  una  cucchiaiata  ogni  due 
ore.  Il  medesimo  autore  faceva  pur  uso  del  Tartaro  stibiato  (  V". 
Relazione  delle  Epidemie  sofferte  nel  principato  di  Catalogna  nel 
I7<s3.  Venezia  1790,  in  8.*  ).  Il  Batt  ha  osservato  che  il  Tartaro 
stibiat»  è  per  alcuni  infermi  troppo  nauseante  >  e  che  talora  purgrv 
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barbaro  ;  e  leggieri  dico  a  fine  di  non  promovere  una 
diarrea  smoderata  a  cui  già  troppo  è  inclinata  la  na- 
tura in  questi  mali.  Una  blanda  purga  fatta  in  princìpio 
di  malattia ,  massime  nel  primo  ,  nei  secondo ,  o  nel 
terzo  giorno ,  non  può  essere  quasi  mai  di  nocumento. 
Questa  purga  non  impedisce  punto  l'eruzione  delie  petec- 
chie, che  anzi  la  favorisce  per  osservazione  del  Ramazzini, 
del  Rica  ,.e  generalmente  per  quella  d'ogni  altro  pratico. 
Ma  una  volta  che  siano  uscite  le  petecchie,  bisogna  andare 
cautissimi  coi  purganti  ,  e  non  adoperarne  affatto  qua- 
lora non  vi  siano  indicazioni  urgenti  e  ben  manifeste. 
In  quell'epoca  appena  è  lecito  ed  anche  giova  di  dare 
il  Cremor  di  tartaro  ed  il  Tamarindi  a  piccole  ripetute 
dosi.  Do  Strack  solea  purgare  di  continuo  e  con  forti 
drastici  (  massime  colla  Gialappa  )  in  questa  malattia. 
Come  che  egli  decanti  questa  sua  pratica  ,  noi  non  sa- 
premmo seguitarla  ,  essendo  affatto  contraria  alla  nostra 
esperienza  (cioè  a  quella  del  Borsieri  )  ,  la  quale  c'in- 
segna non  esservi  pericolo  maggiore  che  di  eccitare  una 
diarrea  violenta  in  questo  morbo.  Forse  cotesto  metodo 
potrà  convenire  nei  paesi  freddi  dove  gli  uomini  sono 
generalmente  di  fibra  più  rigida  e  più  robusta  ;  ma  in 
Italia  questa  purga  non   si  tollera   impunemente  (\). 


anche  di  soverchio  ,  e  pertanto  egli  preferiva  di  dare  (  dietro  la 
pratica  del  cel.  William  )  l'Antimonio  calcinato  col  corno  di  cervo 
(  Polvere  di  James  )  alla  dose  di  cinque  fino  a  sette  grani  ?  da  ri- 
petersi ogni  quàiià  o  sesta  ora.  Egli  univa  spesso  colla  polvere 
di  James  il  Calomelano  ,  o  il  Rabarbaro ,  o  la  Magnesia  9  e  qualche 
volta  V  Oppio  secondo  le  particolari  indicazioni  (Storia  della  Epi- 
dem.  di  Genova  nel  1800,  epoca  del  blocco.  Genova  iSoo, ,  in  8.°  ), 
(1)  Io  sono  d'avviso  che  i  drastici  dati  fin  dal  principio  e  So- 
stenuti nel  corso  del  male  «  possano  in  alcuni  casi  decidere  la  massi- 
ma evacuazione  critica  per  la  via  del  tubo  intestinale;  se  invece  fosse- 
ro adoperati  ì  drastici  quando  la  natura  ha  già  spinto  la  materia  mor- 
bosa verso  la  cute  ,  ne  verrebbe  essa  facilmente  disturbata  come  da 
un  derivativo  inopportuno.  In  questo  ultimo  caso  si  eccita  una  scor- 
renza  di  ventre  violenta  che  non  ha  quasi  parte  nella  evacuazione 
critica,  e  toglie  le  forze  ali1  infermo  oltre  misura.  A  questa,  p-tt- 
toslo  che  alla  ragione  del  vario  temperamento  nazionale  ?  io  altri- 
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<c  Svanite  che  siano  regolarmente  le  petecchie  ,  e  volto 
alla  declinazione  il  male  ,  se  si  trova  minacciato  qual- 
che viscere  ,  specialmente  il  cervello  ;  se  le  orine,  di 
crasse  che  erano,  diventano  improvvisamente  tenui  e  crude 
senza  Ohe  altra  evacuazione  vi  supplisca  ,  allora  può  es- 
sere conveniente  di  rivenire  ai  purganti.  Del  resto,  dopo 
una  purga  leggiera  fatta  in  principio  dei  male  ,  bastano 
generalmente  in  seguito  i  cristei  di  siero  di  latte  depu* 
rato  per  mantenere  il  ventre  molle  ,  e  per  facilitare  l'uscita 
delle  fecce  e  delle  altre  materie  che  imbarazzassero 
l'intestino  (i). 

te  Dopo  che  sia  stato  adoperato  il  salasso  ,  il  vomitorio  „ 
ed  ì  purganti  ne'  tempi  ,  colla  misura  e  colle  indica- 
zioni convenienti ,  il  resto  della  cura  si  compie  co*  ri- 
medj  diluenti  ,  temperanti  ,  aciduli  ,  e  con  i  leggieri  dia- 
foretici. Lo  siero  di  latte  semplice  (  o  vinoso  ,  se  vi  § 
languore  di  forze  )  basta.  Il  Van-Swieten,  il  De  Haen  , 
l' Hasenòhrl  lodano  la  decozione  d'Orzo  ,  di  radice  di 
Scorzonera  ,  d'Altea  e  simili  bevande  solutive  e  mollifi- 
canti che  diradano  gli  umori  e  ne  rintuzzano  l' acrimonia. 
Alcuni  a  questo  stesso  fine  propongono  il  latte  mescolate* 
coli'  acqua;  il  che  può  benissimo  convenire  a  coloro  i  quali 
vi  sono  già  abituati  ,  e  che  non  soffrono  molestie  per 
T  uso  di  questa   bevanda.  Tanto  più  indicato   è    il    latte 


buisco  la  felice  pratica  dello  Strack  ;  la  qual  pratica  per  altro  non 
vuol  essere  seguitata  se  non  nei  casi  di  complicazione  gastrica  ? 
o  di  manifesta  tendenza  della  evacuazione  critica  verso  il  canale 
alimentare.  Negli  altri  casi  sarà  prudente  consiglio  di  astenersi 
dai  drastici  dopo  i  primi  giorni;  giacché  la  pratica  dello  Strack 
ha  pochi  seguaci  a  questo  riguardo  ,  e  invece  il  precetto  del 
Borsieri  è  confermato  dalla  esperienza  universale  ?  segnatamente  in 
Italia.  Il  Fodere  condanna  pure  i  purganti  come  quelli  che  mo- 
vono spesso  una  diarrea  sfrenata  ,  e  loda  moltissimo  il  vomitorio 
composto  d'Ipecacuana  gr.  X  e  Tartrito  d'Antimonio  gr.  j.  dato  in 
principio  di  malattia  quando  vi  sia  nausea  o  vomito  naturale  di- 
pendente da    gastricismo. 

(1)  Il  Valcarenghi  prescriveva  i  cristei  di  latte    fin    due    volte 
?1  giorno  con  mollo  vantaggip-. 
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quando  1  malati  stessi  lo  desiderano.  Il  Cambieri  ha  os- 
servato che  molti  de'  suoi  infermi  di  petecchia  non  tol- 
leravano lo  siero  ,  bensì  ardevano  di  desiderio  del  latte , 
e  lo  bevevano  con  grande  piacere  e  vantaggio.  A  dimi- 
nuire il  calore ,  la  sete  e  V  alcalescenza  degli  umori 
serve  l'acido  di  limone  ,  di  cedro,  di  melarancia,  e  1'  aceto 
stesso  in  piccola  quantità  mescolato  coir  acqua.  Che  se 
si  vuole  un  antisettico  più  energico  converrà  l'Acido  sol- 
forico, o  nitrico.  Per  altro  è  d'  avvertire  che  questi  acidi 
minerali  spesse  volte  producono  ed  accrescono  la  tosse  , 
scemano  1*  irritabilità  dei  cuore  ,  e  stimolano  lo  stomaco 
tanto  più  se  vi  esiste  una  infiammazione.  Per  la  qual 
cosa  e  necessario  di  darli  molto  diradati ,  temperati  coi 
debiti   involventi,  e  di  usarne  con  grandissima  cautela  (i). 


(i)  Gli  acidi ,  massime  minerali,  tendono,  come  abbiamo  veduto 
di  sopra  ,  a  neutralizzare  ed  a  scomporre  il  contagio ,  e  quindi  ad 
effettuare  la  cura  diretta.  Secondo  le  conghietture  del  dottor  Pal- 
loni ,  gli  acidi  e  lutti  gli  altri  ossidi  che  cedono  facilmente  il 
loro  ossigeno,  forniscono  alla  macchina  animale  V elemento  della 
vitalità^  e  quindi  rendono  la  fibra  più  suscettiva  di  reagire 
agli  stimoli.  Dietro  questo  principio  gli  acidi  dovrebbero  essere 
giovevoli  principalmente  nei  casi  in  cui  la  fibra  avendo  perduto 
molla  della  sua  irritabilità  ,  langue  non  tanto  per  difetto  di  sti- 
moli, quanto  perchè  in  essa  è  diminuita  la  forza  di  reazione  agli 
stimoli  medesimi.  Per  verità  con  questa  dottrina  non  si  saprebbe 
spiegare  la  facoltà  indubitata  che  hanno  gli  acidi  di  refrigerare 
(  purché  siano  dati  in  mediocre  quantità  e  molto  allungali  col- 
T  acqua  ) ,  di  temperare  il  calore  morboso  e  di  rallentare  i  movi- 
menti impetuosi  del  cuore.  Ma  è  pur  certo  che  quegli  stessi 
acidi  che  in  molti  casi  attutano  la  soverchia  irritabilità,  e  per 
così  dire  mortificano  la  fibra  ,  in  altri  casi  sono  forse  i  migliori 
soccorsi  per  rianimarla  e  per  toglierla  dal  suo  languore.  Non  rare 
volte  ho  veduto  giovare  altamente  gli  acidi  vegetali  e  minerali 
alle  persone  che  erano  vicine  a  perire  di  larghe  perdite  di  san- 
gue ,  non  tanto  perchè  colla  loro  azione  astringente  diminuissero 
V  emorragia  (  che  di  raro  questo  è  da  aspettarsi  col  solo  uso  in- 
terno degli  acidi  )  ,  quanto  perchè  procacciavano  un  certo  tono  e 
vigore  alla  macchina  languente ,  e  mantenevano ,  dirò  così ,  acceso 
il  fuoco  della  vita  vicino  a  spegnersi.  In  questi  casi  gli  stimo- 
lanti riescivano  piuttosto  di  danno  che  di  vantaggio,  e  poco  o  nulla 
facevano  i  semplici  astringenli.  Con  questa  disparità  di  effetti  non 
sì  saprebbe  cosa  conchiudere  circa  l1  azione  degli  acidi  nel  corpo 
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I  sudoriferi  riscaldanti  e  gli  alessifarmachi  acri,  un  tempo 
encomiati  in  questa  malattia,  presentemente  sono  riputati 
nocivi  dalla  maggior  parte  dei  pratici  Non  ostante  il 
Borsieri  li  crede  convenienti  nei  casi  di  contagio  ,  e  dice 
che  giovano  pure  nello  stato  e  verso  la  fine  del  male. 
Precetto  in  vero  mal  fermo  e  troppo  vago  ;  imperocché . 
come  abbiamo  provato  ,  la  malattia  dipende  sempre  da 
uno  sresso  fomite  contagioso.  Tanto  nello  stato  ,  come 
verso  la  fine  della  malattia  ,  i  così  detti  sudoriferi  (se  non 
sono  del  genere  dei  refrigeranti  o  almeno  dei  blandissi- 
mi eccitanti ,  e  se  i  vantali  alessifarmachi  non  hanno) 
vera  adone  specifica  ,  bensì  solo  una  forza  stimolante  ) 
generalmente  sono  più  in  caso  di  nuocere  ,  che  di  gio- 
vare (1).  Il  medesimo  autore  per  altro  ci  avverte  di  non 


umano.  Per  me  lo  credo  questo  un  argomento  difficile  ed  in 
gran  parte  ancora  oscuro  e  non  risolvibile.  Stando  solo  ai  ri- 
sultati della  comune  esperienza  ,  si  può  intanto  affermare  che 
gli  acidi  ,  massime  minerali  ,  irritano  localmente  producendp) 
anche  una  infiammazione  se  non  siano  dati  in  dose  moderata  eoi 
allungati  in  un  conveniente  veicolo;  e  che  gli  acidi  stessi  assorbiti 
poi  dai  linfatici  e  portati  nella  circolazione  (forse  in  grazia  di  qual- 
che mutazione  a  cui  vanno  soggetti  mescolandosi  cogli  umori  anima- 
li )  scemano  il  calore  e  V  eccitamento  della  fibra.  In  alcuni  casi,  come 
ho  detto  f  gli  acidi  sostengono  la  vitalità  ,  ed  allora  è  verisimile 
che  lo  facciano  partecipando  al  corpo  infermo  un  principio  mate- 
riale per  la  penuria  del  quale  la  macchina  cade  in  un  particolare 
languore  che  non  può  essere  rilevato  fuorché  con  un  soccorso  di 
questa  natura.  Circa  la  dose  degli  acidi  anche  minerali  non  si  veri- 
fica sempre  il  danno  che  ne  teme  il  Borsieri  da  una  quantità  più 
che  mediocre.  Abbiamo  veduto  nell1  articolo  che  tratta  della  cura 
diretta  a  che  dosi  generose  sia  tollerato  l1  acido  muriatico  iperos- 
sigenato  senza  alcun  sinistro  evento. 

(1)  Fin  dal  secolo  XVI  il  Rondelet  in  Francia  e  l'Altomari 
in  Italia  gridarono  contro  V  abuso  che  si  faceva  dei  rimedj  sti- 
molanti in  questa  malattia.  L' Altomari  racconta  che  in  Napoli 
a1  suoi  tempi  si  soleva  dare  a  questi  infermi  il  vino  e  fin  l' Ài- 
chermes  con  sommo  danno  di  essi.  Il  Sydenham  più  d' ogni  altro 
ha  dimostrato  la  necessità  di  attenersi  ad  una  cura  refrigerante 
e  blandamente  evacuante.  La  dottrina  del  Sydenham  a  poco  à 
poco  trionfò  ?  finché  per  le  idee  del  Brown  i  medici  deviarono 
e  posero  ancora  confidenza  negli  stimoli  :  ma  ben  presto  si  avvi- 
dero dell''  inganna  in  cui  erano  caduti  ,  ed  abbracciarono  di  nuovo 
h.  savia  pratica  degli  afttichj,  E  ben,  si  può  dire  antica  questa  pra- 
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eccitare  molto  il  sudore  ,  perchè  questo  non  è  profitte- 
vole, se  non  quando  sia  eguale  in  tutto  il  corpo,  e  mo- 
derato così  che  non  abbatta  le  forze  dell'infermo.  Quindi 
né  le  soverchie  copertine  sulla  persona ,  né  un  ambiente 
caldissimo  e  chiuso  possono  mai  convenire.  Nei  casi  in 
cui  la  traspirazione  è  soppressa  o  scarsissima^  basta  (se- 
condo la  pratica  del  Borsieri  )  a  promoverla  la  deco- 
zione della  radice  di  Contrajerva  ,  lo  Spirito  di  Corno 
di  Cervo  ,  quello  del  Minderero  ,  e  simili.  Quando  il 
sudore  è  vicino  al  suo  termine  ,  cioè  quando  diminui- 
sce ,  bisogna  cangiare  la  camicia  al  malato  senza  timore 
di  danno  ,  massime  se  la  traspirazione  sia  sordida  ,  glu- 
tinosa, putente  e  copiosa  ;    essendo  che  importa  moltis- 


tica  5  avvegnaché  nella  maggior  parte  delle  opere  vecchie  che  trat- 
tano del  morbo  petecchiale  i  medicamenti  proposti  si  riducono  ai 
refrigeranti ,  come  sono  ,  p.  e. ,  il  Romice  acetoso ,  il  succo  di  li- 
mone ,  lo  sciroppo  di  melagrane;  ed  ai  leggieri  evacuanti,  come 
il  Tamarindi  ,  la  Cassia ,  la  Manna ,  il  Siroppo  di  Cicoria  ecc. 
In  un'  opera  dell'Arabo  Byngezla  (  Tacuini  aegritudinum  etc.  Ar- 
gentorati  i53i  ,  in  4«°  )  trattandosi  della  cura  di  una  specie  di 
febbre  putrida  ,  la  di  cui  descrizione  corrisponde  al  morbo  petec- 
chiale j  si  propone  :  aria  fresca  ,  fomentazioni  di  acqua  fredda  sul 
petto  j  suffumigi  di  canfora  ,  acqua  rosata  e  siroppo  di  cedro. 
Si  noti  che  la  Canfora  era  riputata  refrigerante  ,  come  lo  fu  più 
tardi  anche  dal  Tralles  ,  dal  Berger  ,  e  da  molti  altri.  Un  simile 
metodo  di  cura  e1  insegna  Areteo  parlando  del  Morbo  cardiaco , 
che ,  a  giudizio  di  alcuni  interpreti  ,  non  è  altro  che  il  Tifo  dei 
moderni.  Con  tutto  ciò  non  sarebbe  savio  consiglio  quello  di  vo« 
ler  escludere  assolutamente  i  riraedj  stimolanti  e  tonici  in  ogni 
costituzione  epidemica  ,  in  ogni  caso  e  periodo  di  questa  malattia. 
Si  sono  vedute  epidemie  petecchiali  (come  ho  già  avvertito)  in 
cui  generalmente  fu  indicato  un  metodo  di  cura  eccitante  ,  com- 
posto cioè  di  Canfora,  di  Etere  ,  d'Oppio  ,  di  Vino  ,  di  China, 
di  Muschio  ,  di  Teriaca .  di  Mitridato  ,  di  Diascordio  ,  di  Alcali 
volatile  ecc.  ,  il  che  attestano  le  opere  del  Van-Helmont ,  dell'Ett- 
muller,  dell'  Huxham,  del  Pringle  ,  del  Van-Swieten  ,  del  Monrò  ? 
del  Wall ,  dello  Smyth  ,  dell'  Horstio  ,  del  Thomas ,  del  Larrey  , 
del  Batt  ecc.  Anche  nelle  epidemie  petecchiali  comunemente  in- 
iiammatorie  si  danno  dei  casi  in  cui  v1  è  languore  gravissimo  ?  e 
quindi  necessità  di  eccitanti  5  come  pure  non  è  raro  il  caso  ne! 
quale  la  malattia,  essendo  da  principio  infiammatoria,  cangia  in  se- 
guito di  diatesi  e  richiede  una  ci*ra    fortificante,.*.!!   cel.    Hilden* 
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simo  in  questa  malattia  di  mantenere  la  pulitezza  di  tutta 
la  persona. 

«  I  vescicatorj  possono  convenire  in  ogni  periodo  della 
malattia.  In  principio  ajutano  la  sortita  del  miasma  }  in 
progresso  ne  mantengono  1*  afflusso  al  di  fuori  ,  e  ve  lo 
richiamano  se  si  porta  internamente  ;  sostengono  le  forze 
eccitando  ;  scemano  il  delirio  ed  il  sopore  ;  impediscono 
spesso  le  metastasi  al  capo  ed  al  petto;  nello  stato  della 
malattia  ,  se  la  natura  è  resa  torpida  ed  inerte  ,  la  ecci- 
tano ad  operare  e  ad  espellere.  Generalmente  si  so- 
gliono applicare  sulle  braccia  e  sulle  cosce  ;  ma  ,  se- 
condo le  indicazioni  particolari,  può  convenire  di  metterne 
alla  nuca  ,  alla  cervice  ,  al  dorso  ,  al  petto  ,  ai  carpi , 
alle  tibie  ,  alle  piante,  alla  parte  capillata  eoe.  Il  Rive- 


brand,  quantunque  abbia  riconosciuto  la  necessità  di  attenersi 
generalmente  ai  refrigeranti  ed  ai  leggieri  evacuanti  in  questa  ma- 
lattia ,  non  lascia  di  proporre  e  di  encomiare  il  vino  in  alcuni 
accidenti  e  periodi  della  medesima  :  il  Valcarenghi  ,  il  quale  sa- 
lassava contro  la  pratica  de'  suoi  tempi ,  ha  pur  trovato  necessario 
in  diversi  casi  di  ricorrere  a  misture  composte  di  Teriaca  ,  Cin- 
namomo 5  Diascordio ,  Laudano  j  Spirito  di  sale  ammonìaco  ,  e  si- 
mili. Pietro  da  Castro,  il  quale,  come  abbiamo  notato,  fu  uno  dei  più 
arditi  nel  salassare  in  questa  malattia  .  raccomanda  l1  uso  del  vino 
in  alcune  circostanze  ?  e  generalmente  sul  declinare  della  stessa  in- 
fermità. H  Monrò  ha  potuto  strappare  dalle  fauci  della  morte  al- 
cuni infermi  di  petecchia  ridotti  al  massimo  languore  ,  con  generose 
prese  di  alcali  volatile  e  di  vino.  Ardito  pure  nel  cacciar  sangue 
in  questa  malattia  è  stato  il  Fodere;  e  con  tutto  ciò  quando  non 
v"1  era  delirio  e  la  febbre  non  era  violenta ,  egli  dava  di  fre- 
quente la  Canfora  combinata  col  nitro  in  dose  di  36  fino  a  4° 
grani  nella  giornata  ;  e  ne  ebbe  risultati  felicissimi  (  Meni,  de 
médecine  prat.  Paris  1800  ,  in  8.®  ).  Il  Sydenham  raccomanda  l'uso 
del  vino  nella  convalescenza  di  questa  malattia  ;  ed  il  Lind  dice 
di  avere  ridonato  le  forze  a  questi  infermi  sul  declinare  del  morbo 
dando  loro  una  infusione  vinosa  di  China-china.  Il  cel.  professore 
Barzellotti  ,  bencbè  abbia  trovato  necessario  un  metodo  di  cura 
generalmente  antiflogistico  (  sopra  tutto  il  salasso  )  nella  epidemia 
che  afflisse  l1  Etruria  nel  i8o3  5  ciò  non  di  meno  adoperò  con 
molto  vantaggio  la  China-china  sul  declinare  della  slessa  malattia. 
E  pure  interessante  a  questo  projDosito  l1  opera  del  dottor  Gaspare 
Federigo  :  La  Costituzione  de'  Tifi  che  dominarono  in  fenezia 
negli  unni  1801-6-14-17»  Yen»zia  1817  ,  in  8." 


396  CAPITOLO 

rio  ne  applicava  molti  (  fin  cinque  )  nei  casi  più  gravi,  e 
lo  faceva  crn  evento  felice.  La  stessa  pratica  fu  seguitata 
dall'  Ettmullero  e  dal  Lind,  non  che  da  molti  altri  medici 
insigni  i  quali  decantano  la  virtù  mirabile  dei  vescicatorj  in 
questa  malattia.  Ciò  non  ostante  egli  è  pur  vero  che  in 
alcune  costituzioni  epidemiche  ,  anzi  che  di  giovamento, 
furono  i  vessicanti  nocevoli.  Di  questa  indole  sono  state 
le  epidemie  petecchiali  descritte  da  Pietro  da  Castro , 
dal  Ramazzici  e  dal  Richa  (1).  Avendo  meditato  il  Boi- 
sieri  su  diverse  storie  di  epidemie  petecchiali  ,  ha  cre- 
duto di  poterne  ricavare  per  regola  generalef ,  che  i 
vescicanti  abbiano  giovato  e  possano  giovare  in  quelle 
epidemie  che  sono  accompagnate  da  diatesi  flogistica  , 
o  da  una  disposizione  a  questa  somigliante  (2)  ;  e  che 
siano  riasciti  e  riescano  perniciosi  nelle  epidemie  in  cui 
il  sangue  inclina  all'  assottigliamento  ed  alla  dissoluzione. 
Quindi  egli  insegna  a  prendere  norma  dai  caratteri  del 
sangue  nei   casi  dubbi  ,  per  venire  ,  o  no  a  questo  soc* 


(1)  Anche  il  Valcarenghi  disapprova  i  vescicatorj,  perchè  nelle 
epidemie  da  lui  osservate  cagionavano  di  frequente  V  iscuria  ed 
altri  malanni.  Egli  pensa  che  attenuino  di  più  il  sangue  ed  ac- 
crescano la  vampa  febbrile.  Ma  quanto  alla  teorica  :  non  è  da  ascol- 
tare né  questo  j  né  altri  degli  autori  che  trattano  dei  vessicanti  ^ 
imperocché  non  v1  è  rimedio  di  cui  sia  stato  detto  tanto  di  bene 
e  di  male  eccessivo  come  di  questo.  Il  Vallisnieri  li  voleva  proscri- 
vere dalla  medicina  per  dodici  ragioni  ,  dicendo  che  irritano  e 
indeboliscono  per  il  dolore  che  recano  ,  che  talora  producono 
cangrene  ,  non  estraggono  che  poca  linfa  e  non  la  materia  mor- 
bosa ?  disturbano  e  deviano  le  operazioni  della  natura  ,  offendono 
le  vie  orinarie  ,  ecc.  ecc.  Noi  invece  diremo  che  in  molti  casi  con- 
vengono per  la  sola  ragione  che  essi  giovano.  Neil1  ultima  epide- 
mia petecchiale  che  dominò  in  Italia  (1816-17)  il  dottor  Palloni 
trovò  generalmente  utilissimi  i  vescicatorj  in  qualunque  periodo 
della  malattia.  Cade  qui  in  proposito  di  notare  che  V  Horn  nei 
casi  disperati  di  petecchia  ottenne  rimarchevole  vantaggio  dalle 
profonde  e  ripetute  ustioni  fatte  sulla  nuca. 

(2)  Dopo  di  aver  detto  il  Borsieri  ?  che  i  vescicatorj  eccitano  , 
pare  che  non  dovesse  considerarli  utili  nei  casi  di  flogosi ,  se  no» 
come  stimoli  che  diminuiscono  e  deviano  l1  infiammazione  interna 
producendone  un'altra  alla  periferia  del  corpo. 
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corso  ;  ma  non  lascia  però  di  avvertire  the  anche  que- 
sta regola  è  soggetta  a  delle  eccezioni.  Pietro  da  Ca- 
stro ci  ha  dato  dei  consìgli  ,  che  sono  molto  valutati  dal 
Bcrsieri,  circa  1'  uso  dei  vescieatorj.  Scrive  egli  pertanto 
che  non  convengono  alle  persone  sanguigne  o  biliose  , 
bensì  alle  pituitose  e  melancoliche ,  perchè  i  sanguigni 
ed  i  biliosi  non  abbisognano  di  stimoli  per  animare  la 
natura,  e  gli  altri  invece  hanno  una  fibra  inerte  che  diventa 
operosa  per  mezzo  degli  eccitanti.  I  biliosi  poi  e  quelli  che 
sono  di  corpo  secco  soffrono  veglie  e  dolori  fieri  per  l'azione 
dei  vescieatorj  ;  talora  ne  vengono  ad  essi  delle  ulcere  ma* 
ligne  ,  o  almeno  non  sorte  effetto  utile  dai  vescieatorj  , 
cioè  non  attraggono  umore  alcuno  ,  sicché  v'  è  pena 
senza  vantaggio.  In  riguardo  ai  melancolici  e  pituitosi  è 
pur  necessario  di  osservare  se  essi  hanno  tumori  scorbutici, 
o  edema  nelle  gambe ,  perche  in  tal  caso  i  vescieatorj 
producono  spesso  necrosi  (  mortificazioni  )  insanabili.  I 
fanciulli  ,  gli  adulti  ed  i  vecchi  li  sopportano  meglio  delle 
persone  decrepite  e  macilenti.  In  ogni  caso  si  debbono 
applicare  in  principio  di  malattia,  e  non  già  nello  stato 
di  essa  ,  ne  quando  l' infermo  è  pressoché  agonizzante. 
E  qui  conviene  rammentare  che  anche  il  Troggero  ha 
osservato  che  dopo  Y  ottava  giornata  d*  ordinario  i  ve- 
scieatorj non  giovavano  punto.  Tutte  queste  regole  per 
altro  hanno  le  loro  eccezioni.  Le  necrosi  stesse  che  ta- 
lora succedono  all'  uso  dei  vescieatorj ,  sono  in  alcuni  casi 
profittevoli  ,  come  quelle  per  cui  si  scarica  la  materia 
venefica  che  vi  affluisce  :  il  che  si  manifesta  dal  mi- 
glioramento dei  sintomi  che  tien  dietro  alle  necrosi 
stesse  prodotte  dai  vescieatorj.  Nei'  casi  in  cui  il  pratico 
è  molto  incerto  sulla  convenienza  di  questi  soccorsi ,  sarà 
prudente  consiglio  di  ricorrere  invece  ai  fomenti  caldi 
ed  ai  rubefacienti  (Dropax ,  Sinapismus)  sulle  gambe  e  sui 
piedi,  ecc.  ,  come  rimedj  revellenti  per  i  quali  la  materia 
morbosa  è  richiamata  verso  le  parti  esterne  del  corpo. 
«  limitatissime  nella  cura  di  questo  morbo  furono  un 
tempo  le  fregagioni  di  tutto  il  corpo  secche  ed  umide. 
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a  fine  di  promovere  V  eruzione  dejle  petecchie  ,  ed  an- 
che per  ricondurre  1*  esantema  verso  la  cute  quando  sia  re- 
trocesso. Gli  antichi  medici  soleano  praticare  queste 
fregagioni  ungendosi  le  mani  specialmente  con  una 
mistura  detta  di  Aezio  ,  cne  si  compone  con  acqua  , 
olio  e  nitro  riscaldati  e  ben  rimescolati.  A'  tempi  del 
Borsieri  era  commendata  per  questo  fine  V  acqua  detta 
della  Regina  d'  Ungheria  ,  od  altro  simile  liquore  spi- 
ritoso ,  ed  anche  1'  aceto  semplice  (i).  Le  fregagioni,  in 
genere  considerate  ,  possono  convenire  come  quelle  che 
aprono  i  pori  cutanei  ,  e  promovono  la  traspirazione 
attraendo  gli  umori  verso  la  pelle  ,  con  che  si  facilita 
pure  la  sortita  delle  petecchie.  Importa  per  altro  av- 
vertire che  le  fregagioni  oleose,  mentre  rammolliscono  la 
cute,  chiudono  anche  i  pori  della  medesima,  e  pertanto 
non  riescono  giovevoli;  che  le  fregagioni  spiritose  irritano 
Spesso  i  vaselli  cutanei  #  e  per  troppo  stimolarli  fanno 
sì  che  si  corrughino  e  si  chiudano  le  loro  bocchucce 
esalanti;  che  finalmente  le  fregagioni  d'aceto  costringono 
ed  increspano  la  pelle.  Oltre  di  che  questa  operazione 
raffredda  per  necessità  il  corpo  dell'  infermo  esponendolo 
lungamente  all'aria  ,  e  sottraendovi  colle  materie  stesse 
che  gli  si  applicano  una  parte  del  suo  calorico.  Per  le 
quali  cose  il  Borsieri  consiglia  ed  approva  soltanto  le 
più  blande  fregagioni  calde,  le  coppette  secche  ,  t  panni- 
lini  moderatamente  riscaldati  ,  o  le  vesciche  piene  di 
acqua  calda  poste  tra  le  gambe  dell'infermo,  i  fomenti 
molli  in  maniera  che  il  loro  vapore  dolcemente  riscaldi 
ed  umetti  il  corpo   dell'  ammalato    »  • 


(i)  Il  Valcarenghi  soleva  prescrivere  le  fregagioni  con  olio  di  man- 
dorle dolci  puro,  o  misto  a  piccola  dose  di  spirito  di  vino  can- 
forato ed  olio  di  spica.  Nella  Taerapia  dogmatico-chimica  dì  Gio. 
Sam.  Cari  sono  proposte  le  fregagioni  di  olio  di  mandorle  amare 
con  vino  del  Reno  ed  acqua  di  camomilla.  Pietro  da  Castro  vanta 
pure  le  unzioni  di  olio  di  mandorle  amare  col  nitro  ,  ed  anche 
T  unguento  di  fiori  d' arancio  ?  che  si  preparava  in  Napoli  e  ^si 
vendeva  sotto  nome  di  Manteca.  Egli  dice  che  questa  pomata  con- 
forta mirabilmente  la  macchina  inferma. 
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Se  si  considerano  le  fregagioni  semplicemente  come  ori 
mezzo  di  promovere  la  traspirazione  ,  e  di  richiamare 
l'esantema  alla  cute,  vanno  certo  adoperate  colle  cau- 
tele dal  Borsieri  qui  sopra  accennate.  Vi  sono  per  altro  al- 
cune specie  di  unzioni  e  di  lavature  che  possono  avere  indi- 
cazioni particolari  ,  nel  qual  caso  non  sarebbero  tutti  da 
seguitare  i  precetti  di  queJP  autore.  Le  bagnature  e  gli 
stropicciamenti  fatti  con  aceto  caldo  ,  o ,  ciò  che  è  me- 
glio ancora  ,  con  acido  muriatico  iperossigenato  (cloro)  , 
o  con  acido  nitrico  (convenientemente  diradati  coli' ac- 
qua) ,  possono  concorrere  nella  cura  diretta  alterando  e 
distruggendo  la  materia  contagiosa.  Il  cel.  dottor  Palloni 
ha  fatto  molti  sperimenti  che  dimostrano  1*  efficacia  di 
questi  mezzi  per  la  cura  diretta  del  morbo  petecchiale; 
sicché  i  suoi  risultati  si  possono  avere  in  conto  di  norma  fe- 
dele nei  casi  venturi.  Secondo  le  idee  dello  stesso  autore  , 
anche  il  bagno  di  acqua  semplice  ha  sua  parte  nella  cura 
diretta  di  questa  malattia  (1);  imperocché  per  mezzo  di 
esso  bagno  il  corpo  infermo  assorbe  non  solo  l' ossigeno 
deli'  aria  pura  che  si  trova  mescolata  coli'  acqua  ,  ma  at- 
trae ben  anche  una  certa  quantità  dell'  acqua  medesima,  e 
verisimilmente  la  scompone  appropriandosi  l' ossigene  e 
lasciando  libero  V  idrogene  d'  onde  quella  è  formata.  Il 
bagno  stesso  ,  avuto  in  conto  di  un  mezzo  di  cura  indi- 
retta, è  poi  un  valido  soccorso  in  varj  casi  e  per  diversi 
fini  in  questa  malattia.  Se  esso  sia  tiepido  ,  agisce  come 
ammolliente  e  diluente  ,  e  leggermente  eccitante  per  la 
piccola  quantità  di  calorico  che  partecipa  al  corpo  in- 
fermo :  quindi  facilua  l'eruzione  della  materia  contagiosa 
"verso  la  pelle ,  apre  e  deterge  i  vasi  ed  i  pori  cutanei 
rendendo  più  libera  la  traspirazione  ,  attenua  g!i  umori 
in  grazia  dell'  acqua  che  viene   assorbita    e    portata    nel 


(1)  Cade  in  acconcio  di  notare  che  il  Cerri  in  un  suo  dotto 
opusculo  sul  morbo  petecchiale  (  Milano  1818 ,  in  8.°  )  raccomanda 
il  bagno  di  acqua  calda  in  cui  sia  disciolto  dello  Solfuro  di  potassa  , 
che  egli  reputa  efficace  tanto  per  la  cura  3  come  per  la  preser- 
vazione del  morbo  stesso. 
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eangue  ,  diminuisce  la  tensione  delle  fibre ,  e  però  con- 
corre ad  impedire  ,  o  a  dissipare  gì'  intasamenti  che  si 
formano  nei  visceri.  Molto  caldo  il  bagno  produce  una 
parte  di  questi  effetti  ,  ma  singolarmente  rianima ,  accre- 
sce e  sostiene  il  calore  in  maniera  che  la  circolazione  diventa 
più  energica  e  si  esalta  1'  eccitamento  vitale.  Il  bagno 
tiepido  e  indicato  nella  massima  parte  dei  casi ,  ed  è 
uno  di  quei  soccorsi  che  in  qualunque  circostanza  non 
possono  pressoché  mai  nuocere  ;  ma  il  ba^no  molto  caldo 
non  conviene  che  rare  volte  ,  cioè  quando  vi  sìa 
grave  deficienza  di  calore  ,  polsi  debolissimi  ,  pallore  , 
languidezza  in  tutta  la  persona  ;  altrimenti  si  corre  ri- 
schio di  accrescere  la  vampa  febbrile  e  di  fomentare  i 
sinistri  effetti  della  malattia  con  uno  stimolo  inopportuno 
o  soverchio. 

Le  cure  prodigiose  ottenute  dal  Currie  ,  dal  Gian- 
nini ,  e  in  seguito  da  molti  altri  pratici  (  Horn ,  Hu- 
feland,  Reuss,  Thomas  ecc.)  colle  immersioni  e  colle  asper- 
sioni di  acqua  fredda  sono  fatti  che  ci  avvertono  doversi 
in  alcuni  tempi  e  circostanze  di  questa  malattia  sottrarre  , 
anzi  che  aggiugnere  calorico   alla  macchina  inferma  (i). 

(i)  Iutorno  alle  aspersioni  di  acqua  fredda  merita  di  essere  qui 
riportato  un  passo  delle  Amenità  esotiche  del  Kàmpfer  (  fase.  Ili , 
obs.  4-ta7  P-  534)  :  Sane  in  Java  qui  laborant  morbillis  nisi  sire' 
mie  perfundantur  frigida ,  vix  evadant.  Lo  stesso  autore  dice  di 
aver  conosciuto  un  chirurgo  olandese  il  quale  perdette  tre  suoi 
figliuoli  curandoli  col  metodo  europeo  5  mentre  uà  Negro  suo  vi- 
cino, senza  l1  opera  di  alcun  medico,  salvò  i  suoi  figli  presi  dai 
morbilli ,  nullo  adhibito  remedio  alia  nisi  solo  hoc  baptismo  sub 
die  mane  et  vesperi  iterato.  Neil1  Elogio  che  io  scrissi  del  Gian- 
nini (Milano  18 19,  in  8.°  )  ho  fatto  osservare  che  fin  dal  1688 
il  dottor  Unsenio  conobbe  e  raccomandò  per  molto  vantaggiose 
le  immersioni  nell1  acqua  fredda  nella  cura  del  tifo  che  investe 
talvolta  le  armate  navali ,  e  che  non  differisce  dal  morbo  petec- 
chiale. Pietro  da  Castro  fa  pur  menzione  di  questo  soccorso,  che 
per  altro  egli  non  approva,  forse  perchè  non  se  ne  faceva  a'  suoi 
tempi  una  opportuna  e  sagace  applicazione.  Colle  strofìnazioni  fatte 
col  ghiaccio  (  secondo  il  metodo  di  Samoylovitz  nella  peste  di  Mo- 
sca) alternate  coli'  uso  interno  della  decozione  di  ehina-china  mista 
air  acido  vitriolico,  curò  felicemente  diversi  infermi  di  morbo  pe- 
tecchiale il  dottor  Caparri  durante  la  epidemia  di  Novi  nel  170*5 
f  v.  La  Storia  di  quella  epidemia,  Milano  1786  ,  in  8.°  ). 
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Abbiamo  notato  che  in  questa  malattia  la  febbre  ti*  or- 
dinario si  accende  e  diminuisce  coli'  andamento  quasi  di 
ana  cotidiana.  Ora  conviene  ricordarsi  che  >  secondo  la 
dottrina  del  Curde  e  dei  Giannini ,  le  immersioni  e  le 
lavature  di  acqua  fredda  sono  indicate  appunto  allorché 
la  febbre  e  nel  suo  apice ,  tempo  in  coi  il  calore  mor- 
boso è  più  grande  e  molesto.  In  questa  circostanza  le 
dette  immersioni  (  fatte  e  ripetute  eolie  debite  cautele  e 
sempre  in  presenza  del  medico)  temprano  la  crudele  ar- 
sura del  corpo  ,  prevengono ,  scemano  od  anche  dissipano 
il  delirio,  se  questo  non  era  che  un  sintomo  della  febbre: 
allo  spasmo,  alla  tensione  onde  era  tormentato  l'infermo, 
succede  una  calma  soave  ;  le  forse  %  prima  oppresse  per 
il  troppo  stimolo  che  rendeva  in  parte  tumuli oo.se  ed  in 
parte  impediva  le  funzioni  della  vita  ,  risorgono  pia  pla- 
cide e  regolari  \  la  natura  ,  vicina  a  suceumbere ,  si  ria- 
nima e  mette  di  nuovo  in  opera  i  suoi  maravi^liosl  eoa*.» 
pensi  ,,  senza  dei  quali  troppo  potrebbe  in  noi  la  malattia  , 
e  pochissimo  può  la  medicina.  Tali  sono  comunemente 
gli  effetti  delle  immersioni  e  delle  aspersioni  fredde,  pur- 
ché ,  lo  ripeto ,  siano  bene  e  prudentemente  applicate 
secondo  le  norme  che  colla  propria  esperienza  hanno  po- 
tuto stabilire  i  medici  sopra  menzionati.  Senza  molto  di* 
scernimento  e  moltissima  cura,  questa  maniera  ài  soccorso 
può  convertirsi  ,  come  già  avvenne  più  d'  una  volta  ,  in 
una  prova  piena  di  pericolo ,  spesso  dannosa  e  talora 
anche  micidiale. 

Cade  qui  in  proposito  di  dire  anche  dell'  acqua  fredda 
per  bevanda:  intorno  a  che  il  Borsieri  ha  pur  lasciato 
un  cenno.  L'acqua  fredda  (egli  scrive)  e  Y acqua  pres- 
soché diacciata  è  un  ottimo  rimedio  in  questa  malattia 
ogni  qualvolta  ella  sia  accompagnata  da  febbre  biliosa  ed 
ardente  (  febbre  con  sete  e  calore  grande,  che  noi  nomine- 
remmo sinoca  grave  ).  In  questo  caso  si  deve  concedere  la 
bevanda  fredda  anche  durante  l'eruzione  delle  petecchie. 
11  Roboreto  la  commenda  nei  soggetti  robusti  ,  giovani 
e  carnosi  ,  massime  in  tempo  d'estate  quando  la  febbre 
ACERBI,  Del  Morbo  pet.  a 6 
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è  ardentissima  ;  purché  non  vi  siano  sintomi  di  flogost 
interna  ,  ne  angustia  grave  di  respiro  (t).  A  questi  in- 
fermi egli  dava  da  bevere  acqua  freddissima  a  sazietà  , 
sicché  ne  tracannavano  fin  dodici  libbre  in  piccolo  spa- 
zio di  tempo  :  in  segiito  di  che  si  calmava  in  loro  l'in- 
cendio,  e  veniano  promosse  evacuazioni  per  vomito  e  per 
secesso.  A  coloro  poi  ai  quali  1'  acqua  fredda  non  pro- 
duceva quésti  effetti  vantaggiosi  ,  dava  egli  invece  quat- 
tro o  cinque  libbre  di  siero  di  latte  da  trangugiare  in 
breve  ora.  Gli  antichi  medici  permettevano  la  bevanda 
fredda  in  questa  malattia  soltanto  nel  suo  aumento  j  ma 
molti  de'  pratici  posteriori  la  concessero  e  la  prescrissero 
con  profitto  in  ogni  epoca  del  male  stesso.  Saverio  Ber- 
tini  ,  celebre  pratico  fiorentino  ,  curò  perfettamente  un 
suo  figliuolo  con  questa  semplicissima  medicina.  Pietro 
da  Castro  fu  d'opinione  che  le  larghe  bibite  di  acqua 
fredda  abbiano  la  capacità  di  ottundere  e  di  distruggere 
la  qualità  venefica  degli  umori  (i).  Ma  lo  stesso  me- 
dicò ci  avverte  che  questo  modo  di  cura  abbisogna  di 
molta  prudenza.  Non  paucos  vidi }  egli  dice  ,  quos  re« 
pente  vita  privavit  aqua  frigida,  naturali  simul  cum  igneo 
calore  extincto.  Il  Borsieri ,  che  riporta  ed  approva  que- 
sta sentenza  di  Pietro  da  Castro  ,  non  insegna  per  altro 
in  quali  casi  s'abbia  da  temere  l'uso  dell'acqua  fredda 
per  bevanda  ,  e  quand'  è  che  si  possa  dire  che  sia  essa 
improvide  et  inconsulto  adhibita.  Io  per  me  sono  di  pa- 
rere   che  questa   bevanda  non  si  debba  concedere  quando 


(i)  Un  simile  precetto  ha  pur  lasciato  il  Giannini  in  riguardo 
air  uso  delle  immersioni  ,  e  delle  aspersioni  fredde  ;  e  ciò  mostra 
che  il  freddo  tanto  applicato  esteriormente,  come  nell'interno  del 
corpo  ?  merita  presso  poco  le  stesse  cautele. 

(2)  Che  V  acqua  fredda  abbia  la  proprietà  di  alterare  e  dì  di- 
struggere i  germi  di  alcuni  contagi ,  è  pure  opinione  di  alcuni  fra 
i  recenti  scrittori  di  medicina.  Dicesi  che  le  immersioni  fredde 
fette  allorché  è  imminente  l7  eruzione  scarlattinosa  ,  morbillosa  y 
petecchiale  ecc.  ,  prevengano  e  soffochino  la  malattia  nel  suo 
nascere. 
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vi  sia  grave  abbattimento  di  forze,  calore  del  corpo  di- 
minuito od  anche  solo  mediocre  ;  quando  la  malattia 
è  molto  avanzata ,  e  P  infermo  già  gravemente  ema- 
ciato ,  e  né  pure  nei  casi  in  cui  vi  fosse  manifesta  in- 
fiammazione di  qualche  viscere.  In  genere  poi  credo 
che  la  bevanda  copiosa  di  acqua  diacciata  sia  in  pochi 
casi  da  anteporre  alle  immersioni  ed  alle  aspersioni  fredde  , 
per  la  ragione  che  queste  ultime  non  fanno  che  sottrarre 
dal  corpo  il  ca'onco  soverchio  con  quella  misura  e  per: 
quel  tempo  che  le  circostanze  richieggono  ;  mentre  che 
la  detta  bevanda  ha  un1  azione  che  non  si  può  facilmente 
calcolare  ,  e  limitare  così  in  più  ,  come  in  meno  ;  ed 
oltracciò  opera  su  visceri  delirati  importantissimi  alla 
vita  ,  e  talora  li  sopraccarica  di  un  fluido  che  con  dif- 
ficoltà viene  segregato  ed  espulso  dal  corpo  infermo. 
Una  fredda  immersione  inopportuna  ammette  quasi  sem- 
pre dei  facili  e  pronti  ripari  :  una  larga  bibita  di  ac^ 
qua  diacciata,  presa  incautamente,  pone  il  malato  in  un 
pericolo   pressoché  inevitabile. 

Importa  moltissimo  per  la  cura  felice  di  questa  malattia 
di  mantenere  una  corrente  di  aria  fresca  e  pura  dove  gia- 
ciono  gl'infermi.  Il  dottor  Palloni  ha  trovato  una  tale  diffe- 
renza in  meno  di  mortalità  negli  spedali  bene  esposti  e  ven- 
tilati, in  confronto  della  mortalità  di  altri  spedali  collo- 
cati in  luoghi  basii  e  dove  V  aria  era  pigra  e  stagnante  , 
che  bisogna  pur  convenire  con  lui ,  che  la  rinnovazione 
dell'aria  è  una  parte  non  piccola  di  medicina  ita  questo  , 
come  in  molti  altri  contagi.  A  fine  di  procurare  maggior- 
mente questo  vantaggio  (  ed  anche  per  mantenere  vie  più 
la  pulizia  degl'  infermi ,  e  porre  alquanto  in  esercizio  le 
loro  fòrze  muscolari  )  ,  alcuni  pratici  sogliono  ordinare  a 
questi  malati  di  sortire  dal  lètto  per  molte  ore  del  gior- 
no ,  stando  ora  seduti  ed  ora  cercando  anche  di  passeg- 
giare come  possono.  In  questa  maniera  ,  dicono  essi ,  si 
evitano  le  esulcerazioni  da  decubito  ;  non  accade  quello 
spossamento  estremo  da  cui  per  lo  più  è  accompagnata 
questa  infermità;  si  tempera  il  calore  eccessivo  del  corpo; 
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il  sangue  è  spingo  in  minor  copia  verso  la  testa,  che  é 
la  parte  più  minacciata,  e  si  allevia  quindi  la  cefalal- 
gia ,  lo  stordimento  ,  il  peso ,  e  di  raro  succede  quella 
sonnolenza  letargica  in  cui  sogliono  piombare  questi  ma- 
lati, se  restano  di  continuo  a  letto.  Questo  metodo  riesce 
di  somma  utilità  nel  vajuolo  umano  ;  sicché  il  cel.  Stórck 
lo  considera  come  il  fondamento  principale  di  tutta  la 
cura  (i).  Il  signor  dottore  Alessandro  Vandoni,  ora  medico 
provinciale  della  provincia  di  Milano,  ha  posto  in  opera 
questo  metodo  nei  petecchiosi  dello  Spedale  maggiore 
durante  l'epidemia  degli  anni  1  Hi 7-1 8  ,  e  n'ottenne, 
secondo  che  egli  mi  narrò  ,  dei  risultati  molto  vantag- 
giosi. Non  essendo  per  altro  finora  generalmente  adot- 
tata, ne  riconosciuta  la  sua  utilità  nel  morbo  petecchiale, 
io  mi  limito  a  proporlo  come  uno  di  que'  metodi  che 
domandano  ulteriori   tentativi   (a). 

«  La  China-china  (  continua  il  Borsieri  )  ,  benché  non 
abbia  la  facoltà  di  troncare     la    febbre   sintomatica  che 


(1)  Stòrck,  Medicinisch-praktischer  Unterricht  etc.  Wien  1776, 
in  8.°  Erster  theil ,  p.  241  ?  von  den  Pocken  oder  Blattern.    , 

(2)  Accennando  io  questa  pratica  non  debbo  ommettere  che  al- 
cuni autori  la  condannano  ,  appoggiati  essi  pure  ad  argomenti  di 
fatto.  Christ.  Gio.  Langio  (Opera  medica  ,  Lipsia?  \-jq\^  voi.  H, 
De  febre  petechiali  epidemica  )  dice  apertamente  che  in  quei  ma- 
lati i  quali  stanno  diutius  in  erecta  positura  y  swe  surgendo ,  sive 
in  ledo  sedendo  ,  morbi  vehementia  miri/ice  mox  adaugeatur  et 
increscat  7  ita  ut  etiam  mors  brevi  Juerit  subsecuta  $  sentiunt  enim 
post  talem  posituram  mox  debilitatem  maximam  ,  animi  quoddam 
deliquium  ,  extremorum  frigus  ,  anxietates  quasdam  circa  pr&cor- 
dia  $  quinimo  macula!  in  cute  conspicuce  se  se  abscondunt  cum  ma- 
ximo  periculo.  Il  Rasori  ha  pur  osservato  ( Mem.  sulla  Digitale)^ 
che  la  positura  eretta  del  tronco  accresce  i  battiti  del  cuore,  e 
quindi  anche  la  febbre.  I  disordini  descritti  dal  Langio  per  altro  sono 
da  lui  attribuiti  alla  diminuita  irritabilità  del  cuore,  d'  onde  av- 
viene che  il  cerebro  non  riceve  una  sufficiente  quantità  di  san- 
gue ,  e  collo  scemarsi  della  influenza  nervosa  decade  e  si  spegne 
anche  la  reazione  della  libra  muscolare.  Dietro  questi  principj  si 
direbbe  che  la  suddetta  pratica  non  conviene  nelle  epidemie  e  nei 
casi  di  petecchia  accompagnati  da  grave  scadimento  di  forze.  Av- 
vertenze simili  a  quelle  del  Langio  trovo  nelle  opere  di  Feder. 
-Hoffinanno  ;  Diss.  de  sita  erecto  in  morbis  periculosis  noxio. 
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accompagna  il  morbo  petecchiale  ,  ciò  non  ostante  venne 
lodata  anche  in  questa  malattia  come  antisettica  ,  car- 
diaca ed  antispasmodica.  Il  De-Haen  è  stato  il  primo 
che  la  prescrisse  in  grande  dose ,  dando  egli  fino  un* 
oncia  di  estratto  di  china  nello  spazio  di  24  ore ,  da 
ripetere  ogni  giorno  per  tutto  il  corso  della  malattia» 
1/  Hasenohrl  e  Io  Stòrek  l'  adoperarono  alla  stessa  ma- 
niera,  e  con  profitto  (1).  Vero  è  che  la  malattia  nora 
si  rendeva  per  ciò  in  apparenza  meno  grave  ,  ne  più  breve 
del  solito  ;  ma  pochissimi  perivano  di  quelli  che  erano 
curati  in  questo  modo.  In  una  gravissima  febbre  epide- 
mica ,  che  verisimilrnente  fu  d' indole  petecchiale  ,  il  Sime 
salassava  e  dava  un  emetico  in  principio  di  malattia  ?  e 
in  seguito  prescrivea  la  corteccia  peruviana  alla  dose  di 
una  fino  a  due  once  ,  ed  anche  di  più  ogni  giorno  con 
sommo  vantaggio.  Eg!i  ha  osservato  «he ,  alle  prime 
prese  di  questa  corteccia,  la  febbre  si  aumentava  alquanto  p 
ma  di  poi  e  ben  presto  declinava  e  si  mitigava  gra- 
datamente per  T  azione  della  stessa  medicina.  In  genere 
la  china  conviene  nei  casi  di  petecchia  maligna  con  lan- 


(1)  Il  dottor  Gio.  Lodovico  Apino  (in  una  sua  opera  intita» 
lata  :  Febris  epidemica  anno  1694-9^  in  Noricce  ditionis  oppido 
Hersprucensi  et  vicino  tractu  grassari  deprehensce  \  tandemqus 
petecchialis  redditas  3  historica  relatio.  Norimberga?  1697,  *n  ^"  ) 
nella  cura  di  quella  epidemia  adoperò  con  grande  vantaggio  la 
Corteccia  peruviana  e  due  altre  specie  di  cortecce  che  egli  indica 
col  nome  generico  di  China.  Una  di  queste  pare  che  fosse  Ja  Ca- 
scarilla :  elegi9  così  scrive ,  alteram  sppciem  magis  amaricantem  et 
grato  odore  aromatico  prasditam  ,  externa  specie  tubulatam  7  extus 
cineream  intus  vero  cinamomeo  colore  resplendentem  quam  myro~ 
polo;  vocant  die  Ara.ue.  L'altra  specie ,  secondo  che  egli  dice,  chia- 
mata dagli  Spagnuoli  Cascarilla  de  la  Oja ,  era  internamente  di 
colore  non  cannellato  ?  ma  oscuro  e  quasi  ferrugineo,  essendo  di 
sapore  e  di  odore  quasi  eguale  alla  prima.  Prescrivendo  questi 
medicamenti  egli  usava  di  darli  in  forma  di  estratto.  La  China- 
China  venne  raccomandata  anche  dal  Lancisi  ?  dal  Ramazzili!  e  dai 
Lieutaud  ;  se  non  che  quest'  ultimo  avverte  di  non  farne  uso  che 
sulla  declinazione  della  malattia.  Della  China-china  e  della  Casca- 
rilla fece  pur  uso  con  molto  vantàggio  Josia  Weitbrecht  nella  epi- 
demia petecchiale  di  Pietroburgo,  Tanno   1735. 
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guore  del  solidi  ,  liquescenza  degli  umori ,  e  tendenza 
alla  necrosi.  Comunemente  poi  non  è  un  buon  me- 
todo quello  di  darla  a  forti  dosi  ;  imperocché  in  gran 
copia  eccita  spesso  la  nausea,  il  vomito  ,  la  diarrea  e 
sopraccarica  lo  stomaco.  Inoltre  essa  non  è  mai  oppor- 
tuna dove  hannovi  sintomi  d' infiammazione  ».  Così  il 
Borsieri.  Io  per  altro  sono  di  parere  che  la  china  ,  quando 
è  indicata  ,  si  debba  prestare  in  dosi  generose  come  hanno 
praticato  il  Monrò  ,  1' Hasenòhrl ,  lo  Storck  ,  il  Sims 
ed  altri  ,  a  fine  di  ricavarne  tutto  quel  vantaggio  che  essa 
e  capace  di  produrre.  Lo  Storck  nei  casi  in  cui  la  china 
non  era  tollerata  in  gran  dose  per  bocca  ,  ne  dava  una 
parte  per  clistere  ,  e  cosi  evitava  gli  sconcerti  che  tal- 
vòlta arreca  aggravandone  lo  stomaco.  Quanto  al  timore 
che  comunemente  si  ha  della  china ,  considerata  come  far- 
maco d' azione  stimolante ,  non  lo  credo  molto  valuta- 
Bile  in  questi  casi  :  imperocché  se  la  detta  corteccia  è 
dotata  ,  come  pare,  di  una  virtù  quasi  specifica  per  cui 
previene  e  dissipa ,  se  non  la  causa  originaria  ,  certo 
alcuni  dei  più  gravi  efletti  di  questa  malattia  ,  bisogna 
nel  prescriverla  aver  riguardo  al  suo  modo  particolare 
di  operaie,  piuttosto  che  alla  creduta  sua  azione  ec- 
citante. Oltre  che ,  s' io  dovessi  giudicare  secondo  la 
mia  esperienza ,  oserei  dire  che  la  china  non  è  per 
se  medesima  stimolante  ,  e  ne  pure  è  da  annoverare  tra 
ì  semplici  controstimoli.  Non  è  stimolante  perchè  non 
esalta  pressoché  mai  i  polsi  ,  né  accresce  il  calore  della 
macchina  :  non  è  semplice  controstimolante  perche  i  suoi 
effetti  non  somigliano  punto  a  quelli  dell'Acido  prussico  , 
della  Noce  vomica  ,  della  Fava  di  S.  Ignazio  ,  della 
Digitale  ,  e  degli  altri  più  squisiti  farmachi  deprimenti.  In 
grazia  del  principio  astringente  (i)  di  cui   la  china   ab- 


(i)  Tutte  le  specie  di  China  analizzate  dai  signori  Pelletier  e 
Cavenlou  contengono  una  buona  quantità  di  materia  colorante  rossa 
solubile  ,  avente  i  caratteri  del  concino  (tannin).  —  (  V«  Journ, 
de  Pharmacie  n.°  2,  7,me  année ,  février  1821.  Paris.  ) 
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bonda  ,'  merita  certo  di  essere  collocata  nei  numero  di  que' 
rimedj  tonici,  i  quali  raccrespando  il  tessuto  organico, 
corroborano  ,  diremmo  quasi  meccanicamente  ,  il  corpo 
coir  avvicinare  dì  più  fra  di  loro  le  molecole  componenti 
il  solido  vitfo.  Ma  i  suoi  vantaggi  più  rimarchevoli  e 
particolari  in  alcune  malattie  ,  specialmente  nelle  vere 
febbri  periodiche  ,  nella  cancrena  ,  nello  scorbuto  e  nello 
stesso  tifo  petecchiale  ,  dipendono  in  gran  parte  da  una 
azione  sua  propria  di  cui  1*  indole  finora  non  ci  è  ma- 
nifesta fuorché  negli  effetti.  Quindi  è  che  (  supposta  la 
sua  efficacia  nel  morbo  petecchiale  ,  come  asseriscono  i 
sopra  citati  autori  )  io  non  avrei  difficoltà  di  adoperarla 
in  quantità  generosa  in  tutti  i  casi  di  petecchia  non  ac- 
compagnati da  grave  infiammazione  di  qualche  viscere , 
come  uno  di  que'  rimedj  specifici  i  quali  ,  vincendo  al- 
cuni dei  più  gravi  cITetti  morbosi,  tendono  alla  cura 
diretta  del  male  medesimo.  Non  ne  userei  poi  quando 
vi  fosse  manifesto  incendio  locale  ,  perchè  i  forti  astrin- 
genti in  queste  circostanze  raffrenano  ed  anche  impedi- 
scono le  evacuazioni  tanto  necessarie  per  lo  scemamente 
e  per  la  risoluzione  della   flogosi   (1). 

«  Oltre  di  questi  rimedj  generali  ve  ne  sono  altri  che 
convengono  per  certi  sintomi  particolari  ,  e  su  di  cui  i! 
pratico  volger  deve  la  sua  attenzione.  Due  sintomi  talora 
minacciosi ,  e  che  meritano  speciale  considerazione,  sono 
il  singhiozzo  ed  il  meteorismo  del  ventre.  Il  singhiozzo 
che  precede  l'eruzione  delle  petecchie ,  come  anche  la  nau- 
sea ed  il  vomito  ,  si  calmano  co*  paregorici  (a).  Questi 
sintomi  spesso   svaniscono  spontaneamente  col  comparire 


(1)  Lo  stesso  De-Haen,  che  è  tra1  primi  encomiatori  della  china 
in  questa  malattia  ?  quando  si  trattava  di  sinoca  grave  e  massime 
di  complicazione  infiammatoria.,  se  ne  asteneva  5  e  salassava  {§  pur- 
gava  generosamente.  Degna  di  essere  avvertita  è  una  osservazione 
del  Batt ,  cioè  che  la  china  giovò  molto  nella  epidemia  di  Ge« 
nova  del  1 775  ;  e  fu  poi  generalmente  nociva  in  quella  stessa  città 
durante  lv  epidemia    del   1800  ?  epoca  del  blocco. 

(2)  Il  Pringte  si  servì  molte  volte  con  buon  effetto,  contro  la 
nausea  ed  il  vomito»  della  pozione  antiemetica  del  Riverio  ?  com~ 
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èeW  esantema*  Se  vi  sono  indizj  dì  savoire  gastriche  , 
giova  di  dare  un  blando  vomttorio.  Qualche  volta  il  sin* 
ghiozzo  è  prodotto  da  vermi ,  e  in  tal  caso  si  ricorre 
agii  antelmintici.  Che  se  dipende  da  infiammazione  del 
ventricolo  o  di  una  parte  dei  canale  alimentare,  allora 
si  può  tentare  il  salasso  (  che  per  altro  è  tollerato  dt 
sarò  )  ,  i  demulcenti  ^  i  temperanti  interni  ed  esterni  ; 
avvertendo  che  in  questa  triste  circostanaa  difficilmente 
riesce  di  salvare  F  infermo.  Avviene  pure  che  nasca  il 
singhiozzG  da  petecchie  introverse  ^o  da  fomite  morboso 
internamente  ritenuto  ;  e  ciò  si  potè  ben  riconoscere  in 
«pe*  cadaveri  nei  quali  apparvero  macchie  petecchiali 
snir  interna  tunica  dello  stomaco ,  dell'  intestino,  e  su  ai- 
fri  visceri,  I  leggieri  sudorifici  ed  il  muschio  sono  in- 
dicati in  questa  ,  come  in  akré  specie  di  convulsioni  che 
dipendono  dalla  medesima   causa. 

«  La  Timpanite  ^  o  sia  il  meteorismo  addominale,  suc- 
cede di  spesso  verso  la  seconda  settima  del  morbo  petec- 
chiale. Essa  è  prodotta  <ìa  aria  che  empie  il  ventricolo,  o 
l'intestino,  od  ambedue  insieme  li  ringofia  e  distende.  Natu- 


posta  di  Sale  eTassenzio  {o  Carbonato  alcalinul©  di  soda)  ^  jv  5  Zuc- 
chero 3  ij  sciolti  in  acqua  «comune  onc.ij-.JVe  dava  -tre  cucch.  ogni 

ora  con  un  cucch.  di  succo  di  limone  ,  fin  tanto  che  fosse  cessato  il 
vomito  e  la  nausea.  Contro  al  vomito  ostinato  il  Batt  prescriveva 
F  acqua  di  menta  ed  anche  f  oppio  5  applicava  fomenti  vinosi  aro- 
matici alla  regione  epigastrica,  e  fomenti  caldi  con  senape  sulle 
gambe  :  talora  appose  un  vescicatorio  alla  forcella  del  petto  5 
ma  sopra  tutto  si  giovò  del  mercurio  dolce  alla  dose  di  5  in  6 
grani  con  un  grano  di  oppio,  da  ripetere  secondo  le  circostanze  , 
-finche  veniva  promosso  qualche  scarico  di  ventre.  Lo  stesso 
autore  adoperò  pure  frequentemente  V  antiemetico  del  Riverio  ? 
composto  nella  seguente  maniera  :   Carbonato  di  potassa  3    ij   ~ 

Succo  di  limone  a  saturità  ?  .Acqua  comune  una  pinta  ?  Gomma 
arabica  polv.  da  3  a  4  once ,  Liquore  Anodino  da  una  a  due 
dramme  ,  il  tutto  bene  mescolato  ?  da  prendere  per  bevanda  or- 
dinaria. Dì  questa  bibita  egli  si  serviva  comunemente  per  tutto  il 
corso  della  malattìa  anche  nei  casi  in  cui  non  v'  era  molestia  di 
nausea  e  di  vomito.  (  V.  Storia  della  Epidemia  di  Genova  i8oo„ 
Ivi  1809 ,  in  8.°  ) 
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talmente  nei  inghiottiamo  dell'  aria  mista  coi  cibi  e 
colle  bevande.  Se  si  desta  uno  spasmo  nell' intestino  sic- 
ché 1'  aria  vi  si  trovi  imprigionata  e  rarefatta  ,  accade 
di  necessità  una  distensione ,  un  gonfiamento  delle  pareti 
che  la  rinchiudono.  Lo  stesso  avviene  quando  lo  sto*- 
macoo  F  intestino  perdono  del  loro  vigore,  di  modo  che 
l'aria  non  è  facilmente  espulsa  per  la  via  dell'esofago  e 
del  retto,,  ma  si  va  raccogliendo  e  si  dilata  fra  le  ce- 
devoli pareti  che  la  imprigionano.  Nel  primo  caso  la 
timpanite  è  prodotta  da  una  irritazione  ,  come  quando 
essa  succede*  in  conseguenza  di  bile  acre  ,  di  vermi  ,  di 
escrementi  stagnanti  ,  di  medicamenti  salini  irritanti  ,  di 
drastici  ,  di  umori  pravi  affluenti  nell'  intestino.  Queste 
parti  troppo  stimolate  si  contraggono  e  si  chiudono.  Nel 
secondo  caso  resta  indebolita  la  potenza  nervosa  da  una 
materia  maligna  anti-vitale,  venefica,  o  comunque  si  voglia 
chiamare  ,  talmente  che  nelle  tonache  intestinali  si  scema 
d' assai  la  fermezza  e  la  contrattilità.  Quando  il  meteo- 
rismo dipende  da  irrita/ione  ,  il  ventre  suol  essere  stitico, 
o  appena  ne  sortono  materie  scarse,  tenui,  acri,  urenti, 
mucose  e  sanguigne;  i  malati  si  querelano  spesso  di  tormini, 
di  dolori  e  di  tenesmo  ;  e  il  ventre  non  solo  risuona  , 
percosso  che  sia  colla  mano,  ma  ben  anche  duole  sotto 
i  toccamenti.  In  questa  specie  di  meteorismo  convengono 
i  fomenti  molli  e  caldi  sul  ventre  ;  internamente  giova 
l'olio  di  lino,  o  d'ulive  in  piccole  e  ripetute  prese;  i 
cristei  di  decozione  di  malva  ,  d'  altea  ,  di  camamiila  , 
con  burro  fresco  ,  o  con  olio  di  lino.  Che  se  il  ventre 
rimanesse  ostinatamente  stitico  e  teso,  allora  può  essere 
indicato  il  Solfato  di  magnesia  ,  il  Cremor  di  Tartaro 
allungato  con  molta  acqua  ,  lo  Sciroppo  di  cicoria  com- 
posto col  rabarbaro  in  dose  di  una  o  due  once  5  solo 
o  misto  al  decotto  di  Tamarindi ,  i  clisteri  di  miele  , 
purché  non  vi  sia  tenesmo  ,  a  fine  di  attrarre  in  basso  le 
materie  acri   (1).    E  bene  di  avvertire  che  questa   cura 

!*■■  „    ■  1  __ 

(1)  Il  Batt  dissipò  spesse  volte  il  meteorismo  coli1  uso  del  roer- 


41 0  CAPITOLO 

medesima  è  conveniente  contro  la  soppressione  cT  orina 
che  non  di  raro  accompagna  H  meteorismo;  se  non  che 
a  togliere  1' iscuria  servono  sopra  tutto  i  fomenti  caldi. 
Nella  epidemia  che  accadde  in  Faenza  gli  anni  1759-60 
non  vi  fu  quasi  mai  bisogno  di  sciringare;  ciò  non  ostante 
importa  di  non  trascurate  questo  soccorso  dal  quale  in 
alcuni  casi   dipende  la  salveiza   dell'  infermo. 

«  Se  il  meteorismo  è  cagionato  da  atonia  ,  lo  si 
riconosce  per  la  mancanza  dei  dolori  e  della  maggior 
parte  degli  altri  segni  di  sopra  accennati.  In  questo  caso 
prima  di  tutto  bisogna  procurare  di  sbarazzare  F  inte- 
stino dalle  materie  putride  venefiche  con  cristei  legger* 
mente  stimolanti.  Il  Vino  ,  la  Canfora  ,  lo  Scordio  ,  la 
Camamilla  ,  la  China  in  polvere  od  in  decotto  sono  poi 
convenienti  come  rimedi  tonici  ed  antiputridi.  Gli  aci- 
ììi  ,  benché  godano  essi  pure  di  virtù  antisettica,  sareb- 
bero inopportuni  e  nocivi  ,  come  quelli  che  scemano  al- 
tamente T  irritabilità  della  fibra.  Converrà  bensì  il  Li- 
quore anodino  minerale  ,  lo  Spirito  ri\  nitro  dolcificato 
unito  all'  acqua  di  menta  o  di  camamilla,  a  fine  di  scio- 
gliere le  ventosità.  Ai  clisteri  di  decozione  di  Scordio  , 
di  Camamilla  ,  di  China  si  può  aggiugnere  alquanto  di 
Canfora  che  è  atta  non  meno  ad  opporsi  alla  putrescenza, 
di  quello  che  sia  a  dar  tono  alle  fibre  ed  a  rianimare 
l' irritabilità.  Intorno  alla  Canfora  per  altro  dobbiamo 
ricordarci  che,  data  in  grande  quantità, essa  offende  la 
te-ita  ,  sconcerta  i  nervi  ed  accresce  le  convulsioni ,  che 
in  questa  malattia  sono  tanto  frequenti  e  pressoché  sin- 
tomi proprj  della  medesima.    Se   poi   anche  nel  meteo- 


curio  dolce  ,  e  cogli  epitemi  ed  i  lavativi  di  acqu*a  fredda.  In  questi 
casi  egli  soleva  talvolta  applicare  sul  ventre  un  cerotto  composto 
di  gomma  arabica  e  di  oppio  (  Stor.  della  Epidem.  di  Genova  1800. 
Ivi  1809,  in  8.°).  Il  dottor  Folchi  adoperò  con  vantaggio  le  un- 
zioni di  linimento  volatile  fatte  sul  ventre  nei  casi  di  grave  me- 
teorismo, durante  l1  epidemia  del  18; 7.  (V.  Opuscoli  scientifici  di 
Bologna ,  fase.  Vili.  ) 
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rismo  prodotto  da  atonia  vi  fosse  stiticheaza  ostinata  e 
lunga,  converrà  pur  tentare  il  Cremor  di  tartaro,  o  il 
Sale  policresto  (  Tartrito  di  Suda  )  ,  o  il  Rabarbaro  in 
piccole  ripetute  dosi.  Esteriormente  si  faranno  fomenta- 
Rioni  con  vino  caldo  ,  o  coli'  impiastro  di  bacche  d'  al- 
loro,  0  di  gaìbano  crocato  ,  o  con  qualche  altro  cata- 
plasma corroborante  leggermente  aromatico.  E  pur  molto 
utile  di  confricare  dolcemente  e  spesso  11  ventre  con  pan- 
nilini  imbevuti  dei  vapori  del  Succino.  Il  dottor  Fram- 
haglia  ha  potuto  estrarre  1'  aria  dall'  intestino  per  mezzo 
di  una  canna  ordinaria  da  lavativo  applicata  air  ano , 
traendo  leggermente  lo   stantuffo  (1). 

«  Pensano  alcuni  che  vi  sia  un*  altra  specie  di  me- 
teorismo ,  dipendente  da  evoluzione  di  aria  che  esa- 
lano le  materie  putrescenti  ,  o  le  stesse  parti  animali 
che  si  cancrenano  e  si  corrompono  :  se  non  che  questo 
meteorismo,  o  dipende  da  fermentazione  putrida,  e  allora 
h  simile  alla  prima  specie  sopra  descritta  ;  o  viene  in 
seguito  alla  cangrena,  e  allora  la  malattia  non  è  solo 
dell'intestino  ,  ma  di  tutta  la  cavità  dell'  addomine  ,  e 
il  caso   e  difperato   (2). 


(1)  Una  grossa  e  ben  flessibile  cannula  di  gomma  elastica  in- 
trodotta neir  ano  e  portata  a  conveniente  altezza  per  la  curva  iliaca 
sinistra  ?  è  atta  a  mantenere  aperta  una  via  la  quale  faciliterebbe 
1'  uscita  delle  ventosità  ?  ogni  qualvolta  le  tuniche  dell'  intestino 
reagiscano  spingendole  in  basso.  Il  professore  Jacopi  in  una  sua 
Memoria  in  cui  non  approva  la  Paracentesi  nel  caso  di  timpanite 
jteritoneale  e  intestinale  (Milano  181 1 ,  in  8.°  ),  fa  giustamente 
osservare  che  a  rimovere  le  flatuosità  dell'  intestino  sarebbe  uti- 
lissima Y  Anlia  aspirante,  purché  con  qualche  artifizio  si  arri- 
vasse ad  impedire  che  alle  prime  aspirazioni  la  parete  dell'  inte- 
stino attratta  si  porti  contro  il  foro  della  cannula  ?  che  dovrebbe 
rimanere  sempre  aperto. 

(2)  Nel  Capitolo  antecedente  ho  fatto  osservare  che  il  meteorismo 
del  ventre,  come  la  raccolta  di  aria  in  altre  cavità  del  corpo,  può  an- 
che dipendere  da  una  viziosa  secrezione  di  fluidi  gasosi  che  si  faccia 
nell'animale  infermo,  senza  che  vi  sia  necessariamente  cangrena 
0  putrefazione  di  parti ,  secondo  che  ha  insegnato  il  cel.  professore 
Dalladecima  in  una  sua  Dissertazione  sopra  citata.  In  questo  caso  i 
rimedj  che  sono  indicati  per  la  cura  della  malattia  universale  rie- 
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«  Altri  dei  sintomi  e  delle  complicazioni  che  possono 
richiedere  particolari  riguardi  e  soccorsi,  sono  :  la  veglia 
ostinata,  il  coma,  i  dolori  delle  fauci,  le  ulcerazioni, 
le  afte  ;  Y  aridità  della  lingua  ,  le  perdite  di  sangue,  il 
sudore  smoderato ,  la  diarrea  profusa ,  la  salivazione , 
la  soppressione  delle  orine  (  sintomo  che  già  abbiamo  di 
sopra  accennato  )  ,  la  difficoltà  del  respiro  ,  1*  intasa-» 
mento  polmonale  ,  la  peripneumonia  ,  la  tosse  ,  il  ca- 
tarro ,  i  vermi  ,  le  ammaccature  e  le  ulcerazioni  da  de- 
cubito ,  le  macchie  cangrenose  ,  V  enfiagione  delle  pa- 
rotidi  ,  la  risìpola  ,  Y  oftalmia  ,  Y  idrope  ,  i  dolori  ad- 
dominali ,  la  difficoltà  ,  il  ritardo  e  la  scomparsa  della 
eruzione  ,  la  complicazione  con  altri  esantemi,  con  feb- 
bri d*  indole  periodica  ecc.    » 

La  veglia  ostinata  richiede  in  alcuni  casi  V  uso  del- 
l' oppio  e  delle  sue  preparazioni.  Conviene  per  altro  an- 
dare molto  cauti  con  quel  farmaco  insidioso  e  spesso 
nocivo,  massime  in  questa  malattia.  Quando  la  veglia  non 
è  che  un  effetto  della  febbre  violenta  e  di  uno  stato  di 
flogosi  o  di  grave  irritazione  cerebrale,  1'  oppio  porta  di 
raro  la  calma  desiderata  ;  che  anzi  più  frequentemente 
peggiora  la  condizione  deli'  infermo.  Le  persone  pleto- 
riche e  torose  ne  ricevono  per  lo  più  nocumento.  Di  ra- 
rissimo conviene  P  oppio  nel  principio  e  nel  vigore  della 
malattia  ;  bensì  è  talora  indicato  sul  suo  declinare  ,  e 
massime  presso  alla  convalescenza  ,  epoca  in  cui  la  ve- 
glia può  dipendere  da  una  morbosa  sensibilità  dei  nervi, 
e  da  spossamento  delle  fibre.  L'oppio  incautamente  ado- 
perato è  anche  capace  di  produrre  una  sonnolenza  sini- 
stra ,  in  grazia  che  la  veglia  è  non  di  raro  un  effetto 
necessario  di  quelle  operazioni  con  cui  la  natura  tenta 
di  superare  la  malattia.  Questo  sonno  sforzato  ha  po- 
tuto sospendere ,    sopprimere    o    deviare    una  felice  èva- 


scono  anche  i  più  efficaci  contro  il  meteorismo  :  tutti  gli  altri 
non  sono  che  secondarj  ?  è  non  valgono  che  a  mettere  riparo 
momentaneo  e  locale  ai  pericoli  che  portano  con  se  le  raccolte  di 
questa  natura, 
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cuaaicne  critica,  come  ,  per  modo  d'esempio  ,  la  salivazio- 
ne ,  la  diarrea  ecc.  Anche  nei  casi  in  cui  l'oppio  è  indi- 
cato convien  darlo  in  discretissima  dose  :  dieci  o  dodici 
gocce  di   Laudano  generalmente  possono  bastare  (1). 

I  pediluvj  ed  anche  il  bagno  intero  ,  i  senapismi  alle 
piante  dei  piedi,  un  largo  vescicatorio  alla  nuca,  sono 
i  soccorsi  che  tendono  a  diminuire  il  letargo.  I  mede- 
simi rimedj  vengono  in  ajuto  della  grave  cefalalgia;  av- 
vertendo che  giovò  anche  spesso  di  radere  la  capellatura. 
Non  è  necessario  di  far  riflettere  che  la  convenienza 
e  la  scelta  di  questi  rimedj  sintomati<  i  è  relativa  ai  casi 
ed  alle  circostanze  individuali  ;  come  pure  che  la  litur- 
gia e  la  cefalalgia  è  spesso  un  effetto  di  pletora  e  di 
irritazione  cerebrale  ,  per  cui  ,  più  dei  rimedj  sopra  men- 
zionati ,  sono  allora  indicate  le  sottrazioni  di  sangue. 
Nel  caso  di  delirio  furibondo  ,  con  rossore  del  volto  e 
degli  occhi ,  il  Valcarenghi  applicò  con  grande  vantag- 
gio le  mignatte  alle  pinne  del  naso.  Felice  Platero  in 
queste  circostanze  era  solito  di  apporre  fomenti  freddi  di 
acqua  ed  aceto  sulla  testa,  dopo  di  avere  rase  le  chiome. 
Nella  epidemia  di  Genova  del  1800  il  cel.  Batt  ha 
pur  adoperato  nei  casi  di  delirio  frenetico  gli  epitemi 
sul  capo  di  neve  0  di  ghiaccio  pesto ,  oltre  dei  sena- 
pismi alle  piante  dei  piedi  ,  e  dei  vescicatorj  in  diverse 
parti  del  corpo  ,  unendo  con  questi  rimedj  P  uso  in- 
terno della  Canfora  col  Nitro.  Egli  per  altro  avverte 
che  quasi  tutti  i  malati  che  caddero  in  frenesia  peri- 
rono ad  onta  di  questi  e  di  altri  soccorsi ,  non  eccet- 
tuate le  cacciate  di  sangue  generose.    Nella    grave  tifo- 

(1)  Circa  la  convenienza  e  Fuso  dell'oppio  in  questa  malattia 
si  consulti  V  opera  di  Crist.  Andr.  Christen  :  Opium  historice  ? 
chemice  ?  atque  pharmacologice  investigatimi.  Vindobona?  1820  , 
in  8.  ■  a  pag.  83  e  seg.  Ivi  si  trova  che  il  dottor  Jahn  soleva  dare 
l1  oppio  in  alcuni  casi  di  morbo  petecchiale  alla  dose  di  un  quarto 
fino  ad  un  grano  ogni  una  o  due  ore  ,  unendolo  al  Carbonato 
d'ammoniaca  secondo  la  ricetta  seguente:  Zucchero  bianco  grani  X.  Sale 
di  Corno  di  Cervo  grani  ij  (finoàV),  Oppio  puro  gr.  i/"4  (fino 
ad  un  grano  )  per  una  dose.  Nei  casi  gravissimi ,  invece  del  Car- 
bonato d1  ammoniaca  3  egli  univa  ali1  oppio  il  Muschio. 
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mania  egli  prescrivea  con  vantaggio  i  vescicatorj ,  le  fo- 
mentazioni senapizzaie  sulle  gambe  ,  1'  oppio,  il  muschio  , 
ed  i  clisteri  stimolanti.  Cade  in  acconcio  di  notare  che 
il  dottor  Lavagna  trovò  utile  il  Gaffe  in  bevanda  per  di- 
minuir* la  grave  sonnolenza  ed  il  sopore  in  questa  ma* 
Iattia  (  V.  Giorn.  di  Fis.  e  Chim,  di  Pavia.  Terzo 
bimestre    1817). 

Non  di  raro  succede  una  flogosi  delle  fauci ,  che  va 
curata  come  una  squinanzia  ordinaria.  Il  salasso  ,  le  mi- 
gnatte ,  i  purganti  di  Cassia ,  di  Manna  ,  di  Cremor 
di  tartaro  ,  le  bevande  ammollienti ,  come  il  decotto  di 
radice  d'Altea  ,  d'  Orzo  ,  di  fiori  di  Malva,  puro  o  mi- 
sto col  latte  ,  e  simili  ,  ne  sono  i  rimedj.  Se  l'infiam- 
mazione non  è  grave ,  bastano  i  decotti  le  fomentazioni 
ed  i  cataplasmi  ammollienti.  Ha  giovato  in  molti  casi 
un  senapismo  posto  sulla  gola  ,  o  sulla  nuca,  ed  anche 
un  largo  vescicatorio  che  agisca  nei  limiti  di  un  rube- 
facente. Non  si  debbono  trascurare  in  questo  caso  i  pe- 
diluvj  Fatti  per  mezz'  ofa  mattino  e  sera  nell'acqua  tie- 
pida. Anche  per  le  ulcere  delle  Fauci  bastano  spesso  le 
bevande  ,  i  gargarismi ,  e  le  infezioni  ammollienti  e  deter- 
genti ,  come  sarebbe  il  decotto  di  fichi  con  una  porzione  di 
latte  ,  1'  infuso  di  fijri  di  sambuco  con  una  piccola  quan- 
tità di  osimiele  ,  i  vapori  d'  acqua  ed  aceto  fatti  inspi- 
rare col  mezzo  di  una  spugna  ,  r  uso  interno  della  Ma- 
gnesia ecc.  Fu  utile  di  spalmare  dolcemente  le  fauci 
esulcerate  col  succo  del  Semprevivo  dei  tetti  ,  o  col  miele 
rosato.  Contro  le  macchie  e  le  aFte  cangrenose  sono  con- 
venienti i  gargarismi  Fatti  colla  decozione  di  Piantaggine 
psillio  e  di  mele  cotogne  ,  collo  sciroppo  di  more,  o  di 
lamponi  ;  e  sopra  tutto  i  gargarismi  collo  Spirito  di  sale 
acido  (  Acido  muriatico  semplice  ,  o  sia  Idro^clorico  )  r 
collo  Spirito  di  sale  dolcificato  (  Etere  muriatico  àlcoo» 
lizzato  )  ,  colio  Spirito  di  vitaiolo  (  Àcido  solforico  di- 
luto )  unito  ad  una  porzione  di  miele ,  o  col  Balsamo 
detto  ^i  Saturno  (combinazione  d'olio  d'ulive  e  di  ace- 
sato di  piombo  )  ,  non  che  col  Liquore  di  mirra  per  de- 


QUARTO.  4*5 

liq'ùo,  Se  vJ  è  sospetto  di  cangrena  alle  fauci,  sono  in- 
dicati i  gargarismi  di  Osimele  e  Spirito  di  vino  canfo- 
rato, di  decozione  di  China-china,  ed  anche  di  Cicuta  (i). 

Se  le  fauci ,  la  lingua  e  le  narici  sono  molto  aride 
ed  anche  crostose,  giovano  i  vapori  ammollienti  di  acqua 
di  malva,  d'altea  ecc. ,  e  conviene  introdurre  nelle  na- 
rici dei  piumacciuoli  di  pannolino  imbevuti  dì  latte ,  o 
pure  farvi  delle  injezioni  e  lavature  con  fluidi  mol- 
lificanti. I  fomenti  sulla  gola  fatti  con  una  spugna  im- 
bevuta di  acqua  ed  aceto  caldo  ,  hanno  giovata  per  la 
difficoltà   d'  inghiottire. 

L'  emorragia  è  attiva,  o  passiva-.  Se  è  attiva ,  può  essere 
necessario  il  salasso  e  1*  uso  di  medicine  refrigeranti  e 
debilitanti.  Se  è  passiva,  si  presteranno  in  copia  gli  acidi 
sì  vegetabili  ,  che  minerali,  lo  siero  di  latte  alluminoso , 
il  bolo  armeno  ,  la  china— china  ,  e  simili  altri  farma- 
chi che  sono  dotati  di  azione  massime  astringente.  II 
Monrò  si  serviva  segnatamente  della  China  ,  dell'Acido 
vitriolico ,  e  del  vino  rosso  per  frenare  le  emorragie 
passive  (2). 

Il  sudore  smodato  si  raffrena  coi  cangiare  i  pannilini 
all'  infermo  ,  coli*  alleggerirne  le  coltri ,  col  farlo  uscire 
dal  letto  a  prendere  aria,  col  prestargli  bibite  meno  calde 
del  solito  ,  e  coli'  uso  degli  acidi  sopra  menzionati.  Bisogna 
per  altro  guardarsi  dal  sopprimere  ed  anche  solo  diminuite 
un  sudore  critico  ,  che  procura  lo  scioglimento  della 
malattia.  Se  il  sudore  non  indebolisce  di  molto  l'infer- 
mo ,  se  non  lo  fa  peggiorare,  conviene  lasciarlo  in  balia 
della  natura. 


(1)  Contro  la  cangrena  delle  gambe  e  del  naso,  frequentemente 
veduta  dal  Monrò ,  furono  giovevoli  i  fomenti  aromatici  ,  i  pedi-* 
ìuvj  caldi  ?  il  linimento  volatile  ,  la  china-china  ed  il  vino  inter- 
namente )  non  che  le  scarificazioni  e  V  applicazione  di  pannilani 
ben  caldi. 

(2)  Acido  vitriolico  allungato  nell'acqua,  con  gómma  arabica  i 
vescicatorj  ,  ed  oppio  adoperò  il  Batt  per  fermare  le  emorragie 
passive  nella  epidemia  di  GeaoYa  del  1800  7  epoca  del  blgcco» 
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À  frenare  la  diarrea ,  quando  sia  molto  ostinata  e  fre- 
quente, giova  il  decotto  così  detto  bianco  del  Sydenham, 
la  tintura  di  rose ,  il  Laudano  liquido  a  poche  gocce 
amministrato  ,  il  Diascordio  del  Fracastoro ,  la  Teriaca  t 
la  decozione  di  Cascarilla  ,  di  China-china,  ed  anche  il 
Rabarbaro  abbrustolato  (  torefatto  ).  A  fine  di  moderare 
la  diarrea  soperchia  il  dottor  Capurri  adoperò  con  vantaggio 
il  remore  di  riso  condiro  con  cinnamomo  ,  o  con  zucchero 
(Istar.  della  Epld  di  Novi  nel  1733.  Milano  1786, 
in  8 ,°  )  Il  Batt  moderava  il  flusso  di  ventre  colla  emul- 
sione di  g  rama  arabica  aromatizzata  con  cinnamomo  , 
mistovi  alcun  poco  di  acido  vitriolico.  In  questo  caso 
pure  conviene  essere  ben  cauti,  a  fine  di  non  sopprimere 
mai  una  evacuazione  benefica  che  tendesse  alla  risolu- 
zione del  male. 

Fra  i  sintomi  secondar)  non  ho  voluto  ommettere  la 
salivazione  solo  per  avvertire  che  importa  assai  di  man- 
tenerla e  di  secondarla  con  bibite  ,  gargarismi  ed  inie- 
zioni di  decotti  ammollienti  e  tiepidi,  abituando  l'infer- 
mo a  sputare  quella  materia  ,  la  quale  inghiottita  potrebbe 
offendere  gravemente  lo  stomaco  e  gì'  intestini  ,  perche 
cT  ordinario  ella  è  una  escrezione  di  saliva  mescolata  ai 
mms  petecchiale.  Quando  compariva  questa  salivazione  it 
Sjdenham  si  asteneva  fin  dai  clisteri  per  timore  di  di- 
sturbare la  critica  evacuazione,  e  non  diva  altro  ai  ma- 
lati  che  siero  di  latte  per  tutta   medicina. 

Ho  già  avvertito  che  contro  l'  iscuria  vsono  efficaci 
sopra  tutto  i  fomenti  molli  e  caldi.  Aggiugnerò  che 
non  meno  utili  riescono  i  clisteri  tiepidi  ammollienti  (1). 
»       ■  il..         11  1     ■————■ .»— » 

(1)  Il  Monrò  contro  l'iscuria  prescri  vea  V  Emulsione  di  gomma  ara- 
bica, e  le  misture  oleose,  non  che  lo  spirito  di  nitro  dolcificato.  In 
alcrfni  casi  adoperò  con  profitto  gli  oppiati.  Degli  oppiati  e  della  Can- 
fora mista  col  nitro  si  servì  pure  il  Batt  nel!7  iscuria  renale  j  se  non 
che  questo  accidente  per  su*  osservazione  non  durava  al  di  là  di 
a4  7  o  3o  ore ,  e  cessava  per  lo  più  anche  senza  alcun  rimedio» 
L'iscuria  vescicale  poi,  nella  epidemia  da  lui  osservala  (in  Ge- 
nova 1 800  )  j  non  cedeva  colle  fomentazioni  umide  e  calde }  che 
anzi  talvolta  q teste  la  inasprivano.  Molto  meglio  riusciva  l'appli- 
cazione'della  neve  sul  pube,  non  che  i  lavativi  di  acqua  fredda. 
In  qualche  caso  fu  molto  efficace  un  vescicatorio  apposto  alla  re- 
gione dell'  osso  sacro. 
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I  diuretici  non  recano  vantaggio,  fuorché  nel  caso  in 
cui  T  iscuria  dipende  da  soppressa  secrezione  nei  reni , 
ciò  che  dicesi  iscuria  renale  ,  o  spuria.  Se  1*  iscuria  è 
vera,  e  se  si  sente  la  vescica  gonfia  e  tesa,  allora  è  ne- 
cessaria la    sciringazione. 

L'  affanno  e  Y  intasamento  polmonale  ,  come  che  non 
siano  per  lo  più  che  sintomi  secondar]  di  una  flogusi  nei 
visceri  del  respiro  ,  talora  dipendono  semplicemente  da 
convulsione  ;  e  pertanto  domandano  qualche  farmaco  an- 
tispasmodico ,  di  cui  l'uso  deve  essere  sempre  cautissi- 
mo  e  moderato.  Giovano  in  questa  circostanza  il  Liquore 
di  corno  di  cervo  succinato  ,  il  Liquore  anodino  mi- 
nerale dell'  Hoffmann  ,  lo  Sciroppo  dei  capi  di  papavero 
bianco  ,  l'Acqua  stillata  di  Cerase  nere  ,  quella  di  Me- 
lissa ecc.  I  medesimi  soccorsi  sono  indicati  in  altre  sne- 
cie  di  affezioni  spasmodiche  che  sogliono  mostrarsi  in 
questa  malattia,  come  l' ecclampsia  ,  l'epilessia  (ij  e 
simili  3  non  dimenticandosi  però  mai  che  di  frequente 
cotesti  sintomi  provengono  da  uno  stato  d' irritamento  e  dì 
ilogosi  cerebrale.  I  senapismi  alle  piante  dei  piedi ,  i 
fomenti  caldi  sulle  gambe  sono  pure  stati  utili  in  que- 
ste  affezioni  nervose. 

La  Feripneumonia  ,  quando  sia  una  manifesta  com- 
plicazione colla  petecchia  ,  va  curata  col  salasso ,  cogli 
evacuanti  e  coi  refrigeranti;  avendo  peraltro  sempre  di  mira 
anche  la  malattia  esantematica  ,,  la  quale  poti  ebbe  pre* 
cipitare  in  peggio  sotto  di  un  metodo  deprimente  molto 
energico.  Il  medico  in  questi  casi  non  è  mai  abbastanza 
vigile  e  cauto  sì  nerT  operare  ,  come  nelF  indugiare;  e 
spesso  si  trova  in  un  bivio  dove  pur  troppo  é  costretto  dì 
scegliere  una  via  della  quale  non  può  conoscere  la  fine. 
Sintomi  di   questa   complicazione  sono   ordinariamente    la 


(1)  Nei  casi  di    epilessia,    di  convulsioni    croniche   in  genere, 
con  polsi  deboli,  irregolari,  il  cel.  Batt  s'  appigliò  con  profitto  ai 
Liquore  anodino  ,  alla  Canfora  ed  ali1  Oppio  nella  Epidemia  petec- 
chiale che  dominò  in  Genova  nel  iSoo;  epoca  del  blocco. 
Acerbi.  Del  morbo  pet.  37 
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tosse  ed  il  catarro;  se  non  che  possono  ancbe  dipendere 
da  una  critica  escrezione  della  materia  morbosa  che  si 
fa  per  la  via  della  trachea  e  dei  bronchi.  In  ogni  caso 
conviene  secondare  questa  evacuazione  colle  bibite  am- 
mollienti raddolcite  collo  sciroppo  d'Altea  ,  di  Capel- 
-venere,  di  Viole,  di  Papavero  erratico,  col  succo  dì 
Liquirìzia  ecc.  E  indicato  pure  Y  olio  di  mandorle  dolci 
solo  ,  o  colla  emulsione  di  semi  di  popone.  I  vescicatorj 
alle  braccia  ,  od  al  petto  sollevano  spesso  il  polmone 
perche  essi  diminuisr  ono  Y  irritazione  di  quel  viscere  su- 
scitando una  flogosi  alla  superficie  del  corpo  ,  ed  aprendo 
nuove  e  non  pericolose  vie  per  la  escrezione  della  ma- 
teria morbosa.  Gli  oppiati  non  si  debbono  tentare  fuor- 
ché nel  caso  in  cui  la  tosse  sia  oltre  modo  frequente  ed 
ostinata,  con  poca  o  niuna  espettorazione  ,  d'indole  spa- 
smodica ,  e  ricorrente  massime  di  notte  tempo  con  grande 
inquietudine  ,  veglia   e  spossamento   dell'  ammalato. 

La  Corallina,  il  decotto  o  la  polvere  di  radice  di  Felce 
matchia,  l'Assafetida  ,  il  Rabarbaro  ,  il  Seme  santo  ,  la 
Valeriana  ,  il  Calomelano  ed  altri  antelmintici  sono  da 
unire  coi  rimedj  universali  qualora  v'abbia  complicazione 
verminosa.  Sopra  tutto  è  indicato  il  Calomelano,  il  quale, 
oltre  di  avere  la  facoltà  di  uccidere  e  di  espellere  que- 
sti animali  parassiti  ,  tende  anche  alla  cura  diretta  del 
morbo  petecchiale  (i).  Il  Monrò  faceva  us©  frequente 
dei  Calomelano  unito  al  Rabarbaro  (2).  Sono  molto  lo- 
dati i  cristei  d'  ossimiele  scillitico  e  d'assafetida  (  Bosch  ). 


(1)  Io  non  attribuisco  ai  vermi  tutte  le  malattie  che  vanno  so- 
gnando alcuni  autori  recenti  5  ma  né  pure  approvo  Y  opinione  di 
altri  che  quasi  non  li  valutano  punto.  Non  è  la  prima  \olta  che 
si  agita  questo  argomento.  A'  tempi  di  Battista  Codronchi.,  medico 
d' Imola  (  il  quale  scrivea  verso  la  fine  del  secolo  XVI  )  ,  era  in- 
valsa nelle  nostre  scuole  Y  ipotesi  che  i  vermi  non  nuocessero 
mai  al  corpo  umano  ,  e  che  fossero  da  considerare  come  naturali 
escrementi.  Il  Codronchi  sì  accinse  a  confutare  questa  asserzione, 
che  presentemente  si  vorrebbe  di  nuovo  sostenere  ?  ma  che  sarà 
sempre  contraddetta  dalF  esperienza. 

(2)  Il  Bosch  trovò  utile  contro  i  vermi  1'  Elisìre  vitriolico ,  che 
in  questo  caso  tenderebbe  pure  alla  cura  dirètta.  Àpche  il  Riverio 
lo  da  lo  stesso  rimedio. 


QUARTO.  419 

I  dolori  ,  le  ammaccature  e  le  ulcerazioni  eia  decu- 
bito s' impediscono  spesso  coi  rifare  o  col  cangiare  di 
frequente  i  letti  degl*  infermi ,  col  mantenerli  mondissimi 
di  biancherie ,  col  fargli  di  tempo  in  tempo  mutare  gia- 
citura ed  anche  uscire  dal  letto.  Quando  il  malato  co- 
mincia a  lagnarsi  di  dolori  nella  schiena  o  nell'osso  sa- 
cro ,  converrà  stropicciare  quelle  parti  due  o  tre  volte  al 
giorno  con  un  unguento  ,  che  si  compone  di  una  chiara 
d'uovo  ed  una  cucchiajata  di  spirito  dì  vino  mescolati 
e  dibattuti  a  lento  fuoco  ,  finche  abbiano  acquistato  me- 
diocre consistenza  come  di  una  poltiglia  uniforme.  Le 
ulcerazioni  si  medicano  coli'  unguento  citrino  (  composto 
di  grasso  ,  e  nitrato  di  mercurio  )  ;  purché  non  siano 
d'  indole  cangrenosà  ,  giacché  allora  (  come  pure  nel 
caso  delle  lividure  dipendenti  da  corruzione  dei  solidi  ) 
bi  deve  tentare  di  preferenza  V  uso  esterno  ed  interno 
della   corteccia  peruviana   e  della   canfora. 

L'  enfiagione  delle  parotidi  e  di  altre  glandule  è  fre- 
quentemente T  effetto  di  un  trasporto  della  materia  mor- 
bosa verso  le  glandule  medesime.  Talvolta  questa  mate» 
ria  vi  suscita  un  vero  processo  infiammatorio  ;  tal  altra 
vi  cagiona  un  ingorgamento  accompagnato  da  poca  o 
niuna  irritazione.  Quindi  questi  tumori  vennero  distinti 
in  calidi  ed  in  frigidi.  Nella  prima  specie  sono  indicati 
i  rimedj  antiflogistici  ,  non  escluse  le  sottrazioni  di  san- 
gue universali  e  locali  ;  nella  seconda  convengono  i  ca- 
tartici e  i  diuretici ,  tra'  quali  segnatamente  la  radice 
di  Gialappa,  il  Diagridio  ,  il  Mercurio  dolce  e  la  Scilla. 
Localmente  sulle  parotidi  non  suppuranti  ha  giovato  un 
linimento  composto  d*  olio  di  mandorle  dolci,  di  spirito  di 
sale  ammoniaco  urinoso  (  ammoniaca  liquida  )  e  di  liquore 
di  corno  di  cervo  succinato  ,  con  un  poco  di  canfora. 
Appena  che  questi  tumori  danno  indizio  di  una  raccolta 
di  materia  ,  è  prudente  consiglio  di  aprirli  con  un  ta- 
glio ,  o  col  caustico  potenziale.  L'  indugiare  in  questi 
casi,  ed  anche  l'ostinarsi  nel  voler  procurare  la  riso- 
luzione del  tumore,  può  dar  luogo  ad  una  grave ,  e  fio 
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mortale  metastasi ,  come  insegnano  fra  molti  il  Pringle  ed 
il  Monrò   (i). 

La  Riòipola  si  cura  col  metodo  ordinario  ,  cioè  coi 
purganti  leggieri  ,  coi  refrigeranti  ,  ed  anche  col  salasso 
in  caso  che  sia  molto  grave  e  decisamente  infiammato- 
ria, Conviene  per  altro  osservare  che  non  rare  volte  la 
risipola  è  V  erTetto  di  una  favorevole  espulsione  della  ma- 
teiia  morbosa;  nella  quale  circostanza  bisogna  guardarsi  dal 
disturbare  ed   abbattere  la  forza  conservatrice  della  natura. 

L'  Oftalmia  suol  essere  frequente  in  alcune  epedimie 
petecchiali  ,  e  di  tal  gravezza  <he  richiede  i  più  pronti 
ed  energi'  i  soccorsi  ,  per  impedire  la  perdita  di  un 
organo  così  delicato  ed  importante  come  è  quello  della 
vista.  Le  sanguisughe  alle  tempie  od  alle  palpebre  .,  il 
salasso  della  vena  giugulare  ,  i  purganti  ,  le  ventose  sec- 
che sulla  cervice  ,  i  vescicatorj  ,  un  cataplasma  di  polpa 
di  pomi  cotti  sotto  cenere  e  ridotti  in  una  poltiglia  con 
un  poco  di  latte  tiepido  ,  i  colliri  d'  acqua  di  rose ,  o 
di  piantaggine,  sono  i  rimedj  generalmente  indicati  in 
questa  malattia ,  misurandone  la  quantità  ed  il  grado 
secondo  i   casi  individuali  (a). 

L*  Idrope  non  accade  nella  petecchia  tanto  come  suole 
nei  morbilli  ,  e  massime  nella  scarlattina.  Si  danno  per 
altro  delle  singolari  epidemie  petecchiali  in  cui  V  idrope 
non  e  infrequente  ,  sopra  tutto  verso  la  declinazione  e  la 
convalescenza  del  male.  Saviamente  il  Borsieri  (come  ha 
detto  dei  tumori  glandulari  )  distingue  l' idrope  in  calido 
ed  in  frigido  ,    ciò  che  noi  faremmo  dividendolo  in  iperste- 


(i)  Nella  Epidemia  petecchiale  che  accadde  in  Montpellier 
l1  anno  1620  essendo  frequente  la  comparsa  della  parotidi  ,  e  spesso 
micidiale,  il  Riverio  trovò  utile  di  cacciare  da  otto  in  dieci  once 
di  sangue  in  due  o  tre  riprese,  e  poi  di  purgare  con  Sena,  Ra- 
barbaro e  sciroppo  semplice.  Con  questo  metodo  egli  salvò  mol- 
tissimi infermi  dall'  imminente  pericolo  di  morte. 

(2)  11  Monrò  ,  che  curò  frequentemente  questa  specie  di  oftal- 
mia,  applicava  in  principio  le  sanguisughe  alle  tempie,  indi  fa- 
ceva dei  fomenti  molli  ,  ed  infine  passava  ai  collirj  saturnini. 


QUARTO.  42 1 

meo  ed  in  ipostenico.  Nel  primo  consiglia  il  salasso 
e  le  medicine  refrigerami  in  genere.  Nel  secondo  (  che 
è  il  più  frequente  per  riguardo  al  morbo  petecchiale) 
egli  propone  i  purganti  blandi  ,  come  la  manna  ,  il  ta- 
marindi ,  la  cassia  ,  i  clisteri  d'  infusione  di  foglie  di 
sena  ;  e  vuole  che  a  questi  si  assecci  qualche  rimedio 
diuretico  ,  come  il  cremar  di  tartaro  ,  il  nitro,  la  terra 
fogliata  di  tartaro  ,  lo  spirito  di  nitro  dolcificato  ,  l'ossi- 
mele scillitico  ,  ecc.  Se  v'  è  manifesto  languore  di  forze 
si  unirà  ai  diuretici  la  corteccia  peruviana.  Ha  gio- 
vato anche  l'applicazione   dei  vescicatorj. 

Alcuna  volta  la  materia  morbosa  gettandosi  sull'in- 
testino, eccita  vivi  dolori  addominali  ,  senza  che  vi  sia 
una  vera  enteritide.  Questi  dolori  si  temperano  promo- 
vendo l'evacuazione  della  stessa  materia;  al  qual  fine 
vale  l'infusione  di  rabarbaro,  il  tamarindi,  l'olio  di 
ulive  ,  i  clisteri  ammollienti  e  leggermente  purganti.  Con- 
vengono pure  i  fomenti  molli  sul  ventre.  Vi  sono  dei  dolori 
intestinali,  e  v*  é  anche  una  specie  di  cardialgia,  che  di- 
pendono da  spaimo.  In  questi  casi  il  Valcarenghi  dava 
con  profitto  il  sale  d'Assenzio  con  alcune  gocce  di  Lau- 
dano ,  o  la  Mistura  stomachica,  non  che  un  poco  di  vino 
di   Malaga  per  confortare  lo  stomaco. 

La  pratica  e'  insegna  che  il  ritardo  ,  la  scarsezza  eà 
anche  la  retrocessione  dell'  esantema  petecchiale  non  è 
sempre  un  effetto  della  debolezza  dell' infermo  ;  che  anzi 
non  sono  rari  i  casi  in  ^ui  questi  sconcerti  provengono 
da  pletora,  e  da  un  vero  eccesso  di  reazione  vitale, 
per  cui  sono  indicati  i  rimedj  refrigeranti  e  purganti  , 
non  che  il  salasso.  Ogni  qualvolta  per  altro  il  ritardo, 
la  scarsezza  e  massime  la  retrocessione  dell'esantema  di- 
pende da  grave  diminuzione  di  forze,  converrà  ricorrere 
al  muschio ,  alla  canfora,  al  liquore  anodino  ,  all'  eli- 
sire  vitrioHco  ,  al  vino  ,  ai  senapismi  ,  ai  vescicatorj  po- 
sti sulle  gambe  e  sulla  cervice.  Circa  la  canfora  ,  si 
noti  che  l1  Offmann  in  questi  casi  trovò  utilissimo  di 
combinarla    col    nitro,    lu  genere  sono  poi  indicate    le 
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larghe  bibite  leggermente  sudorifiche  ,  come  sarebbe 
T infusione  di  fiori  di  sambuco,  quella  di  fiori  di  tiglio 
collo  spirito  del  Minderero  ;  la  decozione  di  Con- 
trajerva  (e),  di  Sedentaria  ,  di  Guajaco  ,  di  Angeli- 
ca ecc.  ;  le  coppette  secche  sulle  estremità  e  sulla  vita  ; 
il  bagno  tiepido  ,  le  fomentazioni  vaporose  ammollienti  (2). 
A  far  uscire  le  petecchie  ,  in  caso  che  vi  sia  imbarazzo 
dello  stomaco,  ha  servito  Y  emetico.  Fu  vantato  un  tempo 
lo  Zolfo  come  rimedio  espulsivo;  ed  io  qui  lo  propongo 
perchè  forse  merita  di  essere  sperimentato  di  nuovo.  La 
complicazione  della  petecchia  con  altri  esantemi,  mas- 
sime colla  miliare  e  coi  morbilli,  non  domanda  un  di- 
verso metodo  di  cura  di  quello  che  generalmente  con- 
viene nella  petecchia  medesima.  Bisogna  solamente  va- 
lutare la  presenza  di  due  o  più  agenti,  i  quali  concorrono 
ad  aggravare  e  per  lo  più  anche  a  prolungare  la  malattia. 
Fra  le  complicazioni  non  rare  a  trovarsi  nelle  epide- 
mie petecchiali,  merita  di  essere  accennatala  febbre  di 
indole  periodica  ,  per  domare  la  quale  è  necessario  di 
ìicorrere  alla  corteccia  peruviana.  Si  sono  vedute  delle 
epidemie  petecchiali  in  cui  l'esantema  non  pareva  che 
un  sintomo  secondario  deHe  febbri  intermittenti  ;  e  in 
quelle  principalmente  la  china—china  è  stato  il  solo  0  più 
sicuro  rimedio.  Il  Eorsieri,  praticando  in  Faenza  nel  ry65, 
ebbe  ampia   occasione  di   vedere  confermato  questo  fatto. 


(1)  A'  tempi  di  Alessandro  Pascoli  la  radice  di  Contrajerva  pas- 
sava in  Italia  come  imo  specifico  nelle  febbri  petecchiali ,  allora 
denominate  maligne.  Si  dava  in  polvere,  o  in  bocconi  alla  dose  di 
un©  scropolo  fino  a  mezza  dramma  due  volte  il  giorno.  Il  Reuss 
e  PHuffeland  riguardano  come  un  buon  alterante  in  questa  malattia 
V  infusione  dei  fiori  d'Arnica. 

(2)  Il  Vallesio  soleva  applicare  le  ventose  in  principio  di  ma- 
lattia anche  nei  casi  regolari  per  facilitare  1'  eruzione.  Questa 
pratica  fu  seguitata  e  trovata  utile  dall'  Heredia  e  da  molti  altri 
clinici.  L1  Alpino  vuole  di  più  che  le  ventose  siano  scarificate  , 
ed  attesta  di  averne  ricavato  sommo  vantaggio.  Le  ventose  secche 
debbono  essere  larghe  e  con  poca  fiamma,  secondo  che  insegna 
il  Vallesio  (  Controv.  medie. }  Francofurti,  i582,  4-°  ) 
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Avendo  io  fin  qui  accennato  i  sintomi  più  considerabili , 
e  le  complicazioni  più  frequenti  del  morbo  petecchiale  , 
non  credo  necessario  di  procedere  più  oltre  in  questo 
argomento.  I  sintorni  e  le  complicazioni  meno  impor- 
tanti ,  più  rare  e  possibili  in  questa  malattia,  sono  cose 
indefinite.  Dipende  dai  lumi ,  dalla  sagacita  e  dalla  pru*« 
denza  dei  medico  di  saperle  ben  conoscere  e  valutare  , 
e  di  prestarvi  quo**  soccorsi  convenevoli  che  i  principj  ge- 
nerali dell'  arte  ,  e  la  natura  particolare  del  caso  pos- 
sono suggerire. 

«  Declinata  che  sia  la  malattia  ,  accade  spesso  che  i 
convalescenti  restano  soporosi  ,  stupidi  ,  smemorati  e  sor- 
dastri  (i).  Questi  vestigj  della  infermità  per  lo  più  si 
dissipano  a  poco  a  poco  spontaneamente.  In  alcuni  con- 
valescenti si  forma  una  tumidezza  sierosa  (leuco-flegmatica) 
in  volto,  contro  la  quale  lo  StÓrch  trovò  giovevole  P ap- 
plicazione di  un  vescicatorio  alla  cervice  e  1'  uso  interno 
di  leggieri  medicamenti  tonici  (2)  Talvolta  sul  finire  del 
male  esce  nel  corpo  una  specie  di  scabbia  che  è  critica, 
e  però  vuoisi  abbandonare  al  suo  corso  naturale ,  guar- 


(1)  Se  la  sordità  persiste  lungamente,  servono  a  dissiparla  i  ve- 
scìcatorj  alla  nuca  o  dietro  le  orecchie  ,  e  le  injezioni  saponacee 
fatte  nel  condotto  auditorio  ?  per  esperienza  del  Monrò.  A  dissipare 
poi  molle  indisposizioncelle  che  tengono  dietro  a  questa  malattia  ? 
sono  state  lodate  le  acque  minerali  marziali  miste  col  latte  ,  la 
decozione  d1  orzo  col  latte  ;  ì  brodi  medicati  con  erbe  antiscorbu- 
tiche e  refrigeranti.  Il  cel.  Batt  curò  felicemente  la  debolezza  della 
vista  e  la  sordità  che  tiene  dietro  al  morbo  petecchiale  con  un 
lungo  uso  di  China-china  e  d1  altri  tonici  alternandoli  colle  purga- 
gioni  promosse  col  mezzo  del  Calomelano  e  della  radice  di  Gialap- 
pa.  Il  medesimo  pratico  dissipava  i  dolori  delle  membra  (  simili 
alle  doglie  reumatiche  )  coli1  uso  dell'oppio  ,  e  con  replicali  vesci- 
catorj  apposti  sulle  gambe  ,  sulle  braccia  7  e  fra  le  spalle.  Si  serviva 
dell1  Elisire  vitriolico  e  dell1  acqua  nevata  per  eccitare  insieme  alle 
forze  digerenti  il  perduto  appetito  (Storia  delV  Epidemia  di  Genova 
nel  1800,  epoca  del  blocco.  Genova   1809,  in  8/  ). 

(2)  Nel  caso  di  edema  delle  gambe  e  d1  altre  parti  del  corpo 
in  conseguenza  di  questa  malattia ,  il  Monrò  raccomanda  pure  i  ve- 
scicatorj  ,  e  inoltre  le  scarificazioni ,  non  che  l1  uso  alternato  delk* 
china,  dei  sali  alcalini  e  dei  purganti  in  genere. 


4^4  CAPITOLO 

dandosi  da  qualunque  rimedio  massime  locale.  Se  per 
altro  questa  scabbia  dura  lungamente,  si  cercberà  di  cu- 
rarla collo  siero  di  latte  ,  con  qualche  purgante,  e  in 
fine  col   bagni  termali  (i). 

«  Circa  la  dieta  di  questi  infermi  è  da  serbare  in  mente 
che  convengono  sopra  gli  altri  i  cibi  e  le  bevande  vegeta- 
bili, p.  e.  ,  il  decotto  d'  orzo,  il  brodo  di  pane,  di  riso. 
Lo  siero  di  latte  vinoso  è  generalmente  bastevole  per 
fare  le  veci  di  cibo  e  di  bevanda  durante  la  malattia. 
Che  se  si  vuol  pur  concedere  qualche  cosa  ali'  uso  del 
paese ,  alla  consuetudine  ed  alla  complessione  indivi- 
duale ,  saranno  Indicati  ,  secondo  il  bisogno  ,  i  brodi 
tenui  di  pollo,  il  pane  bollito  col  brodo  di  carne  dì 
vitello ,  il  tuorlo  d'  uovo  sbattuto  con  acqua  ,  succo  di 
limone  e  zucchero.  Ad  alcuni  giovò  il  vino  in  pìccole 
e  ripetute  prese.  Non  si  può  abbastanza  ripetere  ed  in- 
sinuare la  necessità  di  mantenere  I  malati  in  quiete  ,  e 
con  tutta  pulitezza,  cangiandoli  spesso  di  biancherie  e  di 
Ietto.  Le  fumicazioni  d'  aceto  ,  o  di  bacche  di  ginepro 
correggono  le  esalazioni  cattive  che  dagl'  infermi  s'alzano 
uell'  ambiente;  le  fumicazioni  nitriche  dello  Smith  e  le  mu- 
riatiche di  Guitton-Morveau  hanno  poi  anche  la  proprietà 
di  scomporre  il  fomite  contagioso  ,  e  quindi  di  disinfet- 
tare l'aria  e  le  masserizie  che  ne  fossero  contaminate» 
Le  camere  dove  giaciono  gl'infermi  debbono  essere  spa- 
ziose ,  ben  ventilate  ,  terse,  poco  illuminate,  e,  quant'è 
possibile,  pri\e  di  oggetti  che  valgano  a  scuotere  ,  a  fis- 
sare di  troppo  la  mente  ,  e  ad  alterare  la  fantasia  dei 
malati  massime  con  tristi  e  dolorose  immagini.  E  andato 
in  dimenticanza  f  ma  sarebbe  utile  in  alcuni  casi  di  ri- 
chiamare T  uso  che  avevano  gli  antichi  medici  di  spar- 
gere verdi  frondi  sul  pavimento  a  fine  di   mantenere  fresca 


(i)  Anche  io  Stòrck  raccomanda  in  questo  caso  i  purganti,  ed 
inoltre  la  decozione  di  radice  di  Bardana  ( Arctium  Lappa  ;  Lin.) 
presa  in  grande  quantità. 
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ed  alquanto  molle  V  aria  in  mezzo  a  cui  gì'  infermi  re- 
spirano. Nel  seguente  Capitolo  che  spetta  alla  Profilassi , 
verrà  occasione  di  trattar  meglio  di  ques'e  e  d'  altre 
cautele  e  cure  che  si  debbono  avere  presso  gif  infermi 
di  petecchia. 


CAPITOLO  V. 

DELLA  PRESERVAZIONE   DEL  MORBO  PETECCHIALE. 

§    i.°  Della  possibile  preservazione  delle  epidemie  pe* 

tecchialL 
»   a.°  Delle    cautele    necessarie   durante    le    epidemie 

petecchiali. 

§    I.°   Preservazione  delle   epidemie  petecchiali. 

lì  fine  più  importante  delle  disposizioni  sanitarie  a  que- 
sto riguardo  sarebbe  quello  d*  impedire  lo  sviluppo  delle 
Epidemie  contagiose.  Ma  pur  troppo  e  questo  un  desi- 
derio a  compire  il  quale  non  bastano  le  presenti  nostre 
cognizioni.  Parlando  delle  possibili  cagioni  dei  contagi  in 
genere  e  del  morbo  petecchiale  in  ispecie ,  abbiamo  ve- 
duto che  per  la  maggior  parte  sono  cagioni  poco  o  punto 
domabili  dai  nostri  provvedimenti  ,  e  che  ,  quasi  per  legge 
inevitabile  del  fato  ,  gravitano  esse  invincibili  sull'uomo. 
Noi  conosciamo  che  le  costituzioni  epidemiche  delle  sta- 
gioni dipendono  dai  cangiamenti  delle  qualità  sensibili 
dell'  atmosfera  ;  e  con  tutto  ciò  non  si  possono  impe- 
dire le  malattie  che  ne  derivano,  perchè  si  tratta  di  cause 
generalmente  non  rimovibili.  Tanto  meno  poi  sapremmo 
prevenire  le  influenze  epidemiche  intercorrenti  ,  e  le  epide- 
mie contagiose  ;  imperocché  le  loro  cagioni,  oltre  di  essere 
universali  e  ribelli  ,  non  sono  ne  pure  ben  manifeste  nò 
determinate.  Trattandosi  di  contagi  esotici  si  possono  pre- 
venire le  influenze  epidemiche  con  rigorose  leggi    sani- 
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tarie  che  impediscano  il  trasporto  dei  germi  morbirici  , 
senza  dei  quali  la  predisposizione  dei  corpi  umani  a  ri- 
sentirne gli  effetti  non  e  per  sé  stessa  capace  di  pro- 
durre sinistre  conseguenze.  Ma  in  riguardo  ai  contagi 
indigeni  (  del  qual  numero  è  forse  la  petecchia  )  ,  data 
l'opportunità  morbosa,  non  mancano  di  agire  prontamente 
su  di  noi  i  semi  venefici  che  ne  circondano,  e  di  dif- 
fondersi di   persona  in   persona  senza  riparo. 

Se  per  altro  si  considera  che  la  petecchia  si  svi- 
luppa d'  ordinario  e  domina  particolarmente  fra  i  poveri 
agricoltori  e  fra  la  minata  plebe  delle  città ,  negli  eser- 
citi ,  nei  bastimenti  ,  nelle  carceri  ,  negli  spedali  ,  nelle 
case  d'industria  ecc.  ,  dobbiamo  credere  che  al  suo  svi- 
luppo abbia  gran  parte  i'  angustia  e  la  sporchezza  delle 
abitazioni,  il  sudiciume  delle  vesti,  la  scarsezza  e  la  cat« 
tiva  qualità  del  vitto  ,  non  che  V  avvilimento  e  le  affli- 
zioni dell'animo.  li  dottor  Heberden  ha  dimostrato  con 
fatti  numerosi  ed  inconcussi  ,  che  la  mortalità  nel  po- 
polo di  Londra  s  è  scemata  di  molto  da  alcuni  anni  in 
qua  in  grazia  della  pulitezza  e  degli  agi  aumentati  fra 
quegli  abitanti  (i).  Le  pestilenze,  in  genere  consisiderate, 
non  hanno  mai  dominato  con  tanta  frequenza,  diffusione, 
e  forza  micidiale,  come  nei  secoli  barbari.  Le  suddette  ca- 
gioni predisponenti  alle  epidemie  petecchiali  sono  bene 
in  parte  compagne  indivisibili  dell'umana  società  ,  e  talora 
dipendono  da  gravissime  calamita  pubbliche  non  sempre  evi- 
tabili ,  come  la  carestia,  le  guerre  ecc.,  ma  alcune  di  esse 
si  possono  impedire  e  rimovere  coli  ajuto  di  provide  leggi 
e  disposizioni  che  tendano  a  migliorare  la  condizione  fi- 
sica e  morale  del  popolo  ,  ed  a  prevenire  così  lo  svi- 
luppo delle  malattie  contagiose  ,  sopra  tutto  del  morbo 
in  questione.  Sono  persuaso  che  le  epidemie  petecchiali 
diverranno  meno  frequenti  e  più  miti  in  misura  che  le 
leggi  civili ,  d'  accordo   colle    istituzioni  religiose    e  se- 


fi)  y.  Omodei  ;  Annali  di  medie,  straniera.  Voi.  I;  i8ifr 
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condate  da  una  bene  intesa  educazione  privata  ,  non  che 
ajutate  da  una  efficace  filantropia  per  parte  dei  ricchi 
possidenti,  concorreranno  a  diminuire  la  miseria,  la  dap- 
pocaggine ,  1'  avvilimento  e  l' ignoranza  della  plebe.  I 
tuguij  infelici  nelle  campagne  ,  le  luride  abitazioni  de- 
gli artigiani  nelle  città  ,  le  stalle  in  cui  si  affollano  i 
contadini  durante  l'inverno  accovacciati  come  bruti  presso 
alle  loro  mandre  ;  la  sporchezza  d'  abiti  e  di  persona  9 
abituale  in  questa  gente  ;  il  cattivo  e  spesso  ancbe  scarso 
alimento  che  loro  tocca;  la,  nuda  mendicità  errante  ab- 
bandonata  ;  gli  spedali  ,  le  carceri ,  i  quartieri  mili- 
tari ecc. ,  mal  fabbricati  o  non  bene  regolati  ,  sono  al«> 
frettante  cagioni  predisponenti  ,  sono  i  focolari  del  con* 
tagio  petecchiale  ,  che  meritano  tutta  la  vigilanza  e  le 
cure   di  una  ben  governata  e  eulta  nazione  (ij, 

S   a.°   Cautele   necessarie  durante  le  epidemie  petecchiali* 

Una  volta  che  il  contagio  petecchiale  si  sia  manrfe* 
stato  in  un  paese  e  cominci  a  dominarvi  epidemico ,  con*» 
verrà  impedire  quanto  è  possibile  la  sua  diffusione.  A  questo 
fine  importa  ;  i.°  di  separare  gì'  infetti  ed  i  sospetti  dai 
sani  ;  a.0  di  allontanare  e  distruggere  il  fomite  conta- 
gioso che  cova  nei  conduttori  passivi  \.  3.°  di  minorare  e 
togliere  la  disposizione  degl*  individui  a  ricevere  ed  a  ri- 
sentire il  contagio  ;  e  finalmente  di  prevenire  o  troncare , 
se  e  possibile  ,  la  malattia  minacciata  od  incipiente.  Se- 
condo questi  diversi  intenti  della  profilassi  io  verrò  ora 
esponendo  i  mezzi  principali  che  si  conoscono  per  man- 
darli ad  effetto. 


(1)  Nel  Capitolo  delle  cagioni  ho  accennato  l'opinione  dell1  II- 
denbrand  ?  del  Palloni  e  di  altri  3  i  quali ,  ammettendo  l1  origine 
spontanea  del  morbo  petecchiale  j  lo  attribuiscono  alle  esalazioni 
de1  corpi  umani  massime  se  questi  siano  infermi  di  febbri  acute  con- 
tinue ?  ed  affollati  in  camere  ristrette.  Comunque  io  non  sia  pie- 
namente dello  stesso  parere  y  pure  riconosco  che  questa  è  una 
delle  circostanze  più  infelici  che  danno  luogo  allo  sviluppo  fa 
alla  operazione  del  contagio  medesimo. 
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I.°  Separazione  de gf  infetti   e  dei  sospetti  da  colorò 
che  sono   mondi  del   contagio. 

Infetti  chiamiamo  tutti  quegl'  infermi  che  giaciono 
con  segni  evidenti  di  morbo  petecchiale.  Questi  ,  se  si 
trovano  sparsi  negli  spedali  od  in  altri  stabilimenti  dove 
vi  siano  infermerie  comuni  ,  debbono  essere  subito  tra- 
sportati in  sale  particolari  ,  togliendo  quanto  è  possibile 
ogni  comunicazione  cogl'  infermi  di  malattie  sporadiche, 
o  semplicemente  epidemiche.  Tutti  i  petecchiosi  perti- 
nenti a  famiglie  povere  ,  numerose  ,  adunate  in  abita- 
zioni ristrette ,  sporche  e  mal  ventilate ,  vogliono  essere 
trasferiti  negli  spedali  a  loro  destinati.  Conviene  chele  leggi 
sanitarie  siano  in  ciò  particolarmente  vigili  ed  inflessi- 
bili ;  imperocché  il  popolo  è  quasi  sempre  contrario  a 
questi  provvedimenti.  E  utile  in  queste  occasioni  di  stam- 
pare una  breve  e  chiara  istruzione  per  il  popolo,  cercando 
sopra  tutto  di  persuaderlo  della  necessità  della  profilassi  ; 
ed  è  necessario  d'  impedire  che  alcuno  degli  scrittori 
di  medicina  manifesti  opinioni  contrarie  ad  un  fatto 
evidente  come  è  quello  della  qualità  contagiosa  della 
petecchia.  Gli  Ebrei  che  per  loro  istituto  vivevano  se- 
gregati dai  Cristiani,  furono  immuni  della  epidemia  petec- 
chiale descritta  dal  Fracastoro.  Mille  volte  si  è  veduto 
durante  questo  contagio  andarne  esentì  le  persone  clau- 
strali. La  febbre  così  detta  nosocomiale  (  che  non  è 
punto  diversa  della  petecchia)  serpeggiava  un  tempo  inces- 
santemente nei  nostri  spedali  ;  ma  dopo  che  si  e  imparato 
a  separare  questi  malati  dagli  altri ,  la  stessa  infermità  vi 
è  divenuta  molto  meno  freotuente  di  prima  ,  perche  il 
contagio  così  segregato  non  si  sparge  con  facilità  da  un 
infermo  nell'  altro  ,  e  non  ne  restano  di  spesso  conta- 
minati i  medici  ,  gì'  infermieri  ,  i  sacerdoti  ed  il  popolo 
che  accorre  a  visitare  i  malati  ne*  luoghi  pii.  Sarebbe 
conveniente  di  far  conoscere  alla  plebe,  che  la  profilassi 
delle    malattie    contagiose    e    stata    comandata    fin    dal 
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divino  legislatore  Mosè  (  nel  L'evitico  )  ;  e  che  le  stesse 
popolazioni  meno  civilizzate  ed  erranti  seno  condotte  a 
seguitarla  istruite  dall'esperienza.  Gli  Otaiti  ,  a  cagione 
d'  esempio  ,  allontanano  dal  resto  della  popolazione  tutti 
quelli  che  soffrono  una  eruzione  cutanea  di  pustule  sca- 
gliose simile  alla  lebbra  (1)  ;  i  Kahnoukj  ,  popoli  er- 
ranti ,  vanno  soggetti  ad  una  specie  di  febbre  epidemica 
e  contagiosa  (  forse  non  diversa  del  morbo  petecchiale  )  , 
per  limitare  la  quale  tutti  i  sani  si  allontanano  dagli 
infermi  (2).  I  Turchi  e  gli  Egiziani  sono  frequentemente 
soggetti  alla  peste  bubbonica  appunto  perchè  ,  acciecati 
da  una  crassa  ignoranza  ,  e  perduti  dietro  la  credenza 
del  destino,  non  si  curano  di  schivare  il  contagio  (3). 
Durante  una  epidemia  petecchiale  si  suole  comune- 
mente permettere  alle  persone  agiate  inferme  di  questa 
malattia  di  rimanere  nella  propria  abitazione,  purché 
siano  notìficate  al  Magistrato  di  sanità ,  e  si  mantengano 
con  quelle  norme  e  cautele  che  sono  necessarie  onde 
evitare  la  diffusione  del  contagio.  L*  ampiezza  e  la  pu- 
lizia degli  appartamenti  ,  la  mondezza  delle  suppellettili 
e  delle  biancherie  ,  la  facilità  con  cui  un  ricco  infermo 
può  separarsi  dal  restante  della  famiglia  e  può  farsi  ser- 
vire da  gente  a  lui  solo  destinata,  danno  motivo  a  questa 
eccezione.  Ma  se  per  altro  si  considera  che  poche  sono 
le  famiglie  in  cui  non  si  commettano  a  questo  riguardo 
errori  gravissimi  che  costano  poi  la  vita  a  molte  e  molte 
persone  ,  non  sembrerò  indiscreto  opinando  che  sarebbe 
savio  divisamento  quello  di  ritirare  dalle  loro  case  an- 
che i  cittadini  più  agiati  che  cadono  malati  di  petec- 
chia ,  e  di  collocarli  in  particolari  ospizj  a  ciò  desti- 
nati. Il  Governo,  od  anche  qualche  persona  privata  po- 
trebbe erigere  a  questo  fine  degli  stabilimenti  di  tal  natura 
che  prestassero  a    questi  infermi  comodissimo  alloggio  e 


(1)  Cook  ,  Voyage  autour  du  monde.  Paris   1784,  in  4«° 
.    (2)  Pallas  ,   Viaggi  nella  Russia  e   nell'Asia  settenirionale%    Pa« 
rigi   1788  ,  in  4.0 

(3)  Prosp.  Alpini  3  Medicina  Mgyptiorum* 
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vigile  assistenza.  So  che  le  affettuose  cure  dei  consan- 
guinei e  degli  amici  sono  agi'  infermi  un  balsamo  che 
non  si  compra  a  prezzo  d' oro  ;  e  sento  che  è  pur  cru- 
dele di  vedersi  strappare  dal  seno  della  famiglia  i  ge- 
nitori ,  i  figli  ,  i  fratelli  appunto  nel  tempo  in  cui  avreb- 
bero maggior  bisogno  d'  ajuto  ;  mi  fa  raccapricciare  la 
sola  idea  di  perdere  un  caro  parente  ,  un  amico  senza 
potergli  prestare  alcun  soccorso  o  conforto ,  senza  po- 
leilo  almeno  vedere  ed  abbracciare  nell'  angoscia  delle 
sue  ore  estreme.  Ma  v'  è  un  detto  che  in  eterni  caratteri 
splende  6uile  bilance  d'Astrea  ,  e  che  va  d'accordo  coi 
principj  della  vera  filantropia:  Salus  public  a  suprema  lex 
esto.  Chi  desidera  il  bene  delia  sua  patria  deve  essere 
disposto  a  sagrificare  molti  de*  suoi  affetti  particolari 
quando  si  tratta  di  farlo  a  pubblico  vantaggio.  Un  uomo 
infetto  di  contagio  ha  sopra  di  se.  un'  arme  invisibile 
che  può  insidiare  la  salute  e  la  vita  di  una  serie  d'in- 
dividui indefinita  ;  onde  non  so  perchè  non  s*  abbia  da 
porre  ogni  cura  per  impedire  tanto  male  che  sovrasta  alla 
società ,  massime  se  si  considera  che  così  operando  non 
si  reca  grave  nocumento  agi'  infermi  ,  e  si  sottraggono 
molti  sani  da  un  flagello  mortale.  Supposto  poi  che  per 
forza  di  dure,  ma  pur  necessarie  leggi  di  sanità,  gl'in- 
fermi più  agiati  i  quali  rimangono  nelle  proprie  case  t 
dovessero  (come  sarebbe  importante  di  fare)  tenersi 
in  quartieri  rigorosamente  separati  dal  resto  della  fa- 
miglia ,  io  non  vedo  che  la  loro  condizione  diver- 
rebbe in  tal  caso  di  molto  differente  da  quella  di  trovarsi 
in  particolari  ospizj  albergati. 

Sospetti  si  giudicano  in  tempo  di  epidemia  petecchiale 
tutti  quegl'  infermi  i  quali  ,  come  che  non  abbiano  sin- 
tomi manifesti  del  morbo  contagioso  ,  pure  non  mancano 
di  qualche  segno  che  lo  fa  temere  presente.  Anche  que- 
sti malati  vogliono  essere  separati  dagli  altri  ,  ma  in 
infermerie  destinate  ai  soli  sospetti  ;  d' onde  saranno  poi 
trasportati  nelle  sale  degl'infetti,  o  nelle  infermerie  co- 
muni,  secondo    che    coi   tempo    la    malattia    prende    i 
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caratteri  decisi  di  petecchia  ,  o  si  risolve  in  una  chiara 
e  semplice  affezione  sporadica  ,  o  epidemica. 

I  convalescenti  di  morbo  petecchiale  sono  ancora  più 
terribili  semenzaj  del  contagio  ogni  qualvolta  si  lasciano 
essi  sortire  troppo  sollecitamente  dagli  spedali ,  o  dalle 
proprie  case  ,  e  senza  le  debite  precauzioni.  Non  si  do- 
vrebbe permettere  che  un  convalescente  di  questa  ma- 
lattia rientrasse  in  piena  società  prima  di  quindici  ,  o 
«enti  giorni  dai  termine  della  -sua  infermità  ,  né  prima 
di  avere  bene  espurgato  o  cangiato  le  sue  biancherie,  gli 
abiti ,  e  mondata  la  persona  con  ripetute  lavature  e  colle 
fumicazioni  muriatiche  ,  colla  tonditura  dei  peli  ecc.  Il 
Magistrato  di  sanità  dovrebbe  a  questo  fine  promulgare 
ordini  ed  istruzioni  ai  medici ,  ed  invigilare  perchè  aves- 
sero piena  esecuzione.  Io  vorrei  ,  p.  e. ,  che  niun  con* 
vanescente  di  petecchia  fosse  in  diritto  di  uscire  dallo 
spedale  o  dalla  propria  casa  ,  prima  di  avere  ottenuto  un 
attestato  dei  medico  curante  ,  che  lo  dichiari  convenien- 
temente purificato  e  senza  sospetto  verisimile  di  contagio. 

Non  è  infrequente  il  caso  che  il  contagio  petecchiale 
sia  disseminato  dagli  accattoni  e  massime  dai  poveri  mon- 
tanari che.  sudici  ed  affamati  ,  inondano  le  città  ed  i  bor- 
ghi principalmente  allorquando  alla  calamità  di  un  con- 
tagio si  unisce  pur  quella  della  carestia  dei  viveri.  Le 
leggi  di  un  umano  e  giusto  Governo  debbono  proteg- 
gere in  ogni  maniera  e  soccorrere  questi  infelici  ;  ma 
colla  condizione  che  tutti  i  mendicanti  forestieri  siano 
rimossi  e  consegnati  ai  loro  rispettivi  paesi  ,  e  quelli  che 
hanno  diritto  di  rimanere  vengano  tolti  dalle  pubbliche 
vie  e  ricoverati  e  rinchiusi  in  opportuni  ospizj.  Gii  abiti 
di  questi  poveri  debbono  essere  cangiati  ^  o  lavati  ed 
esposti  alla  ventilazione  ,  non  che  alle  fumicazioni  muria- 
tiche :  le  persone  stesse  si  faranno  discendere  in  un  bagno 
freddo  ,  indi  si  sottoporranno  per  qualche  tempo  alle  sud- 
dette fumicazioni.  E  pur  cosa  prudente  di  radere  loro  i 
peli  principali  del  corpo  ,  massime  i  capelli  e  la  barba  in 
cui  il  contagio  di  leggieri  si  annida  e  si  conserva.  Qu«' 
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sta  operazione  è  necessaria  anche  per  gli  accattoni  fo* 
restieri  ;  giacche  V  inviarli  ai  confini  senza  alcun  provvedi- 
mento può  dar  luogo  ad  una  maggiore  diffusione  del  conta- 
gio. Qualora  poi  il  sospetto  sia  grave  ,  questi  mendicanti 
non  si  debbono  allontanare  subito  ,  ma  conviene  tratte- 
nerli chiusi  tanto  tempo  che  è  necessario  onde  potere  ve- 
risimilmente  giudicare  che  non  covano  in  sé  la  malattia 
petecchiale.  Quindici  o  venti  giorni  di  aspetlazione  ba- 
stano generalmente  a   compire  questa  prova. 

Tra  le  persone  sospette  di  contagio  sono  pur  da  an- 
noverare i  medici  ,  i  chirurghi  ,  glr  infermieri  ,  i  sacer- 
doti v  e  tutti  quelli  che  sono  addetti  alla  cura  ed  all'  as- 
sistenza immediata  dei  petecchiosi.  Quantunque  molti  di 
essi  non  siano  attaccati  da  questa  malattia  ,  sono  per  altro 
tutti  esposti  a  ricevere  ,  a  portare  con  sé  i  germi  del 
contagio  ed  a  propagarlo  in  altrui.  I  serventi  dovrebbero 
essere  tutti  obbligati  a  rimanere  nel  sito  dei  petecchio- 
si ,  senza  avere  alcuna  comunicazione  diretta  al  di  fuori. 
I  medici  poi  e  le  altre  persone  che  debbono  necessa- 
riamente prestare  la  loro  opera  anche  agi'  infermi  di  ma- 
lattie sporadiche  od  epidemiche  ,  e  che  pertanto  non  pos- 
sono esimersi  dall'  andare  in  giro  per  le  città  e  pei  vil- 
laggi, avranno  cura  di  non  avvicinarsi  ai  petecchiosi  sen/.a 
ima  sopravvesta  di  tela  lustra  ,  e  meglio  ancora  di 
seta  (i);  di  lavarsi  bene  le  mani  ed  il  volto  dopo  la 
visita  con  acqua  fresca  mistovi  dell'aceto,  o  (ciò  che 
è  più  efficace  )  un  poco  dì  acido  muriatico  iperossigenato 
(Cloro  );  di  fumicarsi  alquanto  coi  vapori  del  Cloro  stesso 
prima  di  uscire  del  sito  dei  petecchiosi.  Sarebbe  ottimo 
uso  quello  di  cangiarsi  di  abiti  e  di  biancherie  prima 
e  dopo  la  visita  ,  lasciando  sempre  nello  spedale   le  vesti 


(i)  Il  Graff  preferisce  la  seta  alla  tela  per  questo  uso.  Chi  de- 
siderasse di  vedere  alcune  fogge  di  vestimenti  proposti  ed  usati 
per  visitare  gì'  infermi  di  contagio  ,  consulti  :  Agostino  Lomeni  ? 
De  peragendis  in  peste.  Ticini  i658  ,  in  8.°  j  ed  il  Manget,  Traiti 
de  la  Peste.  Genève  1721  ?  voi.  23  in  8.° 
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che  si  portano  eia  vicino  ai  petecchiosi  ,  perchè  fos- 
sero spesso  ventilate  ed  esposte  alle  fumicazioni  muria- 
tiche. Io  sono  di  parere  ,  che  i  medici  destinati  alla 
cura  di  questi  infermi  dovrebbero  portare  inoltre  dei  guanti 
di  taffettà  cerato  onde  impedire  ,  come  è  possibile ,  F  as- 
sorbimento del  contagio  per  la  via  delle  mani.  Fin  dal- 
l'anno 181 7  io  ho  fatto  mettere  in  opera  ed  ho  presentato 
al  Magistrato  di  sanità-alcune  paja  di  questi  guanti  (che 
denominai  profilatici)  ,  afriche  fossero  sperimentati.  Essi 
non  impedivano  punto  di  sentire  i  polsi  e  di  distinguerne 
le  minime  differenze,  non  che  di  valutare  anche  il  grado 
del  calore  animale.  Non  se  n'è  voluto  approfittare  dicendo 
che  il  contagio  petecchiale  è  volatile  ,  e  quindi  che  era 
superfluo  il  mio  provvedimento.  Quei  signori  non  hanno 
per  altro  riflettuto  che  è  sempre  utile  d' huercettare  un 
mezzo  di  comunicazione  al  contagio  ;  ed  hanno  mostrato 
di  non  sapere  che  la  volatilità  del  fomite  petecchiale 
è  un  problema  ancora  in  questione  ,  che  non  si  potrà 
mai  sciogliere  fin  tanto  «he  non  sia  impedito  ogni  im- 
mediato contatto  dei  sani  cogl'  infermi ,  il  che  si  ottiene 
coi  guanti  da  me  proposti.  Il  James  ,  il  Cullen  ,  il  For- 
dyce  e  molti  fra  i  moderni  scrittori  pensano  che  questo 
contagio  sia  volatile  ;  Pietro  da  Castro  ,  il  Fracastoro  , 
1'  Ingrassia  ,  Vido  Vidio  ,  il  Reuss  fra*  moderni  ,  ed 
altri  sostengono  che  è  fisso  ;  e  fra  questi  dispareri  adhuc 
sub  judice  Vis  est. 

È  molto  difficile  che  in  una  grande  radunanza  di 
persone  ,  durante  1'  epidemia  petecchiale  ,  non  se  ne  tro- 
vino alcune  che  siano  contaminate  da  questo  fomite  con* 
tagioso ,  massime  se  si  tratti  del  minuto  popolo.  I  con- 
tadini che  si  affollano  durante T  inverno  nelle  loro  stalle  , 
si  comunicano  di  leggieri  il  contagio  ,  e  cosi  appestano 
in  breve  tutto  il  paese  :  non  altrimenti  avviene  in  città 
fra  gli  artigiani  che  si  radunano  a  bevere  e  biscazzare 
nelle  bettole.  Sono  pur  pericolose  a  questo  riguardo  le 
Chiese  ed  i  luoghi  di  pubblico  spettacolo.  A  fine  d'im- 
pedire questo  danno  si  dovrebbero  proibire  le  radunante 
Acerbi.  Del  Morbo  pet.  38 


434  CAPITOLO 

nelle  stalle  e  nelle  bettole  ,  o  almeno  circoscrivere  il 
numero  delle  persone  secondo  Y  ampiezza  e  La  salubrità 
del  luogo  (1).  Converrebbe  pur  vietare  1*  affollamento 
nelle  Chiese  e  nei  teatri ,  mantenendo  in  tutti  questi  .siti 
la  massima  pulitezza  ,  una  libera  corrente  di  aria  ,  e  fa- 
cendovi anche  di  tempo  in  tempo  qualche  fumicazione 
muriatica.  Le  processioni  fatte  massime  da  uno  in  altro 
paese  danno  luogo  alla  propagazione  ed  alla  diffusione  del 
contagio  ;  e  pertanto  si   debbono  impedire. 

Finalmente  sono  pure  d'  annoverare  fra  i  sospetti  que- 
gli animali  domestici  che  vivono  in  istretta  famigliarità 
cogli  uomini ,  massime  i  cani  ed  i  gatti ,  le  galline  ecc. , 
che  sogliono  spesso  dimorare  vicino  agi'  infermi  di  pe- 
tecchia ,  ricevendo  e  portando  sui  loro  peli  e  sulle  piu- 
me le  particelle  morbifere  ,  le  quali ,  quantunque  ad  essi 
non  nuocano  ,  possono  certamente  comunicare  la  malat- 
tia a  nei.  Questi  animali  si  dovrebbero  espellere  ,  mas- 
sime in  tempo  di  epidemia  contagiosa  ,  da  tutti  gli  spe- 
dali. Nelle  case  private  poi ,  appena  che  si  manifestano  in- 
fermi di  petecchia  ,  sarebbe  conveniente  che  questi  ani- 
mali fossero  subito  allontanati  dal  luogo  in  cui  giaciono 
i  malati  ;  e  quando  nascesse  grave  sospetto  che  siano 
già  contaminati,  si  dovrebbero  lavare  più  volte  con  ac- 
qua ed  acido  muriatico  iperossigenato  ,  tenendoli  per  qual- 
che tempo  rinchiusi  e  segregati  dagli  uomini   (2). 


fi)  Si  noti  che  non  è  caso  raro,  che  le  persone  le  quali  vanno 
raminghe  ,  prendano  il  morbo  petecchiale  dormendo  nelle  sordide 
osterie  ,  o  sui  fenili  di  campagna. 

(2)  Nella  città  di  Rieti  Fanno  i656,  dominandovi  la  pestilenza 
bubbonica  ,  venne  osservato  che  i  gatti  i  quali  dal  lazzaretto  passa- 
vano nelle  case  dei  sani  y  spargevano  manifestamente  il  contagio 
fra  gli  uomini  ?  benché  essi  ne  andassero  del  tutto  illesi* 


QUINTO.  43> 

a.°  Rimovere  e  distruggere    il  fomite  contagioso 
•     che  si  trova   nei  conduttori  passivi. 

Come  che  V  uomo  ed  altri  animali  possano  essere  con- 
duttori  passivi    del    contagio  ,    trasportandone    con  se  i 
germi  senza  provarne  necessariamente    essi    medesimi  gli 
effetti  malefici ,   pure  io  considero  propriamente  per  con- 
duttori passivi  tutti  quei  corpi  morti ,  sÌ3no  essi  organici 
od  inorganici ,  i   quali  ricevono  e  conservano  per  qual- 
che tempo  il  fomite  contagioso.    Di  questa  natura  sono 
le  lane  ,  i  peli ,   le  pelli  ,   le  piume ,   il  lino ,    la  cana- 
pa ,   il  cotone  ,  la  seta,  la  carta,  i    legni,  e    general- 
mente tutte  le  spoglie  dei  corpi  organizzati.   Le  sustanzo 
minerali  non  ricevono  comunemente   per  se  medesime  i 
contagi ,  purché   non    siano    sporche  ,    nel  qual   caso  il 
sudiciume  ,  essendo  per  lo  più  formato  di   materie  ani- 
mali e  vegetabili ,  è  capace  di  annidare  in  sé  il  fomite 
contagioso.  Pertanto  le  monete  sordide  possono  essere  peri- 
colose, come  osserva  il  Sennerto.  Le  coperte  ,  le  lenzuola , 
i  materassi ,  i  pagliaricci  ,  le  panche  di  legno  che  sosten- 
gono i  letti ,  i  mobili    pur    di  legno  ,    tutti  i  panni  di 
lana  ,  di  lino  e  di  bambagia ,  le  carte  di  cui  si  servono 
gì'  infermi  di  petecchia  ;  il  pane  stesso  ,  le  carni  e  forse 
anche    i    brodi    che    sono    stati  gustati    e    toccati  dai 
medesimi,    o  che  sono  rimasti  lungamente   in   vicinanza 
di  essi  ;    le  materie    fecali ,    le   orine  e  gli  spurghi  di 
questi  malati  sono  ,  più  o  meno,  tanti    conduttori  pas- 
sivi del  contagio.  E  verisimile  che  le  soffitte,  le  porte, 
e  fin  le  pareti  ed  il  pavimento  delle  camere   in  cui  gia^ 
ciono  i  petecchiosi ,  vengano   imbrattati   delle  esalazioni 
morbifiche ,  massime  se  le  camere  stesse  sono    anguste  , 
sporche  e  mal  ventilate. 

A  fine  di  diminuire  e  d'impedire  in  parte  l'infezione 
di  questi  corpi  là  dove  giaciono  infermi  di  petecchia  , 
conviene  mantenere  pulitissime  e  ben  ventilate  le  camere 
lasciando  aperte  tutte  le  finestre  di  giorno,  ed  alcune  an- 
che  durante  la  notte ,  massime  negli  spedali.  Si  terranno 
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mondissimi  i  letti ,  e  quanto  è  possibile  gli  uni  dagli  altri 
distanti.  Le  materie  fecali ,  le  orine  ,  gli  spurghi  degli 
infermi  si  debbono  immediatamente  trasportare  fuori  delie 
infermerie.  Si  laverà  di  spesso  il  pavimento  con  acqua 
mista  ad  una  porzione  d'  aceto  ,  od  anche  di  cloro.  Si 
faranno  di  frequeme  le  fumicazioni  del  Morveau  ,  o  quelle 
deilo  Smyth  in  caso  che  le  prime  ,  irritando  l  bronchi  , 
eccitassero  un  catarro  incomodo  e  pericoloso  in  questi 
infermi  (i).  L'Iidenbrand  asserisce  che  il  fuoco  fiam- 
meggiante ,  portato  spesso  intorno  per  le  stanze,  sia  il 
mezzo  più  acconcio  per  distruggere  il  miasma  del  tifo. 
Una  ,  o  più  lampade  a  spirito  di  vino  ,  mantenute  ac- 
cese di  tempo  in  tempo  ,  potrebbero  servire  a  questo  fine; 
così  pure  le  fiammate  rapide  e  vivaci  di  foglie  d*  alloro, 
di  ginepro  e  di  simili  legni  resinosi  che  s' inceneriscono 
prontamente  e  non  lasciano  indietro  che  poco  fumo  di 
un  odore  grato.  Il  Lind  soleva  espurgare  le  navi  infette  di 
contagio  petecchiale  colle  fiammate  e  col  fumo  delle  le- 
gna ,  ed  anche  col  fumo  del  Tabacco  ,  dello  Zolfo  ,  del- 
l'Arsenico, e  coli'  arsione  della  polvere  pirla  (Mém.  sur 
les  Fièvres  et  sur  la  Contagion).  Lo  stesso  autore  rac- 
comanda le  fumicazioni  di  corteccia  di  Cascarilla  ,  ed 
i  vapori  d'Aceto  canforato  per  correggere  le  cattive  esa- 
lazioni  delle  infermerie. 


(1) i  Le  fumicazioni  d'Aceto,  di  polvere  piria  e  Canfora,  di  Mirra, 
di  Cinnamomo  \  di  Garofani ,  di  Stirace  ,  di  Belzuino  ,  d'Ambra 
grigia,  di  Muschio,  di  legno  Aloe,  di  Ginepro,  di  sai  comune 
di  Solfo,  di  Tabacco,  una  volta  usate,  non  meritano  più  confidenza 
in  paragone  di  quelle  del  Morveau  e  dello  Smyth.  Farò  per  altro 
osservare  che  fin  dai  tempi  del  Sennerto  erano  in  uso  le  fumi- 
cazioni di  vitriuolo  (solfato  di  ferro  )  e  di  nitro  dalla  di  cui  scom- 
posizione ,  operata  col  mezzo  del  fuoco,  si  forma  e  si  svolge  il  gas 
acido  nitrico  ,  che  è  quanto  dire  precisamente  la  fumicazione  che 
si  credette  proposta  ed  introdotta  novellamente  dallo  Smyth.  L'  ef- 
ficacia delle  fumicazioni  muriatiche  e  nitriche  nel  distruggere  i 
germi  contagiosi  è  posta  fuori  di  dubbio  dalle  sperienze  delFHorn  } 
dell1  Odier ,  del  Palloni  e  di  mille  altri  pratici  insigni ,  checcllè 
sgabbiano  detto  in  contrario  alcuni  autori. 


QUINTO.  éfij 

Sarebbe  conveniente  che  tutù  i  mobili  di  legno  che 
servono  ai  petecchiosi  ,  specialmente  negli  spedali,  fos- 
sero vernicati  ad  olio  ;  imperocché  così  spalmati  è  men 
facile  che  ricevano  e  conservino   il  contagio. 

Per  assicurare  quanto  è  possibile  la  parte  sana  del 
popolo  importa  moltissimo  che  tutte  le  biancherie  ed  i 
pannilani  sospetti  di  contagio  siano  lavati  replicatamele 
con  acqua  fredda  (i)  ,  indi  esposti  all'  aria  aperta  ,  e 
finalmente  fumicati  coi  vapori  muriatici.  Ogni  spedale 
dovrebbe  avere  la  sua  lavanderia  interna  a  ciò  destinata. 
A  queste  stesse  lavanderie  si  potrebbero  consegnare  per  lo 
spurgo  necessario  le  robe  che  spettano  ai  petecchiosi 
delle  case  private  ;  essendo  che  non  parmi  conveniente 
l'uso  di  dare  alle  lavandaje  comuni  questi  nidi  perico- 
losissimi del  contagio.  Alle  persone  agiate  cui  non  pia- 
cesse questo  mezzo  ,  imporrei  di  fare  il  bucato  in  casa 
propria. 

Sgombrati  die  siano  i  petecchiosi  da  uno  spedale  ,  o 
tla  una  casa  privata,  le  camere  vanno  ripulire  con  somma 
diligenza,  due  o  tre  volte  affumicate  co'  vapori  di  cloro  (2)^ 


(1)  Prima  di  mettere  le  biancherie  nel  ranno  conviene  7  se  è 
di  rigido  inverilo  ,  immergerle  più  volte  nell1  acqua  fredda  ,  la- 
sciandovele  fino  alla  congelazione  se  è  possibile  5  imperocché  5 
secondo  le  sperienze  dell1  Ildenbrand  ,  il  freddo  è  il  più  efficace 
distruttore  dei  contagi  anche  nei  conduttori  passivi.  E  un  fatto 
degno  d1  osservazione ,  che  tanto  il  calore ,  come  il  freddo  intenso 
valgono  a  scomporre  i  germi  contagiosi.  Anche  questo  è  un  ar- 
gomento che  induce  a  pensare  che  la  cagione  effettrice  dei  con- 
tagi consista  in  certi  animaluzzi  la  di  cui  vita  non  regge  ,  come 
comunemente  accade  di  tutti  gli  esseri  organici  ?  nei  due  opposti 
eccessi  di  temperatura.  Potendo  anche  il  calor  forte  distruggere 
il  contagio,  converrà  d1  estate  e  nelle  altre  stagioni  temperate  ri- 
purgare  le  robe  infette  coli1  acqua  bollente  ?  ed  esporle  al  calore 
secco  del  sole  ?  o  di  un   forno. 

(2)  «  Onde  espurgare  le  camere  infette  si  prenda  un  fornello 
(t  con  una  adattata  padella  di  ferro  per  metà  piena  d'  arena  ;  e  si 
cs  ponga  entro  a  questa  una  pentola  di*  ferro.  Si  mettano  uella  peti- 
«  tola  cinque  once  di  sale  comune  secco  e  polv.  ,  due  once  di  ossido 
«  di  Manganese  polv. ,  quattro  once  d1  acqua.  Quando  la  mistura 
«  sarà  intiepidita  vi  s1  infondano  cinque  once  c&  acido  solforico  con- 
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imbiancate  (1)  le  pareli,  lavati  i  pavimenti  e  lasciati  per 
dieci  o  dodici  giorni  esposti  ad  una  libera  ventilazione  (2,). 
Tutte  le  immondizie  ,  le  paglie  ,  le  foglie  ,  i  cenci 
ed  i  mobili  di  poco  valore  si  debbono  consumare 
col  fuoco.  Le  masserizie  poi  che  si  vogliono  con- 
servare, si  espurgheranno  lavandole  con  acqua  e  cloro  , 
fumicandole  pure  col  cloro  ,  ed  esponendole  per  lungo 
tempo  all'  aria.  La  vernice  è  un  mezzo  conveniente  per 
impedire  ,  se  non  altro ,  il  contatto  immediato  colle 
particelle  contagiose  che  si  trovassero  annidate  negli 
arnesi  di  legno.  Le  coperte  ,  massime  quelle  di  lana , 
le  pellicce  ,  tutte  le  biancherie  ,  le  materasse  ,  i  guan- 
ciali ,  i  sacconi  dei  letti ,  le  panche  debbono  essere  la- 
vate e  fumicate  ;  le  lane  battute  e  sciorinate  con  somma 
cura  e  rigore   (3). 


ù  centrato.  Ciò  fatto ,  l1  operatore  esca  subito  dalla  camera  e  chiuda 
it  bene  le  porte.  La  camera  si  tiene  chiusa  per  24  ore  ;  in  ap- 
a  presso  si  apre,  si  pulisce,  si  abbruciano  o  si  seppelliscono  le 
a  immondizie  5  si  lava  con  forte  ranno  il  pavimento  ,  s'imbian- 
«  cano  le  pareti  con  latte  di  calce,  così  pure  Ja  soffitta  ?  le  porte  3 
di  le  finestre  ecc.  Si  lavano  i  mobili  di  legno  con  forte  ranno  , 
«  o  con  acqua  semplice,  se  possono  ricevere  detrimento  dal  ranno. 
u  Le  dosi  sopra  indicate  servono  per  una  stanza  di  io  in  12 
*t  braccia  quadrate  milanesi.  Se  è  di  maggiore  capacità,  si  pren- 
ce dono  due  o  più  fornelli  in  proporzione  distribuiti  ad  eguale 
«  distanza  »  (  Y.  Regolamento  per  le  malattie  epidemiche  e  con* 
tagiose  y  16  gennajo  1817  ?  inserito  nella  Medicina  legale  del  Ma* 
7wn,  trad.  dal  professore  Chiappari  j  ediz.  terza.  Milano  1820, 
tom.  II  ,  Appendice  ). 

(ì)  Non  si  debbono  imbiancare  le  pareti  prima  di  aver  fatto 
le  fumicazioni  muriatiche ,  giacché  la  calce  per  sé  stessa  non  di- 
strugge il  contagio  ;  che  anzi  ,  se  crediamo  all'  Odier ,  lo  impri- 
giona e  non  lo  altera  punto. 

(2)  Il  Quercetano  ,  che  scrivea  nel  secolo  XVI ,  è  stato  fra  i 
primi  a  far  osservare  che  il  germe  di  un  contagio  si  conserva 
lungamente  nei  luoghi  angusti    e  chiusi. 

(3)  Il  dottor  Capurri  propose  fin  dal  1786  (Storia  della  Epi- 
demia di  Novi  del  1783.  Milano,  in  8.°  )  di  sbandire  dagli  spe- 
dali i  materassi  pieni  di  lana  ,  sostituendone  di  quelli  imbottiti 
di  paglia  o  di  foglie  di  grano  turco  ,  perchè  i  primi  mantengono 
«pesso  il  contagio  ad  onta  delle  lavature  e   dello  sciorinameato  , 


QUINTO,  459 

Queste  purgazioni  sono  necessarie  non  solo  per  le 
robe  spettanti  alle  infermerie  dei  petecehìosi ,  ma  ancora 
per  tutte  quelle  che  in  ogni  altro  luogo  e  circostanza 
avessero  comunicato  strettamente  co*  malati  stessi.  Le 
coperte  ,  le  materasse ,  i  sacconi  che  servono  nei  tra- 
sporto che  si  fa  dei  petecchiosi  dalle  loro  case  agli  spe- 
dali ,  vogliono  essere  con  eguale  diligenza  mondati  ;  con- 
dannando alle  fiamme  la  paglia  ,  il  fogliame  ,  i  cenci  , 
le  piume  e  simili  cose  di  poco  valore.  Ho  veduto  più 
d*  una  volta  i  contadini  ,  che  trasferiscono  su  que'  loro 
carrettoni  i  petecchiosi  agli  spedali,  ritornarsene  invilup~ 
pati  nelle  stesse  coperte  in  cui  erano  stati  avvolti  gl'in* 
fermi  ,  senza  che  quelle  robe  fossero  minimamente  espur- 
gate. Io  non  so  se  si  possa  correre  pencolo  d*  infezione 
maggiore  di  questo  ;  e  stupisco  che  non  si  adoperino 
tutti  i  mezzi  che   sono  atti  ad   impedirlo. 

A  fine  di  diminuire  quanto  è  possibile  la  seminazione 
del  contagio  converrebbe  che  i  petecchiosi  non  fossero 
trasportati  a  grandi  distanze.  Io  vorrei  che  gli  spedali 
destinati  ai  petecchiosi  fossero  in  numero  e  disposizione 
tale,  che  comunemente  non  si  dovesse  fare  un  viaggio 
maggiore  di  otto  in  dieci  miglia  per  trasferirvi  gì'  in- 
fermi. I  lunghi  tragitti  danno  facile  occasione  allo  spar- 
gimento del  contagio  per  la  necessità  di  riposare  fra  vìa 
in  luoghi  abitati,  ed  anche  di  pernottare;  oltre  che  sono 
pure  dannosissimi  ai  malati  ,  che  in  questo  caso  si  tro- 
vano esposti  alle  ingiurie  dell'  atmosfera  ,  e  crudelmente 
agitati  dagli  strabalzi  continui  dei  cani  (1).  Sarebbe  un 


invecee  che  gli  altri  si  potrebbero  riempire  ogni  volta  di  «uova  pa= 
glia  o  di  fogliame  ardendo  l1  imbottitura  infetta ,  e  purgando  bene 
le  fodere.  Sono  persuaso  che  questa  riforma  ,  limitata  ai  casi  di 
contagio  ?  mentre  sarebbe  economica  per  gli  spedali  ed  utilissima 
pel  fine  di  limitare  la  diffusione  delle  malattie  attaccaticce  ?  non 
riescirebbe  né  pare  di  grave  disagio  agV  infermi. 

(1)  Christ.  Gic.  Langio  (Op.  med.  Lips.  1704  ,  voi.  II  )  ha 
lasciato  savie  osservazioni  ed  utili  avvertimenti  intorno  al  tra- 
sporto di  questi  infermi- 
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servigio  utilissimo  all'  umanità  quello  di  trasferire  questi 
malati  in  lettighe,  o  su  letti  portatili  ,  piuttosto  che  sui 
carri.  Ove  poi  siavi  modo  di  effettuare  questo  trasporto 
suir  acqua ,  si  dovrebbe  preferire  ad  ogni  altro  ,  pur- 
ché ì  petecchiosi  non  siano  mai  accomunati  coi  sani. 
Nel  suggerire  questi  provvedimenti  io  intendo  di  dare 
delle  norme  generali.  Tocca  al  Governo  ,  e  sopra  tutto 
al  Magistrato  di  sanità  ,  di  calcolarne  la  possibile  esecu- 
zione ;  di  scegliere  i  mezzi  più  opportuni ,  e  di  stabi- 
lire le  regole  speciali  di  una  profilassi  adattata  alle  cir- 
costanze di  tempo  e  di  luogo ,  avendo  bensì  di  mira 
una  savia  economia  ,  ma  principalmente  lo  scopo  a  cui 
la    profilassi  è  diretta  ,  la  salute  del  popolo. 

È  un  errore  che  dà  luogo  alla  diffusione  del  conta- 
gio quello  di  erigere  spedali  per  i  petecchiosi  nelle  città. 
Abbiano  pure  gli  spedali  stabili  le  loro  infermerie  de- 
stinate a  raccogliervi  i  petecchiosi  che  si  manifestano 
nelle  sale  comuni ,  e  che  per  caso ,  o  per  necessità  vi 
seno  condotti  :  ma  gli  spedali  provvisori ,  o  lazzaretti 
che  si  aprono  nell*  occasione  di  una  epidemia  petecchiale 
siano  posti  fuori  dalie  mura  delle  città.  La  petecchia 
d*  ordinario  si  sviluppa  e  domina  nei  villaggi  ;  e  per  tanto 
proibendo  i  lazzaretti  in  città  si  rende  meno  facile  l' in- 
troduzione del  contagio.  Un  lazzaretto  in  luogo  campe- 
stre è  assai  meno  esposto  che  in  città  a  comunicare  colia 
parte  sana  degli  uomini,  stante  la  minor  popolazione  e 
le  occasioni  di  contatto  più  rare  :  non  isparge  il  timore 
che  suol  incutere  nelle  grandi  città  ,  timore  che  predi- 
spone a  molte  malattie,  non  che  a  risentire  gli  effetti 
dello  stesso  contagio  :  è  in  un'  aria  più  aperta  e  libera  t 
continuamente  purgata  dalla  vegetazione  e  dalla  luce  : 
le  acque  vi  sono  generalmente  più  pure  e  copiose  :  i 
mezzi  per  eseguire  l'  espurgazione  delle  robe  infette  vi 
si  trovano  più  abbondanti  ,  agevoli  e  sicuri  :  non  è  dif- 
ficile di  procurarsi  un  giardino  in  cui  possano  passeg- 
giare e  ricrearsi  i  convalescenti  ,  i  quali  così  guadagne- 
rebbero più  prontamente  in  salute  ,  e  godrebbero  di  molta 
libertà ,  senza  mettere  a  pericolo  i  sani. 
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Conduttori  pascvi  di  questo  contagio  sono  anche  i 
cadaveri  dei  petecchiosi  ,  per  sentenza  del  Morgagni. 
Benché  si  tratti  di  asserire  un  fatto  generalmente  am- 
messo e  riconosciuto ,  pure  lo  appoggio  all'  autorità  di 
un  uomo  sommo  nell'  arte ,  perchè  non  prevalga  mai 
l'opinione  di  alcuni  ,  i  quali  pensarono  che  questo  con- 
tagio non  si  mantenga  o  non  sia  punto  operoso  nei  ca- 
daveri; il  che  è  stato  creduto  anche  della  febbre  gialla  (i) 
e  fin  della  peste  orientale.  I  cadaveri  dei  petecchiosi 
debbono  essere  prontamente  seppelliti  in  fosse  molto 
profonde,  coperti  con  alcuni  strati  di  calce  viva, 
non  avvolti  in  drappi  di  sorta  ,  né  chiusi  in  casse , 
essendo  che  questi  inviluppi  ne  ritardano  la  putrefazio- 
ne ,  e  sono  altrettanti  corpi  che  mantengono  e  possono 
in  qualche  occasione  disseminare  il  contagio  (2).  Vor- 
rei che  i  becchini  non  avessero  libera  comunicazione  coi 
popolo  \  giacche  essi  pure  entrano  fra  le  persone  sospette 
di  contagio  ,  e  debbono  quindi  essere  segregate  e  sog- 
gettate   ad  una  conveniente  purgazione. 

3.°  Minorare  e  togliere  la  disposizione  degV  individui  a 
ricevere  e  risentire  il  contagio  ;  prevenire  ,  o  troncare  f 
se  è  possibile  ,  la   malattia   minacciata  ,   0  incipiente. 

Vi  sono  delle  cautele  che  convengono  in  generale  a 
tutti  coloro  i  quali  si  trovano  in  un  paese  dominato  dalla 
epidemia  petecchiale  ;  ed  altre  ve  n'  hanno  specialmente 
indicate  alle  persone  impiegate  nella  cura  e  nell'  assi- 
stenza degl*  infermi  di  questo  contagio.  Cautele  gene- 
rali sono  le  seguenti  :  cangiare  sovente  e  mantenersi  mon- 


(1)  Il  Rush  è  di  questo  parere.  Il  Lind  è  pur  d1  opinione  che 
i  cadaveri  dei  petecchiosi ,  come  d'  ogni  altro  morbo  contagioso  ? 
non  propaghino  la  malattia  (  Mém.  sur  les  fievres). 

(2)  Per  piccolo  valore  che  abbiano  i  drappi  in  cui  si  avvol- 
gono i  cadaveri  ?  è  accaduto  più  d1  una  volta  che  i  becchini  s1  in- 
vogliassero di  quelle  misere  spoglie ,  le  quali  essendo  contami- 
nate dal  contagio  ,  furono  ai  medesimi  3  non  meno  che  a  molti  altri, 
funesta  occasioae  di  malattia. 
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dissimi  di  biancherie  ;  lavarsi  di  spesso  tutta  la  persona 
con  acqua  ,  mistovi  alquanto  di  aceto  o  di  vino  ;  schi- 
vare come  è  possibile  gli  abiti  di  lana  ,  di  cotone,  le 
pellicce  ,  preferendo  le  vesti  di  tela  o  di  seta  (i),  co- 
me quelle  che  non  ricevono  tanto  facilmente  il  conta- 
gio ;  guardarsi  dal  freddo  e  dall'  umido  massime  in  tempo 
di  notte  ;  non  fare  abuso  di  venere  ,  né  di  bacco  ;  man- 
giare con  molta  moderazione ,  conservando  una  dieta  più 
vegetabile  che  animale  ;  astenersi  dalle  fatiche  soverchie 
sìa  di  corpo  come  di  mente,  non  che  da  una  vita  troppo 
molle  ed  inoperosa  -,  uscire  di  casa  ogni  giorno  a  pren* 
dere  aria  libera  in  luoghi  campestri  ,  o  lungo  passeggi 
arborosi  ;  fuggire  quanto  si  "può  le  grandi  adunanze  ; 
mantenere  la  massima  nettezza  nelP  abitazione  ,  can- 
giandone 1'  aria  di  spesso  coll'aprire  le  porte  e  le  fine- 
stre (a);  fare  di  tempo  in  tempo  dei  suffumigi  d'aceto  , 
od  anche  dei  vapori  di  cloro  nelle  camere  ,  sopra  tutto  dove 
dormono  fanciulli  e  serventi  ;  invigilare  sulle  pratiche  di 
questi  ultimi  per  la  di  cui  incauta  comunicazione  col 
popolo  entra  spesso  il  contagio  anche  nelle  più  agiate 
famiglie;  guardarsi  dalle  perturbazioni  di  animo  per  quanto 
è  possibile  ,  principalmente  da  un  soverchio  timore  che 
abbatte  le  forze  dello  spirito  e  del  corpo  (3).    E   utile 


(i)  II  Quercetano  ,  il  Grafi  ed  altri  hanno  riconosciuto  per 
esperienza  >  che  la  seta  riceve  e  conserva  i  germi  contagiosi  molto 
meno  che  le  lane  ed  i  pannilini. 

(2)  Le  fiammate  emendano  V  aria  e  ne  promovono  la  corrente. 
Sono  un  mezzo  molto  opportuno  ,  massime  nella  rigida  stagione  j 
per  depurare  e  cangiare  V  ambiente  nelle  camere.  Conviene  ar- 
dere di  que'  vegetabili  che  entrano  in  rapida  combustione  e  che 
danno  una  fiamma  pronta  e  vivace.  Di  questa  natura  sono  le  le- 
gne  di  pino  ,  di  faggio  ?  di  abete  ,  di  ginepro ,  d1  ulivo  ,  di  quer- 
cia ;  le  foglie  di  lauro  ,  di  ginestrone  (  Ulex  europceus  )  ,  di  ro- 
smarino ,  di  salvia ,  d' isopo  ?  di  timo  ,  di  lavanda  e  simili. 

(3)  Van-Helmont  in  tempo  di  peste  consigliava  V  uso  gene- 
roso del  vino  per  iscacciare  il  timore  ?  tolto  il  quale  ,  egli  dice» 
Va  ?  il  contagio  non  è  ricevuto,  o  non  agisce  in  noi. 

Hilaritas  per  potum  introducici 
Nec  hostem  admittit  9  nec  agvoscit. 
Io  nou  sono  pienamente  di  questo  parere}    che  anzi  lo  credo  al- 
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Fuso  degli  acidi  vegetabili,  come  l'Aceto,  il  succo  di 
Limone,  di  Melarancia ,  di  Melagrane,  di  Melacotegne,  di 
Ribes  rosso  ,  di  Crespino,  delle  foglie  dell'  Oxalis  aceto- 
sella ,  del  Rumex  acetosa  e  simili  (1).  Le  persone  de- 
boli e  quelle  che  sono  abituate  al  vino  ,  ne  devono  pren- 
dere una  quantità  moderata  ,  preferendo  i  vini  vecchi  e 
potenti.  È  lodato  singolarmente  il  vino  del  Reno  (2)  ,  di 
cui  per  altro  basta  bevere  un  piccolo  bicchiere  ogni  mat- 
tino. Ottimo  è  pure  il  vino  di  Malaga  e  quello  di  CI~ 
prò.  Silvio  de  le  Boe  commenda  anche  la  -birra  veo 
chia  ;  e  vuol  che  si  prenda  ogni  giorno  una  piccola  quan- 
tità di  spirito  di  sale  dolcificato  colf  alcoole  (  Alcoole 
eterizzato  muriatico  ).  Il  Borsieri  propone  V  uso  di  qual- 
che sudorifero,  onde  mantenere  e  promovere  la  perspi- 
razione  :  p.  e.  ,  un  pezzetto  di  Canfora  poco  prima  di 
coricarsi ,  o  prima  di  alzarsi  dal  letto  ,  bevendo  della 
decozione  di  Camamilla  ,  di  Scordio  ,  di  Fiori  di  sam- 
buco ecc.  Lo  stesso  autore  ci  avverte  che  mai  si  affi- 
dano coloro  i  quali  credono  di  preservarsi  dal  contagio 
portando  addosso  e  ©dorando  1'  Aceto  così  detto  dei  quat- 
tro ladri.  In  una  epidemia  petecchiale  ,  complicata  con 
gastricismo  e  verminazione  ,  il  Troggero  si  servì  con  molto 
profitto  (  come  di  un  preservativo  )  di  alcune  pillole  com- 
poste di  Canfora  ,  di  estratto  di  Scordio  ,  di  Calome- 
lano e  di  Seme  santo  ,  unendovi  inoltre  dei  Rabarbaro  , 
oppure  della  Sena  ,  o  dei  Cremore  di  Tartaro.  Alle  per- 


quanto  fantastico  j  ma  penso  che  il  coraggio  abbia  sua  parte  nel 
preservare  da  una  epidemia  contagiosa.  Quanta  influenza  eserciti  lo 
stato  della  mente  su  quello  del  corpo  ,  ne  lo  dimostrano  nel  mas- 
simo grado  i  pazzi  ?  i  quali  tollerano  impunemente  molte  cagioni 
per  gli  altri  morbose,  e  non  sono  pressoché  mai  investiti  dai  con- 
tagi acuti. 

(1)  Ettmuller  ,  Graff,  Borsieri. 

(2)  Platnero,  Silvio  de  le  Boe,  Offmanno,  GrafF  ecc.  Tra  i 
rimedj  preservativi  è  stato  pure  vantato  recentemente  il  Caffè  dai 
dottori  Cerri  ,  Grossi  e  Lavagna.  Questa  proposizione  per  altro 
•Stende  la  sua  conferma  dal  tempo  e  dalle  occasioni  successive, 
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sone  pletoriche  giova  anche  11  cacciar  sangue  \  ed  è  ge- 
neralmente indicato  1'  uso  dei  blandi  purganti  ,  Cassia  , 
Manna  ,   Tamarindi ,  Siroppo    di  viole   ecc.   per  mante- 
nere monde  e  libere   le    vie  digerenti    (t).    Se  vi  sono 
indizj   di  savorre  sullo   stomaco  ,  è  preferibile  ai  purganti 
V  emetico.  La  Teriaca  ,   un  tempo  vantata  quasi  fosse  un 
preservativo  ,  non  è   indicata  se  non  come  un  elettuario 
che  può  dar  vigore  ad  una  macchina  indebolita  la  quale 
avesse  bisogno  di  stimoli.  Se  la  china-china  avesse  un'azione 
diretta  contro  il  contagio  petecchiale,  si  potrebbe  aspettare 
qualche  vantaggio  dall'  uso    cotidiano    di    una   mediocre 
quantità  di  essa  ,  come  suggerisce  il  Borsieri.   Non  è  che 
da  pna.  serie  di  prove   molte    e    diligenti    che  potrà  ri- 
sultare la  conferma ,   o    il   disinganno  intorno  ad  alcuni 
dei  proposti  antidoti  :  e  noi  siamo  ancora  troppo  indietro 
in  questa  parte  di  sperienza  per  non  dover  dubitare.  Le 
unzioni  d'  olio  d'  ulive,  fatte  su  tutto  il  corpo,  salvano  ,  al 
dire  di  autori  accreditati  (2),  dal  contagio  pestilenzia- 
le ;  e  le  unzioni  mercuriali  preservano  dalla  febbre  gial- 
la (3).    Questi    mezzi    si   potrebbero   tentare   anche  col 
fine  di  prevenire  la  petecchia  ogni  qualvolta  l'epidemia 
inferocisca  e  si  dilati  sfrenata  ;   giacché    v'è   argomento 
di  analogia  per  crederli  di  qualche  efficacia.  E  stato  os- 
servato che  le  persone  le  quali  hanno  delle  piaghe  ge- 
menti copiosa  materia  purulenta  sulla  superficie  del  corpo , 
sono  di  rarissimo  prese    dal  morbo    petecchiale  :  il  che 
accade  forse  in  grazia  che    la    natura  per  queste  vie  si 
scarica  facilmente  delle  materie  sovrabbondanti  e  ree  che 
la  infestano  ;  o  per  altra   ragione  che    non  conosciamo. 
Istruiti  da  questo  fatto  alcuni  pratici  hanno    potuto  im- 
pedire il  morbo   petecchiale   aprendo   una   fontanella   in 


(1)  Massa  ria ,  Platero  ,  Offrnanno  ,  Borsieri. 

(2)  Howard  ?  Hist.  des  princip.  Lazzarets  d'Europe.  Valli  , 
Giorn.  della  Peste  di  Costantinopoli.  Graberg,  Lettera  al  dottor 
Grossi.  Genova   1820. 

(3)  Chisolme 
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un  braccio  ,  0  in  una  coscia  ,  od  apponendo  su  le  stessa 
membra  dei  vescicatorj  mantenuti  in  perenne  suppura- 
zione (1).  È  superfluo  di  suggerire  cbe  il  mezzo  più 
sicuro  per  salvarsi  da  una  epidemia  contagiosa  è  quello 
di  allontanarsi  di  buon'  ora  dal  paese  in  cui  essa  do- 
mina  ,  come  viene  insegnato  in  quel  verso  : 

Ceiie  cito  ,  loginquus  ahi  ,  serusque  reverte» 

Le  persone  dedicate  alla  cura  ed  all'  assistenza  del 
petecchiosi  ;  oltre  della  massima  parte  delle  cautele  fin 
qui  menzionate ,  ne  hanno  bisogno  di  alcune  altre  par- 
ticolari per  riguardo  al  pericolo  prossimo  in  cui  si  tro- 
vano di  ricevere  i  germi  della  malattia.  Ho  già  detto 
che  debbono  esse  portare  una  soprawesta  di  tela  lustra- 
ta ,  0  di  seta  con  guanti  di  taffettà  incerato  \  che  sa* 
rebbe  conveniente  che  ì  medici  cangiassero  di  abiti  pri- 
ma e  dopo  la  visita  ,  fumicandosi  ogni  volta  coi  vapori 
di  cloro  i  che  giova  il  lavarsi  spesso  le  mani  ed  il  volto  , 
e  risciacquarsi  la  bocca  ed  il  naso  con  acqua  fredda 
mistovi  un  poco  d'  aceto  o  di  vino.  Ora  aggiugnerò  al- 
cune altre  importanti  avvertenze  ,  e  sono  :  non  visitare 
mai  questi  infermi  a  stomaco  digiuno  (2)  ;  non  prendere 
cibo  ne  bevanda  vicino  ad  essi  ;  non  dimorare  lunga- 
mente presso  dei  medesimi ,  né  approssimarvisi  di  molto , 
e  qualora  sia  necessario  di  farlo  ,  trattenere  frattanto  il 
respiro  ;  non  parlare  di  faccia  ai  malati  ;  pulirsi  il  naso 
e  sputare  di  frequente  durante  la  visita  ,  per  il  qual  fine 
si  può  tenere  in  bocca  qualche  scialagogo ,  come  sarebbero 


(1)  Quercetano ,  Ingrassia  ,  Nic.  Massa  ,  Palmario,  Mercuriale, 
Primerose  5  Hildano  ,  Linciano  ,  Eltmuller ,  Smy th  ,  Lind  ,  Larrey, 
Ildenbrand.  I  veterinarj  hanno  imparato  da  lungo  tempo  a  preser- 
vare dalla  lue  contagiosa  le  bestie  bovine  col  mettervi  un  setone 
od  un  cauterio  mantenuto  in  suppurazione  colla  radice  di  Curcu- 
ma,  o  d'  Elleboro  ,  o  d'  Euforbia  ;  di  che  trovasi  fatta  menzioni? 
(in     nelle  opere  di  Golumella. 

(2)  Graff ,  Ildenbrand.  Quest'ultimo  suggerisce  di  bere  un  poco  di 
vino   0  d' acquavite  a  chi  non  vuol  far  colazione  prima  della  visita. 
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la  radice  di  Pilatro  ,  di  Angelica  ,  dì  Zedoarla  ,  di  Pim- 
pinella ,  d' Imperatoria ,  le  foglie  di  Nicoziana  ,  la  scorda 
di  Cinnamomo  ecc.  (i);  prendere  ogni  giorno  di  buon 
mattino  qualche  bibita  sudorifica  ,  p.  e.  ,  la  decozione 
di  Scordio  ,  di  Camamilla  ecc.  ;  non  fiutare  tabacco  presso 
ai  malati ,  giacche  accostando  le  dita  alle  narici  si  po- 
trebbe introdurvi  coi  tabacco  anche  i  germi  del  conta- 
gio. Alcuni  credono  che  sia  utile  di  sorbire  il  fumo  del 
tabacco  ;  e  ciò  può  ben  essere  ,  purché  non  s'  inghiot- 
tisca  la  saliva  che  cola  in  copia  nelle  fauci. 

Non  mi  darebbe  V  animo  di  asserire  francamente  con 
alcuni  autori ,  che  v'  abbiano  de'  mezzi  sicuri  onde  pre- 
venire la  malattia  nel  periodo  della  opportunità  ,  ed  estin- 
guerla nel  suo  nascere.  Sono  incerti  i  segni  della  rice- 
vuta infezione  ,  come  anche  quelli  della  disposizione  in- 
dividuale' a  risentirne  gli  effetti  ;  non  è  determinato  in 
qual  tempo  preciso  ed  in  quali  circostanze  sia  domabile 
r  incominciato  processo  morboso  ,  onde  è  assai  difficile 
di  dedurre  delle  conseguenze  positive  dall'  uso  dei  sup- 
posti antidoti.  Ciò  non  di  meno  ve  n'  hanno  alcuni  la 
di  cui  efficacia  ,  se  non  certa  ,  molto  verisimile  si  mo- 
strò generalmente  in  quelle  persona  che  schivarono 
la  malattia  ponendo  in  opera  questi  soccorsi ,  confrontate 
con  un  numero  eguale  di  persone,  le  quali  trovandosi 
in  pari  circostanze ,  non  se  ne  valsero  ,  e  furono  prese 
ed  afflate  dal  contagio.  Preservativi  di  questa  natura 
sono  f  E  nerico  (a)  \  le  immersioni  di  tutto  il  corpo  nel- 
ì*  acqua  fredda  (3);  il  Cloro  applicato  esteriormente  in 
vapore  ,  in  lavanda,  e  preso  anche  per  bocca  (4).  To- 
sto che  uno  s*  accorge  ,   od    ha    grave  e   ragionato    ti- 


fi) Il  Grafif  consiglia  di  tenere  in  bocca  uri  pezzetto  di  spugna 
ima  e  vita  di  aceto. 

(2)  Etniuller  ,  Pnasjle  ,   Smyth ,  Lind,    Tiene.  Il  Lind,    dopo 
V ematico,  applicava  alcuni  vescicatorj  con  prospero  successo. 

(3)  Hjra  ,  ìldenbrand. 

(4)  Palloni  e  Sacco. 
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more  di  covare  in  sé  il  morbo  petecchiale  imminente  , 
deve  Immergersi  nell'acqua  fredda  ,  o  lavarsi  ripetuta- 
mente tutta  la  persona  coli'  acqua  stessa ,  sostenendo 
più  a  lungo  che  può  l'azione  del  freddo.  Non  è  ne- 
cessario che  il  freddo  sia  intenso  ,  bensì  importa  che  la 
sua  operazione  duri  per  un  discreto  spazio  di  tempo  , 
affinchè  il  contagio  rimanga  pienamente  estinto.  Non  si 
potrebbe  indicare  una  misura  di  tempo  precisa  ,  essendo 
essa  relativa  alla  tolleranza  degl'  individui ,  al  clima  ,  ed 
alla  stagione.  La  neve  confricata  su  tutte  le  membra 
serve  anche  meglio  dell'  acqua  a  questo  intento  (r).  Se 
dopo  di  avere  sostenuto  1'  azione  del  freddo  rimangono 
ancora  ,  o  sì  riproducono  i  sintomi  della  predisposi/Jone 
petecchiale  ,  converrà  prendere  un  vomitivo  ,  come  quello 
che  scaricando  lo  stomaco  ,  promovendo  la  traspirazione  , 
e  forse  per  altri  effetti  che  noi  non  conosciamo  ,  sem- 
bra capace  di  prevenire  e  di  troncare  la  malattia.  Le 
fumicazioni ,  le  lavande  di  cloro ,  e  V  uso  interno  del 
medesimo  a  prese  moderate  e  ripetute  ,  convengono  in 
seguito  all'  emetico  ed  all'applicazione  dei  freddo  ,  onde 
assicurare  sempre  più  la  vittoria  su  questo  segreto  ed  in-* 
sidioso  nemico  (a). 


(i)  L'Ildenbrand  asserisce  che  il  freddo  è  sicuro  preservativo  3 
purché  si  applichi  prima  che  sia  comparso  1'  orrore  febbrile  nun- 
zio dell'  incominciato  processo  contagioso. 

(2)  Il  Lind  dice  di  avere  vinto  il  Tifo  petecchiale  imminente 
in  nove  persone  (  di  dieci  che  n'  erano  minacciate  )  dando  un 
blando  emetico  ed  un  cristeo  purgante  ,  indi  facendo  loro  pren- 
dere cinque  grani  di  Canfora  ogni  4  ore  e  molto  siero  di  latte. 
È  pur  riescito  al  cel.  Batt  di  troncare  questa,  malattia  sul  suo 
principio  provocando  il  vomito  col  Tartaro  stibiato  ,  indi  la  tra- 
spirazione col  mezzo  di  rimedj  sudorifici  ,  particolarmente  colla 
polvere  del  Dover  ?  o  con  quella  del  James  (  Antimonio  calcinato 
con  Corna  di  Cervo)  a  cui  egli  univa  un  tantino  d1  Oppio  o  di 
Canfora.  Dava  inoltre  per  bevanda  ordinaria  una  mistura  compo- 
sta di  Sale  alcalino  di  Tartaro  (  Carbonato  di  potassa  )  3  ij  •  sa- 
turato col  succo  di  limone  e  disciolto  in  una  pinta  di  acqua  ,  a 
cui  talora    aggiugneva  un  poco   di    stroppo    semplice    ed    alcune 
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Con  tutte  le  cautele  ed  I    mezzi    fin    qui    suggeriti 
(  giova  ripeterlo  )    non    sempre  si    riesce    a    por    freno 
al    contagio  ,    a    domare    la     predisposizione    morbosa 
dei  corpi ,    a    troncare  la  malattia  incipiente  ,   e  molto 
meno    a     prevenire  le   influenze  epidemiche  petecchiali. 
La  costituzione   atmosferica  ,  o    terrestre  che    ella    sia , 
per  opera  di  cui  sorge  e  si  sviluppa    1'  epidemia  ,    fa- 
vorisce talora  la   riproduzione  dei   germi  contagiosi  con 
una    forza    superiore     ad    ogni    umano    provvedimento. 
Pare  che  i  soccorsi  profilatici  finora  conosciuti  operino 
vantaggiosamente  in  misura  che    si  scema    la    suddetta 
costituzione  epidemica.  Col   declinare  della  costituzione 
si  diminuiscono  e  cessano  le  fonti  spontanee    del    con- 
tagio ,   Y  opportunità   morbosa  si  rende    più    leggiera  e 
meno  frequente  ;  sicché  è  più  facile  allora    di   distrug- 
gere i  germi  della   malattia  che   rimangono  nei  condut- 
tori passivi  ;  di  dissipare  la  predisposizione  morbosa  dei 
corpi  umani  ;   ed  anche  di  assalire  e  di  vincere  il  morbo 
petecchiale  nel  suo  nascere.  I    soccorsi  profilatici   poi  , 
quantunque  non  siano  sempre    efficaci    sulla    generalità 
degli   uomini ,   riescono  certamente  profittevoli  a  qualche 
individuo  in  ogni  epoca  della  contagione  epidemica  ,  e 
risparmiano   in  fine  non  poche  vittime.  Pertanto  vogliono 
essere  adoperati  con  quella  confidenza  che    inspira  una 
difesa  la  quale  ,  come  che  non  abbia  una  efficacia  in- 
fallibile ,  è  per  altro  spesso    utilissima  ,  e    non    è  mai 
rischiosa. 


gocce  di  liquore  anodino  minerale.  Si  è  pur  giovato  lo  stesso 
autore  dello  Spirito  del  Minderero  in  dose  di  once  jj.  -L  stemperato 
in  una  pinta  di  acqua  addolcita  con  siroppo  semplice  once  j  -  Fi- 
nalmente'ha  prescritto  con  vantaggio  la  limonata  minerale  fatta 
coli1  acido  vitrolico  (V.  Storia  della  Epidemia  di  Genova  nel  i$oo ? 
epoca  del  blocco,  Genova  1809  ,  in  8.°). 

FINE. 


NOTE  ADDIZIONALI  C). 


Nota    i. 

«  Xietro  Argelata  »    (  pag.  81,   nota   i  ),. 

In  quella  nota  è  citato,  per  isbaglio ,  tra  gli  autori 
che  giudicarono  sintomatica  P  erazione  petecchiale ,  Pie- 
tro Argelata  (  della  Cenata)  medico  chirurgo  ,  che  fio- 
riva verso  la  fine  dei  secolo  XIV.  E  ben  vero  che  esso 
considerò  per  secondarie  tutte  le  espulsioni  cutanee  ;  ma 
nelle  sue  opere  non  fa  menzione  bastantemente  chiara 
dell'esantema  petecchiale,  da  dovergli  attribuire  molta 
autorità  in  questa  parte. 

Nota  a. 

«  Potrebbe  anche  avvenire  che  il  fomite  contagioso 
«  da  principio  dimorasse  nelle  vene  ecc.  »    (pag.   88). 

Questa  proposizione  non  regge  ,  fuorché  ammettendo 
che  l'assorbimento  della  materia  morbosa  si  faccia  in 
parte  anche  col  mezzo  delle  vene.  Se  questo  assorbimento 
h  operato  dai  soli  linfatici  ,  e  se  tutta  la  materia  mor- 
bosa primitiva  si  versa  nel  sangue  pel  condotto  toracico, 
allora  il  suo  tragitto  dalla  subclavia  sinistra  alla  cava  di- 
scendente ed  alle  cavità   venose  del    cuore  è  così   breve 


(* )  Rileggendo  quest'  opera  per  l' ultima  volta  ?  dopo  che  era 
impressa  ?  trovai  convenevole  di  apporvi  alcune  emendazioni  e 
schiarimenti  colle  presenti  note  ,  delle  quali  è  fatta  menzione  a 
debito  luogo  nel  Repertorio  analitico, 
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da  doverlo  valutare  pochissimo  nella  mia  ipotesi.  Noi* 
volendosi  pertanto  supporre  assorbimento  operato  dalle 
vene,  converrà  dire  che  il  fomite  contagioso  sulle  prime 
tocca  appena  di  passaggio  il  sistema  venoso,  e  prestamente 
penetra  nelle  arterie  ,  dalle  quali  poi  è  trasmesso  alle 
vene  ,  secondo  l'aggiramento  del  sangue.  Si  avverta  per 
altro  che  T assorbimento  venoso  è  una  congettura  appog- 
giata a  osservazioni  ed  a  sperimenti  che  la  rendono  molto 
verisimile. 

Nota  3. 
«   Il   brivido  e  lo  stato  d'inerzia  che  ne  invade  quando 
«   comincia   in   noi   la  digestione  dei  cibi  ecc.  (  pag.  89), 
«   Alla  stessa  legge  io  attribuisco  il  freddo  che  proviamo 

*  immediatamente  dopo  di  avere  vuotato  la  vescica  ori» 
«   naria   »   (  Ibidem  ). 

La  spiegazione  che  ho  tentato  di  dare  dei  brividi  che 
proviamo  sul  principio  della  digestione,  e  qualche  volta 
appena  dopo  di  avere  orinato,  può  incontrare  molte  e  gravi 
obbiezioni.  Io  stesso  non  ne  sono  soddisfatto:  ma  sostengo 
per  altro  che  la  supposta  concentrazione  della  vitalità  (  nel 
caso  della  digestione  incipiente  )  e  la  perdita  di  una 
por/ione  di  calorico  (  pel  vuotamento  della  vescica  ori- 
narla )  non  prestano  una  ragione  sufficiente  dei  detti  bri- 
vidi ;  e  tuttora  opino  che  questo  senso  di  particolare  ri- 
brezzo (  meglio  espresso  dalla  voce  latina  horripìlatio  ) 
dipende  da  uno  stato  momentaneo  <T  inerzia  in  cui  cade 
la  fibra  viva  ogni  qualvolta  ia  sua  condizione  viene  mo« 
difìcata  sia  dall'  aggiunta  ;  come  dalla  sottrazione  delle 
varie  potenze  che  operano  su  di  essa.  Si  direbbe  che  la 
fibra  (  o  sia  il  solido  vivo  )  ,  passando  da  una  ad  altra 
condizione,  vacilla  per  un  istante  infra  due  forze,  finché 
cede  alla  forza  maggiore  che  le  sovrasta  e   la  seconda 

Nota  4. 

«  Noi  potremo  ben   riconoscere    nei   corpi  ,   di  qua- 

*  lunque  natura  essi  siano,  la  potenza  di  combinare  e 

*  di  separare  le  molecole  primitive  ,  dando  così  origine 
«  a  diverse  cause  ed  effetti;  ma  la  potenza  di  alterar® 
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«  le  loro  qualità  essenziali ,  e  per  così  dire  di  erearnt 
«  in  se  medesimi  di  nuove  ,  non  la  sapremmo  conce- 
de pire  giammai  »    (  p.   3o^  e  3o8  ). 

I  chimici  sogliono  dire  che  l'affinità  di  composizione  di- 
strugge le  proprietà  che  competevano  ai  corpi  prima  della 
loro  combinazione.  A  parer  mio  questa  affinità  non  di- 
strugge veramente  le  proprietà  dei  corpi  elementari  ,  né 
è  capace  di  produrne  in  essi  di  nuove  ;  bensì  ne  ottunde 
alcune  ,  ed  altre  ne  rende  operose  nei  corpi  medesimi. 
La  reciproca  influenza  di  due  ,  o  più  sustanze  semplici 
chimicamente  affini,  altera  la  condizione  di  esse  in  ma- 
niera che  emergono  delle  proprietà  le  quali  non  si  fanno 
sentire  nelle  sustanze  stesse  separatamente  prese  ;  ma  que- 
ste nuove  proprietà  non  mutano  punto  l'essenza  delle 
molecole  elementari ,  le  quali  ,  per  passare  che  facciano 
d'una  in  altra  combinazione,  non  cangiano,  ma  si  manten- 
gono sempre  nella  loro  integrità  originale,  e  tali  si  mani- 
festano ogni  qualvolta  si  sviluppano  libere  e  pure  dalle  chi- 
miche affinità.  In  quella  maniera  che  l' influenza  di  alcuni 
elementi  suscita  e  mantiene  le  varie  funzioni  proprie  dei 
corpi  organizzati  e  viventi  ,  così  è  pur  anche  verisimile 
che  le  proprietà  degli  elementi  acquistino  diversi  gradi 
di  sviluppo  e  di  operazione  secondo  la  influenza  che  gli 
elementi  medesimi  esercitano  reciprocamente  fra  di  loro. 
Leonardo  da  Capoa  ,  ne'  suoi  eleganti  e  sottili  ragiona* 
nienti ,  così  scrive  intorno  al  Mercurio  ed  alle  sue  pre- 
parazioni :  «  Il  mercurio  per  se  stesso  non  ci  par  che 
«  abbia  facoltà  niuna  di  purgare  :  ma  aggiunto  che  esso 
«  sia  agli  acetosi  sali  o  del  vitriolo  ,  o  del  nitro,  o  del 
«  sale  comune  o  del  solfo  ,  prende  immantinente  qua- 
*■  lità  di  purgante,  e  di  sotto  e  di  sopra  valorosamente 
«e  muove  ,  e  con  grandissima  violenza.  Se  nel  mercurio 
«  veramente  trovisi  tal  purgante  qualità  ,  o  sopita  o  na- 
«  scosa  ,  la  qual  risvegliata  poi  venga  ,  o  per  me'  dire 
«  tratta  dal  centro  alla  circonferenza  per  opera  delle 
*  acutissime  particelle  che  compongono  gli  acetosi  sali  : 
«   o   pure  i  sali   acetosi  sien  quelli ,   i  quali  per   essersi 
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«  le  loro  particelle  frammestate  co'  corpicciuoli  dei  mer- 
ce curio  divengan  purganti ,  egli  è  molto  da  dubitare  » . 
(  Ragionamenti  intorno  alla  incertezza  de  medicamenti. 
Ragion.  3.°  Cologna  1714»  V°J«  2  >  in  8.°  ).  Questo  passo 
di  Leonardo  racchiude  T  idea  da  me  sopra  accennata  circa 
J'  affinità  di  composizione  ,  e  porge  un  esempio  analogo 
a  molti  altri  prodotti  delle  operazioni  chimiche.  Il  Pa- 
racelso ^  nei  lucidi  intervalli  delia  sua  ingegnosa  pazzia  , 
ha  pur  fatto  delle  osservazioni  acutissime  in  questo  pro- 
posito ,  che  non  disdirebbero  anche  alla  moderna  filosofia 
chimica. 

Nota    5. 

«   Quelli   che   ammettono    la    generazione   ambìgua   o 
«  spontànea  ecc.    »    (  pag.   358  ). 

Non  so  perchè  s*  abbia  da  ricorrere  alla  ipotesi ,  per 
me  incomprensibile,  della  generazione  ambigua  circa  l'ori- 
gine di  alcuni  esseri  organici ,  mentre  la  si  può  benis- 
simo spiegare  e  riconoscere  senza  deviare  dalle  leggi 
universali  con  cui  la  natura  mantiene  e  propaga  tutti  gii 
altri  corpi  organizzati  e  viventi.  Vi  sono  delle  specie  di 
corpi  organici  che  non  vivono  ,  né  si  moltiplicano  in  tutti 
i  tempi ,  ne  in  tutte  le  circostanze.  Queste  specie  hanno 
bisogno  del  concorso  di  particolari  cagioni  disponenti , 
affinchè  i  loro  germi  si  sviluppino  e  pongano  in  eserci- 
zio quella  vitalità  che  prima  avevano  in  potenza,  e  non 
in  atto.  Di  mano  in  mano  che  questi  esseri  si  svilup- 
pano, altri  germi  si  formano  e  si  staccano  dai  medesi- 
mi, i  quali  danno  orìgine  ad  altri  esseri  simili;  finche, 
cessando  le  circostanze  necessarie  al  loro  sviluppo  eA 
alla  loro  vita  ,  si  sospende  la  generazione  di  queste  spe- 
cie ,  e  non  ne  avanzano  che  i  germi  in  uno  stato  di  vita 
latente  che  diwene  poi  operosa  col  riprodursi  delle  stesse 
'€ì  costanze.  In  questa  condizione  io  penso  che  si  trovino 
gli  animaletfi  infusorj  ,  molte  delle  piante  criptogame  , 
e  tutti  i  vermi  viscerali  «,  intorno  alla  di  cui  origine  mi 
npcrto  in  particolare  alle  opere  del  Pallas,  e  del  Brera 
i  quali  hanno  vaiorosamenle  confutato  la  conghiettura 
deiléi  genesi  spontanea. 


ADDIZIONALI.  4.53 

Nota   6. 

«.  L'influenza  epidemica  può  risedere  nell'aria,  nella 
ce  terra  ,  o   nelle  sue   produzioni  ecc.   »   (  p.   3Ó2  ). 

Se  si  riflette  che  V  influenza  epidemica  petecchiale 
d*  ordinario  si  fa  sentire  particolarmente  negli  agricoltori  , 
saremmo  indotti  a  credere  che  le  cagioni  predisponenti 
risedano  nel  suolo  ,  o  ne'  suoi  prodotti  ,  piuttosto  che 
nell'  atmosfera.  L'  affollamento  ,  il  sudiciume  ,  la  fame , 
i  cibi  di  rea  qualità,  ecc.,  concorrono  nella  stessa  ope- 
razione di  predisporre  i  corpi  umani  a  ricevere  ed  a  fo- 
mentare i  germi  del  contagio.  La  maggiore  opportunità 
morbosa ,  e  le  occasioni  più  frequenti  di  contatto  cogli 
infermi  e  coi  conduttori  passivi  fanno  sì  che  questa  ma- 
lattia si  propaga  e  domina  facilmente  anche  nel  popolo 
minuto  delle  città.  Le  persone  agiate,  non  avendo  molta 
predisposizione  ,  ne  famigliare  comunicazione  coi  poveri, 
non  risentono  di  leggieri  gli  effetti  dei  germi  morbosi  ; 
e  pertanto  è  raro  che  la  petecchia  si  diffonda  epidemica 
tra  di  esse.  Pare  che  vi  sia  una  differenza  notabile,  al- 
meno di  grado  ,  tra  la  disposizione  morbosa  di  sentire 
gli  effetti  del  contagio  che  già  formato  emana  dai  corpi 
infermi  ,  o  dai  conduttori  passivi  •  e  la  disposizione  di 
ricévere  e  fomentare  i  germi  del  contagio  prima  che  ab- 
biano suscitato  in  altri  il  processo  morboso  ,  sia  che  que- 
sti germi  provengano  dal  di  fuori  ,  sia  che  in  noi  <si 
formino  e  si  sviluppino  origmariaÉente.  La  seconda  pre» 
disposizione  è  la  più.  grave  e  pericolosa  ,  ed  è  quella 
per  cui  si  moltiplicano  i  semenza)  contagiosi  ,  così  detti 
di  nascita  spontanea.  E  possibile  che  i  germi  dei  con- 
tagi (  o  gli  esseri  che  dai  germi  medesimi  si  Sviluppano 
nel  corpo  infermo  )  si  modifichino  ed  acquistino  e  man* 
tengano  per  qualche  tempo  una  attitudine  a  propagarsi 
in  noi  maggiore  di  quella  che  sogliono  avere  quando 
sono  stati  lungamente  inerti ,  o  quando  non  hanno  ancora 
esercitato  la   loro  operazione  sui  corpi    umani. 
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Nota  7. 

c<  Lo  stesso  autore  (  ìi  Palloni  )  avverte  di  far  risciao 
«  quare  la  becca  e  lavare  i  denti  ecc.  »  (  pag.  371 
e  372  ). 

Non  dice  il  Palloni  ,  ne  mi  pare  manifesta  ,  la  ra- 
gione per  cui  egli  non  dava  carni  ,  ne  brodi  animali  ai 
inalati  di  petecchia  da  lui  curati  col  Cloro  e  cogli  os- 
sigenanti in  genere.  È  noto  che  gli  acidi  minerali  ce- 
dono porzione  del  loro  ossicene  anche  alle  sustanze  ve- 
getabili, e  massime  l'acido  muriatico  iperossigenato  (dafo 
che  sia  un  corpo  composto  e  non  semplice  Cloro  )  il 
quale  altera  e  distrugge  i  colori  delle  sustanze  medesi- 
me» Forse  il  Palloni  con  questa  cautela  voleva  allonta- 
nare dal  Corpo  infermo  quanto  è  possibile  1'  azoto  ,  che 
sarebbe  uno  degli  elementi  del  contagio  secondo  le  sue  con- 
ghietture.  Io  non  saprei  trovare  altra  indicazione  in  questa 
dieta,  che  quella  di  nutrire  pochissimo  l'infermo  per  non 
dare  esca  all'incendio,  trattandosi  di  una  malatiia  ordi- 
nariamente iperstenica  e  spesso  complicata  con  qualche 
flogosi  parziale.  Le  abluzioni  delle  fauci  fatte  con 
una  soluzione  acquosa  alcalina  ,  tendono  a  scomporre  i 
rimasugli  dell*  acido  che  potrebbe  intaccare  lo  smalto 
dei  denti  ,  irritare  la  faringe  e  di  consenso  anche  la 
trachea. 

Nota  8. 

«  Fumicazioni  di  cmro ,  e  nitriche  (considerate  come 
a  mezzi  di  cura  ,  a  pag.  373  )  (  e  come  mezzi  proli  - 
a  latici  a  pag.  437  e  438  )  ». 

A  maggiore  schiarimento  di  questo  suggello  aggiugnerà 
qui  in  compendio  le  regole  spettanti  alle  stesse  fumica- 
zioni, che  stanno  inserite  nel  grande  Dictionnaire  de  se. 
mJdicales  (Tom.  Vili,  art.  Dèsinfection  ,  par  M.  Ha'é 
et  Njsten  ).  Le  fumicazioni  più  efficaci  sono:  le  murm- 
tiche  semplici,   le  nitriche   e   le   muriatiche^ossigenate. 

I.  Le  fumicazioni  muriatiche  si  fanno  con  Muria?o 
di  soda  ,  parti  quindici  ;   Acido  solforico  ,  parti  dodici. 

Il  Muriato  di  soda  (  sai  comune  )  deve  essere  un  poco 
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umido;  e  l'Acido  solforico  di  un  peso  specifico,  che  con 
quello  dell'acqua  sia  come    17  e   a    io. 

Per  una  camera  di  trentacinque  metri  cubi  (166  brac- 
cia cubi  )  vi  abbisognano  tredici  gramme  (  tre  dramme 
circa  )  di  Muriato  di  soda  ;  e  quindici  (  quattro  dramme 
circa  )  di  Acido  solforico.  Si  accresce  la  dose  di  que- 
sti ingredienti  in  misura  della  maggiore  estensione  dello 
spazio. 

Quando  si  tratta  di  purgare  dei  luoghi  non  abitati  si 
chiudono  le  camere  e  si  pone  1'  apparato  a  bagno  d'a- 
rena ,  mettendo  il  sale  e  1'  acido  in  un  vaso  di  vetro,  o 
di   terra  cotta. 

Se  queste  fumicazioni  si  vogliono  fare  in  siti  abitati  , 
allora  non  si  adopera  fuoco ,  e  si  versa  l' acido  sul  sale 
a  riprese,  ed  in  piccola  quantità  per  volta,  tanto  da  man- 
tenere un  mediocre  e  tollerabile  svolgimento  di  gas. 

2.°  Le  fumicationi  nitriche   si   effettuano  con  : 

Nitrato  di  potassa ,  gramme  quindici  (  quattro  dramme 
circa  )  ; 

Acido  solforico  ,  altrettanto. 

Questa  dose  serve  per  espurgare  una  camera  di  tren- 
tacinque metri  cubi  (166  braccia  cubi)  di  capacità, 
Secondo  la  grandezza  maggiore  dello  spazio  si  moltipli- 
cano i  vasi  (  o  siano  gli  apparati  )  mantenendo  per  cia- 
scuno le  dette  proporzioni  di  nitro  e  di  acido  solforico. 

Non  si  adopera  un  unico  vaso  (crescendo  la  dose  de- 
gì'  ingredienti),  per  evitare  i  vapori  rossi  di  acido  nitroso, 
che  troppo  concentrati  si  svilupperebbero  da  un  solo  ap- 
parato ,  ed  anche  perche  la  fumicazione  sia  meglio  dif- 
fusa ed  eguale  nelle  camere  che  si  vogliono  espurgare. 
Queste  fumicazioni  si  fanno  senza  fuoco  con  vasi  di  ve- 
tro o  di  porcellana.  Sono  preferibili  alle  muriatiche* 
ossigenate  per  le  sale  in  cui  giaciono  gì'  infermi  %  essendo 
che  non  irritano  le  vie  del  respiro  come  fa  spesso  il 
Cloro  gasoso.  Quando  si  vogliono  effettuare  nelle  inferme-* 
rie  abitate ,  conviene  spargere  il  nitro  nell'  acido  solforico 
*  poco  a  poco,  agitando  di  tempo  in  tempo  la  mistura. 
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3.s  Le  fumicazioni  muriatiche— ossigenate  (  dì  Cloro  ) 
sì   eseguiscono  con  : 

Ossido  di  Manganese  polv.  parti  due  ; 

Mudato  di   soda  ,    parti  dieci  ; 

Acido  solforico  (  allungato  con  quattro  parti  d'acqua), 
parti  sei. 

Trattandosi  di  disinfettare  luoghi  non  abitati ,  si  adc<- 
pera  un  fornello  portatile  con  una  piccola  caldaja  di  ferro  , 
e  un  vaso  di  creta  ,  o  di  vetro  con  bocca  larga.  La  cal- 
daja si  riempie  per  metà  di  cenere,  o  d'arena,  su  cui 
si  colloca  il  vase  di  vetro  ,  o  di  creta  contenente  I1  os- 
sido di  Manganese.  Posto  l' apparato  nel  mezzo  della 
camera  ,  si  unisce  il  Muriate  di  soda  (  che  sia  un  poco 
umido  )  all'  ossido  di  Manganese  ,  e  immediatamente  si 
versa  in  un  ^etto  su  queste  sustanze  1*  acido  solforico. 
Ciò  fatto,  si  esce  subito  dalla  camera  chiudendo  bene  le 
finestre  e  le  porte  ,  le  quali  non  si  debbono  riaprire  pri- 
ma di  dieci  ,  o  dodici  ore  di  aspettatone. 

Per  una  sala  di  tredici  metri  di  lunghezza  (  22  brac- 
cia )  sopra  sei  metri  cinque  decimetri  di  larghezza  (it 
braccia  )  ,  sgomberata  di  tutto  ,  le  proporzioni  degl'  in- 
gredienti sono: 

Muriato  di  soda  ,  trenta  decagramme    (once  diaci  )  ; 

Ossido  di  Manganese,  sei  decagramme  (once  due); 

Acido  solforico  ,  diciotto  decagramme    (once  sei); 

Acqua   comune,  dodici  decagramme  (once  quattro); 

Si  pone  3'  ossido  di  Manganese  ed  il  Sale  in  una  sco- 
della di  terra  cotta  verniciata  ,  e  vi  si  versa  sopra  1*  acido 
solforico  che  sia  stato  prima  allungato  colla  detta  por- 
zione di  acqua.  Colle  qui  notate  dosi  si  può  fare  la 
fumicazione  senza  fornello.  Volendo  poi  servirsi  del  bagno 
d'arena  come  ho  indicato,  basterà  una  minore  quantità 
dei  detti  ingredienti.  Quando  si  fanno  di  queste  fumicazioni 
nelle  infermerie  abitate  si  versa  a  poco  a  poco  V  acido 
solforico  allungato  sulla  mistura  d'  ossido  di  manganese 
e  di  sale  ,  portando  intorno  per  le  camere  di  tempo  in 
tempo  il  vaso  fumicatone  Si  continua ,  0  si  sospende  più 
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o  meno  secondo  la  quantità  del  gas  che  si  svolge  ,  e 
secondo   l'effetto  che  ne  provano   i   malati. 

Vi  sono  degli  apparecchi  permanenti  e  portatili  (  così 
detti  di  salute  )  inventati  da  Guiton  Morveau,  i  quali  ser- 
vono per  procurarsi  ,  quando  e  colia  misura  che  si  vuole, 
le  stesse  fumicadoru  muriatiche-ossi'gena'e.  Questi  ap- 
parecchi si  trovano  descritti  e  rappresentati  con  tavole 
colorate  in  un  opuscolo  che  ha  per  titolo  :  Metodo  per 
purgare  le  ar\e  infette  (  Milano  per  Giovanni  Silvestri 
1817  ,  in   8.0). 

NelP  atto  di  espurgare  le  camere  infette  si  avverta  di 
levare  tutti  i  corpi  che  verrebbero  facilmente  ossidati  dalle 
fumicazioni  nitriche  e  muriatiche  ,  e  sopra  tutto  dal  Cloro, 
ìì  Gioro  merita  poi  delle  particolari  cautele  anche  per 
la  facoltà  che  ha  di  alterare  e  di  distruggere  molti  co- 
lori ,  massime  quelli  delle  sustanze   vegetabili. 

Nel  caso  in  cui  non  si  avessero  i  necessarj  ingredienti 
per  fare  le  fumicazioni  coi  metodi  sopra  esposti  ,  si  pos- 
sono espurgare  i  luoghi  infetti  di  contagio  non  abitati , 
coli' acido  solforoso  ardendo  dello  zólfo  puro  ,  ed  anche 
colla  combustione  dello  zolfo  e  del  nitro  (  a  partì 
eguali  ) ,  dal  di  cui  abbruciamento  si  forma  e  si  sviluppa 
del  gas  acido  solforoso  e  del  gas  acido  nitroso  ,  ambi- 
due  disinfettanti.  Questi  forti  vapori  solforosi ,  come  non 
sono  tollerati  dai  sani  ,  molto  meno  converrebbero  pec 
gì*  infermi. 

Per  ultimo  farò  osservare  che  a  promovere  la  cor- 
rente dell'  aria  nelle  infermerie  ,  oltre  .dei  fuochi  e  dei 
mantici  ventilatori  dell'  Hales  (  questi  ultimi  servono  par- 
ticolarmente per  le  navi),  è  opportuna  l'arsione  della 
polvere  da  cannone  eseguita  con  debita  e  prudente  misura. 
La  pronta  rarefazione  che  essa  produce  neli*  ambiente  in 
cui  s'accende,  cagiona  una  sollecita  e  copiosa  corrente 
di  aria.  S' ingannerebbe  per  altro  chi  credesse  di  espur- 
gare i  luoghi  infetti  con  questo  mezzo.  I  prodotti  r]I 
questa  combustione  non  sono  che  gas  azoto  ,  gas  acido 
carbonico  ,  solfato  e  solfuro   di   potassa  ,  e  forse  un  poco 
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ài  gas  idrogene  ,  principj  tutti  che  ,  per  quanto  sappia- 
mo ,  non  alterano  punto  il  fomite  contagioso. 
Nota    9. 

«  Sono  persuaso  che  le  epidemie  petecchiali  diver- 
«  ranno  meno  frequenti  e  più  miti  in  misura  che  le 
«  leggi  civili  ecc.  *   (  pag.  4.26  ). 

Con  tutto  che  le  strettezze  della  povertà  non  bastino 
per  sé  stesse  a  dar  origine  alle  epidemie  petecchiali  , 
pure  influiscono  moltissimo  nello  sviluppo,  nella  diffu- 
sione e  nel  mantenimento  di  questa  malattia.  Per  la  qual 
cosa  importa  sommamente  alla  pubblica  prosperità  fisica 
di  migliorare  quanto  è  possibile  la  condizione  del  popolo, 
e  massime  quella  dei  miseri  agricoltori.  Senza  di  questi 
provvedimenti  (  con  cui  si  possono  diminuire  assai  i  casi 
morbosi  di  origine  spontanea  ,  o  sia  primitiva  )  sono 
spesso  inutili ,  e  sempre  insufficienti  le  altre  regole  di  pò» 
liaia  medica. 


REPERTORIO    ANALITICO 

BELLA  PRESENTE  OPERA. 


CAPITOLO    PRIMO. 

BELLA.    NATURA    DEL    MORBO    PETECCHIALE  ,    p.    f. 

§.  i.°  Descrizione  del  morbo  petecchiale  y  p.   i. 

(  Segni  che  indicano  talvolta  la  ricevuta  infezione  )  ,  p.  t.  2. 

Nausea  -  Vomito  -  Malinconia  -  Delirio  -  Irascibilità  non  or- 
dinaria -  Brividi  ricorrenti. 

(  Sintomi  della  predisposizione  ) ,  p.  2.  3. 

Cefalea  -  Gravezza  di  capo  -  Dolore  nella  cervice  ,  nei  lombi  , 
nelle  articolazioni  -  Inappetenza  -  Fiacchezza  -  Tristezza  -  Taci- 
turnità -  Scimunitaggine  insolita  -  Veglia,  o  sonni  inquieti  -  Brividi 
massime  nei  lombi  -  Bocca  amara  -  Svenimenti  -  Alito  fetente  - 
Tremore  delle  mani  e  delle  labbra  -  Vertigini  -  Scosse  repentine 
convulsive  -  Epilessia,  Ecclampsia  in  qualche  raro  caso  -  Peso  alla 
forcella  del  petto. 

(  Sintomi  della  invasione  della  malattia  )  ,  p.  4- 

Freddo,  o  calore  febbrile  immediato  5  oppure  freddo  ricorrente 
a  modo  di  terzana  doppia  ,  o  di  cotidiana  -  Per  lo  più  febbre  con- 
tinua remittente  con  esacerbazioni  notturne  ,  e  con  sollievo  verso 
1'  aurora  -  Talora  febbre  mite  in  apparenza,  ma  spesso  insidiosa  - 
Necessità  di  sdrajarsi  -  Nausea  -  Vomito  -  Svenimenti. 

(  Sintomi  dell'  incremento  della  malattia  )  ,  p.  5.  6.  7.  8. 

Avversione  al  cibo  -  Respiro  difficile,  susurrante  -Alito non  molto 
caldo  -  Debolezza  crescente  -  Dolori  assai  molesti  in  tutta  la  persona  - 
Inquietudine  -Veglia,  o  sonni  brevi  inquieti,  non  ristoranti  -  Sopore - 
Cefalalgia  -  Battiti  vivaci  delle  carotidi  e  delle  arterie  temporali  - 
Dolore  e  tensione  della  cervice  -  Buccinamene  d'orecchi  -  Stupi- 
dezza -  Faccia  turgida  e  rossa  ;  talora  pallidissima ,  od  anche  livida, 
piombina  -  Enfiagione  del  collo  -  Occhi  rosseggianti  -  Se! e  molta  , 
0  sovente    con   intolleranza    delle   bevande;    talora  ninna   sete  - 
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Calore  esterno  generalmente  moderato  ,  avendo  per  altro  un  sensv 
di  ardore  interno  -  Talvolta  v'  è  un  calore  acre  anche  al  tallo  ; 
tal  altra  le  carni  sono  fredde  -  Delirio  placido  5  in  qualche  caso 
voglia  di  uscire  dal  letto  e  di  andare  errando  per  effetto  di  alie- 
nazione di  mente  -  Polsi  varii ,  ora  frequenti  ,  ora  tardi  p  or  pieni . 
or  molli  5  di  raro  duri  ;  incostantissimi  -  Stitichezza  ;  oppure 
diarrea  con  deliquii  e  sudori  freddi. 

(  Sintomi  della  eruzione  petecchiale  )  ,  p.  9. 

Esacerbazione  dei  sintomi  precedenti  ,  e  manifestazione  di  nuovi 
sintomi  -  Polsi  duri  -  Ansietà  -  Tremori  ,  distensioni  e  scotimenti 
convulsivi  -  Delirio  crescente  -  Senso  di  pungimento  nella  cute  - 
In  qualche  caso  Epistassi  -  Petecchie  sul  collo  ,  sul  petto  \  sul 
dorso  ,  sulle  braccia ,  sulle  cosce  5  talora  in  tutto  il  corpo  ,  ec- 
cettuato per  lo  più  il  volto. 

(  Dei  caratteri  e  delle  varie  sembianze  delle  petecchie  )  ,  p.  9.  io. 

Macchie  rotonde  pulicariformi  ,  rosse,  violacee  ,  livide,  nere  ? 
circoscritte,  o  confluenti  -  Rossezza  maculosa  generale  per  la  cute* 
con  pustulette  leggermente  elevate  miliari  formi. 

(  Segni  della  declinazione  della  malattia  nei  casi  semplici  , 
regolari  e  non  molto  gravi  )  ,  p.    11. 

Poco  dopo  la  manifestazione  delle  petecchie  ,  minoranza  del 
calore  e  della  febbre,  dei  dolori,  e  dell'angustia  -  Cessazione  dei 
vomito  ,  della  nausea  ec.  -  Miglioramento  insomma  di  tutti  i  sin- 
tomi gradatamente  fino  alla  convalescenza. 

(Sintomi  che  succedono  poco  dopo  V  eruzione  delle  petecchie 
nei  casi  non  regolari  e  gravi  ),  p.    12. 

Polsi  piccoli  -  Tremiti  continuati  -  Sopore  o  furore  maniaco  - 
Tumidezza  crescente  del  volto  e  delle  estremità  -  Tensione  e  mo- 
lestia alla  regione  epigastrica. 
(  Sintomi  che  si  manifestano  dopo  V  eruzione  nei  casi  gravissimi 9 
cosi  detti  di  petecchia  maligna),  p.    12.    i5.    14.    i5. 

Polsi  ineguali  ,  intermittenti ,  rari ,  lenti  -  Tremili  ,  e  sussulti 
crescenti  -  Delirio  furioso  ,  o  sopore  ed  insensibilità  -  Occhi 
accesi,  lagrimauti ,  languidi,  fissi,  nebbiosi  -  Angina  soffocante  - 
Disfagia  spasmodica  -  Lingua  fìligginosa ,  secca,  scabra,  solcata, 
ulcerata  ,  gonfia  ,  tremula  ,  quasi  immobile  -  Tonsille  ulcerate  - 
Labbra  gonfie ,  screpolate  ,  caliginose  -  Sordità  profonda  -  Tosse 
secca  j  od  umida  con  difficile  spurgo ,  e  con  oppressione  del  re- 
spiro -  Ventre  teso,  tumido  (timpanite),  talora  dolente  - 
Iscuria  spesso  vescicale  ,  talvolta  renale  -  Sete  e  intolleranza  delle 
bevande  ;  in  qualche  caso  avversione  rabbiosa  ai  liquidi  -  Febbre 
quasi  continente  -  Volto  smorto ,  giallastro  -  Macie  di  tutto  il 
corpo  -  Convulsioni  cloniche  5  spasmo  cinico  ;  riso  sardonico  ,  a 
cui  per  lo  più  tien  dietro  la  morte  che  succede  d'  ordinario  sul 
finire  della  seconda  ,  o  verso  la  metà  della  terza  settima. 
(  Segni  della  declinazione  della  malattia  nei  casi  gravi  9 
e  gravissimi)  ,   p.    16.    17.    18. 

Per  lo  più  tra  la  o.a  eia  i4-a  giornata  di  malattia  si  mostrano  i 
seguenti  segui  di  miglioramento.  Testa  libera  -  Non  tremiti  - 
Respiro  naturale  -  Tosse     con    escreato    denso    e    facile    -  Polsi 
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eguali  ,  rialzati  ,  appena  febbrili  -  Ocelli  placidi ,   sereni   -  Yolto 
ilare  ,  rianimato  -  Orine  copiose  e  chiare;  talvolta  con  un  sedimento 
critico  -  Ventre  sciolto  con  facile  sprigionamento    di  ventosità  * 
Sudore  caldo  ,  moderato  ed  eguale  in  tulta  la  persona. 
(  Cenno  sulle  qualità  delle  orine  e  del  sangue 

in  questa  malattia)  ?   p.    16,  nota  (2). 

(  Di  alcuni  sintomi  secondarli  e  meno  frequenti 

nel  morbo  petecchiale  )  ,  p.   18.   19.  20. 

Cancrena  esterna  alla  regione  dell'osso  sacro,    sulle    natiche  ? 

nelle  gambe  ,  nei  piedi  ?    nel    naso   -    Enfiagione    delle   parotidi , 

delle    glandule    ascellari  ,    inguinali    ec.  -  Risipola  -  Anassarca  - 

Emorragie  -  Afte  -  Timpanite  -  Iscuria  -  Odontalgia  -  Amaurosi 

-  Afonia  -  Cardialgia  -  Itterizia. 

§  2.0  Eccezioni,  e  complicazioni  del  morbo  petecchiale  ?  p.  20. 

(Eccezioni)  ,  p.  20.  21.   22.  23.  24»   25.  26. 

Malattia  senza  eruzione  petecchiale  -  Eruzione  senza  malattia 
apparente  -  Esantema  prima  dello  sviluppo  della  malattia  -  Esan- 
tema nascosto  o  mal  pronuncialo. 

(  Complicazioni)  ,  p.  22.  23.   24.  25.   26. 

Vajuolo  -  Miliare  -  Peste  bubbonica  -  Febbri  periodiche  vere 
e  false  -  Reumatismo  -  Oftalmia  -  Pleuritide  ,  Pneumonia  -  Ce- 
falitide  -  Enterilid*  -  Epatitide  -  Cistitide  ec.  -  Febbre  ardente , 
o  Sinoca  grave  5  Febbre  gastrica  ,  biliosa  ,  con  verminazione  - 
Complicazioni  dipendenti  da  malattie  croniche  (  p.  26 ,  nota  (1)  ). 

§  3.#  Morbi  somiglianti  ;  p.  26. 

(  In  generale,  ) 
Febbre  gastrica;  p.   26.  in.     28.     (Osservazioni    circa    le    pe- 
tecchie primarie  e  secondarie,  p.   28.  29.  )  Febbre  lenta  nervosa  , 
p.  3o.  3"i.  -  Febbre  nervosa  secondaria ,  p.  32.  -  Sinoco  semplice, 
p.  55. -Febbri  periodiche  perniciose ,  p.  34-  -  Encefalitide  ,  p.  34. 

-  Squinanzia  maligna,  p.  54.  -  Pneumonia  e  Febbre  catarrale  ac- 
compagnate dal  Sinoco  ,  p.  34.  55.  -  Carditide  e  Pericardi  fide  , 
p.  55.  -  Gastritide  ,  Enteritide  -  Vajuolo  confluente  -  Scarlattina 
anginosa  -  Miliare  -  Morbilli  -  Risipola  della  faccia  -  Scorbuto 
acuto  tifoideo ,  p.  56.  -  Peste  bubbonica  -  Febbre  gialla  -  Apo- 
plessia incipiente  -  Rafania  -  Ipocondriasi  ,  Isterismo  ,  p.  5y.  - 
Alcuni  casi  di  avvelenamento  prodotto  da  sustanze  narcotiche  j  o 
narcotico-acri  ;  p.  5j.  58. 

(  In  particolare.  ) 
(Delle  malattie  con  cui  il  morbo  petecchiale 
ha  una  affinità  diretta  )  ?  p.  39. 
Febbre  gastrica  -  Lenta  nervosa  -  Sinoco  -  Esantemi  in  genere 

-  Peste  orientale  -  Febbre  gialla. 

(  Delle  malattie  con  cui  il  morbo  petecchiale 
ha  una  affinità  indiretta  ) ,  p.  39. 
Febbri  periodiche  perniciose  -  Infiammazioni  »   Neurosi  -  Av- 
velenamenti di  alcune  specie. 
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(  Come  si  può  distinguere  il  morbo  petecchiale  dalle  sud,lette  malattie 

affini  col  medesimo)  ,  p.  3g.  4°«  41, 

{Di  alcune  malattie  le  quali,  essendo  diverse  nelle  forme  e  negli  effetti. 

sono  forse  identiche  per  riguardo  alla  cagione  d'onde  derivano) p 

p.  43  >  nota  (l). 

(  Tavole  di  paragone  del  morbo  petecchiale  con  alcune  malattie 

ad  esso  somiglianti  )  y  pag.  45. 

Tav.  I.  Morbo  petecchiale  -  Tav.  II.   Febbre   lenta  nervosa  - 

Tav.  IH.  Sinoco  -  Tav.  IV.  Febbre  gastrica  -    Tav.   V.    Febbri 

periodiche  perniciose  -  Tav.  VI.  Febbre  sudatoria     (Sudar  an* 

glicus  )  -  Tav.  VII.  Peste  orientale  bubbonica  -  Tav.  VIII.  Febbre 

gialla,  pag.  45. 

S  4»°  Pronostico  del  morbo  petecchiale  ,  p.  45. 

(  Considerazioni  sul  pronostico  in  generale  )  ,  p.  45» 

|  Necessità  di  osservare  la  costituzione  epidemica  dominante  )y  p.  46* 

(In  che  senso f  e  quando  questa  malattia  si  possa  denominare 

MALIGNA  ),    p.    46.    47" 

(  Dei  segni  generalmente  propizii.  ) 
Petecchie  senza  febbre  ,  p.  47-  -  Petecchie  ben  manifeste  ,  ro- 
tonde ,  discretamente  grandi  ,  rare  ,  di  color  rosso  ,  persistenti 
per  7  od  8  giorni  almeno  ,  p.  fò.  -  Diarrea  moderata  -  Sudore 
caldo  in  tutto  il  corpo  -  Orine  copiose  ;  massime  allorché  queste 
evacuazioni  accadono  con  sollievo  ,  e  suppliscono  alla  retrocessa 
eruzione  critica  delle  petecchie  ,  p.  58.  59.  -  Delirio  placido ,  che 
avvicenda  col  sopore ,  mantenendosi  i  polsi  grandi  ,  molli  e  poco 
frequenti,  p.  Si.  -  Polsi  non  molto  frequenti  e  mediocremente 
sostenuti  ,  p.  52.  -  Epistassi ,  od  altra  emorragia  spontanea  in 
persone  giovani  e  pletoriche,  p.  53.  -  Sordaggine  quando  la  ma- 
lattia è  al  suo  apice ,  p.  5y.  -  Respiro  facile  -  Pustule  sulle 
labbra  ;  bollicole  ed  altre  simili  eruzioni  anomale  sulla  pelle  - 
Calore  e  sudore  mediocre,  p.  Si.  -  Sopore  non  molto  profondo 
dal  9.0  al  14.0  giorno,  p.  5y.  58. 

(  Dei  sintomi  generalmente  sinistri.  ) 
Esantema  prima  che  si  manifesti  la  febbre  -  Esantema  tardo  e 
lento,  p.  48  ?  nota  (1)  -  Petecchie  minute  e  spesse  -  Petecchie 
rare  (  quando  siano  pericolose  )  ,  p.  48.  -  Retrocedimento  del- 
l' esantema  senza  una  pronta  e  sufficiente  evacuazione  critica  suc- 
cedanea -  Macchie  fosche  ,  nere ,  verdicce  ;  alterazioni  cangre- 
nose  ,  p.  49»  "  Miliare  bianca  (in  alcune  costituzioni  epidemiche  ) 

-  Fiacchezza  estrema  -  Diarrea  smodala  -  Sete  cocente  ,  ed  anche 
niuna  sete  -  Lingua  arida,  nera,  tremula  ,  impedita  -  Respiro  dif- 
ficile ,  ineguale  -  Delirio  forte  e  crescente  (quando  sia  infausto, 
e  quando  no  )  -  Sopore  profondo  ;  fatuità  -  Angina  soffocante  - 
Ulcere  cangrenose  delle  fauci  -  Deglutizione  difficile  o  impedita 
da  spasmo  -  Vista  caliginosa  o  smarrita  -  Volto  atro-purpureo  o 
pallidissimo  -  Gesteggiare  frequente  e  vago  -  Sudore  viscido , 
freddo  ,  sanguigno  ;  saliva  sanguigna  -  Segni  di  cangrena  esterna 

-  Orine  tenui  ,  chiare,  o  torbide  sconvolte  corrotte ?   con  un  se- 
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•ctimento  fosco  e  di  colore  sanguigno  ,  p.  5o.  -  Ventre  teso  ,  gonfio  § 
e  diarrea  liquida  fetidissima  -  Le  estremità  del  corpo  fredde  « 
Polsi  piccoli  ,  ineguali  ,  oscuri  -  Deliquii  frequenti  -  Spessi  tre- 
mori muscolari  ,  e  salti  dei  tendini  -  Veglia,  o  letargia  pertinace. 

-  Iscuria  di  vescica,  e  tanto  peggio  se  essa  è  renale  -  Scroscio  dei 
denti  -  Cute  arida  5  sudore  viscido  circoscritto  sulla  fronte  e  sul 
petto,  p.  Si.  -  Emorragie  passive  -  Singhiozzo  che  si  mantiene 
anche  dopo  che  è  uscito  Y  esantema,  p.  53.  -  Enfiagione  delle 
parotidi,  e  di  altre  glandule,  senza  sollievo,  p.  55. 

(  Altre  osservazioni  spettanti  al  pronostico.  ) 

(  Delirio ,  sue  varie  modificazioni  )  ,  p.  5i. 

(  Polsi  ?  quanto  siano  mutabili  e  fallaci  in  questa  malattia  ) ,  p.  52. 

(  Avvertenze  intorno  alle  perdite  di  sangue  ed  alla  verminazione  ) , 

p.  53.  54. 

{Delle  afte,  dei  tumori  critici ,  e  dell'  anassarca 

in  questa  malattia  )  f  p.  55. 

(  Osservazioni  relative  al  genere  di  vita  f  all''  età  ed  al  sesso  )  ,  p.  55» 

(  Della  mortalità  prodotta  da  alcune  epidemie  petecchiali  )  , 

p.  56  y  nota  (1). 

§  5."  Conseguenze  della  malattia  nei  superstiti ,  e  vestigli 
che  si  trovano  negli  estinti  ) ,  p.  5q. 

(  Conseguenze  ordinarie  nei  convalescenti  )  ,  p.  5g.  60.  61. 
Membra  fievoli ,  lasse  9  dolenti  -  Polsi   molto  alterabili ,  talora 
piccoli  e  tardi  -  Respiro  alquanto  laborioso  -  Digestione  difficile 

-  Stitichezza  -  Nelle  donne  mancano  spesso  i  mestrui  per  qualche 
tempo  -  Desquamazione  dell1  epidermide  ,  e  caduta  dei  peli  » 
Sistema  nervoso  molto  irritabile  ,  sensibilissimo  -  La  nutrizione 
lenta  5  così  pure  il  risarcimento  delle  forze. 

{  Effetti  secondarli  meno  frequenti  e  più  sinistri  )  ,  p.  61.  62.  63. 
Anassarca  -  Tabe  polmonale  ,  o  mesenterica  ,  o  epatica  -  Pa= 
ralisia  di  qualche  membro  -  Sordità  assoluta  ,  o  sordaggine  per- 
petua -  Vista  indebolita  o  perduta  -  Mobilità  morbosa  dei  nervi  § 
fpocondriasi ,  Isterismo ,  ed  anche  Fatuità ,  o  Pazzia  -  Perdita  di 
qualche  membro  in  conseguenza  di  cangrena  -  Piaghe  pertinaci  • 
Tumori  scirrosi. 

(  Pronostico  su  questi  effetti  secondarli  )  9  p.  62.  65, 
(  Effetti  secondarli  salutari ,  che  talvolta  dipendono 
dal  morbo  petecchiale  )  ,  p.  63.  6%.. 
Complessione  individuale  migliorata  -    Guarigione    della    pree- 
sistente Sifìlide  ,    dell'  Artritide  ,    dell'  Idrotorace    -    Immunità  di 
questo  contagio  forse  per  tutta  la  vita  ,  o  per  lungo  tempo. 
(  Vestigli  che  si  trovane  negli  estinti),  p.  65.  66.  67. 
(  Nella  testa  )  ,  p.  65.  66. 
Effusione    sierosa    tra    le    meningi    e  nei  ventricoli  cerebrali  ~ 
Induramento  della  sustanza  midollare  e  cenericcia  -  I  vasi  cerebrali 
turgidi  di  un  sangue  nerastro  ,  ora  rappreso  ,  or  disciolto  -  Talora 
semplice  injettamento  dei  minimi  vasi  sanguigni  cerebrali  -  Briglie 
e  false  membrane  tra  le  meningi  -  Suppurazione  cerebrale  %  rosi 
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escluso  il  cervelletto  -  Cerebro  rammollito  ,  cascante ,  scolorato , 
co'  suoi  vasi  appassiti  -  Talvolta  si  trova  il  cerebro  nel  suo  stato 
naturale. 

(  Nel  torace  )  ,  p.  66. 
Polmoni  intasati  ,  aderenti  morbosamente  alle  pleure  -  Polmoni 
flosci  macchiati  di  colore  pavonazzo    cupo    -    Trachea    e  bronchi 
internamente  bruni  con  macchie  nericce. 

(  Nel  basso  ventre  )  y  p.  66.  67. 

Il  Peritoneo  e  le  membrane  in  genere  injettate  -  La  Milza  molto 

cerulea  o  bruna    -   Il    Fegato    indurito ,    e  talora  anche  in  parte 

suppurato  -  II  Pancreas  indurito  -  Il  canale  intestinale  injettato , 

con  macchie  nere  ?  e  gonfio  di  arie  -  La  vescica  piena  di  orina. 

{Apparenze  esteriori  di  questi  cadaveri)  y  p.  67. 

§  6.     Considerazioni  sulla  natura  intrinseca  del  morbo 
petecchiale  )  y  p.  68. 

Non    è    una    Febbre    essenziale    -    JXon   un  vero  Esantema  che 
abbia  la  sua  sede  originaria  nella  cute,  p,  6$. 

(  Osservazioni  sulla  incostanza  dei  pretesi  caratteri 
delle  petecchie  )  ?  p.  69.  seg. 
Esempi  di  eruzioni  e  di  macchie  simili  alle  petecchie  ,  p.  70. 
71.  72.  -  Insufficienza  dei  mezzi  che  si  sogliono  proporre  per  di- 
stinguere le  vere  dalle  false  petecchie  ,  p.  72.  73.  -  Dispareri 
degli  autori  circa  i  caratteri  della  eruzione  petecchiale  9  p.  j"5. 
74-  75.  76.  -  Che  le  petecchie  sono  secondarie  come  le  Risipole, 
le  Afte  ,  i  Flemmoni  pestilenziali  e  simili ,  p.   77.  78. 

(  Questioni  su  gli  Esantemi  in  generale  )  ?  p.  jq.  80. 
[Questioni  sulle  petecchie  in  particolare),  p.   81.   82.   83. 
Autori  che  giudicano  secondaria  l'eruzione  petecchiale,  p.  81  (*)  , 
e  Autori  che  la  credono  primaria,  p.  81.  -  Conclusioni    circa  la 
natura  ed  il  valore  della  eruzione  petecchiale  ,  p.  82. 
(  Cong'iietture  intorno  alla  sede  del  morbo  petecchiale)  ?  p.  84-  85. 
La  sede  di  questa  malattia  è  verisimilmente   nel    sistema    san- 
guigno, d'  onde  la  materia  morbosa  si  propaga  ai  nervi  e  gli  of- 
fende gravemente  ,  p.   85. 
[Ipotesi  circa  lo  sviluppo  e  V  andamento  di  questo  contagio)  y, 

p.  80.  seg. 
Il  fomite  petecchiale  penetra  pei  vasi  linfatici    -   Si  sviluppa  e 
si  moltiplica  nei  vasi  sanguigni ,  p.   86. 

(  Osservazione  sulP  andamento  acuto  di  alcuni  ;  e  cronico 

di  altri  dei  contagi  )  ,  p.   86. 

(  Della  condizione  del  contagio  petecchiale  nel  tempo 

della  predisposizione  )  y  p.  87. 

(  Nel  tempio  della  invasione  )  ,  p.  SS.   (**). 


j     V    anrhe  li  Noti  ariti'/ rionale  (i.a)  a  pag,  4?9> 
*)  V.   anche  la  Nota  addizionale  (2,a)  a  pag.  44> 
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(  Nel  tempo  dell'incremento  ) ,  p.  90. 
(  Nel  tempo  della  eruzione)  }  p.  91.  92.  96. 
(Nel  tempo  della  convalescenza)  ;  p.  97. 
{  Ragione  del  ribrezzo  febbrile  ,  e  della  periodicità  in  questa 
ed  in  altre  malattie  )  9  p.  88.   89.  (*). 
(  Osservazioni  sulla  cancrena  esterna  ,  e  sulla  timpanite  )  , 
p.  94,  note  (1)  e  (2). 
(  Della  condizione  patologica  della  maccliina  umana 
durante  il  morbo  petecchiale  )  ,  p.  98. 
(  Considerazioni  generali  intorno  alle  malattie  del  corpo  umano  )  p.  98, 
(  £aggi°  di  una  classificazione  delle  malattie ) y  p.  98  fino  a  p.  in. 
CI.   i.'    Malattie,    D inamico-s empiici ,  -  CI.    2.*    Dinamico-ma~ 
teriali  ,-  -  GÌ.  3.a  Dinamico -materiali-venefiche  $  -  GÌ.  4«a  Dinamico- 
organiche  -  Dichiarazione  delle  malattie  Dinamiche  $  -  delle  Dina- 
mico-materiali  j  -  delle  Dinamico -organiche  ;  delle  Dinamico-ma- 
teriali  venefiche}  -  Dichiarazione  degli  Ordini,  dei  Generi ,  delle 
Specie  e  delle  Varietà  pertinenti  alle  suddette  Classi  delle  malattie,. 
i Applicazione  delle  sopra  esposte  idee  generali  patologiche  al  caso 
speciale  del  morbo  con  petecchie  ) ,  p.  1 1 1  fino  a  p.   1 5ar 

CAPITOLO   IL 

BELL'  ORIGINE    DEL    MORBO    PETECCHIALE  ,    p.     l32. 

§  i.°  Ricerche  storiche  sull'origine  del  morbo  petecchiale  ?  p.  i33. 

(  Fautori  della  rimota  antichità  della  petecchia  y  appoggiati 
all'autorità  di  :  )  p.   i33.    i34- 
Ippocrate  -  Tucidide  -  Galeno  -  Aezio  -  Rhazes  -  Avicenna. 
{  Autori  che  assegnano  all'  origine  della  petecchia  un'  epoca  distinta, 
e  non  molto  antica  ;  appoggiati  a:)  p.   i34-i39. 
Ippocrate  -  Celso  -  Àreteo  -  Galeno  -  Celio  Aureliano  -  Ori- 
basio    -    Teodoro    Prisciano   -   Marcello    da    Bordeaux    -  Aezio  - 
Alessandro    Tralliano  -    Paolo    Egineta    -    Rhazes    -    Avicenna  - 
Isacco  -  Serapione  il  giovane  -  Mesue  -  Avenzoar  -  Averroe. 
(  Incertezza  di  questi  giudizj  ,  e  necessità  d' instituire 
delle  ricerche  ulteriori  )7  p.   139. 
Gilberto  Inglese  non  parlò  di  petecchie,  p.   140.  -  Attuario  ne 
lasciò  un  cenno  chiarissimo,  p.   140.   141.  Gherardo  da  Cremona 
»  Qentile  da  Foligno  -  Bernardo  Gordon  -  Arnaldo  da  Villano  va 
non  ne  fecero  chiara  menzione,  p.   141.  142.  -  Francesco  di  Pie- 
monte si  servì  della  voce  Pasticium  nel    senso   di   Ravaglione    o 
Va}iiola  falso,  p.    i43.   1 44*  -  Ugo  da  Siena  non  ne  parla  ,  p.  i44,« 
^  Delle  voci  arabe  Asef  ,  Alasef,  Hasef  ec.  )  P  p.  i44?  nota  (2), 
Giovanni  di  Gaddesden  :  Passo  interessante  nella  sua  Rosa  me- 
dicina? ^  p.  i45.  146.  -  Guglielmo  Varignana  -  Pietro  Argelata  - 


(*)  V.  anche  la  Nota  addizionale  (3,a)  a  p?ig.  4^0- 
ACERBI,  Del  Morbo  pet. 
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"Valesco  da  Taranto  -  Giovanni  Plateario  -  Pietro  Tussignan?  - 
Antonio  Cermisone  -  Giovanni  da  Concoreggio  -  Bartolommeo 
Montagnana  non  fanno  menzione  di  vere  petecchie,  p.  147-  - 
Guido  da  Cauliaco  -  Antonio  Guainerio  -  Gio.  Michele  Savo- 
narola-Antonio de  Gradis,  non  ne  parlano  chiaramente,  p.  i47*i5o. 

-  Giacomo  de  Partibus  non  accennò  le  petecchie  così  manifesta- 
mente ,  come  alcuni  vollero  interpretare,  p.  i5i.  -  Nicolò  Nicoli 
Fiorentino  non  fa  pure  molta  autorità  ,  p.  i5i  ,  nota  (2)  -  Mar- 
silio Ficino  ;  suoi  cenni  molto  dubbi  ,  p.  i5i.  i52.  -  Saladino 
Ferri  mantenne  un  silenzio  assoluto  sulle  petecchie  5  suoi  in- 
gegnosi problemi  intorno  alla  peste  bubbonica,  p.   i52,  nota  (4). 

(Ricerche  sulV  uso  e  sulle  significazioni  varie  delle  voci 
Peticula  ,  Pestichia  ecc.),  p.  i53-i55. 
Clemente  Clementini  non  trattò  apertamente  di  petecchie  P 
p.  i54«  i55.  -  Gerolamo  Cardano  è  forse  il  primo  che  abbia  fatto 
chiara  menzione  del  morbo  petecchiale  -  Egli  insegnò  a  distin- 
guere le  petecchie  dai  morbilli ,  p.  i56  -  Dubbi  intorno  ad  alcune 
sue  asserzioni,  p.  i56.  i5j.  -  Giorgio  Agricola  non  ne  trattò 
chiaramente  ,  p.  i58.  -  Nicolò  Massa  insegna  a  distinguere  le 
petecchie  dalle  macchie  pestilenziali  -  Gerolamo  Fracastoro  de- 
scrive e  fa  conoscere ,  meglio  che  non  fosse  stato  per  lo  addietro  ? 
il  morbo  petecchiale  ,  p.  i5g.  -  Opinioni  del  Fracastoro  circa 
V  origine  di  questa  e  di  altre  contagioni  epidemiche,  p.  i6o-i63  . 

-  Giovanni  Fernelio  indicò  le  petecchie  col  nome  generico  di 
Esantemi,  p.  i63.  -  Jacopo  Silvio  non  ne  fece  aperta  men- 
zione ,  p.  i64«  -  Guido  Guidi  le  credette  d7  origine  antichis- 
sima,  p.  164.  -  Filippo  Ingrassia  ne  tratta  chiaramente ,  p.  i64-  i65. 

-  Francesco  Valleriola  rimprovera  il  Manardi  di  avere  confuso 
le  petecchie  coi  morbilli,  p.  i65.  -  Giulio  Palmario  ne  fa  pur 
menzione  distinta,  p.  i65.  -  Guglielmo  Ballonio  -  Jacopo  Ollerio 

-  Jodoco  Lommio  -  Ambrogio    Pareo  -  Antonio   Donato   d*  Alto- 
mari -  Vittorio  Trincavella  -  Ottaviano  Roboreto  :   nomi    diversi 
con  cui  vennero  indicate  le   petecchie    da    questi  autori  5    e  loro 
opinioni  circa  la  natura  della  stessa  malattia  ,  p.   166.   167. 
(Delle  varie  significazioni  della  voce  Pàstitium)  ,  p,   167,  nota  (2). 

Giovanni  Langio,  sua  opinione  circa  l1  origine  dei  contagi  ,  si- 
mile a  quella  del  Fracastoro  -  Leonardo  Botallo  fece  appena  un 
cenno  delle  petecchie  come  di  un  sintomo  secondario  -  Felice 
Platero ,  sue  storie  molto  importanti  di  alcune  epidemie  petec- 
chiali ,  p.  168.  -  Rodrigo  da  Fonseca ,  quanto  acutamente  abbia 
ragionato  sul  morbo  petecchiale,  p.  169.  -  Oddo  degli  Oddi,  ed 
Eustachio  Rudio  non  ammettono  la  rimota  antichità  di  questa 
malattia,  p.  169.  170.  -  Pietro  Salio  Diverso  mise  pure  in  dubbio 
la  supposta  antichità  delle  petecchie,  p.  170.  -  Gerolamo  Mer- 
curiale fu  di  parere  contrario  ai  suddetti,  p.  170.  171.  -  Cosi 
pure  Alessandro  Massaria  credette  che  questo  morbo  sia  antichis- 
simo, p.  1.7.1.  -  Giambattista  Silvatico  -  Francesco  Alfano  -  Ge- 
rolamo Capivaccio  -  Guglielmo  Rondelet  -  Paracelso  -  Wan- 
Helmont  fecero  menzione  di  petecchie;  senza  questionare  sull'ori- 
g?ne  di  esse  j  p.  171.  172.  173. 
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(  Osservazioni   sulV  epiteto  Putrido  ,  con   cui    è   stato  denominato 

il  morbo  petecchiale,  ed  altre  malattie  diverse),  p.  171,  nota  (3). 
(Di  alcuni  cambiamenti  di  significato  a  cui  è  andata  soggetta 
la  voce  Exanthììma  nel  linguaggio  medico  ) ,  p.  iy3?  nota  (1). 
Pietro  Foresto  ,  sue  storie  di  alcune  memorabili  epidemie  pe- 
tecchiali ?  p.  17 4*  _  Santorio  -  Sennerto  -  Sydenham  ,  non  pro- 
movono questione  sull'origine  delle  petecchie,  p.  174.  175.  - 
Morton  -  Mead  -  Silvio  de  le  Boe  -  Francesco  Frisi  ,  conside- 
rarono le  petecchie  come  segni  accidentali  ,  e  non  ne  indagarono 
la  loro  origine,  p.  175-177.  -  Lodovico  Seltala  -  Riverio  ,  cre- 
dettero che  le  petecchie  fossero  sconosciute  agii  antichissimi 
medici,  p.  177.  178.  -  Diemerbroeck ,  sua  opinione  singolare  stilli 
sede  radicale  delle  petecchie,  p.  178.  —  Federigo  Hoffmanno  - 
Alessandro  Pascoli  -  Van-Swieten  -  Lìeataud  -  De-Haen  -  Sau- 
vages  -  Sagar  -  Cullen  -  Tissot  -  Stoll  —  James,  opinarono  che- 
le petecchie  non  siano  che  un  mero  sintomo  accidentale,  p.  179-182. 

—  Borsieri  conobbe  e  dimostrò  con  distinti  argomenti  la  natura 
specifica  dei  morbo  petecchiale  ,  e  lo  annoverò  tra  i  mali  che 
furono  ignoti  agli  antichi,  p.  182.  -  Strack  -  Ravensteìn  con- 
cordano col  giudizio  del  Borsieri  ,  p.  18Ò.  -  Pringle  -  Triller  — 
Grunero  —  Rasori  ~  Gio.  Franck  -  Ildenbrand  sostengono  la  più 
rimota  antichità  della  petecchia  ,  p.   i83. 

(  Osservazioni  sul  vero  significato  della  voce  Typhos  )  ,  p.  180.  1 84- 

(  Conchiusioni  che  si  possono  ricavare  dalle  antecedenti 

ricerche  storielle  ).,  p .   1 8 4 - 1 9 1 . 

§  2.0  Nomi  sotto  i  quali  venne,   o  pub  essere  stato   indicato 
il  morbo  petecchiale,  e  l'eruzione  che  lo  accompagna,  p.  191. 

Pestilenze  ed  Epidemie  in  genere  -  Tifo  -  Febris  Tjphodes  - 
Febris  pemphigodes  :  incertezza  del  significato  di  queste  denomi- 
nazioni presso  gli  antichi,  p.   191.   192. 

(  Osservazioni  circa  la  cognizione  dai  morbi  contagiosi 
presso  gli  antichi),  p.   192,  nota  (4). 

Febris  epidemialis  -  Febris  pestifera  sine  peste  -  p.  194.  - 
Pestis  bellica  -  Febbre  putrida  maligna  velenosa  —  Febbre  ma- 
ligna petecchiale  -  Febris  puncticularis ,  p.  195.  -"Hectica  febris 
(  una  specie  delle  Febbri  etiche  )  -  Febbre  maligna  putrida ,  ver- 
minosa,  p.  196.  -  Febbre  acuta  -  Sinoco  contagioso  -  Febbre 
nervosa  (  una  specie  di  )  -  Tifo  contagioso  o  petecchiale  dei  mo- 
derni -  Febbre  epidemica  contagiosa  $  nosocomiale  ;  castrense  ; 
navale;  carceraria;  ungarica  o  pannonica  -r  Febbre  adinamÌ£o~ 
ataxica  -  Febris  antimedica,  se  li  Flagellum  medicorum ,  p.    197, 

-  Morbo  ,  assolutamente  detto  presso   il  popolo  d' Italia  $    e    cosi 
pure  Maladie  presso  il  popolo  francese ,  p.  200. 

(  Dei  nomi  che  sono ,  e  di  quelli  che  potrebbero  essere  spettanti 

particolarmente  alP  eruzione  petecchiale  )  _,  p.   1 98. 

Esantemi  -  Asaphati  ;  Bothor  ;  Alhasaf,  sinonimi  di  Esantema. 

presso  gli  Arabi  ed    i   Latini    dei    secoli    barbari  -  Puncticuìa  - 

denticida  -  Papulce  -  Purpura    (  d"  onde  Febris  purpurata    con- 
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faziosa)  -  e  Porphyra  dei  Greci  -  Vari  purpurei  ,  p.  198.  199. 

-  Pasticium  -  Papiliones  (  Papillots  dei  Frane.  )  ,  p.  1 99.  - 
Grana  piperis  (  Pepercoorn  dei  Ted.  )  -  Macula?  pestis  ,  et  mortis 
(  d1  onde  il  nome  di  Febris  maculosa,  e  morbus  maculosus  )  ~  Le 
Tac ,  le  ifflf  in  Francia  -  Macchie  di  sangue  -  Segni  presso  il 
■volgo  d'  Italia  -  Macchie  pulicaiù  (  d'  onde  il  nome  di  morbo  pu- 
licare  )  Macula?  culicares  (  à?  onde  il  nome  di  Febris  culicaris  , 
perchè  talvolta  quelle  macchie  somigliano  alle  punture  delle  zan- 
zare) -  Petecchia  —  Tabardiglio  e  T ab ar dillo  $  Pulgon  presso  gli 
Spagnuoli  -  Serica  (secondo  alcuni)  presso  i  Chinesi ,  p.  199.  201. 

§  3.°  Di  alcune  delle  pili  memorabili  contazioni  epidemiche  ,  p.  202  . 

(Serie  di  alcune  memorabili  contagioni   epidemiche 

di  Peste  bubbonica  )  ,  p.  202-204. 

(  Serie    di  alcune    memorabili    contagioni    epidemiche   petecchiali , 

dal  principio  del  secolo  XVI  in  avanti  )  ,  p.  205-207. 

(Deduzioni  che  si  possono  trarre  dalle  suddette  notizie  storiche)  ? 

p.  207-209. 

CAPITOLO    III. 

DELLE    CAGIONI    DEL    MORBO     PETECCHIALE  ,    p.    210. 

§  i.°  Delle  cagioni  predisponenti  ai  contagi  in  genere  ? 
ed  al  morbo  petecchiale  in  specie  ?    p.  210. 

Congetture  varie  :  Aria  corrotta  incolpata  dagli  antichi,  p.  21  li 

-  Cambiamenti  delle  qualità  sensibili  dell'  aria  ,  p.  212.  21 3.  - 
Elettricità  ,  e  corpi  imponderabili  in  genere.  -  Evaporazione  delle 
paludi  ;  esalazioni  di  diversi  gas  e  di  particelle  spettanti  a  corpi 
organici  ,  p.  21 4-  -  Variazioni  di  quantità  e  di  qualità  nella  ve- 
getazione ,  non  che  nella  propagazione  di  alcuni  animali,  p.  21 4* 
21 5.  -  Esalazioni  di  particelle  inorganiche,  o  sia  di  quelle  spet- 
tanti ai  minerali,  p.  21 5.  216.  -  Influenza  cosmica  (mondiale), 
j>.  216.  217.  -  Quantità  e  qualità  dei  cibi  e  delle  bevande,  p. 
218.  219.  -  Proporzione  tra  il  cibo  vegetabile  ed  animale  ,  p.  2ig. 
220.  -  Delle  bevande  acquose  ,  spiritose,  acide  ecc.  ,    p.  221-224. 

-  Della  condizione  fisica  nazionale  :  dello  stato  di  società  sempli- 
cissima ;  dello  stato  di  società  semi-barbara  5  dello  stato  di  società 
degenerata  per  moTlezza  estrema  ,  225-228.  —  Delle  trasmigrazioni 
delle  genti  e  del  cambiamento  di  clima  ,  p.  228-23o.  -  Dell'am- 
masso di  popolazione  ,  p.  23o-232.  -  Delle  malattie  particolar- 
mente dominanti  in  un  dato  paese  ,  p.  233.  -  Della  condizione 
fisica  individualmente  considerata  :  Età  ]  Sesso  ;  Temperamento  5 
Genere  di  vita  ;  Malattie  particolari  ,  p.  253-236.  -  Della  condi- 
zione morale  di  una  nazione  :  Religione  ;  Leggi  5  Educazione  e  co- 
stumanze ,  p.  237-239.  -  Della  condizione  merale  individualmente 
riguardata  ,  p.  259. 
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(Deduzioni  generali  ricavate  dalle  suddette  considerazioni  ) , 

p.  240-241. 

(Deduzioni  particolari  relative    al  Morbo  petecchiale  )  , 

p.  243-245. 

§2.°   Delle  cagioni  effettrici  dei  contagi  in  genere  ,  e  di  quelle  dei 
morbo  petecchiale  in  specie  ì    p.  245. 

(Delle  ipotesi  principali  che  vennero    immaginate  circa  le  cagioni 
effettrici  dei  contagi)  ,    p.  245. 
Atmosfera  carica  di  esalazioni  animali  ,  vegetabili   e  minerali.  - 
Influenza  dei  corpi  imponderabili.  -  Alterazioni  delle  acque  e  dei 
terreni ,  p.  246.  -  Degenerazione    dell'  aria   stagnante  e  chiusa  in 
luoghi  ristretti  ,  dove  vi  sia    affollamento    di   persone.  -  Processo 
chimico-animale  del  corpo    umano    in  istato    morboso  ?    p.  247.  — 
Germi  di  animali  parassiti  del  corpo  umano  ,  p.   247.  248. 
(Esame  critico  di  alcune  delle  sopra  indicate  ipotesi)  p.  248-25 r, 
(Necessità  di  dover  instituire  delle  ricerche  più  diligenti  ed  estese 
in  riguardo  alle  cagioni  effettrici  dei  contagi)  ?  p.  25 1. 
(Enumerazione  dei  fenomeni  principali  dei  contagi)  p.   252. 
Fenomeno   1.     Sintomi  determinati  e  costanti  5    andamento  pure 
determinalo  nel  maggior  numero  dei  casi,  p.  252. 

Fenomeno  2.0  Comunicazione  della  stessa  malattia  per  via  degli 
infermi  ,  o  di   altri  corpi  conduttori  del  contagio  ?    p.  252. 

Fenomeno  3.°  Conducibilità  differente  nei  corpi  secondo  la  na- 
tura dei  corpi  stessi  ,  e  secondo  le  specie  dei  contagi ,  p.  253. 
-  Fenomeno  4-  Alcuni  contagi  sono  indigeni,  altri  esotici  1 
alcuni  sono  trasferibili  in  estranei  e  lontani  paesi?  altri  non  sono 
punto  trasferibili.  I  germi  di  alcuni  contagi  esotici  vanno  soggetti 
a  diverse  alterazioni  fuori  che  essi  siano  dal  loro  paese  originario  7 
p.  254-256. 

Fenomeno  5.°  Una  quantità  minima    di  fomite   contagioso  basta 

per  propagare  la  malattia  ;    ma    la    malattia  stessa  non  sì  sviluppa 

fuorché  in  misura  della  moltiplicazione  del  fomite  morboso  ,  p.  258. 

Fenomeno  6.°  U  operazione  ed  il  dominio    di    ciascun  contagio 

è  comunemente  limitato  in  alcune  specie  di  animali ,  p.  260. 

Fenomeno  7.0  Alcuni  contagi  non  offendono  più  d1  una  volta 
uno  stesso  individuo  ,  p.   261. 

Fenomeno  8.°  Due,  o  più  contagi  non  si  sviluppano  perfetta- 
mente, insieme  in  un  punto  medesimo  del  corpo  infermo  :  o  uno 
di  essi  prevale  e  distrugge  l1  altro  5  od  hanno  insieme  un  anda- 
mento perturbato  ,  irregolare.  Vi  sono  dei  contagi  che  mitigano 
T  operazione  di  altri  contagi  5  e  ve  n7  hanno  di  quelli  la  di  cui 
influenza  toglie  nei  corpi  la  predisposizione  (  o  attitudine  )  per 
altri  contagi  ,  p.  262. 

Fenomeno  9.0  Molti  contagi  hanno  ora  un  dominio  epidemico? 
ora  sono  appena  sparsi  (  sporadici  )  ?  e  talvolta  pajouo  pressoché 
del  tutto  inerti  ,  p.  263. 

Fenomeno  io.0  Alcuni  dei  contagi  hanno  un  corso  acuto  ;  altri 
lo  hanno  cronico ,  lentissimo ,  indefinito  ?  p<  264* 
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Fenomeno  n.*  Ciascun  contagio  prende  una  sede  sua  partico- 
lare nel  corpo  infermo  ,  p.  264. 

Fenomeno   12.0  Le  cagioni  che  hanno  parte  allo   sviluppo  delle 
contagioni  epidemiche  non  corrispondono  sempre  a  quelle  cagioni 
ordinarie  e  conosciute ,  le  quali  danno  spesso  origine  alle  malattìe 
semplicemente  epidemiche  e  sporadiche  ?  p.  264» 
(Si  cerca  ,  se  i  contagi  possano  essere  i  prodotti   di  combinazioni 

chimiche  :  eppure  di  un  processo  morboso  chimico-vitale  J,p-  264^ 
(Delle  differenze  che  corrono    tra  la   maniera  di  agire  dei  veleni 
propriamente  detti ,  e  quella  dei  contagi )  y   p.  265. 

I  veleni  non  si  moltiplicano  nel  corpo  infermo.  -  Gli  effetti  dei 
Seleni  non  sono  costanti  ed  eguali  ?  né  ben  distinti  in  ciascuna 
loro  specie.  -  L'  azione  dei  veleni  si  estende  a  intere  Classi  ,  o 
almeno  a  molti  Ordini ,  Generi  e  Specie  di  animali  ,  p.  266.  - 
1/  abitudine  contratta  ali1  azione  di  alcuni  veleni,  è  ben  differente 
dalla  immunità  per  alcuni  contagi,  p.  266.  267.  -  I  veleni,  finchò 
restano  nella  loro  naturale  condizione  e  sede  ,  non  nuocono  agli 
individui  dai  quali  i  veleni  stessi  derivano  ,  p.  267.  -  I  veleni  , 
generalmente  considerati  ,  sono  in  maggior  grado  nocivi  a  quei 
corpi  viventi  i  quali  hanno  una  organizzazione  più  composta  e  più 
elevata  dei  corpi  in  cui  i  veleni  medesimi  si  formano.  -  Ragione 
di  questo  fatto  ,  p.  268.  -  Eccezioni  apparenti ,  p.  269.  270. 

(Deduzioni  che  si  possono  ricavare  dalle  considerazioni 
antecedenti )  7  p.  271. 

II  fomite  di  un  contagio  non  consiste  verisimilmente  in  corpi 
privi  di  organizzazione  e  di  vita.  -  Non  è  un  prodotto  dei  corpi 
organici  viventi  nella  loro  prospera  specifica  condizione,  p.  271- 
-  Non  è  il  prodotto  di  un  processo  morboso  chimico-animale  5  p« 
272.  -  Non  è  il  prodotto  di  un  semplice  processo  chimico  che 
prevalga  sulla  forza  e  sulle  leggi  della  vitalità  5  p.  inb.  -  Non 
regge  il  paragone  dei  contagi  col  fenomeno  della  fermentazione  ? 
né  con  quello  della  combustione  dei  corpi  ,  p.  273-278.  -  Il  fo- 
mite dì  un  contagio  non  è  il  prodotto  di  particolari  cambiamenti 
e  combinazioni  a  cui  vadano  soggette  le  particelle  esalanti  dai 
corpi  animali ,  come  hanno  pensato  il  Palloni  y  ed  il  Textori ,  p. 
278-280.  -  La  forza  della  imitazione  simpatica .  valutata  dallo 
Schnurer ,  non  merita  di  essere  considerata  in  questo  genere  di 
malattie  ,  p.  280.   281.  -  Conchiusione  ,  p.   281. 

(Si  ricerca ,  se  i  contagi  siano   cagionati  da  particolari 
esseri  animali  )  ,  p.  282. 
Autori  che  favoriscono  V  ipolesi  dei  contagi  viventi ,  p.  282-284° 
L-  Autori  che  la  combattono  ,  p.  284. 

(Si  espongono  gli  argomenti  di  analogia  sui  quali  può  essere  fon- 
data V  ipotesi  dei  contagi  viventi  ,  confrontando  i fenomeni  prin-* 
cipali  dei  contagi  con  alcuni  fenomeni  che  sono  proprj  dei  corpi 
organizzati  e  viventi),  p.  285. 

I.  Proprietà  dei  contagi. 
Ciascun  contagio  produce  alcuni  effetti    morbosi  suoi  specifici  , 
p.  e.  ,  il  Vajuolo ,  la  Scarlattina  ,  i  Morbilli  ecc.  Certi   contagi  si 
modificano  7  ed  anche  si  scompongono  e  cessano  per  mutazione  di. 
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luogo  e  di  circostanze,  p.  e.,  la  Sifilide,  la  Lebbra,  la  Menta- 
gra?  l1  Elefanziasi ,  la  Peste  bubbonica,  p.  286. 
Osservazioni  comparative. 
Gli  effetti  dei  Seleni  minerali  sono  poco  distinti  nelle  loro  spe- 
cie. -  Più  distinti  sono  gli  effetti  dei  veleni  vegetabili  specifica- 
mente considerati.  -  Più  ancora  di  quelli  dei  vegetabili  sono  di- 
stio'i  gli  effetti  dei  veleni  animali.  -  Pigione  dì  queste  differenze  ? 
p.  2^7.  -  Deduzioni  :  I  supposti  corpi  organici  produttori  dei  con- 
tagi debbono  appartenere  ad  un  genere  di  esseri  minimi  5  gli  esseri 
minimi  spettano  alle  ultime  due  classi  dei  regni  organici  ;  Esempi  : 
I  germi  dei  contagi  si  trovano  verisimilmente  nella  classe  degli 
Insetti,  p.  269-291.  -  Osservazioni  intorno  ai  Sistemi  artificiali 
sulle  produzioni  della  natura  ,  p.  292-293.  -  In  che  modo  gì1  In- 
setti potrebbero  dar  origine  ai  fenomeni  delle  malattie  contagiose , 
p.  295-3o8  (*).  -  Concbiusione  ,  p.  3o8.  3oc). 

II.  Proprietà  dei  contagi. 

Molti  contagi  hanno  un  corso  breve  ,  p.  e.  ,  la  Petecchia ,  il 
Vajuoio,  i  Morbilli  ecc.:  alcuni  sono  indefiniti,  p.  e.  ,  la  Sifilide  ? 
la  Gonorrea  ,  la  Scabbia ,  la  Lebbra  ecc.  Tutti  i  contagi  hanno 
un  periodo  speciale  di  preparazione  e  di  moltiplicazione  ;  quali 
rapido,  p.  e.,  la  Peste  bubbonica,  la  Petecchia  ecc.  ;  quali  lento , 
p.  e.,  T  Idrofobia  ,  la  Sifilide  ecc.  ,  p.  309.  3io. 
Osservazioni  comparative. 

Durata  individuale  degP  Insetti  parassiti,  e  durata  nelle  loro  ge- 
nerazioni sui  corpi  ai  quali  si  fissano.  -  Insetti  parassiti  che  na= 
scono  e  muojono  su  corpi  determinati.  -  Insetti  parassiti  che  can- 
giano di  soggiorno  secondo  le  varie  epoche  della  loro  esistenza. 
-  Insetti  parassiti  che  cangiano  d1  individui  e  non  di  specie  re- 
lativamente ai  corpi  sui  quali  dimorano.  -  Della  elezione  che  gli 
insetti  parassiti  fanno  di  alcuni  individui  delle  specie  su  cui  essi 
abitano.  -  Insetti  parassiti  che  stanno  fissi  agi'  individui  che  hanno 
scelto  in  principio  della  loro  vita.  -  Dei  varj  stadj  di  prepara- 
zione per  lo  sviluppo  delle  ova  degl1  insetti  parassiti.  -  Intervalli 
che  corrono  dall'una  all'  altra  generazione,  p.  3io-3i3. 

III.  Proprietà  dei  contagi. 

I  contagi  agiscono  anche  in  una  quantità  minima.  La  loro  pro- 
pagabilkà  e  conducibilità  è  relativa  alla  natura  di  ciascuna  spe-» 
eie  di  essi.  Alcuni  dei  contagi  si  propagano  per  tre  mezzi  ;  altri 
per  due  ;  altri  per  un  mezzo  solo.  I  corpi  minerali  non  conser- 
vano i  germi  dei  contagi  ,  p.  3i3.   3 14. 

Osservazioni  comparative. 

Un  uovo  minimo  ,  una  molecola  organica  di  alcuni  esseri  ,  è 
atta  a  riprodurre  la  specie  d1  onde  l1  uovo  ,  o  la  molecola  è  de- 
rivata. -  Dei  modi  e  dei  gradi  diversi  con  cui  si  diffondono  i 
corpi  organici.  -  Esempi  analoghi  nel  regno  vegetabile  ed  animale  3 
e  particolarmente  nella  classe  degl1  insetti  ?  p.  di 5.  3 16. 


(*'<  V.  Anche  h  Tfota  addizionale  (4)>  a  pag-  4$9< 


47'^  CAGIONI   EFFETTRICI. 

IV.  Proprietà  dei  contagi. 

Alcuni  contagi  sono  endemici,  e  non  trasferibili  ;  altri  sono  tra- 
sferibili in  luoghi  e  climi  diversi.  La  facoltà  recettiva  dei  corpi 
conduttori  dei  contagi  è  varia  secondo  la  natura  dei  contagi  me- 
desimi ,  secondo  la  natura  dei  corpi  conduttori,  e  secondo  le  cir- 
costanze in  cui  questi  ultimi  si  trovano.  -  Esempi  relativi , 
p.  017-322. 

Osservazioni  comparative. 

Della  varia  facoltà  che  hanno  i  corpi  di  ricevere  e  di  mantenere 
i  germi  organici.  -  Della  diffusione  e  della  circoscrizione  degli 
esseri  organici  sul  globo  terracqueo.  -  Esempi  analoghi;,  p.  322-325. 

V.  Proprietà  dei  contagi. 

Gli  effetti  dei  contagi  sono  proporzionati  alla  quantità  della  ma- 
teria morbifica  che  s1  insinua  e  si  moltiplica  nei  corpi  infermi  , 
con  tutto  che  una  minima  particella  della  stessa  materia  basti  per 
propagare  la  malattia  ,  p.  325.  —  Disparità  di  andamento  tra  gli 
effetti  prodotti  dai  veleni  ordinarj,  e  quelli  che  dipendono  dai  con- 
tagi. -  Differenze  del  periodo  preparatorio  dei  germi  contagiosi, 
p.  325-327. 

Osservazioni  comparative. 

Di  alcuni  animali  che  sono  nocivi  all'  uomo  in  misura  del  loro 
numero  ?  e  poco  o  nulla  lo  sono  individualmente  separati.  -  Della 
somma  rapidità  con  cui  si  moltiplicano  generalmente  gV  insetti  ed  i 
vermi.  -  Della  misura  della  fecondità  in  ragione  contraria  della  com- 
posizione organica,  della  grandezza  specifica,  e  della  durata  indi- 
viduale degli  esseri  viventi.  -  Necessità  di  questa  legge  di  natura. 
—  Della  importanza  che  alcuni  esseri  organici  siano  ovipari  9 
p.  327-329. 

VI.  Proprietà  dei  contagi. 

Ciascun  contagio  per  lo  più  si  limita  nella  sua  operazione  ad 
una  specie  particolare  -  Alcuni  contagi  fanno  eccezione  a  questa 
regola  -  Esempi  analoghi  ,  p.  3ag-33i. 

Osservazioni    comparative. 

Piante  ,  Insetti  e  Vermi  parassiti  su  particolari  specie  di  esseri 
organici  -  Insetti  parassiti  in  corpi  organici  di  differenti  e  molte 
specie  -  Insetti  che  talora  nuocono  ali1  uomo,  o  ad  altri  animali 
solo  per  accidente  ,  p.  33 1-353. 

VII.  Proprietà  dei  contagi. 

Ciascun  contagio  suol  avere  una  sede  sua  particolare  nel  corpo 
infermo.  -  Questa  sede  si  riconosce  ,  purché  si  distinguano  dal 
1'  azione  diretta  del  fomite  contagioso  gli  effetti  morbosi  consen- 
suali ,  e  quelli  che  possono  dipendere  dalla  secrezione  di  una 
materia  venefica  che  verisimilmente  penetra  e  si  espande  nel  corpo 
infermo  -,  p.  333.  334- 

Osservazion i  comparative. 

Molti  degl'  Insetti  e  dei  Vermi  parassiti  scelgono  parti  deter- 
minate nei  corpi  su  cui  si  cacciano  -  Esempi  :  Tinea  ,  Brucus , 
Oestt us ,  Pedicidus ,  Distoma,  Filaria  }  Vibrio  etc. ,  p.  333-336. 
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Vili.  Proprietà  dei  contagi. 
lì  corso  di  ciascun  contagio  presenta  delle  differenze  specifiche 

-  Esempi  :  Petecchia  ,  Peste  ;  Vajuolo ,  Idrofobia  \  Sifilide  -  Dif- 
ferente tra  l1  andamento  dei  mali  sporadici  ed  epidemici ,  e  quello 
dei  mali  contagiosi  ?  p.  336-338. 

Osservazioni  comparative. 
Della  varia  dimora  degF  Insetti  e  dei  Vermi  parassiti  nei  corpi 
che  essi  infestano  ,  p.  338. 

IX.  Proprietà  dei  contagi. 

lue  cagioni  predisponenti  ai  mali  contagiosi  non  corrispondono 
appieno  a  quelle  cagioni  che  sono  disponenti  e  produttrici  dei 
mali  sporadici  ed  epidemici  -  Esempi  :  Petecchia  ,  Morbilli ,  Peste 
bubbonica,  Sifilide,  Scabbia,  p.  338-34 1. 

Osservazioni  comparative 

Delle  piante  e  degli  ammali  che  prosperano  più  in  una,  e  meno 
in  altra  delle  stagioni  -  Di  alcune  piccole  circostanze  che  possono 
dar  luogo  ,  e  di  altre  che  si  oppongono  allo  sviluppo  di  certi 
animali  -  Che  le  piante  e  gli  animali  nocivi  alla  specie  umana 
non  esistono  sempre  in  corrispondenza  colle  cagioni  morbose  or- 
dinarie ,  p.  34.I-344* 

X.  Proprietà  dei  contagi. 

Alcuni  contagi  possono  offendere  una  volta  sola  in  vita;  altri 
si  ripetono  di  raro  ;  altri  si  possono  riprodurre  indefinitamente 
su  d1  uno  stesso  individuo  ,  p.  344-  345. 

Osservazioni  comparative. 

L"'  operazione  unica  di  un  contagio  ha  qualche  somiglianza  colla 
operazione  di  alcuni  animali  parassiti  nei  corpi  su  cui  quelli  si 
mettono  ,  p.  345-349. 

XI.  Proprietà  dei  contagi. 

Due,  o  più  contagi  possono  sussistere  insieme  su  d1  uno  stesso 
individuo  ;  ma  restando  gli  uni  dagli  altri  separati  come  in  al- 
trettante cellule  nel  corpo  infermo.  -  Alcuni  contagi  si  escludono 
a  vicenda  5  altri  si  disturbano  nelle  loro  specifiche  operazioni. 
Alcuni  distruggono  V  opportunità  morbosa  per  altri  contagi  , 
p.  349.  35o. 

Osservazioni  comparative. 

GÌ1  Insetti  si  comportano  somigliantemente  ai  contagi  nei  corpi 
che  essi  infestano,  p.  35o.  35 1. 

XII.  Proprietà  dei  contagi. 

I  contagi  d' indole  acuta  sono  ora  quasi  inoperosi ,  ora  appena 
sporadici,  ed  ora  epidemici,  p.  35 1. 

Osservazioni  comparative. 

Della  manifestazione  e  della  scomparsa  di  alcune  piante  e  di 
alcuni  animali  secondo  le  circostanze  in  cui  si  trovano  i  loro 
germi  ,  p.  352-354* 

Conchimione. 

I  contagi  sono  verisilmente  prodotti  da  enti  parassiti.  -  Questi 
enti  parassiti  non  sono  conosciuti;  ma  forse  potrebbero  cadere 
sotto  ai  nostri  sensi  mediante  più  estese  e  diligenti  ricerche ,  p.  355* 

-  Non  solo  i  contagi  ,  ma  anche  diverse  altre  malattie  non  attae- 

So* 
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caticce  dipendono  verisilmente  da  animali  parassiti  ;  p.  e.  le  febbri 
intermittenti  endemiche  nei  luoghi  paludosi  ,  p.  356.  35?.  -  Os- 
servazioni intorno  ali1  uso  ed  all'  abuso  delle  ipotesi  in  generale.  - 
Deduzioni  particolari  circa  l' ipotesi  da  noi  dichiarata.  -  Idee  prin- 
cipali da  ritenere  sulle  cagioni  predisponenti  ed  effettrici  del 
morbo  petecchiale  ,  p.  358  (*)  36a  (**). 

CAPITOLO  IV. 

©ELLA    CURA    DEL    MORBO    PETECCHIALE  ,    p.    363. 

§   i.®  Cura  diretta,  p.  363. 

Osservazioni  sull'  indole  delle  malattie  contagiose  in  confrontò 
dei  morbi  sporadici  ed  epidemici  per  ciò  che  riguarda  il  metodo 
di  cura  ,  p.  363-365.  -  In  che  consiste  la  Cura  diretta  ?  p.  365; 
^  Difficoltà  di  trovare  dei  mezzi  efficaci  ed  opportuni  per  insti- 
tuire  la  cura  diretta  ,  p.  366.  36t.  -  Di  alcuni  farmachi  i  quali 
verisimilmente  hanno  un'  azione  direttamente  contraria  ai  germi 
del  contagio  petecchiale  ,  p.  368.  Questi  farmachi  sono  : 
\*  Le  preparazioni  mercuriali} 

a)  Unguento  mercuriale  ,  usato  fin  dai  tempi  del  Pareo,  dei 
Palmario  ;  sperimentato  di  nuovo  dal  Cogrossi ,  dal  Benvenuti  j 
in  ultimo  dal  Giannini  ,  dal  Palloni  ecc.  ,  p.  368.  369. 

b)  Calomelano  (  Muriato  di  mercurio  dolce  )  ,  vantato  dal 
Chisholm  ,  dal  Reil  ?  dal  Vogel  ,  dal  Giannini  ,  dal  Palloni  ecc,  3 

e)  Sublimato  corrosivo  (  Muriato    di  mercurio    ossigenato  )  3 
adoperato  per  uso  interno  dal  Palloni ,  p.  369. 
2.*  Gli  acidi  minerali^ 

a)  Acido  muriatico  iperossigenato  (  Cloro  )  per  uso  interno  5 
in  lavatura  ,  in  bagno  5  in  fumicazione  :  vantato  dall'  Hufeland  3 
dal  Palloni  ,  dal  Sacco  ecc.  ,  p.  3jo. 

b)  Acido  nitrico,  decido  solforico.  Pomata  ossigenata  dell' Alyon; 
Acqua  ossigenata  secondo  il  metodo  del  Thenard,  adoperati  con 
vantaggio  dal  Palloni  ecc.,  p.  3jo. 

Quanto  sia  antico  1'  uso  degli  acidi  sì  vegetabili  che  minerali 
per  la  cura  di  questa  e  di  altre  simili  malattie.  Il  Quercetauo  - 
il  Mattiolo  ,  Felice  Platero  ,  Silvio  de  le  Boe  ,  l'Heredia,il  Sen- 
nerto ,  il  Riverio  ,  i  Hoffmanno  ,  il  Ramazzini  ,  il  Lieutaud,  ecc. 
vantano  gli  acidi.  -  Silvio  de  le  Boe  raccomanda  inoltre  come 
rimedio  specifico  l1  Ossido  d'antimonio  maggiore,  p.  3jo,  nota  fi). 

Del  modo,  e  delle,  dosi  con  cui  si  adopera  e  si  prescrive  in 
questa  malattia  il  Cloro  ;  V  decido  nitrico  e  solforico  }  V 'Unguenti? 
mercuriale^  il  Calomelano}    il  Sublimato    corrosivo  ;   la    Pomata 


(*)     V.  anche  la  jjfotà  addizionale  (5.a)  a  pag    462. 
(**)  V,  anche  la  Nota  addizionale  (6.*)  a  pag.  453. 
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ossigenala  }  V  Acqua  ossigenata  ;  le  Fumicazioni  muriatiche  e  m- 
trtche  ,  p.  371-373  (*).  Distinzione  dei  rimedii  specifici  in  radicali 
e  non  radicali  ,  in  razionali  ed  in  empirici,  p.  374.  375. 

Di  alcuni  supposti  antidoti  che  furono  adoperati  dagli  antichi 
nel  morbo  petecchiale,  ed  in  altre  malattie  contagiose:  Teriaca; 
Mitridato  $  Confezione  di  Giacinto  j  Lapis  Bezoar  ,•  Bolo  armeno  ^ 
Coralli  ;  Soluzione  d'  oro  ecc.  -  Di  alcuni  supposti  antidoti  del 
morbo  petecchiale  ,  che  meriterebbero  di  essere  sperimentati  dì 
nuovo  :  Lievito  ,  ossia  Fermento  di  birra  ,•  Acqua  satura  di  acido 
carbonico  ;  Acque  minerali  naturali  o  artificiali  di  Seltz  ,  di  Spà 
e  simili  j  Zucchero  di  Saturno  (  Acetito  di  piombo  )  ?  p.  3^3  , 
nota  (1). 

§  2.*   Cura  indiretta  ,  p.  376. 

Fondamenti  della  cura  indiretta  -  Fini  principali  a  cui  mira 
la  cura  indiretta  -  Cura  espettativa  quando  convenga  -  Cura  in- 
diretta blandissima  ,  con  siero  di  latte  semplice  ,  o  vinoso  }  con. 
decozione  di  cicoria  y  p.  376-378.  -  Necessità  della  medicina 
espettante  in  questa  malattia  -  Danni  che  possono  provenire  dal- 
l' abuso  dei  semplici  Debilitanti  e  degli  Evacuanti,    p.  379-381. 

-  Dei  mezzi  principali  con  cui  si  effettua  la  cura  indiretta  del 
morbo  petecchiale  :  Salasso  -  Necessità  di  essere  cauti  nel  dimi- 
nuire il  sangue  -  Sintomi  che  indicano  la  convenienza  del  salasso 

-  Vie  e  mezzi  diversi  per  diminuire  il  sangue  in  questa  ma- 
lattia ,  p.  38 1.  382.  -  Osservazioni  circa  la  convenienza  e  la 
controindicazione  del  salasso,  secondo  il  genio  delle  costituzioni 
epidemiche  -  Pareri  dei  principali  autori  in  questo  proposito  , 
p.  383  ,  nota  (1).  Coppette  scarificate,  p.  384.  -  Sintomi  con- 
troindicanti il  salasso  ,  p.  385.  —  Esempi  di  Epidemie  petecchiali 
di  diversa  e  contraria  indole,  p.  386-388.  -Vomitivo,  Tartaro 
stibiato  ,  Kermes  minerale  ,  Ipecacuana  ,  p.  388.  -  Purganti  blandi } 
Cremore  di  Tartaro  ,  Tamarindi  ,  Rabarbaro  ,  Cassia  ,  Manna  , 
Sena  ,  Siero  di  latte  ,  Preparazioni  antimoniali  :  Antimonio  sol- 
forato ,  Polveri  di  James  (  sole  ,  od  unite  col  Nitro  ,  colla  Ma- 
gnesia ,  coli'  Oppio,  secondo  i  casi)  ,  p.  388.  389,    e  nota  (1). 

-  Drastici  usati  dallo  Strack  (  specialmente  la  Gialappa)  ,  quando 
possono  convenire  in  questa  malattia ,  p.  390.  -  Diluenti  ,  Tem- 
peranti ,  Aciduli  :  Siero  di  latte  semplice ,  o  vinoso  (  con  due 
once  di  vino  del  Reno  per  ogni  libbra  di  siero  )  ;  Decozione 
d' orzo  ,  di  Scorzonera ,  di  Altea  ;  Latte  diradato  con  acqua  j 
Acqua  con  succo  di  Limone  ,  di  Cedro  ,  di  Melarancia ,  con 
Aceto,  con  Acido  nitrico,  solforico,  p.  Sai.  3g2.  -  Osserva- 
zioni sulF  azione  degli  Acidi  vegetabili  e  minerali  ,  p.  092  , 
nota  (1).    -    Diaforetici   calefacienti  ;    Alessifarmachi    stimolanti  , 


(*)  V.  anche  la  Nota  addizionale  (7  *)  a  pàgt  4^4»  e  *a  ^'°ta 
a  jwg.  464  e  sej. 
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non  sono  generalmente  indicati  in  questa  malattia  ,  p.  ùgo.  -? 
Osservazioni  circa  1'  uso  dei  refrigeranti  e  dei  calefacienti  in 
questa  malattia.  Epidemie  e  casi  particolari  in  cui  possono  con- 
venire i  calefacienti  ,  o  stimolanti  e  tonici:  Vino  ,  Alkermes. 
Canfora,  Eteri  ,  Muschio  ,  Oppio,  Alcali  volatile  ,  Cinnamomo, 
Teriaca,  China-china  ecc.,  p.  ^3,  nota  (1).  -  Diaforetici  che 
più  comunemente  convengono  :  Decozione  della  radice  di  Con- 
trajerva;  Spirito  del  Minderero  (  Acetito  ammoniacale);  Liquore, 
di  corno  di  cervo  ,  p.  3g4.  -  Vescicatorii  :  indicazione  dei  me- 
desimi secondo  il  genio  delle  costituzioni  epidemiche  ,  e  secondo 
i  periodi  della  malattia.  Dispareri  degli  autori  su  questo  pro- 
posito ,  p.  395.  3g6  ,  nota  (1)  ,  397.  -  Fomenti  caldi  5  Senapismi  9 
o  Rubef adenti  ?-  Fregagioni  secche  ;  ed  umide  colla  Mistura  di 
Aezio  ;  coli1  Acqua  della  Regina  d1  Ungheria  ;  con  olio  di  man- 
dorle e  vino  canforato  ;  con  unguento  di  fiori  d'  arancio  ;  con 
aceto  ,  ecc.  p.  3gj.  398.  -  Avvertenze  circa  le  fregagioni  oleose 
e  spiritose  -  Coppe  secche  ,  panniliui  caldi  ;  vesciche  piene  di 
acqua  calda  ecc.  ,  mezzi  che  il  Borsieri  preferisce  alle  fregagioni 
oleose  e  spiritose  -  Delle  Unzioni  e  delle  Lavature  che  tendono 
anche  alla  cura  diretta  del  morbo  petecchiale;  mediante  la  Po- 
mata ossigenata  ,  l'Aceto,  l'Acido  muriatico  iperossigenato  (Cloro), 
l1  Acido  nitrico  ,  p.  399.  4°°-  ~  Bagno  di  acqua ,  tiepido ,  caldo  ; 
medicato  col  Solfuro  di  potassa  ,  p.  399  ,  nota  (1)  ;  4°°-  ~  Im- 
mersioni ed  Aspersioni  coli' acqua  fredda  ;  Strofmazioni  col  ghiaccio  ; 
alternate  coli1  uso  interno  della  decozione  di  China-china  ,  e  del- 
l' Acido  vitriolico  ,  p.  4°o«  40I«  -  Acqua  fredda  in  bevanda  ? 
p.  40I«  402  ?  quando  sia  indicata,  e  quando  no;  cautele  necessarie 
nell'  adoperarla  ,  p.  4°2-  4°3.  -  Rinnovazione  dell'  aria  -  Con- 
venienza di  far  uscire  gV  infermi  dal  letto  ;  eccezioni  e  cautele 
relative  ,  p.  4°3.  4o4-  ~  China-china',  Cascarilla,  ed  altre  cortecce 
analoghe  ;  come  e  quando  siano  convenienti  in  questa  malattia, 
p.  404-407. 

(  Della  cura  di  alcuni  sintomi  che  meritano 
particolari  riguardi  ) ,    p.  4° 7- 

Singhiozzo  e  fornito  :  spesso  sintomatici  della  eruzione  imminente  ; 
talora  dipendenti  da  gastricismo  ,  per  cui  conviene  1'  Emetico  ; 
da  vermi  (gli  Antelmintici):  da  flogosi  (il  salasso,  i  refrigeranti 
in  gen.  )  ;  dall' esantema  ripercosso ,  con  languore  (i  sudorifici,  e 
sopra  tutto  il  Muschio).  Contro  il  vomito  ostinato  giovò  pure  la 
Pozione  antiemetica  del  Riverio  :  1'  Acqua  di  menta  ;  1'  Oppio  ;  1 
fomenti  vinosi  aromatici  alla  regione  epigrastrica;  i  fomenti  se- 
napizzati  sulle  gambe  ;  un  vescicatorio  alla  bocca  dello  stomaco  ; 
il  Calomelano  ;  il  Liquore  anodino ,  secondo  le  particolari  indica- 
zioni ,  p.  407.  408. 

Timpanite  distinta  in  tonica,  ed  in  atonica.  Nella  timpanite  to- 
nica sono  indicati  :  i  fomenti  molli  e  caldi ,  le  bibite  oleose  ,  i 
cristei  ammollienti  ;  il  Solfalo  di  magnesia  ,  il  Crem.  di  Tartaro  , 
io  Sciroppo  di  Cicoria  con  Ptabarbaro ,  il  Miele.  Nella  timpanite 
atonica  :  il  yino  ,  la  Canfora  ,  lo  Scordio  ,  la  Camamilla  ,  la 
China-china  ?  U  Liquore  anodino  ,  lo  Spirito  di  nitro  (  Acido  ni- 
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trico  allungato)  ;  i  fomenti  vinosi,  aromatici  ;  i  vapori  di  Succino; 
talvolta  convengono  anche  in  questa  specie  di  timpanite  i  Sali 
purganti  ,  il  Rabarbaro  e6C.  Giovò  pure  il  Calomelano  ;  gli  epi- 
temi ed  i  clisteri  di  acqua  fredda  5  un  Cerotto  oppiato  applicato 
sul  ventre  ;  le  frizioni  di  Linimento  volatile.  In  qualche  caso  po- 
trebbe convenire  di  estrarre  l'aria  coli' Antlia  aspirante  -  Tim- 
panite da  corruzione  cancrenosa  5  osservazioni  sulla  medesima  , 
p.  4o8-4n. 

Veglia  ostinata  :  Oppiati  5  loro  danni  ;  casi  rari  in  cui  con- 
vengono ■—  Dosi,  e  misture  oppiate  -  Coma  :  pediluvii  5  bagno 
intero  ;  senapismi  alle  piante  dei  piedi  ;  vescicatorii  alla  nuca  — 
Cefalalgia  ,•  Delirio  furibondo  :  radere  i  capelli  ;  fomenti  freddi 
d1  acqua  ed  aceto  sulla  testa  ;  Mignatte  alle  tempie  o  alle  pinne 
del  naso  ;  Senapismi  alle  piante  ;  Vescicatorii  5  Canfora  ;  Oppio  ; 
Muschio;  Caffè;  clisteri  stimolanti,  p.   4I2~4I4« 

Angina  infiammatoria  :  Mignatte  5  Cassia  ;  Manna  ;  Cremor  di 
Tartaro  ;  Decozione  d'  Altea  ,  d'  Orzo  ,  di  fiori  di  Malva  con  Miele  ; 
Cataplasmi  molli  ;  Senapismi  ;  Vescicatorii  ;  Pediluvii  ;  Vapori 
acquosi  -  Angina  cangrenosa:  Spirito  di  vino  canforato  ;  Deco- 
zione di  China-china ,  di  Cicuta  ;  Spirito  di  vitriuolo  ;  Liquore 
di  Mirra  per  deliquio;  Vino  ;  Linimento  volatile  ,  p.  4*4*  4T^. 

Ulcere  ,  Afte ,  Macchie  cangrenose.  Se  le  ulcere  e  le  afte  sono 
infiammatorie  si  curano  come  l'Angina  flogistica  ;  còme  1'  Angina 
cangrenosa ,  se  tendono  alla  corruzione.  Giovano  in  questo  ultimo 
caso  particolarmente  i  fomenti  aromatici;  i  pediluvii  caldi;  il  Li- 
nimento volatile  ;  il  Vino  ;  le  scarificazioni.  Per  le  ulcere  e  le  afte 
in  genere  è  vantaggioso  il  succo  del  Semprevivo  dei  tetti;  la  decozione 
della  Piantaggine  psillio  ;  di  Melecotogne  ;  il  Siroppo  di  More  ,  e 
di  Lamponi;  lo  Spirito  di  sale  ,  acido,  e  dolcificato;  lo  Spirito  di 
vitriolo  ;  il  Miele  rosato;  il  Balsamo  di  Saturno,  p.  4i4-  4J5.  - 
Fauci  aride  e  crostose ,•  ammollienti  in  genere  ,  particolarmente  il 
latte  ;  le  injezioni  d1  acqua  ed  acelo  caldo  ,  p.  4i5. 

Emorragie  attive  :  salasso ,  refrigeranti  :  passive  :  Acidi  vegeta- 
bili e  minerali  ;  China-china  ;  Siero  di  latte  alluminoso  ;  Vino 
rosso;  Oppio;   Vescicatorii,  p.  4*5. 

Sudore  smodato  :  bibite  non  calde  ;  Acidi  vegetabili  e  minerali 
(  come  nelle  emorragie  passive  )  ;  ambiente  fresco  ;  cangiamento 
delle  biancherie  ;  far  uscire  dal  letto  F  infermo  per  qualche 
tempo  ,  p.  4J5. 

Diarrea  profusa  :  Decotto  bianco  del  Sydenham  ;  Tintura  di 
rose  ;  Laudano  ;  Diascordio  ;  Teriaca  ;  Cascarilla  ;  China-china  ; 
Rabarbaro  abbrustolato  ;  Cremore  di  riso  condito  con  Cinnamomo 
e  zucchero  ;  Emulsione  di  Gomma  arabica ,  aromatizzata  con  Cin- 
namomo ?  e  mistovi  un  poco  di  Acido  vitriolico ,  p.  4 16. 

Salivazione  :  essendo  per  lo  più  critica  ,  bisogua  secondarla ,  e- 
guardarsi  bene  di  sopprimerla  ,  p.  4*6. 

Iscuria:  Fomenti  molli;  clisteri  ammollienti:  diuretici  (se  l'i- 
scuria è  renale  )  ;  Emulsione  di  Gomma  arabica  ;  Misture  oleose  ; 
Spirito  di  nitro  dolcificato  ;  Oppiati  (  se  dipende  da  puro  spasmo  )  5 
sciringazione  quando  sì  sente  piena    la   vescica  ;    vescicatoria  al» 
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V  osso  sacro;  Canfora  e  Nitro;  epitemi  di  acqua  fredda,  od  anche 
dì  neve  al  pube  P  e  clisteri  di  acqua  diacciata  furono  talora  ef- 
ficacissimi ,  p.  4T*>.  4T7« 

Difficoltà  di  respiro  $  intasamento  polmonale  ;  Salasso  ,  refri- 
geranti (  se  esiste  pletora,  o  flogosi  )  ;  Vescicatorii  (  se  v'  è  inta- 
samento ,  od  anche  flogosi  )  \  Liquore  di  Corno  di  Cervo  succinato; 
Liquore  anodino  (se  dipende  da  mero  spasmo)  ,  p.  4T7- 

Ecclampsia  j  Epilessia:  evacuanti  e  refrigeranti  (se  dipende 
da  irritazione  flogistica  )  :  Liquore  anodino  ;  Canfora  ;  Oppio  (  se 
proviene  da  semplice  affezione  nervosa  ).  Utili  in  genere  i  Se- 
napismi sulle  piante  dei  piedi  ,  i  fomenti  caldi  sulle  gambe,  p.  4T7« 

Peripneumonia  :  evacuanti  e  refrigeranti  in  genere  ;  ma  con 
molta  circospezione,  p.  4X7-  *~  Tosse  e  Catarro:  se  dipendono 
da  afflusso  e  separazione  della  materia  morbosa  verso  i  bronchi  5 
bastano  i  Decotti  ammollienti  ;  i  Siroppi  di  Capelvenere  ,  di  Viole, 
di  Papavero  ;  1'  Olio  di  mandorle  dolci.  I  Vescicatorii  deviano 
utilmeute  l'irritazione,  e  facilitano  l'uscita  della  materia  morbosa» 
Gli  Oppiati  convengono  nei  casi  di  tosse  molto  ostinata  e  spa- 
smodica ,  p.  4J7-  4*8. 

terminazione  :  Corallina  di  Corsica  ;  Felce  maschia  ;  Seme 
santo;  Valeriana;  Calomelano;  Assafetida;  Rabarbaro;  Osimiele 
scillitico   (anche  per  clistere);  Elisire  vitriolico  ,  p.  418. 

Decubito  :  Unguento  di  chiara  d'uovo  e  di  spirito  dì  vino  ;  Un- 
guento citrino  ;  China-china  ;  Canfora  (in  caso  di  cangrena  ) ,  p.  419. 

Parotidi  ed  altri  tumori  glandulari  ,  distinti  in  calidi  ed  in 
Jrigidi.  Salasso  ,  Refrigeranti  ,  Evacuanti  ,  Sena  ,  Rabarbaro  (  nei 
calidi)  y  Gialappa,  Diagrìdio  ,  Calomelano,  Scilla  (nei  Jrigidi). 
Linimento  volatile  (localmente);  taglio,  o  cauterizzazione  (ap- 
pena che  siano  giunti  a  maturità,  ed  anche  qualche  tempo  prima  ), 

P-  4i9- 

Risipola  :  antiflogistici ,  se  è  decisamente  infiammatoria  ;  cura 
aspettativa,  se  la  risipola  è  critica,  p.   42(>. 

Oftalmia  :  Sanguisughe  alle  tempie  ;  salasso  della  giugulare;  pur- 
ganti; ventose;  vescicatorii  ;  cataplasmi  di  polpa  di  mela  cotte  ;  collirii 
d'acqua  di  rose,  di  piantaggine,  infine  di  estratto  di  Saturno,  p.  420. 

Idropisia  ;  distinta  in  calida  ed  in  frigida.  Salasso  e  refrige- 
ranti (nella  calida  )  ;  purganti  blandi,  Manna  ,  Tamarindi  ,  Cassia, 
Sena,  Clisteri  d'infusione  di  Sena;  diuretici,  Nitro,  Terra  fo- 
gliata di  tartaro,  Spirito  di  Nitro  dolcificato,  Osimiele  scillitico 
(  nella  frigida  )  :  Diuretici  alternati  coli'  uso  della  China-china, 
se  v'  è  grave  languore  ,  p.   420-   42f* 

Dolori  intestinali  :  Infusione  di  Rabarbaro ,  Tamarindi ,  01] 
fissi,  fomenti  e  clisteri  molli.  Se  vi  sono  dolori  intestinali,  o  car- 
dialgia d1  indole  spasmodica  giova  il  Sale  d'  assenzio  con  alcune 
gocce  di  Laudano  ;  la  Mistura  stomachica  ;  il  Vino  di  Malaga  eccr 
p.  421. 

Eruzione  petecchiale  ritardata  ,  o  scarsa,  o  soppressa  :  Salasso  j 
purganti  ;  refrigeranti  (  se  esiste  forte  diatesi  iperstenrca)  :  Muschio, 
Canfora ,  Liquore  anodino  ;  Elisire  vitriolico  ;  Vino  ;  Senapismi  ; 
Vescicatorii  (se  v'  è  grave  ipostenia  )  :  sudorifici ,    fiori    di  Sam= 
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Luco  j  di  Tiglio,  Spirito  del  Minderero  ,  decozione  di  radice  dì 
Ccntrajerva  (  credula  un  tempo  d1  azione  specifica  in  questa 
malattia  )  ,  di  Serpentaria  ,  di  legno  Guajaco,  di  Angelica  ,  in- 
fusione di  fiori  d'Arnica;  fregagioni,  fomenti,  bagno  caldo  ? 
coppe  secche  ,  emelico  (in  generale  ).  Fiori  di  zolfo.''  p.  421.  422. 

Febbri  periodiche  :  China-china  ;  purché  la  complicazione  sia 
evidente ,  p,   422. 

(  Regole  da  tenersi  nella  convalescenza  di  questa  malattia  ; 
e  cura  di  alcune  conseguenze  morbose) ?  p.  423. 

Sordità  ;*  vescicatorii  ,  injezioni  saponacee  ;  tonici  e  purganti 
alternali  -  Languore  e  mal  essere  generale  :  acque  marziali  con 
latte  ;  brodi  conditi  con  piante  antiscorbutiche  -  Vista  indebolita  : 
China-china;  Gialappa  e  Calomelano,  alternati.  -  Dolori  vaganti, 
ostinati  (  come  reumatici  )  :  Vescicatorii  ;  Oppio.  -  Inappetenza  e 
difficoltà  di  digerire  :  Elisire  vitriolico  ;  bibite  di  acqua  nevata  - 
Leucojlemmassia  :  Vescicatorii  ;  Scarificazioni  ;  China-china  alter- 
nata co'  Sali  purganti  -  Scabbia  critica  ,  se  è  molto  ostinata  : 
Siero  di  latte  ;  Purganti  ;  Bagni  termali  ;  Decozione  di  Bardana  y 
p.   423.  424. 

(  Della  Dieta  ?  e  di  alcune  cautele  da  tenere 
con  questi  infermi  )  ?  p.  424* 

Dieta  tenue  vegetabile  in  generale  ;  Quiete  e  pulitezza  somma  j 
Fumicazioni  d'  Aceto  ,  di  bacche  di  Ginepro  ecc.  j  nitriche  ?  mu- 
riatiche, p.  424« 

CAPITOLO   V. 

DELLA    PRESERVAZIONE    DEL    MQRBO    PETECCHIALE^    p.    4^5. 

§   I  .*  Della  possibile  preservazione  delle  Epidemie  petecchiali  , 
p.  425-427  (*). 

§  2.°  Delle  cautele  necessarie  durante  le  Epidemìe 
petecchiali,  p.  427. 

i.°  Separazione  degP  infetti,  e  dei  sospetti  :  Spedali  per  il  popolo  > 
Istruzione  al  popolo  sulla  necessità  della  Profilassi  ;  -  Ospizii  che 
si  potrebbero  erigere  per  le  persone  facoltose  che  cadono  inferme 
di  petecchia  ,  p.  427~43o.  -  Separazione  dei  sospetti.  Infermi  so- 
spetti  divisi  dagli  altri  malati  in  sale  particolari  -  Convalescenti 
infetti:  espurgazione  delle  biancherie  e  dei  pannilani  con  lavature 
3  ipetute  e  fumicazioni  muriatiche  ;  bagno  e  fumicazioni  sulla  per- 
sona ;  tonsura  dei  peli;  proibizione  di  uscire  in  pubblico  prima 
di  essere  bene  mondali,  p.  4^o.  4^ r.  —  Sospetti  quantunque  no» 
siano  infermi:  Accattoni  forestieri  ?  debbono  essere  ricoverati  in 
opportuni  ospizii  ;  lavati ,  e  fumicati  i  loro  abiti ,  con  meno  che 


(*)  V»  acche  I*  Nota  «édmonah  (9.a)  a  pag.  458, 
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le  persone;  tenuti  rinchiusi  per  qualche  tempo,  e  poi  inviati  ai 
loro  rispettivi  paesi  -  Accattoni  nazionali  ,•  dehbono  essere  pure 
ricoverati  e  mantenuti  ili  convenevoli  ospizii  ,  fin  tanto  che  sia 
cessata  la  contagione  epidemica,  p.  43 1.  432.  -  Medici,  Chi- 
rurghi, Sacerdoti  ?  Infermieri  addetti  ai  petecchiosi.  I  serventi 
debbono  stare  rinchiusi  nel  sito  destinato  ai  petecchiosi.  I  Medici . 
i  Chirurghi  ,  i  Sacerdoti  ecc.  debbono  portare  una  sopravveste 
di  tela  lustra  ,  o  di  seta.  Lavande  e  fumicazioni  muriatiche  pei 
medesimi.  Cangiamento  di  abiti  prima  e  dopo  la  visita.  Guanti 
■profilatici  di  taffettà  cerato  per  coloro  che  debbono  toccare  i  pe- 
tecchiosi ,  p.  £5'2.  433.  -  Regolamenti  in  riguardo  alle  grandi 
radunanze  popolari  durante  l1  epidemia  petecchiale  -  Allontana- 
mento ,  ed  espurgazione  di  alcuni  animali  domestici  sospetti  di 
contagio  ,  p.   453.  434- 

2.0  Rimozione  e  dis  tradimento  del  fomite  contagioso  che  si  trova 
nei  conduttori  passivi  -  Conduttori  passivi  :  lane  ,  lini  ,  cotone  , 
canapa,  carta,  peli,  pelli,  piume,  seta,  legni,  metalli  sordidi  - 
Pulitezza  grande  e  ventilazione  nelle  infermerie  dei  petecchiosi  , 
tenendo  aperte  di  giorno  tutte  le  finestre  ,  e  alcune  anche  di 
notte;  mondissimi  i  letti,  e  a  debita  distanza;  trasportando  im- 
mediatamente le  materie  fecali  ,  le  orine  e  tutti  gli  spurghi  degli 
infermi  ;  lavando  di  spesso  il  pavimento  con  acqua  ed  aceto ,  o 
con  acqua  clorata  ,  o  con  lisciva;  facendo  nelle  sale  stesse  fre- 
quenti fumicazioni  muriatiche  o  nitriche  ,  non  che  delle  fiammate 
rapide  e  vivaci  II  fumo  di  corteccia  di  Cascarilla  ,  i  vapori  d'Aceto 
canforato  ,  possono  convenire  per  correggere  le  esalazioni  pulenti 
delle  infermerie  -  Delle  fumicazioni  che  si  adoperavano  prima 
di  quelle  introdotte  dallo  Smyth  e  dal  Morveau  ,  p.  433.  4^6.  - 
Espurgazione  delle  biancherie  e  dei  pannilani  infetti  ,  lavandoli 
ripetutamente  con  acqua  freddissima ,  o  scottandoli  con  acqua 
bollente ,  indi  ventilandoli  e  fumicandoli  coi  vapori  muriatici  ;  ed 
anche  esponendoli  al  sole  ,  od  al  calore  secco  di  un  forno",  p.  437. 
—  Espurgazione  delle  camere  in  cui  giacquero  infermi  di  petecchia  ; 
colle  fumicazioni  muriatiche ,  o  nitriche,  o  solforose  ;  colP  imbiau- 
camento  delle  pareti  ecc. ,  p»  4^7-  438  (*).  -  Espurgazione 
della  suppellettile  che  ha  servito  ai  petecchiosi  ;  colle  lavature  e 
colle  fumicazioni  muriatiche  ,  colla  ventilazione  ,  coli'  invernicia- 
tura dei  legni  ;  avvertendo  che  tutte  le  robe  di  pochissimo  valore 
si  debbono  distruggere  col  fuoco  ,  p.  438.  -  Osservazioni  circa 
il  trasporto  dei  inalati  di  petecchia  da  un  luogo  nell1  altro ,  e 
circa  la  situazione  conveniente  degli  spedali  destinati  ai  petec- 
chiosi ,  p.  439.  44°*  _  Osservazioni  intorno  al  trasporto  ed  alla 
sepoltura  dei  cadaveri  di  petecchiosi  ;  e  cautele  in  riguardo  ai 
becchini  ,  p.    441» 

3.°  Minorare  e  togliere  la  disposizione  degV  individui  a  ricevere 
ed  a  risentire  il  contagio  $  prevenire  o  troncare  ?  se  è  possibile  , 
la  malattia  minacciata  od  incipiente  -  Cautele  generali   in  tempo 


(*)  V.  Anche  la  Nota  addizionale  (8  a)  a  pag.  454. 
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di  epidemìa  petecchiale:  pulitezza  massima  della  persona  ;  lavande 
frequenti  con  acqua  ed  aceto  ;  schivare  quanto  è  possibile  di 
portare  sopravvesti  di  lana  e  di  cotone  5  guardarsi  dal  freddo- 
umido  ;  non  abusare  di  Venere,  né  di  Bacco  ;  vitto  frugale;  mo- 
derazione nelle  fatiche  di  corpo  e  di  spirito;  prendere  aria  libera 
ogni  giorno  ;  non  frequentare  le  grandi  adunanze  popolari  ;  somma 
nettezza  nelle  abitazioni;  ventilare  spesso  le  camere  coli1  aprire 
le  finestre  e  col  farvi  delle  fiammate  ;  invigilare  sulle  pratiche 
esterne  della  propria  colle  famiglie  altrui  ;  fare  dei  suffumigii 
d1  aceto  ,  o  anche  di  cloro  ;  mescolare  nella  bevanda  e  nel  cibo 
qualche  acido  vegetabile,  come  Aceto ,  succo  di  Limone,  di  Ribes, 
di  Melarancia  ecc.  ;  far  uso  moderato  di  qualche  vino  generoso, 
p.  e. ,  di  quello  del  Reno  ,  o  anche  di  Birra  vecchia  ;  prendere 
di  tempo  in  tempo  alcune  gocce  di  Alcoole  eterizzato  muriatico  ; 
far  uso  di  bibite  sudorifiche  ,  p.  e.,  di  decozione  di  Camamilla, 
di  Scordio,  di  Fiori  di  sambuco  ecc.,  con  un  tantino  di  Canfora  ; 
purgarsi  se  v'  è  gastricismo  ;  farsi  cacciar  sangue  in  caso  di  ple- 
tora ;  prendere  qualche  corroborante  ,  come  Teriaca ,  China-china  , 
se  la  macchina  è  molto  indebolita,  p.  441-  44^.  -  Di  alcuni  sup- 
posti preservativi  che  meritano  di  essere  sperimentali  :  unzioni 
mercuriali;  unzioni  d'olio  d'  ulive  ;  cauterii  e  fontanelle,  p.  444- 
-  Cautele  speciali  per  quelli  che  assistono  i  petecchiosi  :  non  vi- 
sitare questi  infermi  a  stomaco  digiuno  ;  non  dimorar  loro  vicino 
lungamente  ;  non  ricevere  il  loro  alito  ;  sputare  di  spesso  ,  pro- 
movendo la  secrezione  della  saliva  con  qualche  scialagogo  ;  pren- 
dere ogni  mattino  una  bibita  sudorifica;  non  fiutare  tabacco  presso 
ai  malati  ecc.  ,  p.  445.  446-  -  Mezzi  con  cui  si  lenta  di  prevenire 
la  malattia  minacciata  P  o  di  troncarla  appena  incipiente  :  emetico  ; 
vescicatorii  ;  immersioni  nell'acqua  fredda;  lavande,  fumicazioni 
e  bibite  di  Cloro  acquoso  3  ecc. ,  p.  446-  44$» 
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O     TAVOLE      COMPARATIVE 

Del  Morbo  petecchiale  e  delle  Malattie  che  sogliono  avere  con   esso  qualche  somiglianza  ingannevole 
colla  indicazione  dei  loro  segni  generalmente  distintivi  e  caratteristici. 


b  unzioni 
vitali. 


<3 


!  naturali. 


Funzioni 
dei  nervi. 


Argomenti 
diagnostici 


Tavola  I.  —  MORBO  PETECCHIALE. 

Respiro  mieloso,  con  un  alito  uon  molto  caldo.  —  Polsi  generalmente  piccoli,  appena  frequenti,  celeri  ,  ineguali;  talvolta  gonfi  ;  dì  raro  tesi.  — ■  La  Febbre  ha 
spesso  da  principio  il  tipo  di  una  cotidiana  remittente.  —  Deliquii  di  cuore,  che  accadono  per  piccoli  sforzi  ed  anche  senza  cagioni  manifeste. 

Inappetenza  —  Nausea  —  Fornito  vano,  o  di  materie  biliose,  o  di  mucosità,  ed  anche  di  -vermini  —  Sete  ardente,  spesso  con  difficoltà  di  sopportare  le  bevande,. 
e  quindi  successiva  avversione  alle  medesime;  qualche  volta  difficoltà  d'inghiottire  i  fluidi  prodotta  da  dolore,  o  da  spasmo  nella  faringe;  talora  sete  ninna.  — 
Singhiozzo  che  dipende  ora  da  gastricismo,  ora  da  irritazione  dello  stomaco  e  del  diaframma,  ora  da  consenso  dei  nervi  nel  qual  caso  spetta  ai  sintomi  delle 
funzioni  di  sensibilità.  —  Diarrea  spesso  critica  ,  talora  colliquativa  (  ossia  consuntiva  infausta  ).  —  Verminazione  più  0  meno  frequente  secondo  le  Epidemie.  — 
Iscuria  per  lo  più  vera  (  vescicale  )  ,  talora  spuria  (  renale  ).  —  Salivazione  critica  di  raro.  Nel  primo  stadio  della  malattia  v'  è  d'  ordinario  una  irritazione  membranosa 
per  cui  si  secerne  una  quantità  di  pituita,  prima  tenue  poi  densa  nelle  cavità  nasali  ,  nelle  fauci  e  nei  bronchi,  non  che  negli  occhi  presso  i  punti  lagrimali. 
—  Meteorismo  del  basso  ventre,  frequente.  —  Eruzione  di  macchie  somiglianti  alle  morsicature  delle  pulci,  e  rossezza  che  rende  la  pelle  come  maculata,  con  pustuiette 
minime ,  talora  miliariformi.  Questa  eruzione  si  manifesta  d1  ordinario  tra  il  quarto  e  il  settimo  giorno  di  malattia  ,  e  dura  tre  o  quattro  giorni.  —  Desquamazióne 
della  epidermide  in  tempo  della  convalescenza  ,  e  caduta  dei  peli  solo  in  qualche  caso.  Lingua  per  lo  più  rossiccia  arida  ,  poi  fosca  caliginosa  ;  talora  biancastra 
o  gialla  ,  poi  fulva  nericante,  solcata.  —  Labbra,  come  la  lingua  ,  secche  ,  fosche  e  caliginose.  —  Ocelli  rosseggiami  nella  congiuntiva  ,  torbidi  ,  stravolti;  poi 
mesti ,  fissi  e  stupidi.  —  Volto  acceso  ,  talora  squallido  ,  spesso  tumido.  —  Cute  spesso  meno  calda  dell'  ordinario  ,  talora  con  un  calore  pungente  acre  ;  secca  , 
o  bagnata  di  un  sudore  viscido  ,  che  è  di  raro  puzzolente.  —  Emorragia  del  naso  non  infrequente  ,  e  spesso  critica  ,  salutare.  —  Decubito  cangrenoso  ,  e  non  di 
raro  cangrene  nelle  estremità  del  corpo.  —  Orine  non  aventi  caratteri  costanti  ;  se  non  che  per  lo  più  non  si  mostrano  nella  loro  condizione  naturale  fuorché 
verso  la  convalescenza.  —  Sangue  per  lo  più  in  istato  naturale,  eccettuati  i  casi  di  complicazione  infiammatoria  per  cui  apparisce  cotennoso;  a  malattia  avanzata 
è  spesso  debole  e  sciolto. 

Dolore  vivo  nella  testa  ,  nei  lombi  ,  nel  dorso ,  fra  le  scapule  ,  nelle  estremità  ;  talora  anche  nelle  fauci.  —  Gravezza  del  capo  e  Torpore  di  tutta  la  persona ,  con 
un  senso  come  di  contusione  nelle  estremità.  —  Inquietudine  di  corpo  e  di  spirito  abbattuto  dal  timore  e  dall'  avvilimento.  —  Brividi  ricorrenti  ;  un  senso  di 
Calore  interno  maggiore  di  quello  che  indichi  al  medico  il  tatto.  — 1  Tremore  delle  mani  e  della  lingua,  e  sbalzi  dei  tendini,  per  lo  più  con  Delirio,  che 
consiste  in  un  placido  vaniloquio  ;  ma  che  pur  talvolta  diventa  furioso.  —  Sopore,  o  Stupidità  che  alternano  per  lo  più  col  delirio,  o  succedono  a  quello.  — 
Tintinno,   Susurro  ,  o  Sufolamento  d'orecchie.  —  Sordaggine  più  o  meno  forte  a  malattia  inoltrata. 

11  dolore  del  capo  con  una  specie  di  stordimento  ,  il  delirio  placido  ,  la  sordaggine  frequente  ;  i  polsi  piccoli  ineguali  ;  la  febbre  remittente  ,  che  non  di  raro  simula 
una  cotidiana  ,  massime  in  principio  di  malattia  ;  lo  spossamento  sommo  della  persona ,  ma  più  di  tutto  1'  eruzione  delle  petecchie  e  la  comparsa  di  una  rossezza 
leggermente  pustolosa  maculata  per  la  cute  ,  che  si  mostra  d'  ordinario  tra  il  quarto  e  settimo  giorno  di  malattia  ,  sono  caratteri  comunemente  proprj  del  Morbo 
petecchiale.  È  pur  da  notare  che  la  mortalità  prodotta  dal  morbo  stesso  è  generalmente  molto  minore  di  quella  cagionata  dalla  Effimera  sudatoria,  dalla  Peste 
orientale  ,  e  dalla  Febbre  gialla. 


(')  NB.  Secondo  quello  che  è  detto  alla  pag.  45,  avevo  ideato  ed  eseguito  una  Tavola  generale  di  parallelo  del  Morbo  petecchiale  con  le  malattie  che  hanno  con  esso  una  somiglianza  talora  ingannevole. 
Più  mature  riflessioni   (  dopo  che  era  già  avanzata  la  stampa  di  quest'  Opera)  mi  determinarono  a  dividere  la  stessa  Tavola  in  otto  parti ,  ed  a  presentare  così  la  descrizione  compendiata  delle  suddette 


malattie  in  altrettanti  Specchi  distinti  come  qui  stanno.  Il  cangiato  ordine  di  queste  Tavole  ha  poi  reso  inutile  di  contrassegnare 
conforme  al  mio  primo  diviiamento. 


campi  di  colori  differenti  i  sintomi  più  caratteristici  delle  malattie 


I:     45. 


Tavola  II. 


FEBBRE  LENTA    NERVOSA. 


Funzioni 
•itali. 


Funzioni 
naturali 


\  Funzioni 
dei  nervi. 


Respiro  diffìcile.  —  Polsi  frequenti  deboli  ,  talora  ineguali ,  ondosi  ;    Febbre  con  re?- 
missioni  appena  sensibili  \erso  1'  aurora.  —  Deliquio  di  cuore  con  sudori  freddi. 

Inappetenza  —  Nausea  —  Vomito  di  materie  'viscose ,  o  vano.  —  Sete  d'  ordinario 
ninna.  —  Singhiozzo  per  lo  più  convulsivo  e  d'  indizio  funesto  :  e  però  allora 
spettante  ai  sintomi  nervosi.  —  Diarrea  di  raro  critica  ,  spesso  colliquativa  e  fatale. 
&-  Verminazione  non  frequente.  —  Iscuria  non  frequente.  —  Salivazione  critica 
non  rara.  —  Meteorismo  del  basso  ventre  non  frequente.  —  Eruzione  di  pustule 
sulle  labbra  ,  e  per  lo  più  in  tempo  di  una  crisi  ;  talvolta  eruzione  miliariforme  3 
ma  senza  rossezza  generale  della  cute  ;  rare  volte  Petecchie  o  lividure  sintomatiche, 
e  per  lo  più  a  male  avanzato  e  minaccioso.  ■ —  Disquamazione  della  epidermide  e 
caduta  dei  peli  nella  convalescenza,  non  infrequente.  —  Lingua  coperta  di  mucosità 
bianca,  che  si  fa  poi  arida  e  screpolata,  indi  ingiallisce  ai  lati,  conservandosi  secca  e 
rossa  nel  mezzo.  —  Occhi  mesti  incavati.  —  Folto  acceso  da  vampe  fugaci  in 
principio  di  malattia  ,  poi  pallido  cadaverico.  —  Cute  per  lo  più  arida  ,  stillante 
talora  sudori  freddi.  —  Emorragie  rare,  e  per  lo  più  passive.  — Decubito  cangre- 
noso  non  infrequente  ;  rara  la  cangrena  nelle  estremità.  —  Orine  di 
sierose.  —  Sangue  comunemente  debole  e  sciolto. 


spesso    come 


Àrgomen 
diagnostici 


«I 


Dolore  di  capo  gravativo  ,  con  vertigini.  Il  dolore  si  fa  sentire  specialmente  al 
vertice  e  lungo  la  sutura  coronale.  —  Gravezza  e  Stanchezza  generale.  — 
Sonnolenza  in  principio  di  malattia;  Inquietudine  e  avvilimento  massimo. — Brividi 
fugaci  a  malattia  incipiente.  Un  senso  di  calore  urente  anche  nelle  parti  esterne 
del  corpo.  La  caldezza  si  sente  principalmente  in  volto  e  nelle  palme  delle  mani. 
—  Tremori  muscolari  con  leggieri  sbalzi  dei  tendini.  —  Delirio  placido.  — 
Veglia  ostinata  ,  o  Sopore  e  stupidità  ,  che  avvicendano  col  delirio  tranquillo.  — 
Tintinno  nelle  orecchie.  —  Sordaggine  sul  finire  della  malattia  5  e  per  lo  più  di 
buon  indizio. 

Il  dolore  di  capo,  particolarmente  verso  la  sutura  coronale  ed  al  vertice  ;  l1  avvilimento 
massimo  di  spirito  ;  le  remissioni  della  febbre  appena  sensibili  in  aurora  ;  le  vampe 
fugaci  in  volto  ,  a  cui  succede  in  seguito  un  pallore  tristissimo;  la  lunga  pre- 
disposizione ,  ed  il  corso  lento  della  malattia  (che  dura  da  1 4  a  20  e  fin  40  giorni) , 
sono  circostanze ,  e  sintomi  comunemente  proprj  di  questa  Febbre,  e  ch«  possono 
distinguerla  dal  Morbo  petecchiale. 


Tavola  III.   —  SINOCO. 


Funzioni 
vitali. 


Respiro  frequente.  —  Polsi  grandi 
Deliquio  di  raro. 


forti  ,  frequenti  ;  talvolta  ineguali  e  duri. 


Funzioni 
naturali. 


Inappetenza.  —  Nausea  poca.  —  Vomito  bilioso  ,  non  molto  frequente.  —  Sete 
molta ,  e  tolleranza  delle  bevande.  —  Singhiozzo  di  raro.  —  Diarrea  di  raro  ,  e 
per  lo  più  moderata  e  critica;  germinazione  di  raro.  —  Iscuria  di  rarissimo. 
—  Salivazione  critica  di  raro.  —  Meteorismo  del  basso  ventre  di  raro.  —  Eruzione 
di  petecchie  in  qualche  caso  ,  senza  quella  rossezza  che  rende  la  cute  maculata: 
questa  eruzione  comparisce  per,  lo  più  tardi,  e  non  produce  sollievo.  —  Disquamazione 
della  epidermide  di  raro.  —  Lingua  rossiccia,  arsa,  talora  fulva ,  o  nericante.  — • 
Occhi  lucenti ,  rossi ,  lagninosi.  — ■  Volto  acceso  ,  massime  nelle  persone  sanguigne; 
Cute  calda  molto  rossa  ;  talvolta  umettata  di  un  sudore  non  critico.  —  Emorragie 
d1  ordinario  attive,  e  profittevoli.  —  Decubito  cangrenoso  raro. —  Orine  rosseggianti 
torbide  ,  crasse  ,  per  lo  più  Senza  sedimento.  — -  Sangue  naturale  ?  o  con  una 
cotenna  leggiera. 


I  Dolore  di  capo  acuto  con  vertigini  ;  dolori  nei  lombi  e  negli  arti.  —  Gravezza  e 
\  torpore  di  c(orpo  minimo.  —  Inquietudine  non  molta.  —  Brividi  in  principio  di 
Funzioni  )  malattia.  —  Calore  acre  mordace  anche  esteriormente.  —  Tremori  muscolari  di 
dei  nervi.  \  raro.  —  Delirio  non  frequente  ,  placido  e  fugace.  —  Veglia  ostinata  ,  o  sogni 
]  torbidi.  —  Sopore  di  raro.  —  Tintinno  d1  orecchie  ,  e  pulsazioni  moleste  delle 
|        arterie  maggiori  del  collo  e  del  capo.  —  Sordaggine  non  frequente. 


i 

I 

Argomenti  j 
diagnostici.  ) 


Il  dolore  di  capo  forte,  accompagnato  spesso  da  vertigini;  i  polsi  frequenti,  forti 
e  duri  anche  a  malattia  avanzata  ;  la  sete  ardente  con  facile  tolleranza  delle 
bevande  ;  gli  occhi  lucenti  e  spesso  lagrimosi  ;  il  calore  vivo  ed  eguale  della 
cute  ;  il  sopore  i  d  il  delirio  rari  a  comparire  ,  e  per  lo  più  di  lieve  grado  e 
passeggieri  ;  la  mancanza  di  quella  rossezza  leggermente  pustulosa  che  sorte  colle 
vere  petecchie  ,  sono  sintomi  che  ,  insieme  considerati  ,  valgono  per  separare  il 
Sinoco  dat  Morbo  petecchiale. 


Tavola  IV.  —  FEBBRE  GASTRICA. 


Jìespiro  per  lo  più  nalurale.  —  Polsi  celeri ,  di  raro  duri;  si  sostengono  discretamente 
in  tutto  il  corso  della  malattia.  La  Febbre  rimette  al  mattino  e  si  esacerba  alla 
sera.  "Nei  casi  gravi  i  Polsi  sono  piccolij  contratti,  ineguali,  intermittenti.  — 
Deliquio  di  rarissimo. 


Inappetenza,  gusto  amareggiato,  massime  nelle  prime  ore  del  mattino.  —  Nausea 
e  Fornito  di  materie  biliose  ,  mucose  ,  mal  digerite ,  non  molto  ostinato  e  con 
sollievo  dell1  infermo.  —  Sete  e  tolleranza  delle  bevande.  La  sete  diminuisce  in 
misura  che  si  scema  l'imbarazzo  gastrico.  —  Singhiozzo  di  raro,  e  per  lo  più 
sintomatico  del  gastricismo.  —  Diarrea  di  raro  ;  che  anzi  il  corpo  d'  ordinario 
è  stilico  o  v1  è  un  tenesmo  molesto.  Le  evacuazioni  fecali  spontanee  ,  o  promosse 
coi  purganti  sono  fetidissime ,  e  si  fanno  con  grande  vantaggio  dell'  ammalato.  — 
^emanazione  non  rara.  —  Iscuria  pressoché  non  mai  ;  Salivazione  critica  pure 
rarissima.  —  Meteorismo  di  raro  ;  invece  v1  è  tensione  del  basso  ventre  massime 
verso  la  bocca  dello  stomaco.  —  Eruzione  di  petecchie  in  qualche  caso  raro ,  e 
senza  quella  rossezza  che  rende  la  pelle  maculata.—  Disquamazione  della  epidermide 
di  rarissimo.  —  Lingua  coperta  di  mucosità  viscida ,  bianca ,  o  giallastra,  o  fosca  , 
di  raro  nericcia  ;  molto  imbrattata  ;  talvolta  secca  ,  ma  più  spesso  umida  e  molle^ 
I  denti  e  la  cavità  delle  fauci  sono  pure  spesso  imbrattati  di  una  pania  mucosa. 

—  Occìd  in  istato  quasi  naturale.  —  Folto  spesso  pallido  ,  sconvolto  ,  mesto  , 
con  leggier  rossore  ricorrente.  —  Cute  spesso  secca,  talvolta  umida  e  viscida  di 
sudori  vani.  —  Emorragie  di  raro  ,  quasi  sempre  accidentali  e  di  poca  significazione. 

—  Decubito  cangrenoso  pressoché  non  mai.  —  Orine  da  principio  scarse  tenui; 
in  seguito  crasse  torbide  con  nube  ,  o  con  sedimento  copioso  e  vario.  —  Sangue 
naturale. 

Dolore  di  capo,  dolore  nei  lombi  e  nelle  ginocchia.  —  Gravezza  e  languore  della 
persona  poco  prima  che  si  sviluppi  la  malattia.  —  Inquietudine  e  facilità  a 
spaventarsi  con  tremori  per  piccole  cagioni.  —  Brividi  in  principio  di  malattia. 
Senso  di  calore  acre  sulla  superficie  del  corpo  ,  e  di  arsura  interna.  —  Tremori 
muscolari  di  raro,  e  delirio  pur  di  raro.  —  Veglia  con  notti  molto  inquiete  nel 
periodo  della  predisposizione  ;  sogni  spaventosi  nel  vigore  del  male.  —  Sopore 
di  rarissimo ,  e  quando  accade  è  appena  rimarchevole.  —  Tintinno  d1  orecchie 
di  raro  ;  come  pure  la  sordaggine. 

La  febbre  gastrica  ha  spesso  un  corso  lènto  e  quasi  uniforme  :  oltrepassa  fino  4° 
giorni.  Nei  casi  leggieri  termina  più  presto  ,  e  cede  anche  in  misura  dei  rimedj 
evacuanti.  L' inquietudine ,  la  facilità  a  spaventarsi  per  piccole  cagioni ,  la  veglia 
che  precede ,  ed  i  sogni  torbidi  che  accompagnano  questa  febbre  ;  i  polsi 
discretamente  sostenuti  per  tutto  il  corso  della  malattia  ;  il  senso  del  gustò 
amareggiato;  i  rutti  nauseosi  che  escono  dallo  stomaco;  i  borbottamenti  e  ruggiti 
nel  ventre  ;  la  sete  e  l1  arsura  interna  ;  la  tensione  molesta  che  si  sente  vicino 
alla  forcella  del  petto  ;  la  lingua  imbrattata  e  carica  di  una  pania  bianca , 
o  giallastra  ,  sono  sintomi  e  circostanze  che  ,  prese  insieme  ,  danno  alla  Febbre 
gastrica  un  carattere  suo  proprio  e  distintivo  dal  Morbo  petecchirde. 
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Tavola  V.  —  FEBBRI  PERIODICHE  PERNICIOSE. 


Finzioni 
vitali. 


Respiro  aneloso.  —  Polsi  piccoli  ineguali,  mancanti,  massime  nella  invasione  del  rigore 
febbrile  ;  talora  pieni  e  impetuosi  durante  il  calore  :  quasi  sempre  mutabili  in  misura 
del  grado  e  dalla  intermittenza  febbrile,  t—  Deliquio  di  cuore  non   infrequente. 


3 

I   ' 


Funzioni 
naturali. 


Funzioni 
dei  nervi. 


Inappetenza  di  raro,  sopra  tutto  quando  vi  sono  discreti  intervalli  di  apiressia.  — 
Nausea  e  Vomito  vano ,  o  di  materie  varie  secondo  che  lo  stomaco  è  carico  di  pituita , 
o  di  alimenti  mal  digeriti  :  questo  vomito  è  ricorrente  con  un  certo  periodo.  —  Sete 
ardente  massime  nel  tempo  dell1  ingresso  della  febbre  ,  o  delle  sue  esacerbazioni.  La 
sete  è  pure  d'  ordinario  ricorrente  periodica.  —  Singhiozzo  ricorrente  nella  veemenza 
degli  accessi  febbrili  ;  per  lo  più  spasmodico ,  e  quindi  pertinente  ai  sintomi  nervosi. 

—  Diarrea  ricorrente  ,  o  stitichezza  ostinata.  —  Verminazione  di  raro.  —  Iscuria  di 
rarissimo.  —  Salivazione  critica  pressoché  non  mai.  —  Meteorismo  del  basso  ventre 
di  raro.  —  Eruzione  quando  miliariforme  ,  quando  orticata ,  e  quando  petecchiale 
senza  la  sopra  indicata  rossezza  maculata  della  cute.  L1  eruzione  si  mantiene  in  qualche 
caso  anche  nelle  ore  di  apiressia  ;  ma  d'  ordinario  diminuisce  e  quasi  scompare  col 
cessare  della  febbre  ,  e  poi  si  ravviva  o  si  riproduce  col  rinnovamento  della  piressia.  - — 
Disquamazione  della  epidermide  di  rarissimo.  —  Lingua  fosca  caliginosa  ,  senza  che 
prima  sia  stala  rossa  e  secca  ;  che  anzi  in  breve  tempo ,  di  naturale  che  era  ,  diventa 
fulva  ,  nerastra  e  solcata.  Anche  le  labbra  si  fanno  brune  ,  scagliose  e  solcate  in  poche 
ore  di  febbre.  —  Occhi  rosseggianti  e  alquanto  torvi  massime  durante  il  calore 
febbrile.  —  Volto  che  cangia  assai  di  aspetto  secondo  l' andamento  della  febbre , 
essendo  scolorato  pallidissimo  durante  il  freddo ,  acceso  e  turgido  in  tempo  di  piressia. 

—  Cute  secca  urente  ,  od  umida  di  un  sudore  periodico.  —  Emorragie  non  infrequenti  ; 
per  lo  più  passive  e  periodiche.  —  Decubito  cangrenoso  non  accade  quasi  mai.  —  Orine 
con  sedimento  laterizio  (  mattonaceo  )  sul  declinare  degli  accessi  febbrili  5  giallicce 
auree ,  trasparenti  nelle  ore  libere.  —  Sangue  naturale ,  0  debole  e  slegato. 

Dolore  ,  gravezza  e  torpore  possono  in  queste  Febbri  manifestarsi  come  nel  Morbo 
petecchiale  ;  se  non  che  d1  ordinario  sono  periodici.  —  Brividi  ricorrenti  una  o  più 
volte  nello  spazio  di  24  ore  ;  talvolta  appena  sensibili  e  di  brevissima  durata  ;  ma  più 
spesso  vi  sono  insulti  di  freddo  intenso  e  persistente  per  alcune  ore.  —  Calore  acre 
che  alterna  col  freddo.  —  Tremori  convulsivi  muscolari  di  raro  ;  Delirio  quando 
placido  e  quando  furibondo ,  ma  per  lo  più  intermittente.  —  Veglia  non  molto 
pertinace ,  massime  quando  vi  sono  discreti  intervalli  di  apiressia.  —  Sopore  letargico 
frequente ,  e  spesso  periodico. 


(La  intermittenza  della  malattìa  (intermittenza  che  comunque  non  sìa  perfetta  sempre,  spesso  si 
manifesta  almeno  con  un  certo  fisso  periodo  d'incremento  e  di  diminuzione  dei  sintomi)  ; 
il  freddo ,  il  calore  ed  il  sudore  che  si  succedono  a  vicenda   nel  maggior  numero  dei 
casi  ;  le  orine  con  sedimento  laterizio  sul  finire  dell1  accesso ,  poi  gialle,  chiare  e  lucenti 
iliagnostici.   J        nelle  ore  libere  di  febbre;  la  stagione,  il  luogo,  la  costituzione  dominante,  e  le  altre 
I       diverse  cagioni  morbose  che  hanno  precedentemente  operato  su  l1  infermo  ;  particolarmente 
[       poi  la  rapidità  con  cui  i  sintomi    pia    gravi  si   mostrano    e  s1  incalzano  ,    sono  indizj 
V       «ihe  possono  far  distinguere  le  Febbri  periodiche  perniciose  dal  Morbo  petecchiale. 
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Tavola  VI.  —  FEBBRE  EFFIMERA  SUDATORIA. 


I  Respiro   angustiata,    greve,    frequente;    voce  gemebonda.    —  Polsi   celeri,    frequenti 

Funzioni     ì  ineguali  ;  in  qualche  caso  granai  e  forti.  —  Deliquio  di  cuore  e  palpitazioni  frequenti , 

vitali.       \  molestissime ,    che  ricorrono  spesso  per  mollo  tempo  anche  dopo  che  è  stata  superata 

i  la  malattia  acuta.  Alcuni  hanno  in  seguito  sofferto  di  palpitazioni  per  tutta  la  loro  vita. 

Inappetenza.  •—  Nausea  leggiera  e  per  lo  più  senza  Vomito.  —  Sete  ardente.  —  Singhiozzo 
d'  ordinario  spasmodico  e  di  pessimo  indizio  ;  quindi  allora  spettante  ai  sintomi 
nervosi.  —  Diarrea  di  raro  ;  come  pure  la  Verminazione.  -*-  Iscuria  di  raro.  — 
Salivazione  critica  pressoché  non  mai.  —  Meteorismo  del  basso  ventre  di  raro.  — 
Eruzione  niuna ,  o  di  sole  puslule  sudatorie  miliariformi.  La  Cute  stilla  un  sudore 
■  naturali  ì  copiosissimo  che  abbatte  gravemente  f  infermo  ,  ma  che  è  forse  Tunica  crisi  salutare. 
i„-  V  j       Dìsquamazione  della  epidermide  di  raro.  —  Lingua,  occhi  ,  volto  talvolta  in  condizione 

somigliante  a  quella  che  d'  ordinario  si  osserva  nel  Morbo  petecchiale  ;  se  non  che 
in  questa  malattia  il  volto  è  per  lo  più  triste,  pallido,  affilato,  e  gli  occhi  sono 
languidi  ,  mesti  ed  incavati.  —  Emorragie.  —  Decubito  cangrenoso  di  raro.  —  Orine 
scarse ,  leggermente  colorate  e  un  poco  crasse. 

Dolore  cardialgico  ,  e  lombagice.  —  Cefalalgia  fierissima  in  principio.  ■ —  Gravezza  e 
torpore  del  corpo  simile  ed  anche  maggiore  di  quello  che  sia  nel  Morbo  petecchiale. 
Spossamento  gravissimo ,  inquietudine  e  timore  disperato  ,  con  una  ansietà  indicibile. 
Brividi  in  principio  ,  indi  calore  interno  urente.  —  Tremori  convulsivi  dei  muscoli, 
non  frequenti.  — -  Delirio  per  lo  più  tranquillo  e  malinconico.  —  Veglia  di  raro  ; 
che  anzi  ad  un  breve  delirio  tien  dietro  una  invincibile  sonnolenza  morbosa  che  ben 
presto  degenera  in  un  sopore  profondo.  —  Tintinno  d'  orecchie  e  sordaggine  di  raro. 


Funzioni 
dei  nervi. 


Questa  malattia  può  uccidere  nello  spazio  di  tre  ore,  ed  anche  in  più  breve  tempo,  e 
improvvisamente  come  un  colpo  di  fulmine.  Non  dura  d'  ordinario  più  di  24  ore  , 
per  cui  è  stata  nominata  Ephemera  (sudatoria ).  La  sua  breve  durata;  la  mortalità 
grandissima  che  arreca ,  salvandosene  appena  uno  in  cento  di  questi  infermi  ;  le 
palpitazioni  di  cuore ,  il  sudore  copioso  per  cui  fu  detta  Morbus  sudcriferus  , 
Hydropyreton  ecc.  ,  sono  circostanze  e.  sintomi  che  caratterizzano  questa  Febbre  ,  e 
la  distinguono  bene  dal  Morbo  petecchiale.  Alcuni  autori  credono  che  non  sia  differente 
della  Pèste  orientale  ,  se  non  in  grazia  che  il  suo  corso  rapidissimo  non  dà  tempo 
allo  svolgimento  degli  altri  sintomi  proprj  di  quel  contagio.  Altri  opinano  che  ella 
sia  una  modificazione  particolare  della  Peste  medesima  per  influenza  di  climi  e  d'i 
costituzioni  epidemiche.  Io  la  reputo  una  malattia  specifica  distinta  da  ogni  altra , 
Argomenti  J  prodotta  da  un  contagio  sui  generis ,  che  differisce  dalla  Peste  orientale  particolarmente 
diagnostici,  y  perchè  non  si  sparge  facilmente  come  quella,  e  non  si  diffonde  in  lontani  paesi;  ma 
si  sviluppa  e  si  dissemina  soltanto  in  alcune  regioni,  e  sotto  l1  influenza  di  particolari 
costituzioni  epidemiche.  Questa  Febbre,  a  parer  mio,  partecipa  in  allo  grado 
dell1  indole  delle  Perniciose,  ed  ha,  come  alcune  di  quelle,  la  qualità  attaccaticcia. 
Avendojo  esaminato  le  storie  di  questa  malattia  nelle  opere  di  Francesco  Baccone 
da  Verulamio  ( Hist.  regni  Henrici  VII.  Lugduni  Batav.  i64a  ,  in  8.'  )  ;  di  Gio.  Cajo 
Britanno  (De  Ephemera  britannica  liber.  Lovanii  i556,  in  8.°);  di  Gio.  Langio 
(  Epist.  medica  ,  lib.  I,  p.  82.  Hanoviae  i6o5,  in  8.  )  ;  del  Sennerto  (  Op.  omn. 
Lugduni  1676,  in  4.8,  tom.  V,  p.  388),  riconobbi  che  questa  malattia  domine 
principalmente  nell'autunno  e  nelf  estate,  stagioni  in  cui  le  Periodiche  perniciose  si 
sviluppano  più  che  mai ,  massime  nei  luoghi  paludosi  e  sotto  certe  costituzioni  epidemiche 
accidentali» 
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Tavola  VII.  —  PESTE  ORIENTALE. 


Funzioni 
vitali. 


~      I  Funzioni 
sturali. 


Funzioni 
dei  nervi. 


Argomenti 
diagnostici. 


,  Eesjn  o  difficilissimo  con  anelito  grave:    aria    espirata    meno  calda   dell' ordinario.  —  Polsi  velocissimi   ineguali,  minuti;  talvolta  lentissimi  ed  anche  smarriti    o 
l      impercettibili ,  tal  altra  come  nello  stalo  naturale  di  salute.  Remissioni  poco  sensibili.  —  Deliquio  di  cuore  più  grave  e  più  frequente  che  nel  Morbo  petecchiale. 

Inappetenza  ,  Nausea  e  fornito  più  gravi  e  più  durevoli  che  nel  Morbo  petecchiale.  Il  vomito  specialmente  è  sollecito  a  comparire  ,    e  molto  ostinato.  Set 

inestinguìbile.  —  Singhiozzo    come   nel  Morbo   petecchiale.  Diarrea  smoderata  e  per  lo  più  sinistra,  terminazione  frequente.  —  Iscuria  di  raro Saliva-ione 

critica  di  raro.  —  Meteorismo  del  basso  ventre  non  frequente.  —  Eruzioni  di  gavoccioli  ,  o  siano  flemmoni  linfatici ,  prima  pungenti,  poi  dolorosissimi"  per 
lo  più  alle  anguinaje  ed  alle  ascelle  ;  ed  eruzione  di  Antraci  cangrenosi  sparsi  sul  corpo  ,  come  anche  di  macchie  pavonazze ,  giallastre  ,  verdicce  livide  nere  - 
ne  sortono  pure  di  somiglianti  alle  petecchie  con  pustule  miliariformi.  Gli  Antraci  sono  bottoni  nerastri  con  un  contorno  rosso  scuro;  prima  pruriginosi' 
poi  dolentissimi;  si  dilatano,  bruciano  e  consumano  a  guisa  di  fiamma,  e  lasciano  dietro  di  se  una  crosta  nera  che  dicesi  Carbonchio  per  la  somiglianza  che  ha 

col    carbone.    Queste  eruzioni  si  mostrano  verso  il  quarto  giorno  di  malattia  al  più  tardi.  —  Desquamazione  della  epidermide  di  raro.  Lingua  per  lo  dì' 

giallastra  o  bianca  ,  essendo  nel  mezzo  listata  di  colore  porporino  acceso  ,  come  avviene  anche  talora  nel  Morbo  petecchiale.  Talvolta  è  biancastra  e  listata 
di  giallo;  di  raro  diventa  livida  e  nera.  Labbra  secche,  livide.  —  Occhi  gonfi  ,  molto  rosseggiami ,  colle  pupille  dilatate.  In  alcuni  casi  eli  occhi  sono 
Veramente  infiammati.  Per  lo  più  l'oftalmia  prende  un  occhio  solo.  A  questa  infiammazione  tien  dietro  spesso  l' amaurosi  parziale.  Gli  occhi  sono  anche 
spesso  torbidi  e  quasi  piangenti;  o  minacciosi  e  fieri;  talora  sono  cinti  di  una  linea  più  o  meno  rossa;  si  vedono  anche  qualche  volta  rimpiccioliti  e  come 

ritirali  nell'  orbita.  Frequentemente  questa  alterazione  si  limita  ad  un  occhio   solo   e  da  quel  lato  del  corpo  in  cui  escono    i    bubboni    più    gravi.    Folto 

giallastro  squallido,  livido;  oppure  tumido,  ed  acceso  massime  nel  mezzo  delle  gote.  —  Cute  secca,  ruvida,  grinzosa,  olivastra;   con   calore  quando  minimo 
e  quando  acre.    Stilla  frequentemente  un  sudore    dirotto   e  fetido,   che  talora  è  beneficamente  critico.  —  Emorragie    per    lo  più    passive    e    strabocchevoli  ■ 
talvolta    attive    e    salutari  secondo  le  costituzioni  epidemiche.  —  Decubito  cangrenoso  ;  frequente  e  rapido  disfacimento  in  tutto  il  corpo.  —  Orine  or  copiose 
e  bianchicce ,  or  naturali ,   or  alterate  e  corrotte  ,  con  caratteri  per  altro  incostanti  come  nel  Morbo  petecchiale.  —  Sangue  per  lo  più  debole  e  sfibrato  •    in 
alcune  costituzioni  cotennoso. 

r  Dolori  ,  gravezza  e  torpore  di  membra  a  somiglianza  del  Morbo  petecchiale  ;  ma  generalmente  in   grado  molto  maggiore ,    divenendo  le  estremità  quasi  parali- 

J  tiche.  —   Vertigini ,    inquietudine   somma  ,    tristezza   e  grande    abbattimento  di  spirito.    —  Brividi    vivissimi  ,    profondi ,    ricorrenti.  Senso  di  calore    interno 

S  divoratore   e  mollo  più  accresciuto  che  esteriormente.  —  Tremori  convulsivi  muscolari  leggieri  e  non  frequenti.  —  Delirio,  veglia,  indi  sopore  e  stupidità  molto 

i  più  gravi  che  nel  Morbo  petecchiale  ,   e  solleciti  a  comparire  ;  spesso  entro  lo  spazio  di  24  ore.  —  Balbuzie  frequente  fin  dal    principio  della   malattia.  — 

*■  Voce  fioca  e  tronca.   Tintinno  d'  orecchie  di  raro  ;  sordaggine  pressoché  non  inai. 

La  celerità  con  cui  si  mostrano  e  si  succedono  i  sintomi  della  Peste;  il  corso  acutissimo  di  questa  malattia,  che  non  di  raro  uccide  nello  spazio  di  24  ore 
e  per  lo  più  nella  prima  settima  (la  Pestilenza  che  dominò  in  Italia  ,  e  massime  in  Trento  ,  Verona  ,  Mantova  e  Venezia  negli  anni  i5j5-n6-jj,  uccideva 
ora  in  due ,  ora  in  tre  o  quattro  giorni  ,  e  al  più  tardi  in  sette  dì.  V-  Alex.  Massari»  Vicentini ,  Tract.  de  Peste  )  ;  i  bubboni  e  gli  antraci  ,  che  sono 
sintomi  suoi  quasi  inseparabili,  la  caratterizzano  bastantemente.  La  distingue  pure  dal  Morbo  petecchiale  la  grande  mortalità  che  d'ordinario  ella  arreca, 
uccidendo  la  massima  parte  degl'  individui  che  investe.  Secondo  le  osservazioni  del  Valli  ,  quando  il  fomite  contagioso  oltrepassa  dai  vasi  linfatici  nei 
sanguigni ,  e  risveglia  i  sintomi  più  pronunciati  e  gravi  della  Peste  bubbonica  ,  allora  si  può  calcolare  che  di  questi  infermi  ne  muojono  novanlacinque 
per  cento  (V.  Eusebio  Valli  Pisano,  Della  Peste  di  Smirne  nel  1784.  Losanna  1788,  in  8.»)  Essa  è  inoltre  più  facilmente  e  più  rapidamente  contagiosa.  È 
anche  più  uniforme  e  costante  ne'  suoi  sintomi ,  di  quello  che  sia  il  Morbo  petecchiale ,  il  quale  ,  come  abbiamo  notato ,  suol  variare  di  molto  nella  forma 
e  nel  grado.  La  predisposizione  alla  Peste  in  molti  casi  suol  essere  insidiosamente  mite:  Latet  anguis  in  herba  ,•  talvolta  questo  contagio  cova  nel  corpo 
ed  uccide  improvvisamente  senza  che  qualche  tempo  prima  si  siano  manifestati  dei  segni  evidenti  della  malattia.  Ma  con  tutto  che  la  Peste  sia  meno  sog- 
getta a  variare  in  paragone  del  Morbo  petecchiale  ,  considerata  per  sé  medesima  ,  presenta  delle  modificazioni  relative  al  genio  epidemico  ed  alla  opportunità 
individuale.  Vi  sono  degli  appestati  con  bubboni,  i  quali  del  rimanente  non  hanno  febbre,  né  altri  sintomi  minacciosi.  Èsii  non  mancano  d'appetito,  né  di 
forze ,  né  di  corsggio.  Dopo  molti  giorni  di  discreto  ben  essere  alcuni  diventano  tristi  ed  abbattuti ,  hauuo  le  labbra  secche  per  cui  le  lambiscono  di  fre- 
quente :  compajono  talvolta  delle  macchie  o  bolle  sul  corpo:  in  queste  circostanze  molti  di  essi  muojono  convulsi,  o  tranquillamente  d'improvviso.  Altri  degli 
appestati  hanno  febbre  con  volto  infiammato  e  bubboni  che  passano  in  una  felice  suppurazione  senza  produrre  sintomi  molto  gravi  ;  sicché  nella  14.*  o  ai.» 
giornata  sono  apiretici  ,  e  generalmente  fuori  di  pericolo.  Alcuni  di  questi  per  altro  muojono  nei  primi  tre ,  o  cinque  giorni  qualora  si  produca  una  pneumonia , 
una  frenitide ,  od  altra  infiammazione  viscerale.  Un  terzo  genere  di  appestati  (ed  è  il  più  esteso)  ci  presenta  la  malattia,  nella  sua  massima  ferocia,  come 
l'abbiamo  qui  sopra  descritta  (V.  Eusebio  Valli,  Op,  cit.) 
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Funzioni 
vitali. 


Respiro  difficile  angoscioso 
soffocazione  ;  alito  molto 


Funzioni 
naturali- 


Funzioni 
dei  nervi. 


Argomenti 
diagnostici. 


a  Vili.  —  FEBBRE  GIALLA. 

interrotto  da  sospiri  profondi  con  un  senso  di  stringimento  alla  gola  che  minaccia 
ldo.  Frequentemente  tosse  secca  ,  o  con  isputi  pituitosi  misti  di  sangue.  —  Polsi 
duri  frequenti  nei  primi  tre  giorni  di  malattia  ;    poi  molli    piccoli  ,    talvolta  più  lenti   dello  stalo   naturale  , 
ineguali  intermittenti  piccolissimi.  La  Febbre  è  remittente.  —  Deliquii  di  cuore  spesso  ricorrenti  e  gravi. 
Inappetenza  con  una  avversione  particolare  ai  cibi  animali.  —  Bocca  paniosa  ,  senza  che  il  gusto  sia  amareggiato 
Nausea  con  impeti  forti  e  vani  di  vomito  ;  poi  vomito  frequente  di  bile  verde  o  gialla  ,    e  di  muco  in  cui 
nuotano  strisce  brune  quasi  come  la  feccia  di  caffè  bollito.  —  Rulli   disgustosi,  o  insipidi.    —   Sete  ardente 
quando  la  lingna  è  secca  ;  niuna  sete  fin  tanto  che  la  lingua  è  umida.  Quando  ha  cominciato  il  vomito  tutte 
le  bevande  vengono  rigettate  dallo    stomaco.  —  Singhiozzo  per  lo  più   spasmodico   e  quindi   allora  spettante 
ai  sintomi  nervosi.    Questo  sintomo  si  mostra   più    o   meno    frequentemente  secondo  il   genio    diverso  delle 
epidemie  contagiose  di  Febbre  gialla.  —  Diarrea  di  materie  gialle,  verdi,  rugginose,  nericce,  sanguinenti 
o  simili  a  lavatura  di  carni  ,  con  odore  putrido  cadaverico.    Spesso   la  diarrea   è  di  materie  color  di  caffè  , 
o  di  cioccolate  eguali  a  quelle  che  escono  dalle  fauci  per  vomito.    In  principio  di  malattia   d'  ordinario  v'  è 
stitichezza  ostinata  che  resiste  anche  ai  purganti.  —  germinazione  di  raro ,  come  anche  Y  Iscuria.  —  Salivazione 
non  frequente  :  in  qualche  caso  è  copiosa,  ma  non  è  quasi  mai  critica.  —  Meteorismo  del  basso  ventre  di  raro  ; 
v' è  bensì  tensione  con  dolore  alla  regione  epigastrica.  —  Eruzione  di  macchie,  o  lividure  simili  alle  peteccbie, 
per  lo  più  a  caso  disperato  nelle  ore  estreme  della  vita.  Si  sono  veduti  ,  ma  di  rarissimo,  bubboni  inguinali , 
parotidi    e    pustule   miliariformi.    —    Desquamazione  della   epidermide    di    raro.    —    Lingua  prima  umida    e 
tersa,  poi  rossa  e  secca,  indi  paniosa;  le  labbra  ed  i  denti  diventano  pure  melmosi;  qualche  volta  la  lingua 
si  fa  nericcia  ;  ma  non  di  raro  si  mantiene ,  o  diventa  tersa  ed  umida  a  malattia  avanzata  con  tutto  che  grave 
e  minacciosa.  —  Occhi  da  principio  rosseggianti ,  lucenti ,    lagrimosi ,    brucianti  ,  fissi ,    colle  pupille  molto 
dilatate,  e  con  uno  sguardo  incerto  e  come  atterrito:  diventano  poi  gialli    in  molti  casi  come  negl'itterici. 
Volto  da  principio  per  lo  più  acceso,  talora  squallido  cadaverico,    in  seguito  s'  ingiallisce  per  trasporto  ed 
effusione  di  bile.  —  Cute  secca  ,  ardente  ;  talora  frigida;  stillante  sudori  parziali  e  vani  :  talvolta  la  traspirazione 
è  pure  di  colore  giallastro.  Tutta  la  cute  poi  ingiallisce  :    questa  giallezza  comincia  nel   bianco  dell'  occhio  , 
©  sotto  il  mento  e  via  si  sparge  sul  collo  ,  sul  petto  e  in  tutto  il  corpo.  —  Emorragie  quasi  sempre  passive  , 
che  provengono  dalle  narici ,  dagli  occhi ,  dalle  orecchie  ,  dalle  fauci  ,  dall'  ano  :    talvolta  si  vede  gemere    il 
sangue  fuori  dai  pori  delle  labbra,  della  lingua,  delle  gengive,  delle  fauci  ,  dai  punti  lacrimali,  e  in  qualche 
caso  raro  da  tutta  la  pelle    ■ —  Decubito  cangrenoso  non  frequente.  —  Orine   di  caratteri  incostanti;  per  lo 
"più  molto  scarse  ;  talora  torbide  ,  gialle ,  fosche  ,  tinte  di    bile.    A  malattia  avanzata  e  gravissima  diventano 
spesso  brune  ,  nere  ,  sanguigne  ,  fetide.  —  Sangue  debole  slegato    con  siero  giallastro.   In  certe  costituzioni 
epidemiche  si  mostrò  cotennoso. 
Dolore  di  capo  violentissimo ,  massime  alla  fronte   ed  alle  tempie ,    cui   succede  un  peso  molto  grave  ;   dolori 
nelle  estremità  e  lungo  la  spina  dorsale  ,    massime    nei  muscoli    lombali  dolori    fierissimi  che  si  esasperano 

!>er  piccoli  movimenti  del  tronco  ;    poi  dolore    e  peso  alla  regione   del  fegato ,    con  difficoltà  di  giacere  sui 
ali  ;  il  dolore  si  estende  anche   alla  scapula   destra ,    ed   allo    stomaco    producendo   cardialgia.  —  Le   forze 
muscolari  per  altro  si  sostengono  bene,  di  modo  che    alcuni  infermi  sono  capaci  di  sortire  dal  letto    e    di 
camminare  anche  nell'  imminente  pericolo  della  loro  vita.  —  Brividi    come    nella  febbre  petecchiale  ,  ma  in 
grado  massimo  e  prontissimi  ;     alternati   con    vampe    calorose   in  principio  di  malattia.    Senso  di  calore  acre 
interno,  massime  nella  cavità  del  petto;  essendo  il  calore  esterno  minore  del  naturale.  —  Tremori  muscolari 
leggieri ,  non  frequenti.  —  Delirio  comatoso  a  male  avanzato   e  .pei  casi  più  gravi  ;    cosi  anche  il  sopore  e 
la  stupidità.  D'  ordinario  questi  malati  sono  presentissimi    a    sé  medesimi  fino  negli  ultimi  istanti   della  vita. 
I    sonni    sono    laboriosi    e    spesso    interrotti.  —  Tintinno    d' orecchie    e    Sordaggine    non  frequente.    Alcuni 
smarriscono  la  vista  a  malattia  molto  grave  ed  avanzala. 
Il  dolore  di  capo  violentissimo,    il  polso  piccolissimo  ,    il  dolore   al  fegato,   lp  giallezza  itterica  ,   il  vomito  di 
materie  nericce,   i  dolori  laceranti  nei  lombi  ,  la  cardialgia  ,  la  stitichezza  ostinata  ,  l'orina  scarsa,  la  mancanza 
(nel  maggior  numero  dei  casi)    di   bubboni  e  di  antraci,  la  mente  per  lo  più  libera  e  chiara,  sono  segni 
diagnostici  che  per  una  parte  distinguono   la  Febbre   gialla  dalla    Peste  orientale  ,   e  per  1'  altra  la  separano 
dal  Morbo  petecchiale.  È  pur  da  notare    che    questa  Febbre    uccide   molto  più   sollecitamente  in   confronio 
della  Petecchiale  che  arreca  una  assai  maggiore  mortalità  (V.  Dictionn.  des  Sciences  mèdicàles.  Paris  1816, 
fora.  XV  ?  p.  534  e  seg.,  art.0   Fibvre  faune). 
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Le  malattie  descritte  nelle  presentì  Tavole ,  riguardate  secondo  la  gravezza  dei  sintomi  rispettivi  ,  e  secondo  la  mortalità  che 
sogliono  generalmente  produrre,  vanno  disposte  nell' ordini- seguente  :  i .°  Effimera  sudatoria  ,•  a."  Peste  orientale  ,-3.*  Febbre  gialla  ; 
4.°  Periodiche  perniciose  per  se  stesse  ,  non  avuto  riguardo  allo  specifico  con  cui  frequentemente  si  possono  domare  ;  5."  Morbo 
petecchiale}  6.°  Lenta  nervosa,  y.°  Sino  co }  8  '  Febbre  gastrica. 

I  sintomi  proprj  e  più  frequenti  di  ciascuna  delle  mentivate  malattie  contagiose  indicano  ,  a  parer  mio  ,  che  la  Peste  orientale 
offende  particolarmente  il  Sistema  linfatico  e  nervoso  ;  la  febbre  gialla  il  Sistema  nervoso  e  sanguigno  ,  e  particolarmente  i  visceri 
delle  funzioni  digerenti  s  sopra  tutto  il  fegato  }  il  Morbo  petecchiale  prende  il  Sistema  sanguigno  e  nervoso}  l'Effimera  sudatoria 
più  di  tutto  il  Sistema  nervoso.  Tutte  in  qualche  maniera  interessano  1'  organo  dermoideo. 

D'  altra  parte  è  degna  d'  osservazione  la  grande  somiglianza  che  queste  malattie  hanno  tra  di  loro  per  riguardo  ad  alcuni  sintomi 
comuni.  Anche  molti  dei  sintomi  proprj  e  più  frequenti  di  una  data  specie  ,  possono  e  sogliono  qualche  volta  manifestarsi  in  una 
specie  diversa  ;  sicché  si  crederebbe  che  queste  malattie  siano  differenti  nel  grado  ,  più  che  nella  loro  entità.  Questa  somiglianza 
fallace  per  altro  non  si  trova  che  in  pochi  casi  ,  e  non  già  nel  maggior  numero  degl1  infermi  che  s1  incontra  durante  una  contagione 
epidemica. 

Nel  nostro  Paese  importa  di  saper  distinguere  da'^a  Petecchia  principalmente  il  Sinoco  grave ,  massime  se  sia  complicato  col 
catarro  polmonale  ,  con  una  insidiosa  infiammazione  del  cerebro  ,  del  cuore  ,  o  di  altri  dei  visceri  più  importanti  ;  la  Febbre  gastrica , 
Sopra  tutto  se  ha  indole  tifoidea  e  complicazione  verminosa;  la  Febbre  lenta  nervosa  o  Tifo  semplice;  le  Febbri  periodiche  perniciose , 
segnatamente  le  cefaliche  soporose ,  e  quelle  che  producono  eruzioni  alla  pelle  di  pustule  miliariformi  ,  morbillose  ,  oppure  delle 
macchie  somiglianti  a  petecchie  ;  gli  Esantemi  :  Morbilli  ,  Scarlattina  ,  Miliare  ,  Fajualo  $  finalmente  lo  Scorbuto  acuto  ,  o  Tifo 
scorbutico  ,  che  per  altro  è  malattia  presso  di  noi    infrequente. 

I  caratteri  delle  malattie  indicate  in  queste  Tavole  sogliono  essere  bene  pronunciati  quando  le  malattie  stesse  si  presentano 
nella  loro  semplicità ,  in  corpi  di  viseeri  illesi ,  e  sotto  ad  una  costituzione  epidemica  durevole  ,  regolare  e  ben  conosciuta.  Il 
contrario  succede  nei  casi  complicati  con  altri  morbi ,  nelle  persone  che  fossero  già  infermicce  per  antiche  non  rimovibili  località ,  o 
per  altre  affezioni  croniche,  e  abituali;  e  sotto  l'influenza  di  una  costituzione  epidemica  improvvisa,  o,  come  si  suol  dire, 
intercorrente.  In  ciascun  paese  poi  vi  possono  essere  delle  circostanze  particolari  dipendenti  dal  clima  ,  dal  modo  di  vivere  ecc.  , 
che  modificano  le  forme  ,  iì  grado  e  1'  andamento  anche  delle  malattie  contagiose  :  di  maniera  che  resta  sempre  più  dimostrato  che 
i  caratteri  estremi  dei  contagi  acuti  in  genere  si  riducono  alla  proprietà  di  essere  attaccaticci  e  di  spargersi  con  dominio  epidemico  in 
misura  della  opportunità  morbosa  d<ei  corpi  umani;  ed  apparisce  che  i  caratteri  estremi  del  Morbo  petecchiale  in  specie  sono 
i ,°  la  proprietà  sua  contagiosa  ,•  i."  il  suo  dominio  epidemico ,  o  sia  1'  accresciuta  predisposizione  dei  corpi  a  riceverne  il  fomite  ed  & 
risentirne  gli  effetti;  3.°  Y  eruzione  alla  pelle  di  macchie  pulicariformi }  e  th'  «na  rossezza  ineguale  e  minimamente  pustolosa- 
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